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ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 

SIGNORE , E PADRONE COLENDISSIMO. 


Gli è tanto l’obbligo che tengo alia mano lì- 
beraliflìma di V. S. Illurtrifs. , pe’rilevanti be- 
nefizj che fi è degnata cortefemente difpenfar- 
mi , che ho Tempre meco medcfìmo medita- - 
to la maniera , come potcfll il mio animo 
riconofcente dimoftrarvi , o con farvi qualche fcgnalato 
fervigio, o con prcfentarvi un dono , che fu/Te di vox 
degno guiderdone j nientedimeno, perchè le deboli for- 
ze mie non corrifpondono punto al mio deilderio , non 

m’è 

I 

I 
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m'è venuto giammai in acconcio di poterlo mettere in 
opera • Per la qual cola mi fono ingegnato di foddisfare 
al proprio debito colla roba altrui , con prendere in 
preftito da Melfer Luigi Pulci il fuo Morgante , e pre- 
fentarvelo j come da colui , che fe fufle tra noi , volen- 
tieri Ce farebbe fatto imbolare , per fregiarlo col voftro 
nome , e farlo comparire in quefta novella impreso- 
ne fotto de’ voftri felici aufpizj : veggendo in cotal 
guifa aggiunto alla grande ftima , che lì dee al fuo 
Poema , il pregio di renderlo via pih immortale : im- 
perciocché in confiderando le voftre belle c particolari 
doti , e '1 nobile c gentil coftumc , di cui liete ador- 
no , accoppiato al vario voftro faperc , e al buon genio e 
difcernimcnto delle buone lettere, cfpecialmente dell’Ita- 
liana Poelìa, in cui mollratc tutto il voftro dilicato gu- 
ftoj come avrei potuto fare fcelta migliore a eonfacrar 
quello Poema , che a voi , degno in vero di proteg- 
gere avventurofamente le altrui fatiche ? E per non en- 
trare ne’ meriti voftri , che fono infiniti , acciocché io 
non lìa giudicato non mcn temerario che arrogante 5 
fupplifca il tacere, non ne potendo dire appieno : che 
fc a quegli voleS aggiugnere fil filo i pregi de’ valen- 
ti uomini, in nobiltà e in lettere voftri maggiori , con- 
■verrebbemi telTere non brieve ftoria , non che reftrin- 
germi nel corfo d’una lettera , e andar ripetendo ciò 
che ne fcrilTero il Toppi nella fua Biblioteca Napole-- 
tana C i )> e’I celebre Avvocato Carlo d’ AleSo C ^ 
badando raccordar qui il P. D. Onofrio di Sarno Pio 

Ope- 


{1 ) Nkoì. Topp. Biùlioteca Ncupoìit. ■, lit. H. fai. liì. colum. i. 

(a) Caio, 'ut de Ahxla ad coufultationtt P, fieUiorit Capieti latrO'teifei'' 
far. lig. 





Operano, che come uomo ili profonda dottrina, e rara 
erudizione , fu il primo a feminar le feienze in quel/a 
Congregazione , dottamente infegnando la Filofofia , e 
la Teologia 5 e un Tommafo di Sarno voftro bi favolo, 
Dottor delle leggi , il quale diede alla luce quel famofo 
e utiliffimo trattato De vero modo Jludendi in utroque 
jure. e I ) Senzaeflè la voftra famiglia di Sarno è sì chia- 
ra per tanti titoli , che nulla più , trovandoli ella eziandio 
aggregata tra'Nobili della città di Benevento, e voi im- 
parentato tra quell’antica patrizia gente i non che con- 
tralTegnata da un ben antico fepolcro nella chiefa di 
S. Giovanni a Carbonara , ove non veggonli, che di fo- 
li Nobili di quella città in que* tempi erette gentilizie 
fcpolture . Piacerai tuttavia per ultimo far qui parola 
deir eccellenti e nobili qualità de' Sig. D. Niccolò , c 
D. Tommafo vollri degnilfimi germani , il primo Av- 
vocato fifcale in quella Regia Camera , nel cui animo 
rifplendono foprattutto la Religione , la Pietà , e la Pru- 
denza j ed clTendo egli infaticabile nel lèrvigio del nollro 
Augullilfimo Sovrano , e tutto intento al ben pubblico, 
fi è renduto oggimai ammirabile , e degno di polli più 
fublimi : e '1 fecondo celebre Avvocato nel nollro Fo- 
ro , il quale col Aio virtuofo operare fa tèmpre più 
onore a se e alla Patria . Degnatevi adunque ricevere 
quello libro , eh' io mi fon dato l'onore prefentarvi , 
non avendo per ora altro mezzo che quello ( picciolo 
veramente ) , per far palefe a chi che fia quanto io vi 
fia obbligato ; avvegnaché la fervitù , eh' io v’ho *con- 
facrata colla divozione , ftarà per arra fempremai , in- 

fino- 


( I ) Idem 7 lf>p. he, Cft. Ut, T, fu!, 299. eolua, 2. 
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finochè mi fi prefenti oCcafione di far cofa di maggior 
voftro fervigio- Quefto mcdcfimo libro il riporrete tra 
gli altri numcrofi c rari in tutte le faenze della Voftra 
jinomatifliina libreria, la quale tirandoli dietro gli oc- 
chi de’Letterati sì foreftieri , come della noftra città j fa 
lodare c ammirare' infieme il voftro finilfimo gufto al- 
le fcienze . Con sì fatto dono , eh’ io riverentemente vi 
porgo , prefumo altresjl darmi la gloria di rafiègnarmi 
coftantementp 

Di V.SJllujftrifs. 



DWflJJtmd fOhhìllatWmó Sertiìdóre. 
Fier-Iihiaele Fedagucci. 
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A famiclia de’ Pulci c una delle più nobili i che abbia avutola no. 
Ara citta di Firenze. Di efla cantò il Verino De illujirat.urtii Ftorent. 
Iib.;.v.ii8. 

Vulcia GMormn faholee lìefceuAit in nrient, 

Clara quidem hello , faeris nec inhof^ita Mafìs : 
poiché lì pretende elTer quella una di quelle Ichiatte di Francelì rima, 
fta in Firenze appreflb la partenza di Carlo Marno . Ella goilette ciii. 
que volte il Priorato , fecondo onore nella noìtra Repubblica ; e ciò 
accadde dall’anno iz8z. al 1290., c prima ancorai cioè nel 1266. aveva goduto l’Anzia. 
nata nella perfona à\<\ao\ÌVherto Pulci y che accompagnò il Conte Guido Novello 
quando fen ufcì di Firenze i per difenderlo coll’autorità di Tua perfona i elTendo egli 
uno de’ ?6. Anziani. 11 primo Priore fu Guelfi Pulci nell’anno lz8a.i il lècondo fu Vher~ 
to di M. Rjnaldo nel 1 286. 1 e nello ftelTo anno Sje^ierino , che fu il terzo i il quarto poi 
fu Pjiberto nel 1280. i e nel 1290. Dolfo di M. Scolaro jpec quinto. Il lamofo Conte 
Marchefe di Tofeana fece i Pulci cavalieri aurati , e diede loro la fua arme fin dal 980. * 
lìccome attella R,icordatio M.ilefpini cap. f 2. e il Verino nel luogo citato in quei verfit 
Mine fua jìgna de Aie rellir Germanie ut 'Ugo, 

Tempia Dei fptem Tiifcii qui condidit orit . 

E Vineetiiìo B'.rghM , il più intendente e perito delle noilre antichitHi riporta quelTarnM 
a c. 97. de’ fuoì Difeorfi 1 in quello che tratta di quella materia . Queft'arme confifte in 
alcune Urte roflè polle per lo lungo in campo d'oro i e quella de’ Pulci i a difiinzione di 
quella del Marchefe 1 era di una li^a meno , come fi vede nella Storia de’ Marchefi di 
Tofeana di Cojimo della Hena, e nel Difeorfo fuJdetto del Borphino,e nelle Storie AeìVAm~ 
mirato lib. I. a cart.^2.; il quale nel libro AelTo ac.8p. feguitando il Male/pini, e Gir. ViU 
lauit ripone quefta famiglia nel numero delle Guelfe . Ne parla anche il Landino fopra il 
cant.16. del Paradifb di Dante i e il Gamnrrini tom. f. cant. 19. Delle Genealofie dello 
famiglie Tofeane, 0“C. Ebbe, oltre il cognome di Pulci , anche quello di Ponardr, e Fio- 
rentini \ Le cafe de' Pulci erano nel primo giro delle imira della cittì tra S. Stefano e 
S. Piero Schera^io : e la loro torte , che di prefente è ancora in piedi in gran parte , 
è vicino agli llbzj in faccia alle Aalle di S. A. R. Al prefente quella nobililiiina famigltti 
è in tutto ellinta , efolo rimane il nome di Cajiel Pulci a una villa del Signor 
J{iccardi cinque miglia fuori di Firenze per la parte di Livorno , e molto vicino a Seta 
timo I dove anticamente era un cafiello di quella famiglia , come attella nella fua Storia 
delle Famiglie Fiorentine fcritta a mano Pietro Monaldi \ che fogoiunge ancora, come 
Jacopo Pulci , cavaliere , e Commilfario de’ Fiorentini nella guerra contra Callruccio 
nel 1^42., acqui Aò per se Calligliot) Fiorentino . Molti fono gli uomini illullri , che 
ufeironoda quefia llirpe , come un M. Ponciardo cavalier di Ipron d’uro, e ambafei*. 
tore del noftro Comune a Bonifazio Vi IL, al riferire del Af»iu/ifr' fopraddetto f ma forfè 
fi dee leggere M- Ponoardo , e non Pi nardo , come lochiamo il P. Gamurrini nel 
tom.l. ac.410. Delle Genealogie delle fainìpliefu.-Uettet é"C.t dicendo , dove parla di Mi- 
gliore Guad.igni: Nell’anno iiq^.fa amhafciatore a Papa Bonifazio Viti, pernegosi gra- 
vijjlnti infieme con Pinardo de' Pulci, Vanni de' Musi, e Lapo Salterelli ) . Sinihaldo, 
che nel 1281. andò in ajuto della Chiefa con una compagnia di foldari . Prancefen, anno- 
verato tra’ Grandi, che nel i4of. fu eletto de’Dieci nell occalione importancillima della 
guerra di Pila, come fi ha nella Cronaca del Morelli a c. ^29. Fi un Jacopo pur de’ Grandi, 
che nel 1426. fu parimente eletto per uno de’ Dieci in una non minore emergenza , qua. 
le fu quella della guerra col Duca di Milano , dal che fi vede qual cafo faccB'e di queAl 
due gran cittadini la noftra Repubblica . Pietro Monaldi fuddetto fa menzione, tra’ rant- 
polli di quefia nobilUlìma e illuAre pianta, d’un B. zdrra Vefeovo di PiAoja . Quelli 
fu monaco Vallombrofano , eletto dipoi Vefeovo di PiAoja nel 1177. o in quel torno. 
Ma l'Vgbelli , autore da farfene ogni più grande llima , non folo non dice etTer egli di 
queda famiglia, anzi lo crede Portoghclè ì trovando che in Latino è detto Pacenfit, quali 
foife di Badacot, appellata in Latino Pax Aupnfla , o Colonia Pacenfit , come pruova lui), 
gemente D. Gio: "Tomafo Salatar nel tom. della fua Aamuefit , o Memoria a cart. 28 f. 
Ciò tuttavia non lembra veriliinile , sì perchè il nome d’Atto non è in ufo per la Spa- 
gna , anzi è pretto Tofeano i e sì perchè, efiendo fiato Tettavo Generale di Vallombrofa, 
pare gran cofa , che nel principio d’una Religione , nata e nutrita , e che tuttora li 
mantiene nel cuore della Tofcuia , fi ptendefie da una contrada cotanto di lungi dalle 
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noilre un fupciiore • ciie a tutta doveflie prefedere : quando di preTente , che è ta nco 
più dilatata , in tutu la Religione non ft crovetì forfè un monaco Oltramontano . Chi 
lece le note all'ultima edizione dell’irnfM Sacra, penfa acucaroentcì fe in vece di faeenfit 
li debba leggere Ptetnps da un fiume, che egli chiama Ptza . Q^ila congettura è tratta 
per avventura dal P.Paftbrcchio,Ac nel tom.f. di Maggio al giorno aa^. 194. vuole che 
quello B. Atto fofl"e detto non tactnfii,ni foffe Portugh«e,ma Ptcrwpt dal luddetto fiume 
Tua . Ma liccome errb il Papebrochio in quelli nomi , cosi ha errato l’erudito autore 
delle note , che lo ha feguitato totalmente : poiché in Tofeana non vi è il fiume Pria , 
ma bensì il fiume Pt/a , dal quale può il B. Atto cITer detto Pf/te/r da una contrada di- 
vifa da detto fiume , che fi chiama Pa/ Ai Pefa anche inoggi . Qytla denominazione può 
eflere che egli la prendeiTe, non già per ellére nato in quei luogo i ma per efTere monaco 
delle Badia di Palfignano polla in Val di Pefa, che è una delle principali della Religio- 
ne , e dove ripola il corpo di S.Gio: Gualberto Fondatore di ella : del che Tene truova 
memoria nel lib.ai. de' Coment, di t^apaet Majfei, dettoli Tolterrano^ dove, parlando di 
quello monallero, dice : Vbi corput iffiusjoaanis in Palle Pefae, ec. Del retto io non credo 
certamente , che quetto Beato lolTe Portughefe i poiché oltre le ragioni addotte , fi fa 
che quetto è un moderno ritrovato , e che il primo a cavar fuori quella opinione fu un 
D-Marco PreOJetite di quett’ordine nell'anno 1^47. feguitato Ai indoffio Lneattelli,Sciit- 
tore dell'illaria di VallombroCa data alla luce nel 1 fS^-Oopo cottoro lo hanno fatto Spa-> 
gnuolo gli altri Scrittori moderni, feguitandolì l'un l’altro, 

Co?ne le pecorelle efeon dal chi ufo, 

fenza penfar più oltre . Così Arnaldo tVion nel lib.j. Del legno della Fifa i così l’eruditif- 
lìmo per altro e dotto Cojìaneino Gaetano , che nel ifiof. ne raccolfe gli Atti per la ca* 
nonizzazione i così Lodovico da S. Loremo di Cordova , che nel 161 ne ttampò la vita in 
Roma , dedicandola a G/e; Beltrano Guevara Arcivefeovo prima di Salerno , e poi di 
Badacos j così D. Pancratio Fiorentino monaco di Vallombrofa , che anche egli ne fcrif- 
fe la vita in veri! falfici i e così finalmente Ginjliniano Marchetti nella vita di quello 
Beato fcritta più diffùfamente di tutti , e Aampata in Pittoja nel 16 ;o. Ma Gocome tutti 
quelli non mi muovono a crederlo Spagnuolo« così non atlérmexei lìcuramente, eflere 
egli Rato un difeendente della famiglia de’Pulci, fulPautoriti deliblo iftorico Pietro Mo‘ 
naldi : poiché veramente gli antichi Scrittori non dicono né l'uno né l’altro , come 
Girolamo R^diolano monaco della ttclTa Religione , che IcrilTe Intorno al 1470. e che il 
Mahillon nel Tuo Iter Italicum tom. l- p.iSi. chiama Hieronymar» di Seggiola , il qua- 
le fece un opufeuio d'elogj de’ Santi e Beati Vallombrofani , indirizzandolo a Lorenzo 
de’ Medici 4 come S^paello Folterrano nel lib.ai. de’fùoi Comentarj , dove numera al- 
cuni uomini illuttri di quella Religione , come finalmente D.Bemardo del Sera purmo* 
nacodello ftefroOrdine, che circa al 1700- fcriiTe la vita del B- Atto . 

11 fudetto Monaidi numera trai perfonaggi illuttri di quella famiglia una B.Elia, che 
fu monaca Fraocelcana nel monallero detto di Monticelli, come fi raccoglie da una rela- 
zione di quello monalleroKli cui il 11 ^//» celebre antiquario Fiorentino nel fuo Sepoltut- 
rio m.s.,che fpeflo fi truova cieata,riferifce quelle parolc.hfe/ ^nal monaflend^Ai Monticel- 
Vl) fono fiorite più madri di tanta vita, come Suor C<fianaa al fecolo Piccar da Donata, Suor 
Eliade' Pulci, Suor Filippa Medici -, e altre . Inoltre in un catalogo d’uomini e don- 
ne illuttri in fantitì nativi di Firenze.de’ tre Ordini di S. Francefeo ,' raccolti da Fr. An- 
tonio da Terrinca , che fi conferva fcritto a mano neli’Acchivio fegreto del SerenilTuno 
Granduca di Tofeana , come mi alTerifce il Sig. Lorenzo Mariani Antiquario di S.A.R., 
« verfatillìmo quanto altri deile memorie più recondite della noftra citta, e delle f.imU 
glie di elTa 7 li dice quanto apprelTo : Elia Pulci , per errore delli Scrittori ajìranei detta 
l’uccia , Putta dedita alla mortificaiione e aujleritì di vita, ed alla contemplazione , orna- 
ta difpirìto di profezia, pafsi alte nozze del Cielo l'anno i ^ zo- il P. Fr. Bernardino Mazza- 
ra nel fuo Leggendario Francefeano fa menzione di quella buona ferva di Dìo fotto i ao. 
di Giugno i ma anche egli erra nel chiamarla Elia lucci . Nel che fembra poco feufabi- 
le, perchè avendo tratto AiìVadinpp quanto narra dì quella Beata , doveva feguirlo an* 
che nel riportarne il cognome . Dice per tanto il Fadingo nel tom. q. de’fuoi maravi- 

f liofi Annali all’anno 1 qao. n-a. : Obiit hoc anno B.fieliat de Pulcit Fiorentina, genere no- 
ilit, fed virtute nobilior , quae fe Dio confecravit in monajierio Monticelli , five de Mon- 
ticulo . L’eruditillìmo P. papebrochio feambiò non fedo nel calato , ma anche nel nome 
cbiapviudola Elena Pucci nel tcou 4- del Giugno Sollacdiano al giorno ao.di detto me- 

fe 



Te nel catalogo de' Santi trabficiati » dove dice ({nanto awreflo : Fràncìfcut ah Ar agonia 
Brixiat antffieniiimi6.,Alghattfns Bttamoti» India Decidua an.i^66.tHclena Faccia Fio- 
Tcafiaa anm i^ao. QrÀais S.FranCjfciyUt Beati oh fingalarenrvirtufena hahenlur ab Ar- 
turo . Eflendo adunque da tanti Sciitcori fatta menzione di quella Beata y come Fioren» 
tina , llupifco comelia (cappata all'efatto e diligente Sig. Cavaliec Carlo Guido Foccii 
che nel Tuo libro >incitolato Catalogut Agiotogieus Htcrufcut > non lanumeta tra gli altri 
Santi e Beati Francelcanì i ma in certe opere di grande elUnlione non G pub veder tut- 
to alla prima . Di quella Beata parla lungamente Fortunato Vebtro. nel Menoiogio Fraa>i 
cefeano fotto il dì ao. di Giugno iva- 

Tra le femmine di queiU iamiglia» le quali ebbero qualche nominanza « non è da 
tacere Mona Knnua , che morì nella gran pellilenza del i ^48. Di collei fa onorata men* 
zione y conte di donna di gran cuore , e ben parlante y iiB’ceaccio nella Nov.f;. : e bea 
appare daH'acuta. ril'polla, ch'ella diede ad Antoniod'Orfo Vefeovo di Firenze. 

Venendo poi a Bernardo Puici fratello del noiiro Luigi, uno degl'inventori dell'Eglo* 
che , e delle Poeiìe paliorali , trovandoli le fue dairmate fin dall’anno 1484. con quelle 
ai Jacopo di Fiorino de’ Boninfegni Senefe » di Francefeo Arfoeebi > e di Girolamo Benivie- 
HÌ: i quali veramente furono dopo il Samaoaarro da Pifioja ( di cui cf è un’ Egloga 
llampata dietro alla Bella Mano di Giulio de'Conti,fe pure, come dubitotoon vi è sbaglia 
in quello nome)} ma furono alquanto più amvAi Ai Jacopo Sannmzarro,oaoto della lettera- 
tillima cittì di Napoli» dal quale comincibadavei nome e fama quella Torta di compolt- 
zione. Quello Bernardo compole ancora alcune B^pprefentaniorti Spiri/uaù'ycht di quella 
Aagione avevano gran cotfo : e il Crefiimheni ne' Comentari aH'liloria della Volgar Poe- 
fra voi. I. lib. 4. cap. 1 7. gli attribuilce quella di Bartam e Ciofufat , che da Fraucefeo 
Cionacci era fiata attribuita al Succi Perettano nelle Hote alle Bimo Sacre di Lorenzo de* 
Medici . Fu anche BeriurdO' pcravveotura il primo traduttor Tofeano, avendo dal La- 
tino traslatato in Volgare la Bucolica di Virgilio- . Lo fillio Crefcimheui nel voi. a. part.'s. 
lib. j. c. I p6. de’ fuddeiti Comentari » dice che quello- Poeta li fcollS m ilto dall'Infelice 
gufio di comporre de’ Tuoi tempi » e che dalle lue Poefie ben fi ravvifa , ch’egli ebbe 
parte alta riforma del poetar Torcano fatta da Lorenzode’ Medici. 

Ebbe per moglie quell’ Antonia » anche elTa ìnGgne in PoeGa , talché in quel tempo 
ben G poteva dite m cafa de’ Pulci la telidenza delle Mufe } elTcodovi tre ftatelif , e la 
moglie d’uno di elfi tutti rinorrutl per la lode del verfeggiare : e poteodoG vie meglio* 
dire di quella famiglia , cib che per cagione di efi'a dine di Firenze il Verino nel lU>z- 
V.241. De illujlratione Ùrbis Floreut. 

Carminibu! patriit uotijji na Pulcia prole f , 

Qm non hanc urbem Mufarum dicat amicatrty 
S) trer producat fiatrec dnmui una pittar l 
Quella onefia matrotaa efercicb il fuotalento ir» comporre Sacro Btppre/entatrom y pfitietf 
di PoeGa adateatifiimo alla pudicizia e graviti matronale. 

Luca poi iratello del fiiddetto Bernardo ebbe il pregio nella Volgar PoeGa, d’eflére il 
primo che componeiTe Pinole ì nelle quali , oltre gli altri modi capricciolì df poetare 
che vi li ravvifano , diede un faggio dell’imitazione della Poelìa di Polifemo , che a’ no- 
Uri dì citata ingegnoiàmente rimefia in campo. MaalTai più di fama gli apportb il 
Ciri^ Calvaneo y poema per la purità della favella citato nel Vocabolario della Crufeay 
il quale, quantunque Ga per se Iteifo affai infelice » pure in quei tempi era ailài ftimabile 
il principiare. Oltreché, come rimane di gran lunga addietro a quei , che vennero 
dopo lui , così di gran lunga li lafcib addietro l’Aoicroia ,e l’altre fcioccaggini di quella 
ilagione}che anzi il Varchi nell’Erce/aifo a c.i8. dell’edizione fattala Firenze l'anno I7Z0. 

10 antepone al fratello nel Morgarete in quanto fu tenuto più conpdtrato , e meno ardito 
di lui . Sono parimente lavoro di quello Poeta il Driadeo, picciolo poemetto , e le Ganze 
intitolate: La Giojha del Magnifico Lorento y benché li trovino imprelTe con quello ti- 
tolo: La Giofira di Lorouxo de’ Medici inejfa in rima da Luigi de’ Pulci anno MCCCCLXVUL 
La quale fiampa è fatta in Firenze , leggendovili infine: Imprejptm Floreutiae A. D. 
M-CCCC-LXXXl. die uviit-men. MartiiAtmu. in 4. Ma quello e errore dello ftaiirpacore, 
che attribuì quelle fianze a Luigi , perché allora era più famofo e più celebre preifo 

11 volgo: quantunque anche Luca meritò cLefièt chiamata da Paolo Giovio nell’Elogio del 
Poliziano Poeta nobile. 

Finalmente da quella iliofin fiirpe fpontb un più chiaro rplendore in Luioi fratello 
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He’ <Joe Tuddetci , più celebre « é più ingegnofo , èd Jr^to d’amendue Nacque egli in- 
l-irenze l’anno 14^1. a’ dì If* d’Agollo , e fu figliuolo Ai Jaco^ di Francffco . Prele peo 
moglie la Lucrezia di Uberto degli Albizi , dalla quale ebte due figliuoli , Hubtrto , e 
Jaco/w . Strinfe grande amicizia cogli uomini più celebri de’ Tuoi tempi, einifpezie 
con Angiolo Pohuano , e col Magnijico Lotohm , del quale non lì troverà peravventura 
regnale in tutte le lìorie , non che il maggiore . Adriano Baillot nel fuo libro , intitola- 
tojuptmcnt desfitvanr , al iom.4. num. 1241. fa menzione del nofiro l.nigi ; ma 
dice di non fapcre nè il tempo , nè il luogo del fuo natale: e ben ciò li vede, poiché 
Va rofpicando, eh' e’ pofia edere deH'Aquila in Regno di Napoli « ingannato forfè 
dall’aver trovato nella Bibliottca Napoletana dot Toppi un P«/c/ Aquilano autore 
d’un Panegirico di Filippo IV. 11 Baillit è (lato feguitato puntualmente dal Motori nel 
Supplemento al fuo DfWoinrr/e , nel qual Dizionario ha rammafl'aco ciecamente e fenza 
veruno efame tutto cib, che gli fi parava davanti agli occhi : per lo che è riinafo lempre 
quel libro con tutte le correzioni , che gli fono Hate fatte, in fommo diferedito preflb gli 
uomini dotti . 

Venendo alle fue Opere , riporterò quVdillintamente ciò che ne dice il Crefeimbeni 
nel vol.x. part.2. lib.^. num. xxxvii i. At' Coment ari alla fua Storia della Voigar Poelìa, 
notando apprefiò quello , che vi fari da ofllrvare . Dice egli adunque così; 

„ Luigi Pulci Fiorentino fu il primo, come fi dice nella nolira IHoria, (i) che, a per- 
n fualione di Lorenzo de" Mediei^ lecondo Torquato Taflb,o di Lucrezia Tornabuoni ma- 
n dredi elTo Lorenzo , come afiérma lo HelTo Pulci nel fine del fuo M0B.OANTE, e con- 
n forme G/orgio Vafari ne’ fuoi Ragionamenti j introduceffe nella Poelia Tolcana i Ro- 
„ fnanzijtraendone l’invenzione dalia TeJeiileA^)c da altre lìanze del Boccaccio. Compo- 
„ fé egli adunque il MOBpANTK notilTimo poema romanzefeo , cantandolo , ad iinita- 
„ zione degli antichi Rapfodi , alla tavola del mentovato Lorenzo . il qual poema, 
„ ancorché taluno pretenda annoverarlo tra i giocoli (4) i nondimeno per quello che 
„ difiiifamente noi dichiamo negli antecedenti Comentari , chi così l'enre , giudica 
ft fenza alcun fondamento: liccome lo llcilò atfermiamo di quelli/:he lo reputano vile, 
,, e affatto plebeo: imperciocché, febbene a confronto dell’OrMnde del Boiardo l’ope- 
t, ra del Pulci vai poco , e a petto a quello Aeìì’ArioJìo vai nulla ; nondimeno è ella la 
t, prima,e per confeguenza il fonte d’ambedue loro ì ed è maggiore di tutte le altre di 
00 lìmil genere ufeite in quel fecolo : come ben confiderà anche (6) ii Parchi, al cui 
r, giudizio in quella parte ci fottofcrivi.amo . Anzi in molte cofe li riconofee tale , che 
t, Torquato fuddetto, il quale tra i rinomati Epici annovera anche il Pulci , è di parere 
y, che vi aveffe parte il gran (7j A/my?//» f/r/xoj ev’è anche chi (8) tiene opinione, che 
n tutta fofle fatica del umofo Angelo Poliziano , come parimente rileriamo in d tta no- 
„ lira Iftoria . Egli è ben però vero , che il Pulci poteva alquanto più contenerfi d’ufa- 
H re il ridicolo, e doveva aftenerfi affatto dall’abulo delle cole divine , e de' fentimenti 
n della S. Scrittura : (9) nel che anche noi il condanniamo , come il condanna l'Abate 
„ yincenzioCravina nel fuo Trattato della B.apione Poetica . Ma pure , più che il Pulci, 
„ fene debbe condannare il cattivo collume , che allora correva : impeiciocchè chi bea 
„ bene rifgiiarderìi lefciocche fcrittute di quei tempi ,e fino a quelli del Sacro Concilio 
„ di Trentoi fari coffrettoconfelTare, clier.ifitto fciolto era il freno nel dire , e che iorfe 
„ il Pulci nel fuo MOB.GANTE è il più modello e moderato Scrittore . Oltre a ciò 
„ compofe Luigi un altro poema fio) intitolato il DriArfee, che parimente è in illam- 
„ pa , ma d’interior lega del precedente i e alcune Rime fu) di non pelfima maniera, 
„ quanto allo llile, ma ben tali per lo più quanto alla materia : per lo che fono proibite: 
f, emolto graziofo riufeì in quella razza di rullica Poelia, che Stame alla Contadinefea 
,, s’appella , elTendone delle fue in illampa alcune f i a) in lode della Beca . Ora que- 
,, ilo Poeta fu motto llimato a’ fuoi tempi , e particolarmente dall’antidetto Lorenzo , 
„ e da tutta quella nobililfima Cafa , tanto cfclla ncHra Poelia benemerita i ma la fua 
„ maggior gloria fi fu la purità fi;) della lingua, che usò in mezzo a tanta barbarie, 
,, per la quale meritò d’ellcre annoverato tra i Padri della Tofeana favella nel nollro Vo- 
„ eabolario , che frequentemente allega il MOBSrAKTE , e le Stanze fuddetie , e anche 
,, una fua Frottola , che noi non abbiam veduta '. Fiori egli nel l4po., al nollro parere } 
(, ma nel 1480. il mette il Porci arti , che fa di lui onorata menzione , liccome la fanno 
f, anche il Tr /f/rwe» il Dei»/, ed altri (14) Scrittoti. 

Tanto ferv irebbe aver detto deU'Opei e del Pulci , fc io quello difcotfo non vi folle 

molto 
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molto da annotare « e da aggiugnete il che faremo qui con una fpezle di note > corri* 
fpondcntt a’ numeri appetti . 


(il Bernardo Tatto ntlU fut hilntaf- 
firma > cbt ilfenfitre , t il fiigitto Ai qutji» 
fotma i Alt Magnificoir il Crelcimbeni nel 
vol.i. lib.S.caf.f. Ae' //ro/ Comcntarj/o ere. 
Ae Ai MaAonna Lucrezia Tornabooni ma. 
Art Ai elfo Matiii/ico . lo non io eh fonila, 
mento Atlla fua ajjèreione avtjje il Tatto; io 
tene , che mi fimbra ajj'ai Aehole quetloi che 
aAAuce il Crelcimbeni per iflabiltre la fua, 
altoracbè la fonAa filile parole del Pulci , che 
non Set altro in quejlo propofto, fe non par- 
landò Aiquejia matrona 

£ perchè prima in alto mar mi mife. 

Da che ft trae, ch'ella la animi a far quefio 
fotma,ma non pii che ella gli Aejjie l’ojfatura. 

(a) lo non veggo, che il l’ulci potè fi pren- 
dere dalla Tefeide , e dal t altre Jlanoe del 
Boccaccio , r;'oP dii Filollraco, aìtrocbela 
forma dell’ottava rima , Ai cui fi dice per 
molti ejfert inventore il Boccaccio . Del re- 
fio troppo è Aiverfo il foggetto del MORGAN» 
TE dalle AuefudAette opere delta TeleiJe , 
e del Filottrato > t troppo è Aiverfo il genere 
della p iefiai efjendo quella giocofa , t feberze- 
VP te, e quejla tutta feria,e grave. Viuttojlo ei 
fembra,che egli tratjfe la materia Aa Alcui- 
RO,che egli cita nel C.21 Jl.7q.it quale Aleui- 
uovien reputato Aa alcuni l' autore tlr’Reali 
di Francia ridotti in un poema dall' Kh'iffi- 
ino Poeta fiorentino : e quejio Rpinamo de' 
Ideali Ai Francia i aJJ'ai vecchia oja , onde 
Vincenzio Borghini nelprincipio Ae fuoi Di» 
icorli gli chiama VeccHi Ann ali, r Celfo 
Cittadini nr//’Origini dellaTcfcana favella 
Opeea ANTlCKlssiMAiro/rrm quefioera 
per le mani di tutti,talchi il Cavalier 
ti «fg/f Avvertimenti I.2.C.12. attejìa aver- 
ne vedute un te fio di buona lìngua Tofeana 
fcritto nel 1 1 $o.,come pure ancor io mi fono 
incontrato a vederne alcuno di pari antichi- 
té . E quefio ejfer tanto comune fi raccoglie 
eziandio dal trovarfi fiampati fin dall’ anno 
1499. Ma il Fatto Jla , che Alcuino ne fia P 
autore ì il che non foto I molto dubbio , ma 
forfè ì più probabile il contrario', t di vero il 
Du Cnefne non fa menzione di ejfi nella di- 
ligentijfima Rgiccolta , ch'e' ci dà dett’opere 
d'Alcuino , ni altreiì il Cave, e /’Oudino, 
0 altro Scrittore della Storia letteraria che 
da me fia fiato finora ojjirvato. Il fopra men- 
zionato Crefeimbeni «r'Comentarj al vol.i. 
lib.^.cap.^.dice, che il primo a citare Tur- 
pino, 0 Tilpino {come fi crede che fffe il fitto 
vero n'meftra'noflri Poeti fiLw^x Pulci in 
quejl'opera ì ma che il citi più per giuoco, 
che perchè egli l'avette veduto . Se l'avtjj'e 


veduto il Crefeimbeni, fenza fallo non 
avrebbe detto coti, lo voglio credere, che p f- 
fa ejfere, che il Pulci non avejj’e veduto il li- 
bretto , che diede fuori Giulio Reubero tra 
gli Scrittori Germanici impr-jfi in FrancfirC 
net I ^i^.,cbe porta in fronte il nome di GiiK 
Tarpino Arcivefeovo di fif/nt i »*»<« è dijfici- 
lijfimo il perfuaderfi, che egli almeno non ve- 
dejfe il Romanzo di Tarpino citato dal Du 
Cange nell' ludice degli Autori fofio avan- 
ti al fuo Gloflario latino-Barbaro , e mtjji 
nell’Indice degli Scrittori Frana/! antichi 
fcritti'a mano. Laonde credo, cbefipajfa af- 
fermar per certo , che in qual modo fi yo- 
gtia,il Pulci vide quejla favotofiffima fioriet. 
ta: poichl in efja (almeno nella Latina) fi fa 
minzione A" un gigante ,e di fue prodezze ,fi 
truova la guerra,! ta rotta avuta da’ Fran- 
zefi in t(onciivaUe , il tradimento di Gano, 
e te altre fue belle azioni , il nome della fpa. 
da Durlindana , quivi chiamata Durenda* 
ilfuono orrendo del corno ,ela morte di Ro- 
lando , 0 Orlando , appunto narrata come fi 
legge nel MORGANTE . Per lo che di qui 
certo cavi gran parte del fuo poema il nojira. 
M. Luigi. inoltre pare, che in quei tempi,» 
anche quaìcofa prima fi nojlri buoni Scrittori 
avejfero cognizione della fiori a di Turpinoi 
vegpendofi fra pii altri,cbe Franco Sacchet- 
tfia ej]o tolfe di pefo la Novella ixf* che t 
nel cap. fj. di T urpino. 

t'Ar ;7 Pulci f /!«//»//» il fio poema al. 
la tavola del Maf.nifico , lo a ferma a! folito 
Bernardo Ti&'o nelle fue lettere ima nonne 
adduce rifconiro. « 

(4) Per giudicare fi il MOKG ANTE fia 
da annoverare tra ip 'emi feri , 0 tra i gio- 
cefi i credo che fia fujffic lente il leggerlo a chi- 
fi fia : conciojfittchè egli i cotanto faceto , eh* 
trarrebbe le rifa di bocca pure ad Eraclito 
msdefimo . Ma il Crelcimbeni lo vuole a 
tutti i patti mettere nella ctajfi dt' poemi 
fatti da finno , e coll’epica graviti ; dicendo 
net vol.t.lib. 6 .cap.^.da fuòi Comencari,rir. 
il Pulci , e altri non hanno il rifo , che per 
incidenza, e gli autori non gli fecero per far 
cofa burlefca , imperocebi qii.mto al Pulci 
più antico degli altri, egli intefe di tetterò 
una buona Epopeja i m.t Niccola Villani 
fitto noiwrXf//' Accademico Aideano ,/cr/- 
vendo della Poella giocofa,fd/>« a dire a car- , 
/» 87 . : Ma de’ p<Mini Eroici , e narrativ i, . 
che al Maigite lì confacciono d’Omeio«, 
iecòndiilìina n'è Hata per certo,nou sos'io, 
mi dica la Tofeana , o pur l’Italia . Tali 
fono il Morgan T£ di Luigi Pulci , I3, 
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Guerra ck* Moftri d’Antónfranàefco Gra- 
zini , tc. ; il qudl Villani i qmttli > che qui 
vien inAieata dal CrefcimhtKi . a qmjt» 
Critict fi fui t^iuintrt Vincenzio Gtavi- 
autcir tu) fina Ttbrttt» Della Ragion Poetica 
giuditi carni il Villani « « chi di inana va- 
glili mi fotta/criverti ì tua ladeado qaalt 
fejpi dirfi fatfiaTi/caaii ridicala , fa quifta 
moa i ; goicié aoa fi traverà praweatara 
compfaiamt faitica ia aajlra lingua , cht 
ficcia fikridtrt. di qutfitt ^ Uè mai-m'iU’- 
durra a cridi'i , che Luigi Pulci, datala di 
/pirite a ingegno coti vivace , a ifuna manta 
chiara , a piana di tante cagniaiaui , anche 
ahteriuati-jije pi dall altro canto di tì grif- 
fa pajia , che praeuranda di farà un poema 
areica, uohitt a grave, gli vanijj'e fatto ridi- 
CalcJUfiiHa al maggior fegno , in marnar a che 
chi Jtponefie a /iWo a pofia , uin arrivarreiba 
a. un gran peata a farla cotanto fìcato. 

(f> Kan reputo, che il MORGANTE 
vada comparato col Bojardo) e ee//’Ariolto>. 
che pnfarono a magnificare feriamente Po- 
pra da' Paladini ’, ma piut lofio col Set ai, che 
ual/uo Orlando Innamorato parve , che al- 
quanto gli mattejj’a in ridicolo. Àia dii 
nienti rifpatto a Mallo, che face il Pula, che 
in quafia prie della piacevaleata fupra di 
gran funga il Berni padre della facatie’, laon- 
de /ampi piùj! fiabilifca lituafira opniaua,a 
Villanii e dal Gravina, rir queflo poema 
fa del ganira faceto,! burlefco. Bello é,che il 
Crefrimbenl ripandi coloro- chaqueflo pu- 
ma reputano vile, r plebeo } quando egli nei 
voi. I .lib. I .eap. i ». uvea detto, parlane dal- 
la faefia Epica ; .Luigi Pulci col fuo MOR»- 
GANTE molto al: vile la riduiTe. E nel lib. 
qxap.tJello fie/Jò volume favellando de’poa- 
mi Bpmanaejchi,apiunge -. Luigi Pulci col 
luo MORGANTE non poco accrebbe a 
quella materia , e per la varietà' e grandez- 
za de’ latti, e per la maraviglia die roven- 
te ideila , e per l’opportuno intrccciamentO' 
deil’Un fatto coll’altroj e quantunque v’in- 
let Se alcuna VILE, a PLEBEA AZIONE», 
e favellaHè talvolta più alla piacevole» e 
famigliare, ebe eroìcamente»ec-/d ma pra,. 
che ciò faguiJJ'e più fivaute , che alcuna volta. 
Ma tutta l'equivoco a h /cambiamento nafea 
dal voler f \jltnara tra i gravi poemi eroici 
uno fcheruavola a faceto » dal d'uno fiili op- 
pojh par diametro - 

( 6 ) Il Varchi pura uelPE,TCohr\o a c.ì%'. 
dalfeditiont di Fìranai del 17^0. diede nel- 
P idefia credenza » di volere che il MOR- 
GANTE f [fa poema grava-, a fido j laonde 
ebbe pi a dira , che pr poema eroico ara vile 
a pebeo, a parta lodarlo a parta biafimarlo. 
Ecco la fue parolr. Lafeiando In parte quel- 


la maniera del ttitto'vilee plebea, la quale 
affai chiaramente lì riconofee ancora ezian- 
dio nel MORGANTE MAGGIORE di 
Luigi Pulci • £ poco appajfi figgiuuga : A 
me pare» che il MORGANTE , le li para- 
gona con Buovo, col Danere,colla Spagna» 
coll’Ancroja , e con altre cost fatte non s» 
fe debba dire compolizioni , omaladizio- 
ni , Ha qualche cofa } ma agguagliato al 
Furiofo,. rimanga poco meno che nulla: 
(ebbene vi fono per entro alcune fentenze 
non del tutto indegne , e molti proverbi e 
riboboli Fiorentini allài propri , e non af- 
fatto (piacevoli. £ poteva aucha finta firn- 
polo veruno dira, che arano piacevoliffimi. 

(7 ) Torquato Taffo mila lettera i 6 dal- 
la poetiche afferma , che Marfìlio Ficino eb- 
be parta nel Morgante, ma in quello filo,do- 
ve pr incanto Màlagigi cofirit^e un drmo- 
nio nel Cauto i^.fi. 119-/1 prtar Binaldo 
a Ricciardetto in ire giorni dall' Egitto in 
Rpncifvalle . Dio ta l'è vero . Hon vi i altro 
argomento,/! non cp quello fpiritodice molte 
tofi Teologichf.ma anche finta il ficino pai 
ajjere, chi il pulci le fapjja. 

fh) Teofilo Folengjo»*/ poemetto imito-- 
lato i’Orlandino /fi Limiaro Pitocco al prin- 
cipio del pimo Capitolo fu di quefia opinione-. 
Coma anco Orteniìo Landò nella Sferza de- 
gli Scrittori antichi e moderni , che va, fit- 
to nome dtll'tinontmo d’Ulopia , dicendo a 
cart.ti.: Nonvi voglio favellare di Luigi 
Pulci autore del MORGANTE MAG- 
GIORE , anzi per più vero dire, di Agno- 
lo da Monte Pulclano, che ne gli fece cor- 
tefedono. Ai quali fi pui aggiugneri Vin- 
cenzio Gravina acari. 197- dalla Ragione 
Poetica , o-ua dipo aver negato , cieMarlìlio 
Ficino avefie avuto mano in quefio poema , 
figgiunge-. Confanto ai bene,cne gran parte 
dTquel poema debbafì aferivere all’aiuto< 
del POLIZIANO, non folo per quel, che da 
Merlin Coccaio fi trova fcrittOima da quel- 
lo ancora die dal medefimo Puldpecgrati- 
tndinc verfo il fuo maellro sì nel canto a f. 
come nell’ultimo vien palefato.A//T per dir 
ver , nelPultimo Canto non fi fa altro dal 
Pulci , fi non che lodare il Poliziano nelle 
ft.xq^.,e fig.,t nel 169. con/ejfa d’a- 

vere avuto da lui uotitia it Arnaldo., if’Al- 
cuìno » e di Carlo mano i dal cP- uou mi 
pare, cP fipojfa infirire,. che il Morgame 
fi^a opera del Poliiiano , come dice il Folen- 
gio , r i 7 La ndo , 0 pure che e’ vi ax-a/fi gran 
parte , fe-nan forfè nel /oggetto , ma ajj.ti in 
generale . Ma io credo certamente , ciC non 
ejfir vero, pichè noi abbiamo delle poefie del 
Polivano , dove ebiccpfia pui rawi/arvi uu 
gufio totalptiHte divarfi sì dipn/ari , a lì 

d't/pri-. 
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J'e/frimtrjr.t htticb', Itfotfi <ir/ Poliziano 
fiem ftrii, furi anche ftr entro al MOR- 
GANTE molte ottave Jerie {'incontrano da 
foterji agevolmente eonfronlare, e rejlar fer- 
fnajìjfimo di ipeeJiaverità.Oltrtcht, come ri- 
flette ilSignor De la Monnoyew//# note al 
Baìllet toiff.4- Del giudicio de' 
Dotti fopra diverfi naton, ncn far piflìiile, 
che ilfoììiìtinchcbeenori ajjai giovane,e la- 
vorò tanto in froface in verfi ri Crocia ri La- 
tinift ti volpati ^ e tutto l'immerfe in tanti 
nitri gravijjìmi flndi , aveJJ'e agio e voglia 
d'attendere a^uejle baie , che non richiede- 
vano mie a foco tempo a condurle a fine. 

(9J In quejlo dice ottimamente il Cre- 
feimitni , e a ragione riprende il noflro Poe- 
ta t ma con fomma carità e giujlitia propone 
l'unica e verafcufa,che fi fui addurre in di- 
fifa del Pulci.Laddove per queflo cento trop- 
po crudelmente inveifee centra il medefimo 
nel fuddetto libro della Ragion Poetica il 
Gravina < e con troppa indiferetena attri- 
bttifee a fomma empietà quello , che i pura 
facezia, benchi non imitabile^ ami onnina- 
mente rifrenjibiltt e da fuggirfi. 

(10) Il Driadeo i opera di Euca>« non di 
Luigi Pulci 1 come fi i accennato qui fopra . 
il Cindii , come afprejpifi vedrà , cadde in 
quejlo fiejfo errore, ma ne abbiamo un'antica 
flampa fatta fiotto nome di Lvci,chefa tejli- 
moniama in contrario , come molti altri ri- 
feautriyper cu\ « Luca fuo vero autore fi dee 
aferhiere. 

(11) Intende qui il Crefeimbeni di quei 
Sonetti , che il noflro Luigi fcrijje cantra 
Mat teo Franco Canonico F iorenti no, che col- 
ie rifpofle del medifimo Franco furonofiam- 
fati in ottavo ', ma anticamente affai, onde è 
difficilfffmo il trovargli , e io n' ho veduto 
een filo ej'emplare . biuefli Sonetti fémbrano 
fatirici fieramente , e anche uno 0 due troppo 
Uberi, « di dottrina poca fina,per cui fi me- 
ritarono giuflnmente PeJJir cenfurati j ben- 
eht,a dir verofijjero fatti per ifcherzo, offen- 
do fcherzo familiare anche la fatira , poichi 
il Pulci I eil Franco erano due flrettijfimi 
amici : per ciò anche, dove il primo parla in- 
Cotfi deraramente e fenta freno,parla da bur- 
la:, oude da Ciò non fi può far giudizio dell’a- 
nimo del noflro Poeta , Quejli fimo quei So- 
netti I che vengono citati dal Vocaoalario 
della Ctalcxfotto nome di Libro Sonetti, eie 
gli antichi compi latori di quell'opera credet- 
tero una raccolta m. t. di Sonetti di diverfi 
autori, come I notato nella Tavola de'Gradi 
di S.Girolamo alla F. A GLADIO, lobo ve- 
duto un teflo a penna di qttefli Sonetti , dove 
vi tra una protefla , che quei Sonetti erano 
fatti fer ffchtrto , e che da ejfi non fi voleva 


rìeavtift i fentimenti di religione delPauto- 
re : fer quedo motivo io J appongo , eh' e' 
componejje il Credo, e la CuntelEune, come 
appreffo vedremo. 

(la) lobo vedette un libro flamfato in Fi- 
rentenel 1 j’68. in 4. con queflo titolo -. Can- 
zoni a ballo compolle dal Magnifico LO- 
RENZO DE’ MEDICI , e da M. AGNO- 
LO POLIZIANO, Se altri autori j inlieme 
con la Nencia da Barberino , e LA BECA 
DA DICOMANO compofte dal riìedelimo 
Lorenzo nuovamente ricorrette i dove fare 
apertamente, che quefle due poefit ruflicali 
fieno amendue opera del Magnifico. Ma ficca- 
rne di effo i certamente la Nencia , coti la 
Beca . che con e ffa gareggia , ifenza fallo del 
Pulci , come ce n ajficura Benedetto Varchi 
nrZ/’Ercolano a c.oqa .della fuddet ta edinio- 
ne del il go. dicendo ; Oltra quelli cinque 
modi ce ne fono due da cantar cufe paiio- 
raliiuno ìnburla,come la Nencia diLoreo- 
zo de’ Medicine la BECA di Luigi Pulci. 

fi?) La parità della liup^ua i certe nel 
Pula da commendai fi,nongià ptrebi fia fia- 
te efattiffimo nella terminazione de’ verbi , 
e in alcun' altra regoietta gramaticale i ma 
perche in lai gran parte delle ricchezze di 
noflra favella fi conferva, in quella gran co- 
pia di proverbi, e di riboboli Fioreneini,e i* 
tanti vocaboli , che farebbero del tutto per- 
duti, anzi alcuni pur ve ne fono, di cui fari 
maiagevoliffhno il ripe/care il fignlficato i a , 
in tanti modi di favellare proprffimi ,eTo- 
JeaniJfimifie' quali è tutto ripieno il M OR- 
GANZE. Mei vago DialoghcttOylere in lu- 
ce per la prima voltafenza n"me da chi fica 
la fopra mentovata edizione A/PErColano 
del Varchi , ma che) d/ Niccolò Machia- 
velli» fi convince Co! MOFfiAMTE alla ma- 
no grttziifamente Dante d'aver nella fua 
Commedia parlato Fiorentino: cotanto anche 
dal Machiavello ero reputato Tofe ano, an- 
zi Fiorentino affatto lo pile del Pulci in que- 
flo poema. Altro certo rifeontro n'abbiamo 
dall’effere fiate citate net Vocabolario del- 
la Crufea, oltre il Morgante , che vieu cita- 
to fpejfijfimo , altre fue opere ancora , come i 
Sonetti contro Matteo Franchi, la Seca ot- 
tave 0 flante alla contadinefica , e la F rotto- 
la, che)? traeva fcritta a mano,e cominciai 
Io vo’ dire una Frottola. 

(14) Si può vedere quello che dice di Lui- 
gi Pulci Paolo Mini medico iltnflre nel fuo 
libro della Nobiltì Fiorentina , e Filippo 
Valori m’ Termini di baffo rilievo, e d'in- 
tera dottrina ac.iqa tutti gli Scrittori che, 
Jafeiaudo quefti , da noi citati , riporta il 
P. Negri nella fua llloria , qualunque fi fia, 
degli Scrittori Fiorencini. 

Dopo 



' Dopo aver riportato ctifteraminte queIIo«clie dice di Luigi Pulci > il Crefcìmhem nòli 
voglio lafciar dì traicrivere puntualmente ciò che dice del MORGANTE il Gravina-. 
patendomi « che egli abbia formato il più efatto giudizio , che mai il potelTe , di quello 
poema . Dice egli per tanto nel lib.i.n.xix. a c.194. della ^.a^ian l'ottica-. 

■ t, Oltri a i mentovati poemi, ed altri,che 0 comi Hi minor dignità, 0 come vtrfioni di ftra- 
f, niere lingue tralafiiamo ,quati l'Àmaditi di Bernardo T affo, e' l Girone AelrAlamannii 
f, merita parti colar confideratione il MOBGANPB del Pula , il quale ha molto del raro 
0, e dei Angolare per la grafia, urbanità , e piacevolezta dello ftile , che fi può dir Poriginale, 
0, drnde il Borni poi traffe il firn , H.t il Pnlci, benché a qualche buona gente fi faccia crede- 
t, re per feria 1 voluto ridurre in beffa tutte le invemioni Bomanze/che ti Provenzali , come 
n Spagnole,con applicare opere e maniere buffonefche a quei Paladini , e con [prezzare nelle 
z, imprtfe, che finge , ogni ordine rafionevole , e naturale ri di tempo , come di luogoi tragii- 
Il tando a Parigi dalla Perfia e dall'Egitto i fuoi Eroi , come da Tolofa 0 da Lione , e cotti- 
z, prendendo nel giro di giorni opere di più lujlri, ed in ridicolo rivolgendo quanto di grande 
z, e di eroico gli viene all'incontro j fcheruen.h ancora ì pubblici dicitori, le di cui affilate 
et fil,téce , e colori re! tarici lepidamente fuol contraff.ire . Non Inficia però fiotto il ridicelo ti 
z, delt'inveniione come dello fiile , di raffomigliare cojlumi veri e naturali nella volubilità e 
z, vanità delie donne, e nell’avarizia ed ambizione degli uomini^fiuggerendo anche a i Princi- 
z, pi il pericelo,al quale il regno e te fieffì efipongono,con obbliare i fiat gì e valorofiye dar l'orec- 
z, chio e Panimo agli adulatori e fraudolenti , de' quali in maggior danno proprio contro gli 
zt altri t'avvagJioHo, come figura nella perfiona rii Carlo Magno , da lui in -vero troppo MA- 
z, LIGNAMENTE : fin fendo il Poeta , che quegli fi compiaccia del fiolo Gatto 

z, architetto di tradimenti, e frodi , é“C. Ma in quello ancora il Pulci l'eguitò la favolofa 
ìAoria del finto Turpinodn cui li vede, che Carlo crede a Gano, quantunque una tale lo- 
verchia,e pernicioia credenza Ila poi dal Pulci ingrandita e ampliticata, caricandola affili, 
come fogliono fare i Posti , per tendere le azioni inaravigliore : e non già per malignità, 
come per malignità,e non con alcun fondamento lo calunnia il Gravina, elicilo poi, che 
appreso foggiunge, è troppo aggravante il nollro Poeta, come li è detto dil'opta. 

• Venendo dipoi all’altre opere, Gio-.Cinelii nel fuo Catalogo dculi Scrittori Fiorentini, 
che m.f. fi conferva preiroMonfignor Maggi, erudito e degno Prelato della Corte di Ro- 
ma, rapporta le Iguenti : 

ODE , e CANZONI , e SONETTI involgar lingua , alcuna dell: quali , come alquanto 
ìicenziofiette, furono da' PP. meritamente proibite . Comprfie in oltre 

Il MORGANTE poema Jlampato in Firenze in A- più folte , intitolandolo MORfrANTE 
'MAGGIORE -, ancorché vi fia fiato chi ha dubitato, che qutfio componimento non foffe fuo, co- 
me da alcuni autori ricavafi. 

Il CREDO in Firenze in 4. ed alcune 
RIME in Firenze in 4. tj una 
FROTTOLA in Firenze in 4. 

1 11 DRIADEO pure in Firenze itt^ ( Già quello fi è detto elTere di Luca Pulci, come lo 
^erma aiKhe il Ctnclli medelùno poco fopra. ) 

COUF ESSIONE, nella quale prega la Beatift.yergine Maria, clte interceda per Itti, co» u» 
CAPITOLO fopra Popule meusj'ed un altro 
CAPITOLO, e 

SONETTI alla Croce, ed a Gieti Crijlo, in Firenze ifqT. 1V4- 

Oltre quelle opere riferite dal Cinelii,ci è la B£CA,dì cui fi è ragtonato,e ci èancora una 
> NOVELLA a Madotuia Ipolita , figliuola del Duca rii Calavria > Scampata in Firenze 
Bel if 47 . in 

Quelle fon tutte quelle notizie,che Inbtievé tempo ho potuto raccogliere circa a quello 
Foeia/U cuiadelTo fi è riftampato il MORGANTE,ridotto,per quanto fi èpototo,alla fua 
più vera lezionei dove quali in tutte l’altre edizioni è molto travifato, e mancante ìnfor- 
ma,cheappena il proprio autore loravvHerebbe per fuo.InqucAa Aampafi fono aggiunti 
gii Argomenti fatticon rpaella naturale dicitura Fiorentina, che fi raffomigic allo Uile del 
poema ■ e che efprimano il contenuto di quel canto, per quello che appartiene al filo di 
tutto il poema j che i tanti epifodj era cofaimpollìbile l'includergli nel orieve giro d’otto 
vetli. I uetei Argomenti fon opera del Sig. Jacopo Antonio Lucchefi, che oltre la perizia 
kgalc,per cui egli ha tutta la ftima,e meritamente della fua patria,è anche molto fingola- 
»e per reccellenza della Poefìa, particolarmente nel cantare all'improvvilb .Che è quan- 
to io ho creduto di dover comunicare al crrtefe Lettore , la cui gentilezza e difcrezionci 
-rerlo lonza fallo, che gradirà quefle noAte fatiche. 
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MORG ANTE MAGGIORE 

t 

DI MESSER LUIGI PULCI 




ARGOMENTO. 

Vivendo Carlo Magno Imperadore 
Co’ paladini in fefta e in allegria , 
Orlando contra Gano traditore 
S’adira, c parte verfo Pagania; , 

Giunlc a un defèrto , c dal Éefìial furore - 
Di tre giganti fàlva una badia ; 

Che due n’uccide, e conMorgante elegge 
Di buon fbzio e d’amico ufàr la legge. 






CANTO PRIMO. 



I 

N principio tra il Vtrht 
npprtjfo a Dio, 

Ed era Iddio il V trio , 
e ’l Vtrbo lui j 

, ... 

Quejlo era nel principio, 
■ al parer mio , , 

E nulla fi può far fama cofiul : 

Ptri,giuJlo Signor , benigno e pio,, ^ 

Mandami folo un degli angeli fui , 

Che m'accompagni , e rechimi a memoria 

» V 

i>na famofa. nautica , * degna fioria, 


E tu Vergine , figlia , e madre , e fpof t 
Di quel Signor , che ti dette le chiave 
Del cielo e deH'aiiJfo , e d'ogni enfia , • 
Q;/f/ di che Gabriel tuo ti dijfie ave} 
Perchè tu fie' de' tuo'Jervi pietofia , 

Con dolce rime , t fiU grato e fioave , 
4ìuta i verfi miei benignamente, 

E 'nfimo a! fine allumina la mente, 

? 

Era nel tempo , quando Filomena 
Colla fioretla fi lamenta e plora , 
che fi ricorda di fina antica pena , . 

E pe' bofiebetti le ninfe, innamora, 

E Febo il carro temperato mena. 

Che 'I fuo Fetonte l'ammaefira ancora} 
Ed appariva appunto alForhoonte , 

Tal che Titop fi graffiava la fronte. , 
A ■ Quan- 
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CANTO 


QuitaJ'io vartl In mia iarcket fa , prima 
Per ubbidir chi femfre ubbidir dtbbe 
La mente j e faticarfi in frofa e in rima, 
E dei mio Carlo Imperai m'increbbe-, 
Che IO quanti la penna ha pojlo in cima. 
Che tutti la fua gloria prevarrebbe : 

£' fiata quefia ifioria , a quel ch'i' vepeio. 
Di Carlo male intefa, e fcritta peggio. 

y 

Diftva gii Leonardo Aretino, 

Che t'egli avejfi avuto fcrittor degno, 
Com'e^i ebbe un Ormanno il fuo Pipino, 
Ch'avvi diligemia avuto e ingegno-. 
Sarebbe Carlo Magno un uom divino , 
Peri ch'egli ebbe gran vittorie e regno, 
E fice per la Chiefa e per la Fede 
Certo ajfai più che non fi dice o crede . 

6 

Cuardifi ancora a San Liberatore , 

Quella badia li prejfo a Mamjipello 
G/à negli Abruoxi fatta per fuo onore , 
Dove pe la battaglia e ’/ tran flagello 
D'un Re Pagan,'‘cbe Carlo Imperadore 
Uccife, e tanto del fuo popol fello i 
E vedefi tante ojja , e tanti il fanno , 
Che tante in Giufaffi non ne verranno. 

7 

Ma il mondo cieco e ignorante non prezza 
Le fue virtù, com'io vorrei vederti 
E tu , Fiorenza , della fua grandezza ' 
Poffiedi , e fempre potrai pofiedere 
Ogni coflume ed ogni gentilezza. 

Che fi potejfi acquifiart o avere 
Col fenno , Col teforo , o Colla lancia 
Dal nobil fan tue e venuto di Francia. 

8 

Dodici paladini aveva in corte 

Carlo , e ’l più favio e famfo era Orlando, 
Gan tradito!- lo condujfe alla morte 
In Roncfvalle , un trattato ordinando } 
Laddove il corno foni tanto fòrte 
Dopo la dolerofa rotta , quando 

• Mella fua contmed-a Dante qui dice, 

E mettelo Con Carlo in del felice. 

9 

Era per pafqua quella di Natale , 

Carlo la corte avea tutta in ParljiJ , 
Orlando , com'io dico , il principati 
Evvi , il Danefe , Afiolfb , e Anfuìgi } 
panmfi fefla e afe trionfale , 

E mollo ctlebravan San Dionigi ; 
Angiolin di Bajona , ed Vlivieri 
V'ora venuto , e 7 gentil Berlinghieri. 


10 

Eravi Avolio , ed Avino , ed Ottone 
Di Normandia , Riccardo paladino , 

E' l favio Namo,e'l vecchio Salamone,, 
Gualtier da Monlione , e Baldovino, 
Ch'era figliuol del trifio Gannellone -, 
Troppo lieto era il figliuol di Pipino , 
Tanto che fpejfo d‘ allegrezza geme. 
Vergendo tutti i paladini infiteme . 

11 

Ma la Fortuna attenta fla nafcofa , 

Per guafiar femore ciafcun nofiro effetto: 
Mentre che Carlo coti fi r ipofa. 

Orlando governava in fatto e in detto 
La corte , e Carlo magno , ed ogni cofa', 
Gan per invidia fcoppla il maladetto, 

E cominciava un di con Carlo a dire: 
Abbiam noi fempre Orlando a ubbidire ì 
13 

lo ho creduto mille volte dirti : 

Orlando ha in fe troppa prefunzione. 

Noi fiam qui Conti , Re , Duchi a fervirtì, 
E Namo , Ottone , Vggieri , e Salamone, 
Per onorarti ognun , per ubbidirti i 
Che coftiti abbi ogni reputazione. 

Noi fofferrem , ma fiam deliberati 
Da un fanciullo non ejfer governati. 

I? 

Tu cominciafli infino in Afpramonte 
A dargli a intender che fuffì gagliardo, 

E fic^ gran cofe a quella fonte ; 

Ma fe non fuffi fiatò il buon Gherardo, 

10 to che la vittoria era d‘ Almontt : 
Ma egli ebbe fempre l'occhio allo Jlendardo , 
Che fi voleva quel dì coronarlo: 

Quefto i colui eh' ha meritato , Carlo . 

»4 

Se ti ricorda gii , fendo in Guafeogna, 
Quando e' vi venne la gente di Spagna, 

11 popol de' Criftiani avea vergogna. 

Se non mofirava la fua fòrza magna ; 

Il ver convien par dir , quando e' bifogna: 
Sappi eh' ognuno , Imperador , fi lagna-. 
Quant' io per me , ripajferi que' monti, 
C^io pajfti 'n qui con f^antaduo' Conti. 

IS 

ta tua grandezza difpenfar fi vuole , 

E far che ciafaun abbi la fua parteì 
La corte tutta quanta fene duole : 

Tu credi che cofiui fia forfè Marte) 
Orlando un giorno udì qutfle parete. 

Che fi fediva foletto in difparte i 
Difpiacquegli di Gan quel che diceva , 
Ma molto più che Carlo gii crethva. 

E vol- 
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16 

£ vtlìl folla fjpaJa ttecijir Gaaoi 
Ma Vlivien in putì mttio fi tniji^ 

E Durlintlana Pii trofie di mano , 

E eot) il me' che /effe £li divift. 
Orlando fi fdepni con Carlo mano, 

E poco men fé# quivi non Cuccifir, 

E dipartijji di Paridi foto , 

E [coppia , e 'mpazzà di [degno , t di duolo, 

17 

/f(/ Ermtllina moglie del Dane[e 
Tol[e Cor tana, e Wi tolfie Enndello, 

E 'n ver[o Brava II [uo cammin poi prefit. 
Aida la iella , come vide quello , 

Per aibracciarlo le braccia difieft. 
Orlando , che ifinarrito uvea il cervello, 
Com'tlla difit : bea venga il mio Orlando-, 
eli volle in [alla tefia dar col brando , 

18 

Come colui che la furia configlia , 

E' pji pareva a Can dar veramente ì 
Alda fa bella fi [e maraviglia. 

Orlando fi ravvide freflamente \ 

E la [ua [po[a pigliava la briglia, 

E [te[e del cavai [ubilainente -, 

Ed ogni co[a narrava a coftei, 

E ripofijfi alcun giorno con tei, 

‘9 

Poi fi partì portato dal furore , 

E termini pafiare in Pagania ( 

E mentre che cavalca , il traditore 
Di Can [empre ricorda per la via-, 

E Cavalcando d'uno in altro errore. 

In un deferto truova una badia 
In luoghi efeuri e paefi lontani. 

Ch'era a'conpn tra CriJHani e Pagani, 

10 

L'Abate fi chiamava Chiaramonte , 

Era del [angue difeefo et Angrante ; 

Di [opra alia badia v'era un gran monte, 
Dove abitava alcun fiero gigante , , 

De' quali uno avea nome Pafiamonte, 
L'altro Alabajlro ,e'l terzo era Mofgautr, 
Con certe [tombe gittavon da alto. 

Ed ognidì facevon qualche afialto . 

11 • 

I monachetti non potilno ufeire 
Del monifiero o per legne o per acque i 
Orlando picchia , e' non volano aprire. 
Un che all'Abate alla fine pur piacque-. 
Entrato drento , cominciava a dire. 

Come colui , che di Maria gii nacque. 
Adora , ed era Crifiian battezzato , 

E ch'egli tra alla badia arrivata . 


? 


Difie t Abate-, il ben venuto fia. 

Di quel ch'io ho , volentier ti daremo. 
Poi che tu credi al figliuol di Maria-, 
E la cagion, cavafier , ti diremo. 
Acciò efit non la imputi a villania. 
Pecchi all'entrar refifienza facemo , 

E non ti volle aprir quel monachettn 
Coti intervien chi vive con [o/petto . 

»? 

Quando ci venni al principio abitare 
fiuefie montagne , benchi fieno ofeurt « 
Come tu vedi i pur fi patta fiare 
Sanza [[petto , eh' elP eran [cure , 

Sol dalle fiere t'avevi a guardare-, 
Fernoci [pefio di brutte paure i 
Or ci bifogna , [e -vogliamo farcii 
Dalle befiie dimejiicht guardarci. 

»4 

Quefie ci fan fiuttofio fiore a [eguo t 
'Sonci appariti tre fieri giganti, 

Kon [o di qual paefi o di qual regno. 
Ma molto fin feroci tutti quanti-. 

La fòrza e'I mal-uoler giunto allo'ngegno, 
Sai,che può il tutto',e noi non fiam beanti-, 
Quefii perturban tì l'orazion uofira , 

Che non fi più che far , t' altri noi mofira. 


eli antichi padri nofiri nel deferto. 

Se le lor opre fante erano e giufie , 

Del ben firvir da Dio n'avtan buon metto: 
Nò creder , fil vivejfin di loeufie , 

Pievea dal del la manna , quefio è certoi 
Ma qui cottvien che fiejfi ajjaggi e gufie 
Saffi , che piovon di [opra queìmonte , 
Che gettano Alabafiro e PaJJamonte . 

t 6 

E 'I terzo , ch'i Morgante, affai più fiero, 
ìfiveglit e pini , t faggi , e certi ,egli oppi, 
E gettagli infin q"uì , quefio i pur vero} 
Non pojji far che d ira non ifeoppi. 
Mentre che parlan coti in cimitero, 

Vn [affo par che Rpttdtl quafi [groppi , 
Che da' giganti giù -venne da atto , 
Tanto eh’ e' preje fitto il tetto un [altea 
»7 

Tirati drento , cavalier , per Dio, 

Diffe l'Abate , che la manna cafia, 
Eilpofi Orlando : caro Abate mio , 

Cefi ui non vuol che'l mio cavai più pafiai 
Veggo che lo guarrebbe del refi,o j 
Quel [affo par che di buon braccio nafia. 
Ellp’fi il [auto padre : io non t'inganno. 
Credo cbe'l monte un giorno gitteranno, 
A » Orlau. 
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Orlnnio governar fice Rsnileljoy ^ 

jE orAinar pfr fi A<t coUzioncy 
Toi jijfe : Abate, io voglio andare a quello. 
Che dette al mio cava! con quel cantone, 
X>ife l'Abate ; come car fratello 
Conjlglierotti fama fajjìone 5 
lo ti' fconfirto , Baron , di tal gita. 

Ch'io fi che tu vi lafcerai la vita. 

29 

(hfel Pafiàmonte porta in man tre dardi , ;• 
Chi frombe , chi bajlon , chi mamafriijli-. 
Sai che' giganti più di noi gagliardi 
Son per ragion , che fin anco più gitijli : 
£ pur fi ■ vuoi andar , fi' che ti guardi. 
Che quejli fin villan molto e robiijli. . 
Bjfpofi Orlando : io lo vedrò per certo, 

£d avviojp appiè fu pel deferto. 

?o 

'L'Abate il eroeion gli fece in fronte : 

Fa’ che da Dio e me fa benedetto. 
Orlando, poi che falito ebbe il monte. 

Si diriiii, come l'Abate detto 
eli aveva , dove fa quel PtfJ'iimonte j 
]l quale Orlando vergendo filetto , 

Molto lo fquadra di dritto e davante ; 
Poi domandò , fi far volta per finte. 

?» 

B prometteva di farlo godere. 

Orlando dijfe: patto Saracino, 
b vengo a te , come è di Dio volere, 

Per darti morte , e non per ragattino', 

A' monaci fuoi fatto bai difpiacere, 

Kon può più comportarti , cau mafehino. 
Qj/eflo gitante armar fi corfe a furia, 
fugando finti eh' e' gli diceva ingiuria. 

?J 

£ ritornato ove afpettava Orlando, 

Il qual non pera partito da bomba i 
Subito venne la corda girando , 

£ lafiia UH fijfo andar fior della fromba. 
Che in falla tefia giugnea rotolando 
Al Conte Orlando , e l'elmetto rimbomba : 
£ cadde per la pena tramortito. 

Ma più che morto par , tanto è f ordito. 

?? 

Taffamonte pensò che f affi morto, 

E difie : io voglio andarmi a difarmare’, 
Quefio poltron per chi m'aveva feortoì 
Ma Criflo i fuoi non fuole abbandonare, 
Majfime Orlando , ch'egli ereble il torto. 
Mentre il gigante l'arme va a fpogliare. 
Orlando in quefo tempo fi rifintef 
£ rivocava e la foraa e U mente, . 


?4 


£ gridò forte ; gigante , ove vai > ", 

Ben*ripenfafii d'avermi ammazzatoi 
Volgiti a drieto, che s' alie non hai. 

Non puoi da me fuggir , can rinnegato-, 

A tradimento ingiuriato m' bai. 

Donde il gigante allor maravigliato , 

Si volfe a drieto, e riteneva il pafiò-. 

Poi fi chinò , per tor di terra un fijfo. 

Orlando avea Cortana ignuda in mano, >. 
Trajfe alla tefia , e Cortana tagliava. 

Per mezzo il tefehio partì del Pagano, 

E PaJJ'amonte morto rovinava -, 

£ nel cadere il fuperbo e villano 
Devotamente Macon befiemmìava : 

Ma mitre che befiemmia il crudo e acerbo. 
Orlando ringraziava il Padre e'I Verbo. 

Dicendo : quanta grazia oggi m'ha' datai '• 
Sempre ti fino , 0 Signor mio , tenuto } 

Per te couofco la vita falvata , 

Però che dal gigante ero abbattuto: 

Ogni cofa a ragion fai mifurata , 

No» vai nfiro poter fat^za il tuo aiuto-, 
Priegoti , /opra me tenga la mano 1 fi- 
Tanto che ancor ritorni a Carlo mano , ' ^ 

Poi ch'ebbe quefio detto , Jin'andce , 

Tanto che truova Alahajlro più bajfi , 

Che fi sforzava , quando e' io trovle , 

Di fueglier d'ima ripa fiori un mafia . 
Orlando , com' e' giunfe a quel , gridùe : 

Che penfi iu,ghiotton ,gittar quel fafio? 
Quando Alab.ijlro quefio grido intende, 
sùbitamente la fua fromba prende . 1 

?8 • 

£ trajfe d'uria pietra molto graffa , \ 

Tanto eh' Orlando bifignò fchermijfe-, 

Che fi tavijfi giunto la perccjfa. 

Non bifignava il medico venrfie . 

Orlando adoperò poi la fua pojja , 

Net pettignon tutta la J'pada mijfe -, 

E morto cadde quefio badatone , 

E non . dimenticò però Macone , 

. ^9 

Morgante aveva al fio modo un palagio 
Fatto di frofche , e di fibeigt , e di terra-. 

Quivi , fecondo lui, fi Pafa adagio. 

Quivi la notte fi rinchiude e ferra. 

Orlando Picchia , e dar, gli difagio, 

Perchè il gigante dal fonuo fi sferra -, 

Vennegli aprir come una enfi matta, 
eh' ttn'afpra viftone aveva fatta, • . 

E' gli 
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E' gir fitrlé^cV un fernet feriti 
V avta ajfalitn > « chiamar Alacomettn > 
•.Ma Macometto non va/ea tiienle > 

On 4 ’ f' chiamava Gesù hetudetto •, 

E liberato /’ avea finalmente . 

Venne alla forta « ed ebbe così detto : 

Chi buffa qui ? fur femfre borbottando . 
Tu ’l faprai tofio.,gli rifpofe Orlaailo. 

41 

Vengo per farti > come a' tuo' fratelli , 

Jar de' peccati tuoi la penitenùa i 
Ha' monaci mandato cattivelli , 

Come flato è divina providemia , 
tei mal eh' avete fatto a torto a gstelli, 

E dato in del così qutfta fentemia-. 
Sappi I che freddo gii più eh' un pilaflro 
Lajciato ho l'affamonte e '{ tuo Alabaflro. 

Diffe Morgante : 0 gentil cavaliere « 

Ver lo tuo Dio non mi dir villania ■, 

Di grazia il nane tuo vorrei fapere , 

■ Se Je' Criflian , deh dillo in eortefia. 

Orlando : sii. cotal mefliere 
Cotttenterotti per la fide mia i 
Adoro Criflo,ch'i Signor verace, 

E puoi tu adorarlo , fi ti piace , 

4? 

Ejfpofe il Saracin con umil voce-, 

10 ho fatto una frana vifione , 

Che m' affali va un ferpestto firpee , 

Mon mi valeva per chiamar Macone 
Onde al tuo Dio , che fu confitto in croce, 
Rivolfi preflo la mia intenzione t 

E' mi joccorfi , e fui libero e fano , 

E fin difpoflo al tutto effer Crifliano. 

44 

Rffpefi Orlando : Baron giuflo e pio , 

Se queflo buon voler terrai nel core , 

L’ anima tua ara quel vero Dio , 

Che ci pui fol gradir d' eterno onore } 

E ftu vorrai , farai compagno mio , 

E amerotti con perfetta amore : 

Gl' Idoli vofiri fon bugiardi e vani , 

11 vero Dio è lo Dio de' Crifliani . 

Venne queflo Signor fama peccato 
Sella fisa madre vergine pulzella ; 

Se cottofeeffi quel Signor beato , 

Sanza qual non rifplende Sole 0 flella', 
Arefli già Macon tuo rinnegato, 

E la fua Fede iniqua, ingfufla,e fiUai 
Battezzati al mio Dio di buon talento , 
Morgante gli rifpofe : io fon contento , 


' M or r 

46 

E corfi Orlando fubito abbracciare { 

Orlando gran carezze gli ficea , 

E diffe'. alla badia ti vo' menare. 

Morgante •. andianvi preflo , rifp indea , 

Co' monaci la pace fi vuol fare . 

Della qual co/a Orlando in fi godea ì 
Dicendo : fratei mio divoto e buono , 

10 vo' che chiegga all' Abate perdono. 

47 

Da poi che Dio ralluminato t' ha. 

Ed accettato per la fua umiltade } 

Vuolfl che tu ancor sdì umilità. tu- usi 

Diffe Morgante : per la tua boutade. 

Voi che il tuo Dio mio fempre ornai fard. 

Dimmi ilei nome tuo la veritade ■, 

•Voi di me difpor puoi al tuo comando , 

Ond egli diffe , com' egli era Orlando, 

48 

Diffe il gigante : Gesù benedetto 
Ver mille volte ringraziato pa-. 

Sentito t'ho nomar, Baron perfètto. 

Ver tatti i tempi della vita mia : 

E com' io diffl , fempremai fnggetto 
Effer ti vo' per la tua gagUardia. 

Infieme molte cofe ragionare , 

E ’n verfo la badia poi t' inviarvi 

49 

E fir la via da que' giganti morti'. 

Orlando con Morgante sì ragiona ; 

Della lor morte ■vo' che ti confòrti , 

E poi che piace a Dio , a me perdona J .Xèa 
A' monaci a'vean fatto mille torti , 

E la Hoflra fcrittura aperto f stona-. 

11 ben remunerato ,e 'ì mal punito , 

E mai non ha queflo Signor fallito. 

Veri ch'egli ama la giuftizia tanto. 

Che vuol , che fempre il fuo giudicio morda 
Ognun , eh' abbi peccato tanto 0 quanto^ 

E coti il ben ri fiorar fi ricorda , 

E non faria /ansa fiuftizia fanto-. 

Adunque a! fuo voler preflo t' accorda , , 

Che debbo ognun voler quel che vuol queflo. 

Ed accordarfi volentieri e preflo, 

TI 

E finfi i noflri dottori accordati. 

Pigliando tutti una conclufione , 

Che qrie' che fon nel del glorificati, 

S' aveffin nel penfier compojjìme 
De' mifiri parenti , che dannati 
Sou nello inferno in gran confafiont -, 

La lor felicità nulla farebbe-. 

E aedi che qui inghtflo Iddio parrebbe , 

Ma 
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Mti bagno foflo in Ceti ferma fptnoe 
E tanto fare a lor i quanto a Ini farti 
/ffferman ciò eh’ i' fa, che facci bene , 
E cb't' non fiffl in nejjnnmoAo errare ; 
Se fajre o madre i nell' eterne fent , 

Di qaejlo non fi fojjon conturbare j 
Che quel ebe fiace a Dio , fol fiace a loro, 
Quefio t' ojferva nell' eterno coro . 

Al favio fuol bajlar foche farole , 

Dijfe Morf,ante , tu il fotrai vedere , 

De' miei fratelli , Or laudo, fe mi duole, 
E s' io m' accorderà di Dio al volere , 
Come tu di' che in del feivar fi fuolei 
Morti co' morti , or fenfiam di godere i 
lo vo' tagliar le mani a tutti guanti , 
E forterolle a que' monaci fanti . 
f4 

'Aedi eh' ognun fia fiù ficuro e certo , 
Com' e’ fin morti > e non abbin faura 
Andar filetti far quefio deferto \ 

E forchi veggan la mia mente fura 
A quel Signoresche m'ha il fuo regno aferte, 
E tratto fuor di tenebre ti efeura . 

£ foi tagliò le mani a' due frategli , 

E tafciagli alle fiere e:l agli uccegli . 

Alla badia infieme J'ene vanno , 

Ove l' Abate affai dubbiofi affetta « 

1 monaci , che 'I fitto ancor ma Jannoi 
Correvano all' Abate tutti in fretta. 
Dicendo faur’fi e fien d' affanno : 
yolete voi cofiui drente fi metta ? 
Quando l'Abate vedeva il gigante. 

Si" turbi tutto nel frimo frnbiante . 

Orlando , che turbato così il vede , 
eli dijfe frejlo : Abate , datti face , 

Qmfio i Crijiiano , e in Cri fio nofiro crede , 
E rinnegato ha il fuo Macon fallace. 
Morgan te i moncherin mofiri fer fede. 
Come i giganti ciafeun morto giace > 
Donde r Abate r ingrani ava Iddio , 
Dicendo : or m'hai contento , Signor mio. 

E rifguardava , e fquadrava Morgante, 

La fua grandenna e una volta e due i 
E foi gli diffe ; o famofo gigante , 

Saffi ch'io non mi maraviglio fine. 

Che tu fyeglitjfi , e gittajfi le f laute , 
Quand'io riguardo or le fannie tue\ 
TÙ farai or ferfitto e vero amico 
A Crifio , quanto tu gli eri nimico. 


Vn nofiro Afofiol , Saul gii' cMàmatoi 
Perfeguì molto la Fede di Crifio i 
Vn giorno foi dallo ffirto infiammato i 
Perchl fur mi ferjepui > dijfe Crifio f 
E fi ravvide al/or del fuo feccato : 
Andò foi fredicando Jemfre Crifio , 

E fatto è or della Fede una tromba , 

La qual f;r tutto rifuona e rimbomba. 

Coti farai tu ancor , Morgante mìo , 

E chi t' emenda , i ferino nel Vangelo. , 
Che maggior fijla fa ^ un filo Iddio , 
Che di 'novantanove altri tu iu cielo', 
lo ti conforto , eh' ogni tuo dipo 
Bjvolga a quel Signor con giufio telo , 
che tu farai felice in femfiterno , 

Ch'eri ferduto,e dannate all' inferno, 
to 

E grande onore a Morgante faceva 
L' Abate , e molti ai fi fon tifati : 


Vn giorno , come ad Orlando giaceva , 
A fpajpì in qua e in là fi fono andati i 
L' Abate in una camera fua aveva 
Molte armadure e certi archi appiccati, 
Morgante gliene piacque un che ne vede. 
Onde e'fel cinfe , bencb' oprar noi crede , 

A'vea quel luogo it acqua careflia , 

Ol iando dij]e come buon fratello : 
Morgante , va' che Ai piacer ti fia 
Andar per l'acqua i ond' e' r'ffofe a quelln 
Coinan.la ciò che vuoi , de fatto fin } 

E pfijì in ifoalta un gran tinello. 


AnJarper l'acqua i ond' e' r 'ffofe a quelloi 
Coinan.la ciò de vuoi , de fatto fin } 

E ffijì in ifpalla un gran tinello. 

Ed avvhjfi là verfo una fonte , 

Dove fotea ber femfre affii del monte. 

6a 

Ciunto alla fonte, fente un tran fraeajfo 
Di fubito venir fer la fare fia , 

Vna faetta cavò del tnreajjo , 

Fofela atP arco , ed aitava la tefia j 
Ecco apparire una g^ran gregge al f.ijfo 
Di torci , e vanno con molta temfefia , 
E arrivortio alla fontana appunto , 
Donde il gigante i da lor fipraggiunte , 

Morgante alla ventura a un faetta. 
Appunto nell' orecchio lo ncartava ì 
DalP altro lato fafiò la verretta , 

Onde il cinghiai giù morto gambettava'. 
Vn altro, quafi per farne vendetta, 
Addojfo al gran gigante irato andava ', 
E perchè e' giunj'e troppo tojh al varco , 
Kon fu Morgante a tempo a trar colP arce. 

Ve- 
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64 

Ve^nAfi vtKMtc il porco aAAoffb » 

CU Jefte in futi a lejio uh gran pumone. 
Ter morlo che gl’ itifraufe iiijìuo all' offò, 
£ morto allato a quell' altro lo pone : 
CU altri porci 1 vegeeriAo quel ptrcojfo , 
Si mijjon tutti in fuga pel vallone j 
Morgnute fi levò il tinello in colto , [lo. 
Ch’era pien d'acqua^ non fi muove un crol- 

Dall’ una fpalla il tinello avea pollo , 
Dall' altra i porci , e fpaccia-ja il terrtm\ 
£ torna alta badia , eh’ i par tUfcojlo t 
eh' una gocciola d' acqua non va in fieno. 
Orlando , che ’l vedea tornar ti tojlo 
Co' porci morti , e con quel vafio pieno ì 
Maravigliojfi , che fin tanto forte , 

Coti T Abate « e fipalancan le porte . 

66 

I monaci vergendo T acqua frefica , 

Si rallegrorno , ma più de’ cinghiali \ 
eh' ogni animai fi rallegra dell' efica, 

£ pojono a dormire i brtviali : 

Ognun t’affanna , e non par che gl’increfica. 
Acciò che quejia carne non t' infiali t 
£ che poi ficca fiapejji di vieto ^ 

E le digiune fi refiorno a driete. 

67 

£ fierno a ficoppia Corpo per un tratto , 

£ ficuffìan , che parien deli' acqua uficiti\ 
tene. Tanto che ’l cane fiea doleva e ’l gatto. 
Che gli qjì rimanean troppo puliti . 

L’ Abate , poi che molto onore ha fatto 
A tutti , un dì dopo qnejii conviti , 
Dette a Morgante un dejirier molto bello. 
Che lungo tempo tenuto avea quello. 

68 

Morgante in tu ’n un prato il cavai mena, 
E vuol che corra ,e che facci ogni pruova, 
E penfia che di ferro abbi la fiebiena , 

0 forfè non credeva fchiacciar t uova } 
iluejii cavai t' accofeia per la pena , 

E ficoppia , e ’n fittila terra fi ritruova , 
Dicea Morgante : lieva tu , rottone i 
£ va pur puntecchiando collo fiprone. 

69 

Ma finalmente couvien ch’egli /monte, 

E dijfe ■ io fiea pur leggier Come penna , 
Ed { ficoppiato i che ne di’ tu , Conte ? 
Rifipofie Orlando ; un arbore d' antenna 
Mi par piuttojh ,e la gaggia la fronte', 
Lafcialo andar , che la fortuna accenna. 
Che meco appiedo ne venga , Morgante . 
Ed io coti verri , dijfie il gigante , 


lo 

Quando fari mejlier , tu mi vedrai , 

Com’ io mi proverrò nella battaglia . 
Orlando dijj'e ; io credo tu farai 
Come buon cavalier ,fie Dio mi vaglia. 
Ed anco me dormir non mirerai •, 

Di quello tuo cavai non te ne caglia , 
Torrebbefi portarlo in qualche brfico , 
Ma il modo Mi la via non Ci conofico. 

71 

Dijfie il gigante-, io il porteti ben io,' 

Da poi che portar me non ha voluto , 
Ter render ben per mal , come fa Dio i 
Ma ve' eh' a porlo adehjfio mi dia aiuto. 
Orlando gli dieta : Morgante mio , 

S' al mio ronfiglio ti farai attenuto , 
Quejlo cavai tu non vel porterejli , 

Che ti fari come tu a lui facejii . 

71 

Guarda che non facejfie la vendetta , 

Come fece gii Nejfo così morto -, 

Non to fi la fina ijloria hai intefo 0 letta, 
£’ ti fari feoppiar , datti conforto . 

Dijfie Morgante : aiutn , eh’ io mel metta 
Aid lofio j e poi vedrai s’ io ve lo porto ) 
Io porterei , Orlando mio gemilo , 

Collo campane ti quel campanile. 

7? 

Dijfie T Abate ; il campami v’ i bene , 

Ma le campane voi t’ avete rotte . 
Dicea Morgante -, 0’ ne porton le pene 
Color, che morti fon li in quelle g,rottei 
£ lev^ il cavallo in fittile febiene , 

£ dijfie -.guarda l’io fiento di gotte. 
Orlando , nelle gambe ,0 t’ io lo poffio ) 

£ fe duo’ fialti col cavallo add'tfii . 

74 

Era Morgante come una montagna , 

Se facea quello , non i maraviglia ) 

Ma pure Orlando con fioco fi lagna , 
Torchi pur era ornai di fiua famiglia , 
Temema avea non pigliajfi magagna i 
XJn' altra volta ctjlui riconfigjia -. 

Tofalo ancor , noi portare al deferto . 
Dijfe Morgante : il porterò per certo. 

7 f 

E portolh , e gittollo in luogo firano, 

E tornò alla basila fiubitamente. 

Diceva Orlando -. or che più Aimoriano ì 
Morgante , qui non ftccia-n noi mente t 
£ prefie un giorno T A‘>ate per mano , 

£ dijfi a quel molto dificretameme , 

Che vuol partir dalla fiua Hevercniia 
£ do mandava e perdono e licenzia . 

£ de- 


Xit4J!««é-by Google 



8 


C A’ ■ N’ T O 


16 

E fìegli oMor rietvuti An quiflì 
Qualche volta poteri Ao ari buon merito , 
E Alce : io intenAo riftorare e prejio 
J ferji giorni Ael tempo preterito } 
f ’ fon più Al che licenzia arei chiejlot 
Benigno paAre , [e non eh' io mi perito : 
ìloH IO mofirarvi quel che Areiilo finto. 
Tanto vi veggo Ael mio far contento, 

77 

lo me ne porto per fimpre nel core 
V Abate , la baAia , ^uejio Aefirto t 
Tanto v' ho pojlo in piccai tempo amore', 
RenAavi tu net del per me buon morto 
Quel vero Dio, quello eterno Signore, 
Chi vi [erba il fuo repno al fine aperto'. 
Koi ajpettiam vojlra l^eneAizione , 
RaccomanAianci alle vojìre orazione , 

78 

QaanAo t Abate il Conte OrlanAo intefi , 
Rintenerl nel Cor per la Aolctzza, 

Tanto firvor nel petto fi gli accefii 
E Aiffe : cavalief,fi a tua proAezza 
Non fono fiato benigno e cortefe. 

Come convienfi atta gran gentilezza , _ 
Che to , che di eh' i' ha fatto , è fiato poco', 
Incolpa la ignoranzia nofira e il loco. , 

79 

Noi ti potremo Ai mejfe onora-, e, : 

Di preAiche , Ai lauAe , e paternollyi , 
Eiultofio che Aa cena a Jefnare , 

0 A' altri convenevot che Aa chiofiri: 

Tu m' bai Ai te ti fitto innamorare 
Ter mille atte eccellenzie che tu mcjlri, 
eh' io me ne vengo, ove tu anArai, con reco, 
E A' altra parte tu refii qui meco . 

80 

Tanto eh' a quefto par contraAizione, 

Ma to che tu fe'Javio , e ’ntenAi , e pufii, 
E intenAi ih mio parlar per Aifereòione'. 
De' benefici tuoi pietofi e giufii 
RenAa il Signore a te mtinerazione , 

Da cui manAato in quefie felve fufii'. 
Ter te virtù Ael qual liberi fiamo , 

E grazie a luì e a te noi ne renAiamc. 
81 

Tu ci hai falvato l'anima e la vita. 
Tanta perturhazion gì A que' giganti 
Ci Aetton , che la firaAa era fmarrita 
Da ritrovar Cetù cogli altri fanti i 
Perì troppo ci Auol fa tua partita, 

E fcoufolati refiiam tutti quanti : 

Nè ritener p filanti i mefi e gli anni, , 
Che tu non fi’ Aa.vtfiir quefii panni-g _ 


?» 

Ma Aa portar la lancia e ParMaJura 
E pufii meritar con tjfa , come ‘ 
Con quefia coppaie leggi la fcritturot 
Quefio gigante al del Aizzi te fame 
Per tua virtù : va' in pace a tua •ventura 
Chi tu ti Ita, eh' io non ricerco il nome'. 
Ma Airi jempre , /’ io fon AomanAato , 
eh' un angiol qui Aa Dio fufii manAate, 

Se c' è armaAura 0 cofi che tu voglia , 
Vattene in zambra , e pigliane tu fi fil , 
E ciliari a quefio gigante la fcoglia. 
Rifpofe OrlanAo : fi armaAura avefii , 
Prima che noi ufcifiìm Aella figlia , 

Che quefio mio compagno AfenAefil -, 
Quefio accetto io , e farammi piacere. 
Dilli l' Abate : venite a veAere . 

84 

E in certa cameretta entrati fono , 

Che A' armaAure vecchie tra copiofa > 
Dice P Abate : tutte ve le Aono . 
Morgante va rovifiauAo ogni enfa , 

Ma filo un certo tberpo gli fu buono, 
eh' avea tutta la maglia rugfinofa -, 
Maravigliofii che lo cuopra appunto , 

Che mai più gnun forfè glien'tra aggiunto. 

8r 

* fu A" un gigante fmifurato , 

eh' alla baAla fu morto per antico 
Dal gran Milcn A Angraute , eh' arrivato 
V' era , s' appunto quefia ifioria Aico ^ 
EA era nelle mura ifioriato. 

Come e' fu morto quefio gran nimico. 
Che fece alla baAla già lunga guerra : 

E '.Milon v' è , com' e' Pabbatte in terra. 
86 

VeggeuAo quefia ifioria il Conte OrlanAo, 
Fra fuo cor Aijfe ; 0 Dio , che fai fol tutto'. 
Come venne Milon qui capitanAo , 

Che ha quefio gigante qui Ai frutto l 
£ lefi'e certe letter lacrimanAo , 

Che non potè tener più il vifo afdutto , 
Com' io Airi nella feguente ifioria'. 

Di mal vi guarAi il Re AelP alta, gloria. 
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ARGOMENTO. 

Ad Orlando e a Morgate il Padre Abate 
Dà *1 buon viaggio e la benedizione ; 
Trovan ’n un bo/co vivande incantate 
Entro un palagio, e lòn prefi al boccone: 
Morgante a fiion di molte battagliate 
Un demonio aggavigna.e in tóba il pone; 
Di Manfredonio Re nel campo gioftra 
Orlando , e Eionetto a terra proftra , 


CANTO SECONDO. 


CiufloyO fimtOiO etimo 
mMurca « 

0 fommo davi fer noi 
CTOCifiJfo , 

Che chiudevi In fortn • 
ove fi varca 

l’ir ire al fondo delio fcuro aiìjfo > 

Ttt eie al frittcifìo ntovefii mia barca. 

Tu fia il nocchiere intento femfre e fjfo 

Alla tua filila , e la tua calamita , 

Che guefia ifioria fia fer te finita . 

2 

V Abate guando vide lacrimare 
Orlando , e diventar le ciglia rrjfe , 

. £ per pietà le luci imbambolat e } 

£’ domaudava , ferchi guefio /offe : 

£ poi che vide Orlando pur chetare. 
Ancor più oltre le parole mtffe : 
ìlan to fe ammirazi'-n fctfe t’ha vinto 
Di guel che in guefia camera è dipinto. 


Io fui della gran gefia naturale. 

Credo eh' io Jìa nipote o confobrino 
Di guel Rinaldo ucm tanto principale , 
eie fu nei mondo ti gran paladino \ 
Benchi il mio padre non fu madornale , 
Bercb' e' non piaegue all' alto Dio divino, 
Anfuigi chiam'JJi in piano e in monte, 
E V nome mio diritto f Chiaramente . 

Coti ci fujffì il figtittol di palone , 

Che fa fratei de! mio padre perfetto'. . 
Deb dimmi il nome tuo , gentil Barone, 
Se cosi piace a Gesù benedetto . ' 
Orlando t' accendea affezione". 
Bagnando tutto di lagrime il petto i 
Voi dijfe : Abate mio caro parente , 
Sappi eh' Orlando tuo t'i gui prefente. 

Ver tenerezza corfono abbracciarfi. 

Ognun piangeva di fuperchio amore. 

Che non poteva ad un tratto sfogarfi ^ 

£ per dolcezza trabocca nel core : 
Abate non potea tanto faziarfi 
D'abbracciar guefio,guanto iil fuo firvore. 
Diceva Orlando ; guai grazia o ventura 
Va, ch'io vi nuovi in guefia parte /cura | 
B Di- 
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Ditemi un foca , caro faAre mio « 

Perchi camion voi vi facefii fratta 
f ncn frendtfii la lancia com'io, 

JE tante fonte de ili noi fon nate ì 
\ terch' e' fu volontà coti ni Dio, 

^'ffofe frejlo aeì Or lamio f Abate, 

Che ci dimojli a ter iliverft Jlrade 
Donile Jì vaili nella fiia cittade . 

7 

Chi colla Jfada , chi col faftorate , 

Poi la natura fa diverfi inferni, 

£ feri fon diverfe quejle fcale % 

Bafla che in forto /alvo fi ferver ni, 

E tanto il frimo quanto il fezso vale ; 
Tutti fiam feregrin fer molti regni-. 

A I\pma tutti andar vogliamo , Orlando, 
Ma per molti fentier n'andiam cercando. 

8 

Coti femfrt t' affanna il corpo e t ombra 
Per quel peccato delP antico pome-, [bra. 
Io fio col libro in man qui il giorno e /' om- 
Tu colta fpada tua tra P tifa t ’l pome 
Cavalchi , e fpijjh fndi al fole e all’ ombra-. 
Ma di tornare a bomba è il fin del pome. 
Dico che ognun qui t' affatica , e fpera 
Di ritornarfi alla fua antica fpera . 

9 

Mor gante uvea con toro infieme pianto. 
Sentendo quefie cofe ragionare , 

E pur cercava d' armadure j e 'manto 
Vn gran cappel d' acciaio ufa trovare , 
Che rueginofo fi dormta in un Canto . 
Orlanm , quando gliet vide provare , 
D'Jfe : Morgante , tu pari un bel fungo-. 
Ma il gambo a quel cappello è troppo lungo, 

10 

Xdna fpadaccia ancor Morgante truova , 
Cinfela , e poi fen' andava foletto 
Là do-ut rotta una campana cova , 
Ch’era caduta , e fi ava fiotto un tettai 
E fpiccane un battapjio a tutta fruova , 
E ad Orlando il mofirava in effetto : 
Di quefio che di' tu , Signor d' Angrante} 
Dico eh' è tal , qual convienfi a Morgante, 

il 

Dijfe il gigante : con quefio battaglio , 

Che vedi come i grave, e lungo , e groffo, 
E!on Credi tu eh' io fchiacciajfi un fonagiia, 
h vo'fchiaceiare il ferro , e tritar l ojjh-, 
farmi milP anni or d' ejfire al berzagfio . 
Orlando a Chiaramonte ha cosi mojjò -, 

Or vi vorrei pregiar , mio finto Abate , 
Che di trovar ventura c' infegniate . 


*1 

Qualche battaglia , qualche torniamento 
T rovar vorremmo , fe fiacejji a Dio , 
Dijfe t Abate ; io ne fon ben contento , 
E credo fatisfare al tuo difio i 
Sappi che quà verfo Levante fento , 

Che in una gran città , parente mio , 
Vn Hf Pagan vi fa drente dimoro , 

Il qual fi fa chiamar Bg Car adoro . 

I? 

E ha una fua f glia molto bella, 

Onefia , favi a , nobile , e gentile , 

E non è uom che la muova di fella , 

E elafe un cavalier reputa vile h 
S’elia non fujfi Saraeina quella, 

Kon fu mai donna tanto fipnorilet 
Dintorno alla città fopra a' confini 
Sono accampati molti Sar acini. 

Ed ewi un Be di molta gagUardla , 
Manfredonio appellato dalla gente ) 
Cofiui fi muor per la dama giul-a , 

E fa gran cofe, come Amor confente, 

Ea ha con feco tutta Pagania , 

Per acquifiar quefia donna piacente : 
Dicon che v' i di paefi lontani 
Cento quaranta migliaia di Pagani. 

>7 

E quel Bf Carador n'ha forfè ottanta 
Di gente faracina ardita , e forte , 

E Manfredonio ogni giorno fi vanta 
D' aver quefia,donze!ìa , o d" aver morte-, 
Ed or trabocchi ed or bombarde pianta. 
Ognidì corre infitto in felle porte. 

Il Conte Orlando, quando quefio intefe , 
Kon domandar quanto di fio l' accefe , 

1 6 

E dopo molte afe ragionate , 

Di nuovo la licenzia rid-mianda. 
Dicendo nuovamente al finto Abate, 
eh' alle Jue orazion fi raccomanda ; 

Che vuol trovarfi fra le gente armato 
in quel paefe là, ov’ e' lo manda. 

Che Mi laJJajJì andar cella fua pace . 
DiJJe /’ Abate : fia come a voi piace , 

17 

Contento fon ,fe tanto v'ì in piacere-. 

Voi av-ete agparata la magione , 

Sarò fempre fidato e buon ofiiere , 

Ciò che e' è ,i del fgliuol di Milane } 
Ma non bifogna tra noi profferire, 

A tutti do la mia benedizione ; 

Così da Chiaramonte lacrimando 
Si dipartirne Morgante ti Orlando. 

Per 
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Ttr lo Atjirto vanno alla ventura , 

V uno era a fieAe , e l'ahro era a cavallo-, 
Cavalco» per la felva e per pianura , 
Soma trovar ricetto o intervallo-. 
Cominciava a venir la notte ofcura, 
Morpante parta lieto fama fallo, 

B con Orlando ridendo dieta-, 

B' par eh' io vepga apprtjjo un' oftria. 

«9 

B 'n quejio rapinnando hanno veduto 
Vn he! palapio in memo .del deferto i 
Orlando , poi eh' a quefo fu venuto , 
Difmonta , perchè t ufeio vide aperto } 
Quivi non è chi rifponda al faluto , 
Vannone in fala , per ejj'er più certo i 
Le mtnfe riccamente fon parate , 

B tutte le vivande accomodate. 

IO 

Le camere tran tutte ornate e belle , 
IJloriate con fottìi lavoro , 

B letti molto ricchi erano in quelle. 
Coperti tutti quanti a drappi d'oro-, 

1 palchi erano aojurri pie» di felle. 
Ornati ti che vallino un teforo : '' 

Le porte eran di bromo , e qual d'arpento, 
E molto vario e lieto i il pavimento. 

21 

Vieta portante : non è qui perfona 
A puaraar queflo sì ricco palapi» ? 
Orlando , quejla fanza mi par buona > 
ìdoi ci faremo un giorno con grand’ agio , 
Orlando nella mente fua ragiona : 

0 qualche Saracin molto malvagio 
Borri , che qualche trappola ci fiocchi , 
Per pigliarci al hocco» come i ranocchi-, 

21 

0 veramente e' e' I fitto altro ingannoi 
Quefo non par eh! fa conveniente . 

Vijje Morgante : quefo è poco danno } 

£ cominciava a ragionar col dente , 
Vicenda -, alPofe riman- i il malanno -, 
Manpiam pttr molto ben per al prefente. 
Quel che ci refa ftrem poi fardello, 

SE' io porterei, quand' io rubo , un cafello, 

n 

Bjfpofe Orlando : quefa medicina 
forfè potrebbe il palagio purgare . 

Hanno cercato inpno alla cucina, 

Hè cuoco nè vajfallo ufin trovare: 
Adunque ognuno alla menfa camminiP, 
Comincia» te mafcella adoperare \ 
eh' un giorno già aviin mangiato in fogno. 
Tal che di vettovaglia era bifigno. 


Qutvi è vivande di molte ragioni, 

^^avoni , e farne , e leprette , e fagiani , 
Cervi , e conigli , e di grafi capponi • 

B vino , ed acqua ,per bere , e per mani ^ 
Morgante diluviava a gran bocconi , 

B fumo al bere infirmi , al mangiar fini-, 
B poi che fono fati a lor dilette , 

Si ripoforno intro 'n un ricco letto , 
af 

Conf e' fu l' alba , ciafeun p levava t 
B credonfine andar come ermellini , 

Ni per far conto l' ofe fi chiamava t 
Che lo volean pagar di bagattiui i 
Morgante in quà e in là per caft andava , 
B non ritruova delB ufeio i confini ; 
Viceva Orlando : faremo noi mezzi 
Vi via , che t ufeio non fi raccapezzi f 

i6 

Quefa è, /’ io non m' inganno, pur la fiala. 
Ma le vivande e la menfefparite 
Veggo che fin ; quivi era pur la fiala-. 
Qui fin gente fanotte comparite , 

Che come noi aranno fatto gala ; 

Le cefi , eh' avanzorno , ove fon ite } 

B ’n queflo error un gran pezzo figgiornano. 
Dovunque e' vanno, in fulla fata tornano. 
27 

Ko» ricoHofeon ufeio , nè fiaeflra } 

Dieta Morgante : ove pam noi entrati } 
Noi smaltiremo , Orlando « la mine fra. 
Che noi ci fitam rinchiufi e ’nviluppati , 
Come fa il bruco tu per la ginefra . 
Kifpofe Orlando : anzi ci fiam murati • 
Dijfi Morgante ; a volere il ver dirti , 
Quefa mi pare una fanza da fpirti . 
i8 

Queflo palagio , Orlando ,fia incantato , 
Cnme,ftr fi fohva anticamente . 

Orlando mille volte t' è fignato, 

E non poteva a fi ritrae la mente ^ 

Fra fi dicendo: aremol noi fognato ì 
Morgante dello feotto non fi 'pente , 

B Mfi : io so eh' al ettangiare ero deflo » 
Or non mi euro t' egli è fogno il refio . 
*9 

Bafa che le vivande non fognai i 
E t'elle fufin ben di Satanafi, 
Arrechimene pure innanzi afai. [fi. 
Tre giorni in queflo error s'andorno a fpaf- 
Sanza tt-ovare enet egli ufeifin mai ) 

B 'I terzo giorno Jeep giù da baffo t 
'N una loggia arrivorno per ventura. 
Vende un juono efie d’ una fepultura , 

B » £ di- 


DIgitized by Google 



12 


CANTO 


£ Alce ; envnlìeri « trrati peti , 

Voi non potrefii di qui nini partir», 

St meco prima non v' aìiiijpirete > 
Venite qaefia lapida a /coprire , 

Se non cbe qui in eterno vi flarete . 
Terchi Morpante cominciò a dire : 

Jlou /enti tu , Orlando , in quella tomba 
Quelle parole , che colui rimbomba ì 
?i . 

lo voglio andare a /coprir quello avello, 
Là dove e' par che quella voce /’ oda , 
£d efcane Cagna-eoo , e Tarferello , 

0 Li hi cocco , col fuo Malacoda j 
£ finalmente t'acafiava a quello, 

Vero che Orlando quefia injpre/a loda , 

£ dij/Og fcuopri ,/e vi fujji dentro 
Quanti ne piowou mai dal del nel centro. 
Il 

'.tlllor Morgan te la pietra su alia , 

Ed ecco un diavot più eh' un carbon nero, 
Che della tomba fuor /abito balia 
In UH carcame di morto affai fiero , 
eh' avea la carne /ecea, ignuda, elcalia. 
Diceva Orlando ; e' fia pur da dovero , 
Qmjlo i il diavol, ch'io 7 cono/co in /acciai 
E finalmente addoJJ'o /e gli caccia . 

Quefio diavol con lui t' abbracciee , 

Ognuno /cuote j e Morpante diceva ; 
A/petta , Orlando , eh' io t' antterlei 
Orlando aiuto da lui non voleva •. 

Ture il diavol tanto lo sforiie , 
eh' Orlando ginocchion quafi cadeva } 

Toi yr riebbe , e con lui fi rappicca : 
Allor Morgante più oltre fi ficca . 

£ gli parca milP anni d’appiccare 
La auffa ; e come Orlando coti vide , 
Comincia il gran battaglio a /caricare, 
E dijfe : a quefio modo fi divide . 

Ma quel demon lo /acca di/perare ; 

Terò che i denti digrignava , e ride . 
Morpante il pre/e alle gavigne ifiretto, 
E rnij/el nella tomba a fino di/petto. 

ir 

Come e' fa drente , gridi : non /errare , 

Che /e tu /erri, mai non u/ciraì . 

Diceva Orlando ; che dohbiam noi fare ? 
E' gli ri/po/e -tu lo/entiraii 
Convienti quel gigante battenare, 

Toi a tua pofia andar te ne potrai : 
fallo Crifiiano,e come e' farà fatto. 

Al tuo catnmin ne va Jìcuro e ratto. 


■i'o 

Se tu mi lafci quefia tomba aperta 
Jion vi fari più noia o incre/cimento $ 
Cii eh' io ti dico , abbi per co/a certa. 
Orlando dijfi : di cii fon contento , 
Jtench) tua villania quefio non merta. 
Ma per partirmi di qui , ci con/ento-. 
Toi tol/e T acqua , e baeteezi il gigante 
Ed u/cì fuor con Randello e Morpante' 
?7 ^ • 

E come e' fu fuor del palagio u/cito , 

Senti drente alle mura un gran remore. 
Onde e' fi volji, e ’l palagio i fparito-. 
Allor conobbe più certo Terrore , 

Mon fi rivede nè mura ni il fito . 

Dicea' Morpante e' mi darebbe il Cuor», 
Che noi potremmo or nell' inferno andare, 
E far tutti i diavoli sbucare . 

fi p''tejfi entrar di qualche loco , 

Che nel mondo è certe buche , fi dice , 
Donde e' fi va , che di fuor gittan fuoco, 
E non so chi v’ andò per Euridice j 
Jo filmerei tutt' i diavol poco : 

Mo; ne Srarremmo T anime infelice, 

E taglierei la coda a quel MinoJJe, 

Se come quefio ogni diavol fojfe . 

?9 

£ pelerò la barba a quel Cann , 

E leverò della fedia Tintone , 

Vn forfo mi vo' far di Flegetòn i 
E inghiottir quel Flegias 'u un boccone, 
Tefifi , Aletto , Megera , e Eri fin , 

E Cerbero ammazsar con un pnntone, 

E Belzebù farò fuggir più via , 
eh' un dromedario non audre' in Sorla , 
40 

ìdon fi potrebbe trovar qualche buca ? 

Tu vi vedrefii il più bello fpulezzo , 

Tur che quefio battaglio vi conduca, 

E mettimi a' diavoli poi in mezzo , 
Rifpife Orlando ; e' non vi fi manuca , 
Morgante mio , noi vi /iremmo lezzo , 

E nelT entrar ci potremmo anco cuocere'. 
Dunque T andata farebbe per nuocere . 

4« 

Quando tu puoi , Morgante , ir por la piana, 
Flon cercar m'ai nè T erta nè la fcefa , 
0 di cacciare il capo in buca 0 in tana , 
Andiam pur per la via nofira difiefa ; 

E così ragionando , una fntana 
Trovorcn , dove due fan gran confefit j 
Eron corrier con lettere mandati , 

£ come micci fi fon bafionati, 

Or- 
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Or lamio j etm' t' gìuitfeì^u tiomamia : 
Ditemi un poco , perché v' aau^ate ? 

Voi mi parete carrier j chi vi manda ! 

O che imhafciate o lettere portate ? 

Venite voi di Francia , o di qual banda ì 
Lafciate un poco Jiar le hafionate. 

Ditemi ancor fe voi fiate Crifiani > 

Se Di» vi /alvi i bajloui e le mani , 

4? 

Rjfpofe Fun di loro-, io fon Cri/li ano, 

£ poco tempo i ch'io venni abitare 
A un caflel , chiamato Montalbano', 
Rinaldo il mio signor mi fa cercare 
D un fio cugino, e'I traditor di Gano 
Lo finita, per far mate arrivare', 
Manda cojìui , che tu vedi , cercando 
Di qnejlo fio cugin , eh' ha nome Orlando , 
44 

A quella fonte a cafo ci trovammo , 

£ com' epli è de' mflrì pari ufuma 
Di domandar Fan l'altro , domandammo \ 
Che lettere o imbafeiata bai iFimportamal 
£ come fracchi un poco ci pofamtno • 
Coflui mi dice , che Gai» di Magama , 

Ver far morire Orlando , lo mandava , 

E che per Pagania di lui cercava . 

4r 

E perch'io pref la parte /FOrlando, 

Ahi la maija ,fama dir niente i 
Così fi venne la 2ufia apoiccando. 

Orlando , quando le parole fonte ; 

Diceva : o Dio , a te mi raccontando j 
Da quefio traditore e frodolente 
Io pur non truovo , ovunque i' mi dilegui. 
Luogo , che 'I traditor non mi perfegui. 

46 

Quando Morgante vede il fuo signore. 

Che fi doleva , e contro a Gano sbuffa } 
Tante gli venne fdegno e piata al core. 
Che per la gola il corrier toflo ciuff.t: 

Cioè quel che mandava il traditore', 

E nella fonte fott'acqua lo tuffa, 

Calpefia ^ e pigia , e per ira fi sfoga. 

Tanto che tutto lo 'nfranfe ed affoga, 

47 

Orlando dijfe a quell' altro corriere-, 
lo fon colui , per chi tu fe' mandato'. 

Di ' a Rinaldo , che in quefo fonti ere , 

Come tu ■vedi , il cugino hai trovator. 
lo fon Orlando , e poi ch'egli { in piacel e 
Di Carlo , vo pel mondo difperato. £flo, 
Quando il corrier fonti , eh' Orlando i que~ 
MÙraviglioJp , e ingiuocchiojfi prefo. 


N D O. 19 

48- 

Dimmi a Carlo , diceva ancora Orlando , 
Che fi configli col fuo Gano antico. 

Ed io pel mondo ■ve peregrinando , 

Come t'io fujjì qualche fio nimico ; 
Digli dove trovato , e come , e quando 
Tu m'hai qut filo , e povero , e mendicai 
E quel eh' i’ ho fitto , corrier , per cofuii 
Creda che 'I fsppi ognun , falvo che lui. 

Che non fa quel che benijicio fin, 

Hon fi ricorda ch'io fa fuo nipote, 

0 chi ’h fua corte in Francia fejfi , 0 filai 
Rafia che Gan ciò che vuol , con lui puotei 
Tanto ch'io me ne vo in Pagania, 

Pur come vogìion le volubit rote : 

E di' eh' i 'hofol Con meco un gigante i 
Cb'i battenato , appellato Morgante. 

so 

Il cavai che tu vedi , e quefia fpada. 
Altro non ho ,fe non quefia armadisraì 
E ch'io non fo io fiejfo ov’io mi vada, 
0 dove ancor mi guidi la ventura'. 

Ma inverfo Barberia tengo la firada , 
Andrò dove mi porta mia feiagura. 

Poi eh' e' Confinte a cercar la mia morte% 
E che mai più non tornerò in fua corte . 

SI 

Dimmi a Rjnaldo mio , figUuol d'Amone, 
Che la mia compagnia 1 che io lafciai, 
CU raccomando con affoiione } 

Ch'io penf in Pagania morire tmai : 
Saluta Adolfo , liam» , e Salamone , 

E Berlinghier che fempre molto amali 
A TJlivier di ' che la fua forella 
CU raccomando e mia fpfa Aida beltà 2 

, ys 

Dimmi al Danefi , caro imhafcìadore , 

Che in Francia a quefii tempi non m'afpetti: 
E di' eh' i' ho Coreana e ’/ corridore , 
Acciò che firfe di ciò ignuu fofpetti j 
Della mia fopravvefia il fuo colore 
Vedi conte i dipinta a Macomstti-. 

Che fi ricordi del fuo caro Orlando, 

Che va pel mondo fperfe or tapinando. 

Sì 

Dimmi il tuo nome or, fe t' i in piacimente, 
OttiF e' rifpfe : qnefto i bea do-vere , 

0 Signor mio i chiamar mi fi Chimcnto\ 
Crifio ti muti di sì firan penf ere. 

Che tua rifpofia mi dà gran tormento, 
Quefio non i quel che 'I figuor mio cbiere ; 
lo ■voglio , Orlando mìo , mi perdoniate , 
E che alquante parole m' qfceltiate . 

QitaitP 
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fìi/iritiNo Jit MoHtalban fici partita , 
h fui a l’ari(iy dontt io veugo adejjif 
La corto pare una afa finarrita ^ 

Lo 'mperador non pareva più de[fo } 
Vedovo il regno, e la gente fior Aita, 

Gli orecchi Aehhon cornarvi qui JpeJfo, 
eh' ognun ragiona della vofira fama , 

£ ’/ ^pol tutto ad un grido vi chiama . 

Il mio fignor con gran dijlo v'ajpetta, 
Parigi , e F rancia , ogni cofa fi duole . 
Or vi vo ' dire una mia novelletta , 

Che fpejj'o la ragion l'efemflo vuole . 

Un tratto a fpojjo anco la f a-michetta 
Andò pel mondo, come far fi fuote , 

E trovi in fine un tefehio di cavallo, 
f femplicetta cominciò a cercallo . 

QuanJ' ella giunfe ove il cervello fiava , 

^'^ìuefia gli parve una fianza sì bella , 
cfó nel^fuo cor tutta fi rallegrava-, 

E dicea ficco quefia mefchinetla-. 
flualche fignor per certo ci abitava -, 

Jda finalmente cercando ogni cella , 

Hon vi trovava da triangiar niente, 

E di fua imprefa alla fine fi pente, 

E ritormjp nel fuo \ucolino. 

Perdonami t’io fallo , chi m'afcolta , 
Intenda il mio vjtlgar col fuo latino : 

Jo -va' che a me cridiate quefia volta, 

E ritorniate al vofiro car cugino , 

Se non ch'ogni fpei ansa gli fia tolta-, 
J)ijji,che mai a lui non litornajfi, 

S( meco in Francia non vi rimeiujfi. 

58 

Il grande amor mi sforza a quel eh' i ' dico, 
PJconofcele e gli amici e ' parenti , 
L'andar coti pel mondo , i pure ofitco . 
Orlando « udendo i fuo' ragionamenti , 
Tìijfe : Chimento , tu fe' buono amico } 

E gitti fstor molti fifpir dolenti : 

E da eojlni al fin t'accommiatava , 

Sanza altro dir • che piangendo ss' andava. 

59 

Orlando poi che partì da Chimento, 

Tutto quel giorno feco ha frfpirato ; 

Così il mefiaggio ne va malcontento , 

Non fa come a BJnaldo fia tornato, 
Morgame ne va appiè di buon talento. 
Con quel battaglio eh' i duro e granato « 

E in fu' n un poggio le pagane fchiert 
Di Manfredon cominciane a vedere . 


Padiglioni « trabacche , t ptunoncelli 
E fentono fiormenti oltramifura. 
Nacchere, e corni, e trombe , e tamburelli^ 
E cavalier coperti d'armadura 
Vedean cogli elmi rilucenti e belili 
Orlando guarda inverfo la pianura, 

E vede tanti Pagani attendati , 

Come P Abate gli ave a numerati. 

6l 

Di quefio molto fene rallegrie. 

Coti ilorganie » e poi che 'I paggio /cefi , 
Dinanzi a Manfredon t'apprefintit , 
Ch'era gentil , magnanimo , e cortefi: 

E di Morgante fi maravigliie -, 
il Conte Orlando per la briglia prefi , 

E dijje : benvenuto fia , Earonei 
Difmonta, e poi verrai nel padigliotte. 

6i 

Orlando lafcia a Morgante Randello, 

E va nel padipjion col Re Pagane ; 

E Manfredon cori diceva a quello : 

Chi tu ti fia Saracino o Crifiiano , 

Ti tratterò come gentil fratello i 


E perchè il tuo venir non fia qui invano. 
Soldo darotti , fi t' è in piacimento , 
Tanto che tu farai, Baron, contento. , 
6 ? 

Rirpofi alle parole grate Orlando -, 

Prejo m'avete col vofiro parlare , 

Soldo niente da voi non domando. 

Se non vedete tarme adoperare-, 

£ coti molte cefi ragionando , 

D'jje il Pagano : io vi vo' ragguagliare 
Di quel che forfè per voi non fapese , 
Che cavalier difereti mi parete, 

lo vi dirò la mia difavventura , 

S' alcun rimedio fapejfi trovarmi -, 
lo ardo tutto , per la mia feiagura, 
D'una fanciulla , e non so più che farmi-. 
Due volte abbiam provato l'armadura. 
Ogni volta ha potuto fuperarmi i 
Sì che da lei vituperato fono 
E mejjh ho la fperanza in abbandono. 

Egli è ben vero eh' i' ho qui tanta gente , 
"che mi darebbe il cuor di fuperarla } 

Ma non farebbe onor eertanamente , 

Che colla lancia intendo dacquifiarla-, 

S' alcun di voi fari tanto p- tonte , 
eh' a corpo a corpo credejfi atterrarla , 
BJcomperrollo ciò cb'i’ ho nel mondo ; 
che bafta a me fol lei , poi fon giocondo. 

Or. 
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Orlmiih Jijfi : noi ci freverrtmo , 

Ogitnn ci aÀoferrà tutta fuo pojfa ) 

£ critio pure al fin noi vinceremo^ 

Se fimmina farà di carne e /folfa . 

Dijfe il Pagano : ogni cofa diremo | 
Prima che la fanciulla facci mrjfa. 
Manda in fui campo fempre un fuo fratello^ 
Molto gagliardo e gentil ditmigello , 

6y ~ 

£ per nome fi chiama Lionetto, 

Ed i figli uol del gran Re Caradcro, 

£ non adora alcun più Maccmetto , 

Che fia lì forte per più mio martore i 
E la forella i ch'io v'ho prima detto , 

Per cui fol ardo , mi difiruggp , e moro , 
Gentile t cnejia , anti Cruda e villana , 
Sappi che chiamata i Meridiana, 

68 

£ veramente i come ella fi chiama , 

Perché di meaodi par proprio un fole , 
lo innantorai di cjuefia gentil dama « 
ìion per vifia , per atti « o per parole ; 
Ma per le fue virtù , eh' udì 'per fama, 
O ver che 7 mio dejìiu pur coti vuole : 
£ da quel giorno in qua eh' Amor m'accefe. 
Per lei fon fatto e gentile e cortefe , 
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Or vo' pregarvi , famofi Baroni , 

Che 7 nome mi diciate in cortefia , 
Orlando diffe con grati fermoni : 

10 vel dirò , perché in piacer vi fia , 
Benché far vi vorremmo maggior doni , 
Pur negar quefto fare' villania > 

Più tempo ho fatto in Levante dimoro, 
£ fon chiamato da ciafeun Brunoro . 
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E queflo mio compagno , eh' i gigante. 

Veder potrete quanto i valorofo -, 

Faffi chiamare il feroce Mortante , 

£d é più che non mofira poderofo. 

In Macometto crede e Trevigante , 

11 Rf , fentendol molto grasiojo, 

R’fpofe : per mia fe , che voi Jarete 
Da me trattati come voi vorrete , 
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E quanto può Manf edon gli onorava , 

£ nel fuo padiglion fempre gli tenne j 
£ molte cofe con lor ragionava : 

Ma finalmente un dì per cafo avvenne , 
Che Lionetto quel campo aJJ'altava,, 

£ 'nverfo il padiglion , Come e' fusi, venne-, 

E Manfredan chiamava con un Corno 
Alla battaglia per più befie e fcoi-ito , 
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£ cominciò per modo a muover guerra , 
Che molta gente faceva fuggire i 
Parca quando alle pecore fi ferra 
Il lupo , onde il pajìor fi fa fentire ; 

£ qual ferifee , e qual trabocca in terra, 
£ molti il di ne faceva morire-, 

£ chi fuggjr non può , ne va prigione , 
Onde fuggivan tutti al padiglioni , 

7? 

Il Conte Orlando udì che Lionetto 

Aveva il campo in tal modo affalìto i 
Ch'ogttun fuggìa dinanti al giovinetto f 
Subito fopra Rpndel fu f alito , 

E diffe Vienne , Alorgante , io t'afpetto } 
Di Lionetto non hai tu fentitoì 
Tu -vedrai or di Macon la pnffanza , 

E del tuo Crifto , in chi tu hai fperama, 

.74 . . 

Dicea Morgante : io non ho mai veduto 
Provare Orlando, io lo -vedrò pur orai 
Ringratio Iddio , che mi farò abbattuto. 
Orlando fprona il fuo cavallo allora , 

E fparì via com' uno ftral pennuto : 
Petché Morgante s'avviava ancora, 

£ col battaglio fi venne affettando, 

£ guarda pur quel che faceva Orlando', 
7f 

Orlando nella prejja fi mettea , 

E pur Morgante guarda dove e' vada , 
E fempre drieto a Rpndel gli tenea , 

. Dove -vedeva e' pigliajfi la firada i 
E Lionetto in quel tempo piugnea , 
Ch'aveva in man fangutnofa la fpada : 
Orlando il vide ,e la lancia abhajjava , 
Ma Lionetto un'altra ne pigliava . 
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Polfe il cavallo , e 'nverfo Orlando ahhajfj , 
£ vann-fi a ferir con gran furore , 

E Puna e l'altra lancia fi fracajfa j 
Ma Lionetto ttfeì del corridore , 

E Rpndel via come il fuo nome pajfa, 
Morgante guata dritto al fuo fignore , 

E dice -. Orlando é pur Baron perfetto , 

£ Crifio é vero , e falfo ò Macometto , 
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Ma Lionetto pur fi rilevie, 

E fopra il fuo cavallo é rimontato , 

E Macometto a gran voce cbiamie , 
Dicendo : traditor , eh' i' ho adorato 
A torto fempre , io ti rinnegherit , 

Poi eh’ a tal punto tu m'hai abbandonate } 
L'anima mia più non ti raccomando. 

Che ttou are' quel colpo fatto Orlando. 

Poi 
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Tot fi rivoìjt hA OrìttttAo f AiCirlAo : 

>10^^ , che ffu Ael mio Aejlriere il fallo, 
OrlanAo gli rifpofe forriAenAo ; 

T' fi varrt' co' buffetti «mmntzttlh , 
Dijfe Morgante : così non la intenAo } 

Or che tu fe' rimontato a cavallo , 

Mr far che fta tuo Aehito, Pagano, 

Di rifrovarfi colle JpaAe in mano . 
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Tjfpofe Lhnetto ! a ogni moAo 

To' che col hranAo terminiam la zuffa, 
D'ffi Morgante : per Dio , eh' io la loAo, 
Che tu veArai che 7 cavai non fé truffa. 
Or tu , Signor , a cui fervir fol foAo , 
Per cui la Terra e l'Aria jì rabbuffa', 
CuarAacie falvìt , e'nftno al fine infogna. 
Tanto ch'io canti quejla fioria Aegna , 






ARGOMENTO. 

Lionctto ucci/b,il paladino Orlando 
Rovefeia dall'arcion Meridiana : 

Torna un meflò a Parigi , rapportando , 
(;h’Orlando è vivo c fano in carne umana; 
Di lui Rinaldo e Ulivier cercando 
Van con Dodone ,e giunti perla piana, 
Dov’era de* giganti il concifloroj 
Rinaldo ammazza il Saracin Brunoro . 



CANTO TERZO. 


PnAre ginfio incomfren- 
fibil Dio, 

Illumina il mio cor per- 
fettamente , 

Si che fi monAi Ael pec- 
cato rio ■, 

£ pur l'io fono fiato negligente , 

Tu fe' pur finalmente il Signor mio. 

Tu fe' fallile AelP umana gente t 

Tu fe\ colui che 7 mio legno movefii, 

£ infino al porto aiutar mi Aicefti, . . 



2 

OrlanAo pii rifpofe : egli è Aovere ', 

E celle fpaAe fi fon AisfiAati . 

E Lionetto , co uvea gran potere , 

Motti penfieri aveva efimina/i , 

} er fare al Conte OrlanAo Aifpiacere , ' 
E ptrehi tutti non venghin fallati ; 
Alzava con Atte man la fpaAa forte , 
Per Aare al fio cavai ,fe pai , la morte, 
? 

OrlanAo vlAe il Pagano aAirato , 

Perni valere il colpo riparare 
Ma non poti , che 7 branAo è giù Calato 
In falla groppa , e EonAel fe enfiare i 
Tanto eh' OrlanAo fi trovi in fu! prato, 
E Aifi'e: lAAio non fi poti gnor Aare 
Da' traAitor i peri chi pai puarAai fi ? 
Ma la vergogna qui non Aebbe iifarfi . 

Poi 
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Poi fr« fe dtjfe ; ove fi' VefliUHtÌHo ? 
jW/i non eltffi sì finn , che ’/ fiso nimico 
Kon ineenaefiì ben queflo latino \ 

E fi f elisi di dirlo al padre antico • 
Orlando s'accorgea del Saracino, 

E dille : fi più oltre a cofiui dico. 

In dubbio fon , fi mi conofce /corto , 

Il me’ fari eh' e' refti al campo morto . 

La gente fu dintorno al Conte Orlando 
Con lance ,fpade , con dardi, e /puntoni', 
E lui foletto s' aiuta col brando , 

A quale il braccio tagjiava ,e' faldoni , 
A cbi tagliava sbergo , a chi potando 
Venia le mani , e cafeono i monconi , 

A chi cacciava di capo la mofea , 
Acciocb' ognun la fua virtù comfea, 
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giovante vide in ti fatto travaglio 
if Conte Orlando ,e lì n'andava tofio , 

E cominciò a feiorinare il battaglio, 

E fa veder più lucciole ch'Agnjlo ) 

/ Saraci H di lui fanno un berzaplio 
Di dardi e lance , ma gjttan ifeoflo , 
Tanto che quando dov' i il Conte venne, 
Vn ijlrice coperto far di penne . 
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Era a cavallo Orlando rifalito, 

E gii di Lionetto ricercava ; 

Ma Lionetto , com' e' t ha ftolpito , 
Inverfo la cittì fi ritornava, 

E per paura /’ aveva fuggito'. 

Orlando fòrte Eondello fgronava , 

E tante e tanto in fu' fianchi lo punfe , 
Che Lionetto alla porta raggiuiife . 

Volgiti indrieto , omPi tanta paura. 

Gridi , Pagano } e colui pur fupgjva , 
Perchè e' temeva della fua feiagura t 
Orlando colla fpada l' aj/ativa ', 

E non poti fuggir drente alle mura 
Il giovinetto , eh' Orlando il feriva 
Irato, con tal furia e tal tempejla , 

Che gli /ficcò dall' imbujlo la tèjla . 
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Kel campo fi tonni poi che l' ha morto , 
Trovi Morgatite, che nella pre/s' era i 
Ebbe di Lionetto ajj'ai confòrto , 

E ritornarfi inverfo la bandiera . 

Il enfi frejh alia dama fu porto , 

Che ture giù ch'ogni celejle fgera', 
Craffifji il volto , e fil accia i capei d'oro. 
Sì che fi pianger tutto il concederò . 
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Il vecchio padre dicea ; figliuol mio , 

Chi mi t'ha morto ? e gran pianto ficcai 
0 Macometto, tu fe'fal/o Iddio, 

Non te ne 'ncre/ce di fua morte rea ì 
Che feiifi tu eh' onor più ti face' io , 

0 cu' io t' adori nella tua mo/chea } 
Meridiana in Cosi fatto pianto 
Pece trovar tutte fue arme intanto, 

11 

Vennono arnefi perfetti e gambiere 
Subito innanzi a quefia damipella 
Di tutta botta , lo sbergo , e lamiere , 

E la corazza provata era anch' ella , 
Elmetto , e guanti , bracciali , e gorgiere. 
Mai non fi vide armadura sì bella , 

E fpada, che giammai non fece fallo \ 

E così armata faltò in fui cavallo . 
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Gente non volle che Paecompagnaffì , 

Vno feudiere appiè fol colla lancia j 
E cosi par che in fui campo n' andaffi , 
Se l’autor della fioria non ciancia-. 

E come giun/e , un bel corno fonaffe , 

Cb' uvea d avorio , com' era la guancia . 
Orlando difi's a Maufredonio : io torno 
Alla battaglia , fercb' io odo il corno , 

Morgante prefio affittava Epndello , 

Orlando verfo la dama ne g/a , 
che vendicar voleva il fuo fratello • 

Mi! gante fempre alla fiafia feguia i 
Meridiana , come vide quelle , • 

Prefio s'accor/e che Brunoro fìa : 

Orlando giun/e , e dirgli un bel /alato ì 
Dijfi la dama : tu pa il mal venuto , 

*4 

Se fi' colui ch'ha morto 'Lionetto , 

Ch'era la gloria e tonar di Levante ì 
Per mille volte lo Iddio Macometto 
Ti /confonda , Apmttino , e Trevigante ; 
Sappi , eh' a quel famo/o giovinetto 
Non fumai al mondo, 0 fari fimigliattte . 
Orlando d;jfi con parlare accorto : 
lo fon colui » che Lionetto ho morto . 

Dife la dama-, non far più parole. 

Prendi del campo , io ne farò vendetta $ 
0 Macometto crudel , non ti duole , 

Che fpento fa il valor della tua fetta? 
Che mai tal cavalier vedrà più 7 fole , 
Nè rifarà così natura in fretta ; 

£ rivoltò il defirier fuo lacrimando , 

Coti dall'altra parte fece Orlando. 

C Poi 
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Toi eolie lititee ìnfieme fi fcontrorno « 

Il eolfo Aellit Aama fu fojfentey 
(Ij^ttAo al frincipio tafie t'appiceorao , 
T auto eh’ Orlando iti colpo fi fente -, 

Le lance al •vento in più peni volornot 

£ Reniti pajfa furiofamente 

Col fuo fignor , che tutto fi fcontorfe , 

Lei grave colpo che colei gli porfe , 

17 

Orlando ferì lei ^ di furia pieno t 

Giunfi al cimier che in full'elmetto avea, 
E cadde col pennacchio in fui terreno j 
L'elmo gli ujcì , la treccia fi vedea , 

Che raggia come felle per fereno j 
An^i pareva di genere Iddea , 

Anzi di quella eh' i fatto un alloro , 
Anzi parean d’argento , anzi pur d’oro , 
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Orlando rife , e guardava Morgante , 

E dijft : andianne ornai per la più piana". 
Io credea pur qualche Baron prejlante 
Lugnajfi qui per la dama fovrana ; 

Ver vagheggiar non venimmo in Levante. 
Ebbe vergogna a[jai Meridiana , 

Sanz’ altro dir , colta fuo chioma /ciotta. 
Collo feudiere alla terra dit •volta , 
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Manfredon dijfe , com’ e’ vide Orlando : 
Dimmi , Baron , com’ andò la battagliai 
Orlando gli rifpofe fogghignando : 

Venne una donna coperta di maglia , 
E*perchi l’elmo gli venni cavando. 

Su per te fpatte la treccia fparpagliai 
Com’ io conobbi eh' tiferà la dama, 
Fartito fon , per falvar la fua fama 

10 

Lafeiamo Orlando far col Saracino f 
E ritorniamo in Francia a Carlo mano, 
Carlo fi fava pur molto tapino , 

Coti il Danefe , e lieto era fot Gano , 
Voi che non v’ i più Orlando paladino » 
Ma ft^ra tutti il Sir di Montalbano, 
AJlolfo , Avino , Avotio , e Vlivitri 
Viangnan qutjio > t coti Berlinghieri 
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Chimento un giorno il mejfaggio i tornato, 
E inginocchiffi innanzi aUa corona , 
Dicendo : Carlo , tu fia il bea trovato , 
Di cui tanto il gran nome t ’l pregio fuonai 
Rinaldo , che lo vide addolorato , 

Difii\ novella non debbi a'vtr buona \ 
Donde il mejfapeio diffe lacrimando", 
lo ho trovato il tuo cugino Orlando ^ 


li 

E mentre che più oltre votea aire , 

Si fitta tenerezza gli abbondava , 
eh’ t’ non poti le parole finire , 

Quando i Baroni intorno riguardava i 
Co' Orlando ricordi nel fuo partire, 

E tramortito in terra fi pofiva". 

Verchè ciafeuno aliar piudica /corto. 

Che ’l Conte Orlando dovejfi ejjtr morto'. 

Dicea Rinaldo : caro cugin mio , 

Voi che tu fé' di quejta vita ufeito , 
Sanza te , lajfo , che farei più io ! 

Ed Vlivier piattgea tutto fmarrito . 
Carlo pregava umilemente Iddio 
Vel fuo nipote tutto tbigottito , 

E maladia quel di che di fua corte 
E’ fi partì , eh’ a Can non diè la morte, 
54 

Viangeva il favio Hamo di Baviera , 

E Salamon ne facea gran lamento j 
Rafii quel pianto per infino a fera , 
eh’ ognun pareva fuor del fentimento , 

E Gan fingea con fimulata cera-. 

Ma ri/entito alla fine Chimento , 
Levtjfi,e conforti cofior , pregando 
Che non piangejfin come morto Orlando. 

Dicendo : Orlando Jla di buona •voglia , 

E tutti per fua parte falutoe , 
lo'i trovai nel deferto di Girfglia, 
eh’ ad una fonte per cafo arrivoeì 
Dove un altro carrier mi dii gran doglia. 
Ma nella fonte annegato refioe •. 

Che lo mandava qui Can traditore. 

Ver far morire il Rfmau Senatore. 
z6 

Gridi R,inaldo : quefio rinnegato 
Difirugge pur il fangue di Chi armante 
Coirne tu vuoi , o Carlo mio impazzate . 
Gan gli rifp^e con ardita fronte , 

E difii ", io fin migliore in ogni lato 
Di te , Rinaldo ,e del cugin tuo Contri 
Rinaldo dijje : per la gola menti. 

Che mai non penfi fi non tradimenti . 
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E volle colla fpada dare a Cane , 

Can fi fuggì , eh’ a/punto il conofieva > 
Bernardo 'da Fontier fuo capitano 
Irato verfi Rinaldo diceva-. 

Rinaldo , tu fi’ uom troppe villane } 
Allor Rinaldo addojjò gli correva, 

E'I capo dalle fpatle gli fpiccava , 

E tutti i Maganzefi minacciava, 

lìda- 
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I MagitHzeJ! vf£gt»tì> il furori , 

Vi^ Cubito la fala fpomieroruo i 
Carlo (ridava : auejlo i trofeo errori \ 
Rinaldo mette Jonopra 0(ni (iorno 
La corte nojh a « 1 fimmi foco onore , 
l paladini in quejh mezzo entrorno « 

R tutti quanti Confortar Rjnaldot 
Cb'avejfe pazienza , 1 jiejft falda , 

Rinaldo dina pur : quejlo felloni 
Hon w’ chi facci mai più tradimento ; 
0 Carlo , 0 Carlo , quefio Ganetlone 
Vedrai cb'un di ti fari malcontento . 
Carlo rijpofe : Rjnaldo d' Amone « 

Tempo i d'adoperar fi fatto unguento, 
A qualche fine ogni cofa con^rto . 

DiJJe Rinaldo ; fi’ Orlando fia morto 

A quello fitte il comporti tu , Carlo, 

R che difirupga te , la corte , e'I regno s 
lo voglio il mio cugino ire a trovarlo . 

E VÌivier dicea : teco ne vtgno . 

DoAon prego eh" e' dovejji menarlo. 
Dicendo : fammi di tal grazia deono ; 
Diffe Rinaldo : tu credi eh’ io andajji, 
Che’l mio Dodon con meco non menajjì , 

Chiami Cuicciardo i Alardo , e Ricciardtttn 
Fate che Montalhan fia ben guardato. 
Tanto eh' io truovi il cugìn mio perfetto. 
Ognun fia prefio lì rapprefentato i 
eh' r ho de' traditor fempre fofpetto , 

E Can fu traditor pripia che uatoy 
Flou vi fidate fe non di voi fiejjò « 

E Malagigi getti /’ arte fpejjó • 
li 

Rjnaldo, il fino Dodcne,e XJlivieri 

Da Carlo Imferador s' accomtniatorno } 

E nel fartirji quefii Cavalieri 
Tre fopravvefie verde fi,cacciorno , 

Che in una lifira rojja due cervieri 
V’era,e con effe pel cammino entrorno-. 
Era quefi' arme d'uà gran Saracino 
Difcefi della febiatta di Marnbrino . 
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Ceti vanno eofioro alla ventura -, 

Vfeiron della Francia incontenente , 
Fajforon della Spagna ogni pianura. 

Tra Mezzorl'i ne vanno e era ponente 
Lafciangli andar , che Crifio fia lor Cura, 
E tratterem d'un Saraein pojjènie. 

Che inverfo Barberia fdt dimoro. 

Era \gigauti , e chiamato Bruetoro ; 


0 ver cugin carnale, 0 ver fratello 

Del gran-Morgante , eh' avea foco Orlando, 
E l'ajfamonte , e Alahafiro , quello 
eh' Orlando uccife nel deferto, quando 
Il fanto Abate riconobbe , e fello 
Contento , il parentado ritrovando ", 
Brunor , per far de'fuoi fratei vendetta. 
Di Barbena t' •' mojjo con gran fretta , 
If , 

Con forfè trentamila ben armati 1 
E tutti quinti tifati a guerreggiare ì 
Alla baaia ne vengon difilati , 

Ver far l'Abate e ’ monaci sbucare > 

E tanto fono a firacca cavalcati. 

Che comincicrno te mura a guardare : 

E giunti alla badia , drinto v' entrare. 
Che contro a lor non vi fu alcun riparo, 
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Il domine mejfer , lo nofiro Abati 
La prima efa m'Jpno in prigione ( 

Dijfe Brunoro : coite feorreggiate 
Uccider fi vorrà quefio ghiottone » 
ila pur per ora in prigion lo cacciate , 
Riferberollo a maggior punizione -, 

Cagione è fiato principale 1 e mafiro , 

Che FaJJamonte i morto e Alabafiro , 

1’ 

Rinaldo in quefio tempo alla badia 
Con Vlivieri e Dodone arrivava , 

Vide de' Saraein la compagnia , 

E del figuor ,chi fujje , domandava . 
Brunor rifpofe con gran cortefia ; 
io fon defi' io , e fe di non vi grava , 
Ditemi ancor chi voi , cavalier , fiete ; 
Dijl'e Rinaldo : voi lo 'ntenderete . 

18 

Fioi fiam li de' paefi del Saldano 
Pur cavalieri erranti e di ventura. 

Per la ragion com' Ercol combattiano , 
Abbiamo avuto affai difavventuraì 
Quefio ci avvenne , perche il torto avano, 
E la ragion pur ebbe fua mifura-. 

Sofiri compagni alcun n' ) fiato morto • 
Che noi fappiendo , difendeano il torto. 

19 

Dilfe Brunoro ; io mi fio maraviglia , 

Che voi campaffi , e per Dio mi vergogno, 
A dirvi quel che la mente bisbiglia. 

Voi fiele armati in vifioue e in fogna j • 

Se voi volete colla mia famiglia 
Mangiar, che forfè n'avete bifogno, 
Difmonierete , ed onor vi fia fatte , 

E fate buono feotto per un tratta. 

Ci Diffe 
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Vip mangiare e bere 

Accetto ; il He chiamava un Saracino ì 
Vijfe : coftor fon gente Aa godere^ 

I vanno combattendo il pane e ’/ vino^ 
X carne « quando ne pofono avere \ 

Hon debbo bifognar dar loro uncino , 

0 por la fiala, ove aggi ungon con mano-. 
Vice che fon cavalier del Saldano ! 

4* 

Se la ragione afpetta che copro 

Valutino , in prigion fin’andrh top, 
S'aveffi più avvocati , argento , o oro, 

O carte,o tejiimon , che fichi Agofio, 
Vicea fra fi firridendo Brunoro ; 

A Ercol j'aggiiaglii quel ciuf a ’/ tnojìo, 
O cavalier Hi gatta , o qualche araldo : 
X ogni cofa intendeva RJnaldo. 

Truova colà che faccin colezioue , 

Se v' i reliquia , arcarne , o catriop 
Bjmafo , 0 piedi o capi di cappone , 

X di pur broda e macco all’uom ch'igrop-, 
Vedrai cotti egli fiufia quel ghiottone , 
Che debbo come il can rodere ogni offe. 
Apttagli a mangiare in qualche luogo, 
£ lafcia i porci 'poi pefiar nel truogo , 

4? 

HJnaldo facea vifia non udire, 

X non gufiar quel che diceva quello , 
Xlon fi voleva al Pagano f coprire 
Ver nejfun modo , e fa del buffoncello j 
Xcco di molta broda comparire 
In un paiuol,come fi fa al porcello. 
Ed offa , dove i cani impaiterehhono , 

E in Ciusafà non fi ritroverrebhono . 

Hinaldo cominciava a piluccare, 

X trafefi di tefla attor /’ elmetto s 
}Aa Vlivier non fil volle cavare , 

Coti Dodou , che Jlavon con fofpetto : 
Perché Brunor veggendogU imbeccare , 
Ver la vifiera guardava a diletto, 

X comandava a un di fua famiglia, 
eh' a' lor defirier fi traejfi la briglia , 

4r 

X fece dar lor biada e roba affai , 
Dicendo : quefii pagheran lo fiotto , 

0 /’ arme lafceran con motti guai , 
Viott mangeran ceri a bertolotto . 

Dicea Hinaldo alla barba P arai i 
E comincii a mangiar com'un arlotlal 
Hfa quel firgente , a chi fu Comandato, 
Alea il cavai di Dodon go-jernafo . 
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Voi governi dopo quel VepUantino , 

Cb' ùvea Con fico menato il Marchefe i 
Voi fine va a Bajardo il Saracino i 
E come il braccio alta greppia difiefi , 
Boiardo lo ciuf! come un mafiino , 

X ’n fuUa fpalla all' omero h prefi , 

Che lo fchiaccii. Come e'fiijfi una canna. 
Tal che con bocca ne fpiccaunafpanna, 

47 

Subito cadde quel famiglio in terra, 

X poi per grande fpafimo morio -, 

Dijfe Hinaldo : appiccata é ta guerra , 
Lo fiotto pagherai tu , mi cred' io -, 

Vedi che fpijj'a il difegno altrui erra , 
Quando Brunor quejio cafi fentio , 

D'jje : mai vidi il più fiero cavallo , 
lo vo' che tu mtl doni fama fitto . 

48 

Hjnaldo fece Albauefe meffere , 

DiJJe : queji' orzo mi par del verace , 
Brunor ihceva con un filo fiudiere ; - 
Quefio cavai fi vorrà , che mi piace . 
Hinaldo torna, e riponfi a federe, 

E rimanga com' un lupo rapace ; 

Vn Saracin , che ancor lui fame avea. 
Allato a lui a mangiar fi pone a. 

4 ?' 

Hjnaldo l' ebbe alla fitte in difpetto , 

Veri che diluviava a maraviglia , 

X cadegli ta broda giù pel petto ; 
Guardi più volte , e torceva le ciglia , 
Voi diffe : Saracin , per Macometto , 

Che tu fi' porco , 0 bejiia che V fimigUa-, 

10 ti prometto , fiu non te ne vaif 
Fari tal giuoco che tu piangerai . 

fo 

Diffe il Fapan : tu debb' ejjer un matto , 
Voi che di cafa mia mi vuoi cacciare 
Diffe H'nnldo : tu vedrai bell' atto . 

11 Saracin non fine vuote andare, 

X nel paiuol fi tuffava allo imbratto. 
Hjnaldo non poti più comportare , 

li guanto fi mettea nella man deflra. 
Tal che gli fece fmaitir la minéjlra. 

Che gli appicci in fui capo una firha , 

Che come e' fujfi una noce lo fchiaccia « 
ìion bifigni che con man vi fi firba -, 

X morto nel paiuol quafi lo caccia. 
Tanto che tutta la broda s' intorba .' 
Dodon gridava al Marchefi ; fu fpaccia , 
Lieva fu prejio , ta zuffa t' appicca ì 
D onde VIivieri abbandoni la micce . 
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Allor» HtiA hri£ttta Ai que' cani 
Subito aArhJJo corfono a DoAone « 

E cominci'ijjì a menarvi /» manix 
Einaldo ville appiccar la qiii/lionej 
£ in mezzo fi fcagliò Ai que' Pagani t 
Così faceva XJlivier Borgognone ; 

TraJJ'e la fpaAa Aal lato fino bella j 
Ma prefio janguinofa e brutta fella . 

y? 

Al primo che trovi , la zucca taglia j 
DoAone uccife un Pagan molto arAlto . 
Brunor vegeenAo avviar la battaglia , 
Subito verja BjnalAo fa ito , 

E Aijje : cava Iter ,fe Dio ti vaglia , 
Pfrroi* cagion fé' tu fiato affali to ? 

E gridi forte , che ciafcun /’ arrefii 
Tanto che ’/ cafo a lui fi manifefii, 

14 

Subito la battaglia t'arrefiava , 

Saper voleva og^ni cofa Bruno-, -o ; 

Verfo BJnalAo di nuovo parlava'. 

Dimmi , Baron , peschi tu dai martora 
Alla mia gente , che troppo mi grava ì 
Dijje Bànaldo ; come fan cofioro , 

Kon vo' mai noia , quand' io fono a defco, 
E fio come 'I cavai fempre in cagnefco. 

l'enne a mangiar quh uno , to lo pregai 
Che fen' andajfi , e ’ non curi il mio Sir» } 
Mmigialo non parea ch'avejfe mai , 

Ed ogni cofa ficeva fparire ; 

Le frutte dopo al mangiar gli donai. 
Perché il convito s'avejfi a fornire'. 

E mentre che Aicea quefio al Paganoì 
Erutberta fanguinofa tene a in titano. 

Dijfe Brnnor : Poi che coti mi conti 
Di quefio fatto fene vuol far patti 
Kon fiate così tofio al ferir pronti : 
lo t' ho fatto piacer , je non ti fpiace > 

1 peccati commejfi fieno fconti , 
Bjmetiete le fpade ,fe vi piace. 

Bjmiffon tutti allora il brando drenti } 
Brunor feguia il fuo ragionamento. 

V 

Detto m' avete , t' io ho intefo bene 
Che combattete fol per la ragione > 

Perì A' un altro cafo vi conviene 
Dirne con meco vojira opinione i 
Dirovvi prima quel che t' appartiene I 
E voi poi folverete la quìfiione : 

Se no , tu lafcerai qui il tuo cavallo , 
Che rifiorì dell’ orzo il mio v affali o , 


Difft I(inalAo : apperecchiato fonò. 

Brunora allor gli raccontava il fitto : . 
Quefia badia t' i mejfa in abb.indom , 
Perché due miei frittegli furo a un tratto 
Fatti morir , fama tro-var perdonai 
Ond' io fentendo sì trifio mitfttto , 
Venuto fino a vendicargli , e prefo 
L' Abate ho qui , da cui mi tengo ojfsfol 
19 

Se la ragion tu Ai ' che fuoi difindere , 

Tu do'verrefii aiutar me per certo j 
Ed a me par che tu mi voglia offendere,' 
Onor t' ho fatto , afpettando buon morto. 
Dijfe pinaldo : filfo è il tuo contenderei 

10 ti diri quei ch'io ne 'ntendo apertox 
Con un fol bue io non fon buon bifolco « 
Ma t' io »’ ho ilue , andr,ì diritto il folco, 

60 

Se due Campane , P una odi fonare , 

E P altra no } chi può giudicar quefio 
Chi fia migliore ? io odo il tuo parlare J 
Vorrei da quello Abate udire il refio 
Difft Brunoro : e quefio anche a me pare. 
Venne P Abate appiccato al eaprefio , 

E liberato fu della prigione , 

Perché poteffe dir la fua ragione , 

61 

DiJJè Brunoro : io ho detto a cofiui 
L' oltraggio , che da te ho ricevuto } 
Contato gli ho , come difcrto fui 
Pe' tuo' configli da chi t' ha creduto i 
Or tu le ragion tue puoi dire a lui , 
Che mi pare uomo afidi giufh e f.iputo 
Diffe P Abate : or P altra parte udite , 

A voler ben giudicar nofira lite. 

6x 

lo mi pofavo in qiiefie felvt flrane , 

E' fuoi fiategli ogniiù mi faceano 
A torto mille ingiurie affai villane , 

^ fP'J!'' ' pietre fveglieano ) 

Hanno più volte rotto le campane , 

E de' mie' frati con effe uccideano ; 
Convennemi alcun tempo comportargli , 
Che forze non avea da contafiargli . 

Ma come piacque a quel Signor divino j 
eh' aiuta fempre ognun eh' ha la ragione. 
Ci capiti un mio fratei cugjm , 

11 qual fi chiama Orlando di Milane : 

E come quel eh' é giufio paladino , 

Ebbe di me pi ufi a Cimpaìfijne { 

E in tu quel monte andò a trovar cofioro, 
E con fua mano uccife due di loro . 
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64 

Il ferzo fer fuo timor fi tonverlie , 

£ con ^uel Conte OrlanAo fen' nnAoe 
Verfo Levante te Aa me fi farties 
Tanto che femjtre io ne fifpireroe. 
QnanAo Kjna/Ao le parole iiAie, 

Molto A' OrlanAo fi maravigUot ■, 

E non Japea r affettar nella mente > 

Come t Abate fiffi fuo parente . 

£ ecminciò coti al l’apuano a Airei 
Or ti parrà che 7 folco vaAa ritto > 

Or Aue Campane fi poffono u Aires 
Tu mi parlavi fimulaio , e fitto : 

Vero /’ a quejlo mn fai contraAire , 

La mia fentenzia è Aatapìà in ifcritto : 

Se vero è ipuel ■, che l’Abate m'ha porto, 
Ipli ha raptcne , e tu, Papano, hai 7 torto. 
66 

£ ìnfenAo Ai provar quel ch'io ti Aico 
A corpo a corpo , a pieAe , 0 a cavallo j 
Verch' io Jcn troppo alla ragione amico . 
Diffe il Vagano ; »’ fi vorria impiccallo 
Con teco j or guarii come mio nimico i 
Tu Aelb' effere un ghiotto fama fallo. 
Dijje VJnalAo : com’ io fari ghiotto , 

Tu mel faprai Air meglio tu primo botto, 
fri 

Diffe Brunoro : noi faremo un patto , 

Che pioti vinco, io vo’ quello Aejlriere-, 
eh’ al primo so 1 ti Aari Jcaccomalto 
Colla peAcna in mezzo lo fcacchiere , 
Dffe RJnalAo : cerne vuoi fie fitto > 

Se tu m' albatri , quefio è ben Aovere, 

£ anco a fiacchi ti potria Air reo, 
eh’ io fi i tuo’ par lallar come 7 paleo. 
68 

Ma voglio un altro patto, fi ti piace. 

Che t' io ti vincerò nella battaglia, 

V Abate liler fia lafciato in pace 
Dalla tua gente fanza altra puntaglia ip 
Cosi fi 7 mio penfier fufft fallace , 

! i' l”> coperto a maglia, 

^ che fia tuo i ma fin m' abbatterai , 
A ogni moAo che Aich’ io l’arai. 

69 

Voi che V accorAo coti fi firmava , 

Ognun quanto volea Aet campo Solfe s 
Come Brunoro il fuo Aefirier girava. 
Così BjnalAo Baiar Ao rivolfii 
Il Saracin la fisa lancia abbuffava , 

Sopra lo fili Ao Ai Binai Ao colf e, 

Vaffollo tutto, e pel colpo fi /pezza ; 
BjnalAo fièri lui con gran fierezza. 


ANTO. 

to 

£ paffogli lo fiuAo e l’armajura , 

Ver "mezzo al petto la lancia paffava i 
Due braccia 0 più A una buona mifura 
DalV altra parte fanguinofa anAava ) 

£ caAle rovefiiato alla verzura. 
L'anima nell’ inferno t’awiavo'. 
eli altri Vagoni , veggenAcl morire • 
XJlivier prefio corfono affalire , 

71 

BjnalAo non avea rotta la lancia , 

Il primo eh' egli fiontra Ae' Pagani , 

Chi pafii la corazza , e poi la pancia . 
Voi con Fruiberta fgrancbiava le mani', 
£ Vlivier , eh’ è pur Ai que’ Ai Francia, 
Saracini affetta cerne pani , 

£ fopra Vegliantino era falito , 

E Ael Aiciotto teneva ogni invito. 

•jz 

Allor DoAone all' Abate correa. 

Il quale era legato molto fretto-. 

Tagliò il caprejlo , e le mani fiiogliea : 
L'Abate prejlo fi miffe in affetto, 

“Uno fiangon Aalla porta topjiea , 
eh’ a un Pagan levò il Capo Ai netto ì 
Voi nella calca in moAo arranAeUollo , 
eh’ a più Ai fei levò il Capo dal collo. 

1 frati ognun la cappa fi Cavava, 

Chi piglia fajfi , e chi Jlanga , e chi mazza ; 
Ognuno aadrffo a cojlor fi cacciava. 
Molti ucciAean Ai quella turba pazza 
BinalAo tanti quel A n’affettava , 

Che in ogni luogo pel fangue fi guazza -, 
A ehi balzava il capo , e chi 7 cervello , 
Come fi fa Aelle befiit al macello. 

74 

£ V avieri eh’ avea DurlinAana , 

Tu Ae' penfar quel che ficea Ai loro ; 

£' fece in terra Ai fangue una chiana". 
DeAon pareva più bravo eh' un toro . 
M'jfefi in fuga la gente pagana , 

Che non porean più reggere a! martoro", 
L'Abate alPufeio per più loro angffeia 
S'era recato, e nelfiufiir fuor crefeia. 

7r 

Subito la baAla fgi-mberorno , 

Molti ne ficion /aitar le finefire. 

Fino al Aeferto gli perfeg^uitorno , 

Voi gji lafiiorno alfe fiere filvefire ; 

/ monaci la porta riferrorno , 

E rajjettarff alPantiche minefire: 

Voi ripoftto alP Abate n’ anAava 
BinalAo prefio , e coti gli parlava . 

Voi 
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Voi dìtt,Ahatt, cbt fiett enfino. 

Se bene ho intefi fa! raeiou.tmtnto , 
D'OrìanAo Ae^no nojìro paladino 
feri Ai qmflo mi fate contento. 

Donde difcefo fiele , e in qual confino, 

E che eapi'jn vi conAujfe al convento , 
Difie l'Abate : fe faper fi caro 
Quel che tu Al' , tu farai lofio chiaro 

77 

lo fui fyliuol Aun fifliuol Ai Bernardo, 

Che Je chiamò dalia gente Anfaigi , 
Fratei d' A mone , e fu tanto gagliaido, 
eh' ancor la fama rifuona in l'arigi 
D'Ottone e Buovo ,t’i' non fon bugiardo'. 
E la eagion ,ch' io vefio or panni bigi. 
Tu dal del prima giufia fpiraoione , 

Poi per conforto di Papa Lione . 

78 

BjnalAo I udendo contar la novella , 

Con molta fifia lo corfe abbracciare , 

E rinpraiiava del cielo ogni fella j 
E Affé Abate , io non vi vo' celare. 
Poi che feateiata abbiam la gente fella. 
Il nome mio 1 eh' io non lo potrt' fare > 
Tanta dolcezza fupera la mente i 
SoH come Orlando anth' io vofiro parenta 
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79 

lo fon Bjnaldi,e fui figliuol A Amone , 

E come a lui a me cugino ancora 
Siete -, e piangeva per arnione ; 

Perché t Abate lo firingeva allora , 

E mai non ebbe tal confalaiione : 

0 giudo Iddio , eh' ogni Ci ifiiano adora 
Dopo tante altre grazie e lunga etate 
Veggo Binaldo mio,dicea l'Abate. 

80 

Ed ho veduto il mio famofo Orlando , 
Benché del fto partir fia fconfolato i 
Kune dimitte fervum tuum 1 quando^ 
Ornai ti piace , Signor mio beata, 
pinaldo aliar figgiunfe lacrimando : 
Eque fia i Vlivier, eh' i fto cognato i 
Qjeefio è Dodone figli ual del Dòtte f e . 

L' Abate abbraccia Dodone e 'I Marchefel 

81 

1 monaci facevon molta fifia , 

Perché partito è il popol faracino , 

E che per grazia Iddio lor manifefia 1 
Che Binahu i dell' Abate cugino . 

M^a perch' io fento la terza richiefia 
Di ringraziar ehi ci feorge il camminai 
Fari ftmpre al cantar quel eb'idovutoi 
Crifio vi jeampi ,e fia fempre in aiuto. 
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Spicca Kiiia/do la teda a un dragone, 
Che s’è con un lime avviticchiato; 
Mefce di sì buon pelo un moftacdone 
A un gigante , eh’ e’ cade sfragellato 
Con Ulivitr s’imbranca e con Dodone, 
A fterminarc un lèrpe fterminato. 
S’innamora Ulivieri al maggior legno: 
Tanfi Crlftiani il Re Corbante e ’l regno. 



CANTO Q^UARTO 


I 

Loria in ecceljìi Dea, e in 
Terra pace , 

Patii t , f Fir/iwt/o , e 
Spirito Santo ^ 

Bene/iieimut te , Signor 
verace , 

LauAamut te , Signor , con upiil canto -, 

Toi che per tua benignità ti piace 

L' Abate nojìre qui ccnfolar tanto ^ 

X le mie rime accompagnar per tutto , 

Tanto de il far proAuca a! fin buon frutto. 
2 

Xra nel tempo eh' ognun t' innamora ^ 

X- eh' a fiche-, zar cominctan te farfalle , 

£ ’/ fot , eh' avea pajfata /’ ultim' ora, 
Verfo Murroeco chinava le fpalle. 

La luna appena corneptiava ancora , 

Ve' monti /’ ombra copriva ogni valle ; 
QuanAo RjuaìAo all' Mate ritocca , 

Che ’l nome fuo non tenejjì più in bocca. 


BJfpofe •.Chiaramonte è il nome mio, 
p.enignamente a RjualAo t Abate . 

Vefo alcun giorno , accefo Aat Aefio , 

Vijj'e XiualAo : io vo' che voi ci Aiate 
Ornai Uremia col nome Ai Dio i 
lo ho a Parigi mie pente lafciate , 
Perch'io non creAo , chi ’/ Ai mai vegliamo. 
Vi ritrovar colui , che noi cerchiamo . 

4 

L’ Abate , eh' era pruAente e faputo , 

Dijje : PjnalAo , benché Au-l mi fia , 

Che mai qui mi farejli rincrefeiuto \ 
CreAo che quejto buon concetto fia : 

Io fon contento poi eh' io t'ho veAutoi 
So che quefia farà la parie mia 
Li rivctlervi p,ii , eh' egji è ragione i 
Peri vi Ao la troia leneAizione . 

Se Ai veAere OrlanAo i il tuo penfiero , 
Patlei.e in pace , caro mio fratello i 
Dio t' accompagni per ogni fentiero , 

0 erme fece Tul bia I(a{taello . 

Vifie RjnalAo ; coti priego e fipero , 
fiiveArenci nel eie! fu prefio a quello , 
Che Ae' fiuo'fetvi ari giufta merzeAe , 

Che combatton quaggiù per la fina feAe. 

fii. 
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’RJnahb fi fari) Aa CbìarimKHte, 

E Vtivitri e DoAo» foffirando , 

Va eavalcaxdo per piano e per monte y 
Ter la l’raa voglia di vedere Orlando : 
Quando' fari quel di • famofo Conte , 
Dicea fra fé , cb' io ti rivegga , quando ? 
Non mi dorrà per certo poi la morte , 
S' io ti ritruovo « e riconduco in corte . 

7 

Era dinanzi Ejnaldo a cavallo, 

E VIivier lo feiuiva e Dodone , 

Ter un ofcuro bojco fama fallo , 

Dove fi fcuopre un feroce dragone 
Coperto di jeran cuoio verde e giallo , 

Che combatteva eoa un pran lione ì 
Ejnaldo a! lume della luna il vede , 

Ma cbe quel fujfi drago ancor non crede. 

8 

E 'Olivier più volte aveva detto , 

Siccom' awien cbi cavalca di notte : 

10 veggo un fuoco appiè di quel poggetto. 
Gente debbe abitar per quefe grotte i 
Egli era quel ferpente maladetto. 

Che getta fiamma per bocca fa' dotte, 
eh’ una fornace pareva in calore , 

E tutto il bofeo coppia di fplendore , 

9 

fi ’l leott par che con lui t' accapigli , 
fi colle branche e Co' denti lo roda, 
fid or pel collo or nel petto lo pipli f 

11 drago avvolta gli aveva la coM , 

E prejol colla bocca e cogli artigli. 

Ter modo tal cbe da lui non fi fnoda ; 

E non pareva al lione anco giuoco • 
Quando per bocca e' vomitava fuoco , . 

10 

Baiar do cominciò forte a nitrire, 

Com' e’ conobbe il ferpente da prejji , 

V egliantin d' Ulivier volea fuggire , 

Quel di Dodon fi volge a drieto fpejjò ì 
Che ’l fiato del dragon fi fa fentire •, 

Ma pur fiinaldo innami fi fu mejfo , 
fi increbbegli di quel lion,che perde 
Appoco appoco , e rimaneva a! verde , 

II 

£ terminò di dargli al fin feccorfo , 

E che non fujfi dal ferpente morto ì 
Bajardo fprona e tempera col morfo , 

T anta che prejfo a quel drago l'ha porto, 
Cbe fi fiudiava co’ graffi e col morfo , ■ 
Tal che condotto ha il lione a mal porto". 
Ma iirjocò prima l’ aiuto di fopra , 

Che cominciaffi sì terribil opra . 


R T O. ar 

E adorando, fentiva una voce, ■' 

Che gli dicea : ntn temer , Baron dette , 
Del gran ferpente rigido e feroce , 

Tojlo fari per tua mano al di fatto . 
Dijfe Binaldo •• o Signor mio, che in crea 
Morifii , io ti rittgra-iio di tal matto i 
E trajfe con Frusberta a quel dragone ^ 
E mancò poco e’ non dette al lione. 

Parve il lion di ciò fujfe indovino , 

E quanto può dal ferpente fi fpicea, 
Teggendofi in aiuto il paladina \ 
Frusberta addoffio al dragon non s’appicca , 
Perché il dojj'o era »/'« cbe d'acciaio finoi 
Truffe di punta ,e’l brando non fi ficcai 
Che folea pur Jòrar corazze e maglie , 

Sì dure aveva il ferpente le faglie. 

>4. 

Dijfe Rjnaldo : »’ fia di SatanaJJò 

Il Cuoio , che ’l ferpente porta addojjò , 
Poi che ili punta col brando noi paj]o , 
fi che col taglio levar non ne pojfo -, 
fi lafcia pur la fpada andare in baffo , 
Credendo a quejio tagliare al €n l offia 
Frusberta balza , e ftctva faville , 

Cot'i de’ colpi gli dii firfe mille . 

. fi quel lion lo teneva pur fermo , 

2«/iyi diceffi-, t’ io lo tengo faldo. 

Non ari fempre a ogni colpo fchermo ; 
Ma poi cbe molto ha bujfato fiinaldo , 
£ conofcea cbe quejlo crudel vermo 
L’ ojfendea troppo col fiato e col caldo ; 
Se gli accofiava , e prefe un tratto il collo, 
fi J piccò il Capo , che parve et un pollo , 

16 

Fuggito t’era XlUvitri e Dodone, 

Che i /or dejlrier non poteron tenerti 
Come e’ fu morto quel fiero dragone , 
Balzato il capo , e caduto a lacere , 

Verfo Rjnaldo ne venne il lione, 

E cominciava a leccare il deflriere ; 
Tarea che render gli voifffì grazia , 

Di far fefia a Rjnaldo non fi fazia, 

17 

fid avvhjfi con ejft alla briglia ; 

Rjnaldo dijfe : Fergin graziofa , 

Poi che mojlrata m' hai tal maraviglia. 
Ancor ti priego, fiegina pietofa , 

Che mi dimofiri ove la via fi piglia 
Per quejla felva così paurofa. 

Di ritrovare Vlivieri e Do, ime , 

0 tu mi fa’ fare feorta al lione , 

D Par» 
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CANTO 


18 

Ttrve che tjutfio il lìont ÌHtenitJJì , 

E cominciava innanii a camminare t 
Come fe , Arieto mi verrai , Aicejji ; 
EJnaìdo fi lafciava a lui guìAare, 

Ci>e' hofchi v' eran lì folti e lì fpejfi , 
Che fatica tra il fentiero ojfervare : 

Ma quel Itone appunto ta i fentieri , 

E ritrovi Do Acne e Vlivitri . 

19 

Ira Vlivier tutto maninconofot 
E Ael cavallo in terra Aifmontato, 

Coti DoAone , e piangea Aoìorofo • 

£ 'nArieto inverfii EinalAo t tornato , 
ter Aar foccorfo al pala Ain famof j j 
E Ulivieri aveva rapinnato ; 
lenfo che morto fitnàÌAo veAremo 
Da quel ferpentiyt tarAi piugntrtmo. 

20 

E non fapean ritrovare il cammino , 
Erano entrati in certe frette valli ; 
Ecco EJnalAo e 'I lion gii vicino , 
Maravigliojfi , e comincio a giiai Aalli } 
ViAe Vlivier non uvea Vegliantino , 
Diffe : cofioro ove aranno i cai a Ili > 

A qualche fera fi fono abbattuti , 

Dove egli aranno i lor Aejirier perAuti, 

21 

Vlivier quanAo RinalAo veAea , 

E!on fi può Air fe fama contento , 

£ Aijfe : veramente io mi creAea t 
eh' ornai tu fujfi Aella vita fpentoi 
E poi eh' allato il lione feorgea 
Al lume Aella luna , ebbe fpavento ; 
Difii EjnalAo : Vlivier > non temere 
Che quel lion ti facci Aifpiacere , 

22 

Sappi t che morto i quel Aragon eruAele , 

£ liberato ho quejlo mio compagno , 

Che meco or vien come amico feAele, 

E arem fatto Ai lai buon guaAaguo j 
Prima che forfè la luna fi cele , 

Tratto ci ari quejlo lion prifagno 
Del bojco t e puiAeracci a l>uan cammino'. 
Ma Jimmi : hai tu per Auto Vegliantino } 

»? 

Vlivier fi fcttti con gran verpr'pna : 

Come ta fufii alle man col Aragone , 

] Aefrier ci hanno grattata la 'rogna 
Tra mille fterpi , e per ogni burrone ) 
Qcnun voleva far quel che bifogna , 

Per aiutarti , com' era ragione } 

Ma ritener non gli potemmo mai , 

Tanto che forfè Ai noi ti Atrrai. 


Moi gli lafciammo prejfo a una fonte , 
Perchè pur quivi fi fermorno a berti 
Quivi legati appiè gfi abbi am Ael monte, 
E or Ai te venavamo a fipere , 

Se rotta avevi al ferpente la fronte , 

0 Aa lui morto re favi a ghincere . 

Diffe EjualAo : pe' cavalli aneliamo , 

E tra noi Jcufa , Vlivier, non facciamo . 
»f 

Ejtrovorno ciafeuno il corriAore ; 

Dicea RjnalAo ; or Aa toccar col dente, 
JAon Credo , che fi truovi , infin che fare 
Vfeiam Ael bofeo , 0 troviamo altra gente-. 
Coti feffi tu I Carlo ImperaAore , 

Che vuoi eh' io vada pel mondo Aolente } 
Coti fejfi tu , Gan , com' io fio ora , 

Ma forfè peggio Jlar ti fari ancora, 
z6 

E coti cavalcando con fufpetto , 

EJnalAo fi dolca Ael fuo Aefiino ; 

E quel lione innanzi va foletto , 

Sempre mifirando a coloro il cammino-, 
E poi eh' egli hanno /alito un popgetto , 
Ebbon veduto un lume affai vicino-. 

Che in una grotta abitava un gigante, 
E un gran fuoco Cavea fatto avante, 

27 

Vna capanna Ai frafche avea fatto , 

EA appiccato a una fua cavipjia 
Vn cervio , e Aella pelle l' avea tratto-. 
Sente i cavai calpejtare ,e la briglia , 
Subito preft la caviglia il matto , 

Come colui che poco fi configlia -, 

A Vlivieri , furiofo più eh orfo , 

AAAoJjo prefio la hefiia fu corfo, 

28 

Vlivier vide quella mazza graffa , 

E del gigante la mente fuptrha , 

Volle fuggirlo « intanto una percojfa 
Ciunfe nel petto lì forte en acerba , 
che bench'avejfi il Baron molta pìjfit , 

Di Vepliantin fi trovava in fulV erba , 
Rinahio < quanAo Vlivier vide in terra , 
Mon domandar quanto dolor l’ afferra , 
»9 

E Aijfe'. riha! Aon, ghiotton Aa forche. 

Che mille volte so t hai meritate ì 
P rima thè fiotto la luna fi corche , 
lo ti meri ieri Ai ta! derrate , 

Quefio befiion con fue parole porche 
Diffe ; a te non Aari fe non potate } 

Che fe' tu tratto Ael cervio 'alp oAr-re ? 
Tu Aebb' ejfere un ghiotto « furatin e , 

Ri- 
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lo 

l{!iialAa t eh’ «vttt foc^i fatiemn t 
Dtttt in fai vijh ni glinntt col gannlo, 
E fa qutl pagano M tanta potenza, [/«» 
Che tatto quanto il mofaccio gli ha infran- 
Dicen/lo : Iddio non ei are' fojfsrenza , 
Pare il gigante riavuto alquanto , 

Ar rande ilo la caviglia a H,inaldo, 

Cbs A' altro chedifolgli vuol dar caldo. 

Eiaaldo il colpo schifi molto Aefiro , 

£ fé Baiardo faltar com' un gatto \ 
Combatter co' giganti era maejiro , 
Sapeva appunto ogni lor colpo ed aito } 
Parea il randello 'afe ijp A' un balejlro: 
Rinaldo meni il pugno un altro tratto, 
E fu ti grande quèjlo mojlaccione , 

Che morto cadde il gigante boccone. 

?» 

E poco meno e' non fé , com' e' fuole 
Il drago, quando uccide il leofante. 

Che non /’ avvede , tanto i fciocco e fole , 
Che nel Cader qnelP animai pefante 
L' uccide , che gli è fatto , onde e' fi duole-. 
Coti Rinaldo a quejlo fu ignorante , 

Che quando cadde il gigante gagliardo, 
Ifcbiaccii quafi Rinaldo e Baiardo . 

?? 

E con fatica gli ufei poi di fi tto , 

E bifogni che Doden P ai ut affi i 
D'JJè Rinaldo ; io non penfai di botto 
Cosi il gigante in terra rovinnjjì , 

Ond' io n' ho quafi pagato lo feotto-, 
fi' difii eh' all’ odor'"d un cervio trajfi , 
Alla fua capannetta andiamo un poco. 
Deve fi vede colaftu quel fuoco . 

Allor tutti fmontarcn delP arcione • 

Alla capanna furono avviati , 

Ridono il cervio -, diceva Dodone: 

Forfè che mal non /arem capitati -, 

Fece d' un certo ramo uno febidone : 
Rinaldo intanto tre pani ha trovati , 

E pien di frana cervogia un barlette, 
E dijfe : il cervio mi fa di bifeotto . 

Erano i pan com' un fondo di tino , 

T ante eh’ a dirlo pur mi raccapriccio } 
Dijfe Rinaldo :fe c’ i V pane e ’l vino, 
Cb'afpettiam nei, Dodonl qui ta d'arficcio. 
Dicea Dodtne : afpetia un tal pochino , 
Tanto che lievi ta crofia fu ’l riccio. 
Dijfe Rinaldo : più non P arrofiiano , 
che ’l cervio molto cotto i poco fono i 


Diffe Dodone ! P t' ho intefo , Rinaldo , 

Il gorgoztul ti debbo pizzicare -, 

Se non i cotto , e' bajla che fia Caldo , 

E cominciorno del cervio a fpiccare-, 
Rinaldo fel mangiava intero e faldo , 

Se non che la vergogna il fa refiare } 

E de' tre pan fece paura a uno > 

Che col bar lotto non beve a digiuno l 

Poi che fu P alba in Levante apparita , , 
Si dipartiron da quella capanna -, 

Dicea Dodnn-.quefla fu buona gita. 

Poi che dal del fopravvenne la manna, 

E quel gigante ha perdtita la vita : 

Vedi che pure inpaunato i chi ’ngannat 
fjuel bacalare , "Olivier , ti percifii 
A tradimento ,or fi fta per le fefii . 

Difeefon di quel monte alla pianura , 

E il lor Itone innanzi pure andava } 
Dicea Rinaldo : quefia è gran ventura ! 

E XJUvier con lui fon' accordava-. 

Tanto cb' ufeirno d' una valle ojcura , 

Ove poi nel dimejiico t’ entrava i 
Cominciano a veder eafali e ville , 

E fopra campani! gridar le fqaillt , 

E poco tennon più oltre il cammino , 

Che cot/iindorno a trovar de' pajiori 
Prejfo ad un fiume , eh' era lor vicino , 

E poi fentiron gran grida t romori i 
Baiardo aombra > e coti Vegliantino ; 

Ed ecco ufeir A’ una valletta fuori 
"Una gran turba , che t’ era fuggita , 

E a -veder parea gente fmarrita . 

40 

Rinaldo) allora a Dio fi raccomanda ; 

E 'manto apprejfo t’ accojla un Pagann 
A! lor Dodon di fubito domanda : 

Che cafit è quefto in quejlo luogo frano 
Che par che tanto romor qui fi fpandaì 
Per cortefia non vogli ejjer villano. 
Rifpofi il Saracin mefo a Dodone ; 

10 tei dirò, e non fanza cagione, 

4 ‘ 

Del mìo dir to che ti verrà pleiade : 

Per una fiplia nobile e ferina 
Quafi i dijahitata una cittade, 
perch’ una vipra erudii ci avvelenai 

11 Re Corbame , per la fua boutade , 

La fua figliuola , detta Forifina , 

A divorar vuol dare a quejia ferà ; 

La forte tocca a lù,vuel che tei perdi 
D » E di 
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J di noi tl/r! h/t rii maitdati offat , 
Ogni Ai ne vuol Sue ifera e mattim 
Jìimmì , rifpofe B^naldo « Jìu fai > 

Qu^a città com' ella e' i vicina ? 
ti^ofe il Saracin : tu la vedrai 
Tefio la terra mifera e mefchina ; 

Jaa guarda che tal gita non fa amarai 
Ella i qui freffo , e ciiamafi Carrara . 
4? 

’Jt ve n' avruifo per compajjlone , 

eh' i ' ho di voi , per Macometto Iddio > 
Che voi non vi lafciate le perfine > 
lei che d" andarvi moflrate defio } 

La città troverete in perdizione , 

£ molto malcontento il signor mio , 
fer quefta cruda fiera e maladettat 
Che debbe divorar la giovinetta . 

44 

Com' egli ) dì fine viene alle porte } 

Se da mangiar non gli I portato lofio. 
Col trifio fiato ci conduce a morte, 
Convien eh' un uom gli popniam là difeofio, 
Quefia fanciulla gli i tocca la forte , 

E 7 padre fuo di mandarla ha difpofir. 
il popol arida , e quella fiera rugge , 
Tanto eh' ognun per paura fi fugge . 

4f 

Credo che fia fil pe' nofiri peccati , 

Eerchl Corbante uccifi un fuo fratello « 
Che fu tra noi de' cavalier nomati 
Il più favio ,il più giufio ì forte ,e bello\ 
ìioi confentimmo a tutti quefii aguati , 
Teri che il regno apparteneafi a quello : 
La vipera i venuta a purgar certo 
d^efio peccato , e rendici tal merlo , 

46 

£d i tra noi chi ha opinione , 

Che lo fpirito fuo drento vi fia 
In quefia fiera di quefio garzone, 

Lijfe Einaldo : di tua cortefia 

10 ti ringrazio , aiutiti Macone 
Da quefia fiera fella e tanto ria ; 

Ma dimmi , Saracin : quefia donzella 
Com' ella i giovinetta , 1 t' eli' i bella } 

4’ 

DiJJè il Pagan ; non domandar di quefio , 
Che nonfì vide mai cofa sì degna ; 

Zia atto dolce , angelico , e modefio , 

Di virtù porta e di beltà i' infepnai 
Me' quindici anni entrata ,eva pel refioi 

11 popol pur di camparla t' ingegna ; 

Se tu credcjji quefia beflia uccidere. 

Tu puoi far conto il reame dividere , 


40 

^JT ’ Rjnaldo : lo non cerco reame , ' 
lo »’ ho lafcittti fitte in mio paefi , 

10 mi ditetto un poco delle dame \ 

Se coti bella ì la figlia corteje , 

A quella fiera taglieri le fquame ; 

E poi fi volfi al famofi Marcbefi , 

E dijfe: andianne , che la dama ì nofira. 
Alla città , che 7 Saracin ci mofira . 
49 

Com'e' fumo in Carrara i paladini , 
Ognun volgeva a guardargli le ciglia } 
Vrefin conforto tutti i Saracini 
E dei lion ne prendean maraviglia , 
EJnaldo giunfi al palagio a' confini, 

E faluti Corbame , e poi la figlia i 
Corbante dijfe ; tu fia il ben venuto , 

Se per la fiera a dar mi vieni aiuto. 
fo 

Altor Sjnaldo rifpofi : 0 Corbante • 

11 nome mio i 7 guerrier del lione , 

E Credo in Apollino e Trevigante , 

£ non vorrei pel mftro Iddi* Macone 
Avere a capitar certo in Levante , 

Poi eh' io finti' della tua pajjime ; • 
Quel dijje /urte , e quefi’ altro hi chip I ir. 
Anzi poi eh' io fimi' della tua figlia . 

Il 

Vlivier gli occhi alla donzella gira , 
Mentre E^inaldo in quefio modo parla ', 
Subito pofe al berzaglio la mira , 

E eomiacii cogli occhi a faettarla , 

E tuttavolta con fico fofpira : 

Quofia non i , dicea , carne da darla 
A divorare alla fiera crudele , 

Mn n qualche amante gentile e fedele , 

Corbame aveva intanto così detto : 

Sia chi tu vuoi, 0 famofi guerriere, 
Bafia fil che tu credi in Macometto j 
Se tu credejfi , pienti! cavaliere , 

"Uccider quefia fiera, io ti prometto 
Di darti mezzo il reame e l’ avere ; 

E fi tu 'I vuo' ancor tutto , i" fin contento. 
Pur che mi tragga fuor tPefio tormento. 

Come tu vedi , la terra t condotta 
D' un bel giardino fpilonca 0 deferto ; 

La mìa figliuola , s' apprejja già l' otta. 
Che morir dee pinza peccato 0 morto. 

Ma Vlivier nella mente barbetta : 

Mon m anger à sì bianco pan per certo 
Quefi' animai % eh' egli ì pafio da amami. 
Se noi dovejfm morir tutti quanti . 

Dim- 
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T>ìr»mi fur tofio qual Ita il tuo peujìerot 
Diceva il ]{f , eh' eli’ f prefpt alte mura) 
Ch'i* feuto il fiato incomfortabil fiero , 
S voi ’l dovete fentir per ventura « 
Difie Hjnaldo : io non vo’ regno o imperni 
ter geneileaa caccio e per natura t 
E per amor della tua figlia bella 
La vipra ucciderem crudele e fella , 

VUvier era un gentil damigello, 

E tuttavia la fanciulla vaghegfìa j 
Hinaldo t occhio teneva al pennello , 

Con Vlivieri in frandofo motteggia, 
Difie : H falcone ha cavato il cappello , 
Hon fo fe fiarna ha veduto o acceggìa ) 
JWa parmi quefio chiaro affai vedere , 

Che noi farem due impronti a un tagliere, 

Vlivier nulla rifpofe a Bjualdo , 

Abbaftè gli occhi , che tenea ti fijjti 
Corbante un bando mando mollo caldo. 
Che neffitn più della terra partijjì , 
Tantoché ilpopol comincia a flar falda i 
inalilo volle così fi feguijfi , 

E fece fare un guanto , s'io non erro , 
Coperto tutto di punte di firro . 

17 

E prefe poi da Corbante liceniia , 

Che gli fi compagnia fino alla porta , 

Con molta gente e con gran reverenzia •, 
Eoi gli diceva : io non fon bisona fcorta-, 
lo ti ricordo , tu abbi awertenzia 
Alla tua vita ; e coti lo conforta : 

E in ogni moda te falvar mi piace , 

Eoi fia che vuol della fiera rapace. 

y8 

{luejle parole furon grate tanto • 

Che fe tafiìfie Rfnaldo nel core J 
E dijfe : il capo arrecarti mi vanto 
In ogni snodo , cortefe fipnore , 

La tua beuedizion mi dà' , col guanto. 
Conforta il popol tuo per nofiro amore . 
Corbante il benedt pietofamente , 

E priega Iddio per lui divotamente . 

E Vlivieri ancor fice orazione, 
Eaccomandffi al Salvator divinai 
Dinanzi andava il feroce liane , 

Verfo la fiera teneva il cammina , 

Drieto feguiva Rjnaldo e Dodone : 

Era a vedere il popal Saracino , 

Chi in fnlle mura , e chi prejfo alle fòrte, 

Defiderando all'animal la marie. 


R T O. aj, 

60 

E la fanciulla con faccia ferena . 

Era falita in fur una bertefca j 
Dijfe Bjnaldo ; vedi Forifina , 

0 Vlivier,che di te par gl'increfca , 
Amore i quel eh' a vederti lei mena 
Vlhiier dijfe : la danza rinfrefea , 

Tu hai difpafio di darmi oggi iioja} 
Attcndiam pur che qnefla'fiera muoia. 

61 

Dlcea Ejnaldo : farai tu sì crudo , 

Che tu non guardi quejla damigella} 

Tu non farejli d'accettar per drudo i 
Che crederrejlu far,fe la donzella 
AveJJi in braccio per tua targa o feudo, 
Atterrerefii tu la fiera , o quella } 

Dijfe VUvier'. tu fi' pur per le cianct, 
£ quàfa d'altro già che melar auge . 

6a 

E come e' dijfe queflo , il lion mijlra 
Il ferpente , che fuoco vomitava . 

Dijfe VUvier-. quefia ì la dama nojlra, 
E di vederla , Einaldo , mi gra-ja. 

Dijfe Einaldo : o VUvier , qui giejlra 
Fiuere e Marte-, e di nuovo cianciava} 
La vipera crudel tojlo fi rizza , 

E fuoco e tofeo per bocca gli febizza, 

6? 

Earea che E Ari a e la Terra t'accenda', 
RJnaldo aveva fpstgna con aceto, 

E tutti , perchè il fiato non gli ofendai 
E dijje : o animai poco difereto , 

Che penfi tu , che noi fiam tua merenda. 
Eoi che tu vieni in quà con tra di-jieto} 

E detto quejlo , del cavallo fcefi-, 

E così fece Dodone e 'I Marchefe . 

64 

Hon fa prima fmontato di nasardo , 
eh' a Dodon giunfe l'animale addojfo ; 
Dettegli un morfo tì fiero e gagliardo. 
Che l'arme glifcbiacdl , , la carne , e l’ojjò. 
Dodon gridava : orni lajfo , ch'io ardo. 
Aiutami yVlivier che più non pojfo -, 

E cadde tramortito e firamazzato 
Subito in terra pel morji e pel fiato, 

VUvier tardi aiutarlo fi moffe , 

E a Dodon non poti dar foccorfo ; 
Adunque il primo ch'ajfaggia , fi Coffe , 
Ed anco c' è per un compagno un morfo : 
Eerchì il ferpente un tratto il capo fi off e, 

E poi pigiava VUvier com' un torfo i 
E per ventura alla gamba t'appicca , 

E i denti tutti nell' as me gli ficca . 

E'fi 
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£' fi feriti t’ arnefe fprttolnrt < 

Che non ifpTttoli mat cljó cerne « 

£ fot pel traccio lo volle daffare j 
Ma 'VIivierì a/, opera le matte y 
eh' avea quel puauto y Kjnaldo fe fare : 
JE non è tempo a quejio a eìar tìel pancy 

0 dir che San Lomiin pii allephi i dentiy 
Che converri pur che faccia altrimenti. 

67 

Mijfepli il puanlo e la man nella firata, 
ret i che molto lo fprida RJnaldo, 

Tanto che tutto il fertente lo ’»£oas<i > 
f Jìrinfe ; e Vlivier Io tenne falda y 
£ colla fpada la tefia pji meaza: 

Ma nel morir y pel fetore e pel caldo 
XJlivier cadde tramortito in terra « 

Ma il capo del fertente non fi sferra. 

68 

Che nel finir , la bocca in modo flrinje , 
eh' Vlivier trar non ne poti la mano : 
£inaldo tutto nel vifo fi tinfe y 
£ sferrar lo credette a mano a manoy 
Ma non potea , tanto il dolor lo vinfe 
Del trijìo enfi d’ Viivieri e frano : 

Pur tante volte la fpada v' accocca , 

Che pliel cavi con fatica 4 i bocca. 

69 

Ma quel lion eh' egli avevon menato y 
Si flette fempre di mezzo a vedere y 
Perchè fe fujji da alcun demandato 
Di qt'ijlo fatto y il voleva fapere . 

£ra Dedon pii di terra levato y 
Ma Vlivier pur fi flava a phiacere'y 

1 Saracin cerriin fuor della porta y 
Faccende fefa che la fera è morta. 

70 

Venne Corhante con molta brigata , 

A veder come quefto fatto er' ito ; 

Vede la beffi a in terra rovefeiata y 
Vede Dodon faiipuinofo e ferito'. 

Vede Vlivier colla mane affocata y 
Che morto pii farea y pK» tramortitoì 

•» Vede la terra per la fiera arficciay 
Della qual cofa affai fi raccapriccia , 

71 

Vede la teffa de! fiero dragone y 
Che pii parve a veder mirabil cefay 
Vede Rinaldo turbato y e Dorìone y 
l’erch' Viivieri in terra fi riffa j 
£bbe di quefio gran compaffìoney 
VedevapU la gamba fanpuinafa y 
£ mn fapea con che parole 0 peffl 
Si condoleffi , 0 riupraziaffi qiiejìi . 


7* 

Abbraecìi infin Rinaldo lacrimando y 
E poi Dedon y dicendo : Baron depniy 
Come potrò mai rifiorarvi y 0 quando ? 
Da Macon y credo y che tal grazia vegniy 
Che in queffe parti vi venne mandandoy 
Ecco la vita e tutti i noffrt regni y 
£ la corona collo feettro noffroy 
Difpoffo fino y ogni coffa fia voffro . 

7? 

Ma fempre piangeri , fe qneff' è mortOy 
eie far ti degno e gentil cavalieri ì 
Dijfe Rinaldo ; Rg , datti conforto < 

Che pianger di coflui mn fa meffierii 
Il tuo parlare affai ci mrflrq fcrrtOy 
Che tu fia grato y e piuffi i tuoi fenfieri: 
La tua corona e 7 regno l' accettiamo , 
E come noffro a te lo ridoniamo . 

74 

Kon aveva Rinaldo appena dettOy 
eh' Vlivier eomincirffi a rifentire } 

£ rifentito , il Re veggendo appetto 
E tanta pente , comincii a ffupire y 
Come chi nuove coffe per obbietto 
Vede in un punto y e non fa che fi dirti 
Ma affoco appoco rivocì la vitay 
£d ogni ammirazion fu dipartita. 

ir 

Al popolo era orrore e maraviglia y 
Veggendo quel eh' han fatto i paladini } 
Era venuta yfer veder y la figlia 
Del Re Corbante con que' Saracini , 
Cke'l fioly quandi è più lucente y fimipliay 
£ tutti gli atti fuoi Raion divini : 

£ Vlivier quefia donzella guarda , 

Che non t'accorge ancory che 7 fuo cor arda. 

76 

J/ Re Corbante al fopol comandava y 
eh' alla cittì portato fia il ferfente > 

£ poi Rinaldo per la man pigliava y 
£ torna alla città colla fua gente : 

£ come e' giunfe alla terra y ordinava 
Di lafciar parte d' un tanto accidente 
AC fecol nuovo -, e quella fiera morta 
Col capo fe appiccar fiopra la porta. 

77 

£ lettere f colpite in marmo y doro : 

Sei tal tempo , dicea , qui capitcrno 
Tre paladini {e fcrijfè i nomi loro y 
Forchi in fegreto gfiel manifefforno ) 

Che liberarno il popol da martora 
Per queffa fiera y a cui morte donorno y 
eh' era apparita là mirabilmente , 

E divorava tutta la fua gente. 

E co- 
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f emù il giorno alla funeinlln Min 
T ocenvn di dover morir per forte , 

Che i tre Baron vi eapitorno iu fetlgf 
Che libernta Cavenn dalla morte . 

Her lunghi tempi fi fotta vedella 
La fioria , e t’animai /opra le parte 
Che così morto faceva faura 
A chi voleva entrar drente alle mura. 

79 

£ nel palagio BJnalda menoe , 

E grande onor gli fice e lietamente } 

E' medici trovava > e comandoe i 
Che medicajfin diligentemente 
Vliuieri e Dedon , che hifognoe 
Ch'ognun più giorni del fuo mal fi fentr. 

E Forifena intanto , come afiuta , 

Dell' amor d’Vlivier Cera avveduta . 

80 

E perdi Amor malvolentier perdona , 
eh' e' non fia al fin fempre amato chi ama , 

E non faria fua legge giufia e buona , 

Di non trovar meni chi pur la chiama, 

Pii giitfio lire il filo fervo abbandona-. 

Eoi che t'accorfe quefia gentil dama , 

Come per lei fi moriva il Marcbefe, 
Subito tutta del fuo amor t'accefe . 

8i 

E cominciò cogli occhi a rimandare 
Jndrieto a Vlivier gli ardenti dardi , 
eh' Amor fovente gli facea pittare , 

Acciò che foio un fico due cor arili i 
Venne a vederlo un giorno medicare , 

E falutol con amorofi fguardi : 

Che le parole fur ghiacciate e molle , 
Magli occhi pronti affiti , eom'Amor volle, 

81 

Quando Vlivier fentì , che Forifena 
Lo faluti cori timidamente , 

Fu la fua prima incomportabil pena 
Fuggita , eh' altra doglia al fuo cor finte 
L'alma , di dubbio e di fperama piena i 
Ma confirmato affai par nella mente 
D'effere amato dalla damigella , 

Eerchi chi ama affai , poco favella . 

8; 

Videfli ancor ,poi che più a lui l'accofia , 
ir vifo tutto diventar vermiglio , 

E brieve e rotta e fredda la propofia, 

Mei condolerli del Crudele artiglio 
DelE animai , che per lei car gli cofla , 

E vergognofa rabbuffare il ciglio-, 

Qaefio gli dette maffima fperama , 

Che coti degli amanti i fempre ufama . 
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Ella uvea detto ; il mio Crudo defiino, 

I fati, il cielo, e la fpietata forte, 

0 qual fi fujfi altro -voler divino , 

M' a-vean condotta a sì mifera morte -, 
Tu venifii in Levante, paladino , 
Mandato Certo dall'eterna corte 
A liberarmi , e per te fono in vita: 
Dunque io mi dolgo della tua ferita. 

Quefie parole avean paffuto il core 
A Vlivieri , e pìen ti di dolcezza , 

Che mille volte ne ringrazia Amore , 
Eerchi conobbe la gran geatilezìa • 

Are' volato innanzi al fuo fignore 
Morir , che poco la vita più prezza, 

E poco men che non dijji , niente i 
Eur gli rifpofe verppgnofimente . 

86 

Io non fi’ cofa mai fitto la luna , 

Che d'aver fatto ne fia più contento ( 

S' io l’ ho campata da sì rea fortuna , 
Tanta dolcezza nel mio cor ne finto. 
Che mai più fimil ne finti' alcuna : 

So che t' ittCrefee d' orni mio tormento'. 
Altro duol e’ i, che chiama altro confòrto. 
Così m’ avejfi quella fiera morto. 

87 

Intefi bene allor quelle parole 

La g^entil diima , e drento al cor le fcriffe , 
Sì prefio infiena Amor nelle fue feffe -, 
E fra fi fieffa fofpirando diffi : 

Di quefi' altro tuo duolo ancor mi duole ) 
Forfè non era il ma' che tu morijfe •. 
Non "farò ingrata a sì fidale amante , 
Ch'io non fon di diafpro 0 d'adamante. 

88 

EartiJJi Forifena fofpirando, 

E Vlivier rimafe tutto affitto , 

Della ferita fua più non curando , 

Che da più Crudo artiglio era trafitto t 
Guardò Bjnaldo , e quafi lacrimando , 
Non poti a lui tener l’occhio diritto, 

E dijfa : varo i pur , che l’uom non pojja 
Celar per certo l' amore e la tolfa . 

Come tu vedi , caro fratei mio , 

Amor pur prefo al fin m'ha co’ fuo' artifli, 
Mon pojj'o più celar quefio defio , 

Mon fi che firmi , 0 che partito pigli ; 
Così fin maladetto il giorno eh' io 
Vidi cofiei : che fi } che mi configli } 

Diffe Bjnaldo : fe mi crederrài , 

Di quefio loco ti dioartirai . 

La. 
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Lnfcia la Hatua , Marcbtji Vlivleri 1 
Jv’c » /a di vagheggiar nojlra i»ten2huei 
2 iia di tremare ti Signor del Quartieri s 
f V fimi gli ante diceva Dodone ) 

Tanto fi cerchi fer tutti i fientieri , 

Che noi troviamo il fgliuol di Milane : 
Xhlivier ccnfentia contro a fua voglia. 
Che lafciar Forifena avea gran doglia, 

E poi che fu dopo a l'un dì guarito , 

Cos\ Dodone , infieme s'accordaro , 
Lafciar Corbante per miglior partito, 

E che fi facci de'lor nomi chiaro. 

Sì eh' e' pijfi faper chi t'ha fervilo i 

I oltre a quello ancor deliberare 
Tentar,fe il Ef volejfi battez%arfi 
Col popol fuo , e tutti Crifiian farfi, 

9 > 

’Avea Corbame fatti torniamenti , 

E gioftre,e fefie,e balli alla morefea. 
Ter onorar cojior colle fue genti ì 
E ognidì nuove cofe rinfrefea , 

Terchi partir da lui P'Jfin contenti ; 

Ma a Olivier pur par che'l fuo amor crefea. 
Finalmente BJnatdo un dì chiamava 

II fie Corbante, e in tal modo parlava. 

9 ? 

Serenijfimo Ee , fu il fuo latino, 

Ferchì da te ci legniamo onerati , 

( Quefio gli dijfe in parlar Saracino') 
Sempre di te ci farem ricordati \ 

E poi eh' egli i così voler divino , 

Che i nomi nojlri ti fien palefatit 
lo fon Rjnaldo , e fui figliuoi it /imene , 
Bench'io m'appelli il guertier del tiene, 

. 94 , 

E quefio i Vlh'ier , ch'ha tanta fama , 

E cognato i del nofiro Conte Orlando-, 
Cojlui Dodon figliuoi étVggier fi chiama. 
Che venne Macometto gii adorando ; 

Or per feguir più oltre nofira brama , 
Così pel mondo ci andiam tapinando •. 
Forchi di corte Orlando s'i partito , 
pii ritrovar pojfiamo ove fia gito. 

9 V 

Detto ci fu , che qui. verfo Levante 
Era venuto da un nofiro Abate, 

E eh' egli aveva con fico un gigante j 
Cercando andiam dritto alle fue pedatei 
Or ti diri più oltre , 0 Ef Corbante , 
Ferchi pur Macometto qua adorate. 
Siete perduti , e il vero Iddio i il nofiro. 
Che del vofiro peccar granfegiur ha oiofiro .■ 


96 

ììon appari quefi' animai crudele 
Senza permifiion del nofiro Iddio 
A divorare il popolo infedele i 
Eia perch' egli i pietofo , e giufio , e pio , 
T ha nitrato da sì amaro fe/e , 

Ferchi tu tafei Macon filfo e rio : 

Fa' che conefea quefio beni fido , 

Sansa afpettar da lui maggior giudicio , 

97 

Lafda Apollino e gli altri vani Iddei ^ 

E torna al nofiro padre benedetto , 

E Betfagorre > e mille farifei » 

Battezza il popol tuo , eh' i maladetto i 
Di di motte ragion t'ajfegnerei , 

Eia tu fe’ favio , e intendi con effetto ( 
So che conofd ben , che quel dragone 
ìiott apparì qua a te fama cagione 

98 

Ogni cofa t'awien be' tsto' peccati , 

Tufi' il pafior , che gli altri dei guardare, 
E molto più di te fono feufati ; 

Mon t'ha voluto Cri fio abbandonare , 

Fedi eh' a tempo quk fummo mandati , 
Che la tua figlia ha voluto falvarei 
Dunque ritorna alla fua [anta Fede 
Di quelt Iddio , ch'ebbe di te merzede, 

99 

Parv e che Iddio yfpirqjfi il Pagano, 

E rifpofe piangendo, e così 
Dunque tu fe’ il Signor di Eiontalbane, 
Al qual [tmil giammai net mondo viffe ! 
E quefio i Ulivier , eh' udito abbiano 
Nomar già tanto ! il vofiro Iddio permijfe , 
Che voi venijfi certo , e non Macone : 

E abbracdogli, e così ancor Dodone. 

ICO 

E pi'anfe i fuo' peccati amaramente , 

E dijfe : io veggo , in quanto lungo errori 
Ifiato fon con tutta la mia genìe . 

E Così il nofiro eterno Salvatore 
Per motte vie allumina la mente, 

E defia in qualche modo il peccatore-, 

E fpeffo /l'un pran mal nafee un gran bene, 
C& ogni giudicio pel peccato viene . 

tot 

Corbante fece venir Forifena, 

E dijfe ancora a lei chi fon cofioro. 

Che ravean liberata eFogni pena, 

E poi maniji per tutto il crncifioro f 
Tanta che prefio la fata fa piena 
Parata tutta di bei drappi d'oro ; 

Poi fati in lidia , e fe tale orazione , 

Che tutto il popol volfe a fua intenzione, 

Efe. 
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ttr tutto il rnno fno fu ordinato i 
Ch’ognun figuijji i fuo' Precotti e bandi : 
£ poi eh' ognun coti fu battezzato. 

La fama par che per tutto fi fpandi 
De' tre Baron , che vi fon Capitato > 

Ma i nomi tor , quanto BJnaido volle. 
Celi Corbant* a tutto il popol fólle. 
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£ rlpofarfi alquanto a lor diporto, 

E tutta la cittì ficea gran fejla , 

Tanto del vero Iddio prefon conforto , 
Della fua grazia , e delia fua po’ejlaì 
Come nell' altro dir vi fari porto. 

Dove la fioria fari manifefiai 
£ priego il l{e della gloria infinita. 

Che vi dia pace , e gauMo , e requie , e vititc 



ARGOMENTO. 

Dal Re Corbante fanno dipartenza 
I tre confederati paladini, 

E lllivier con poca cofeienza 
Lafcia che Forifèna fi tapini; 

Da una fineftra con piena avvertenza ^ 
Ella fi getta agli ultimi deflini. 

Malagigi il cavai, toglie a Rinaldo, 

Che mSda a i morti un moflro per caftaldo. j 


CANTO 

I 

Vra colomba piena itn- 
miltade , 

In cui difeefe il nofiro 
immenfo Iddio, 

A prender carne Con U, 
manitade , 

Giufio , fanti , verace , eterno , e pio ; 

Donami grazia , per la tua boutade , 

eh' io prjfi feguitare il cantar mio, 

Pel tuo J(fego,e Ciovacebino ,ed Anna, 

£ per colui che nacque alla capanna. 


Q^U I N T O. 

1 

Einalào ,e'l fuo Dodone ,e'l gran Marchefit 
Gran fefia fanno co' nuovi Crifiiani i 
£ battezzato i gii tutto il paefe 
Del Bp Corbante , e' fuo' primi Vaganii 
£ Vtivier per la dama cortefe 
Ognidì fa mille penfieri firani. 

Ed ora in torniamenti ed ora in giofira. 
Ver piacere a cofiei,gran forza mofira. 

£ benché affai lo pregajfi Binaldo, 

Pian fi poteva accommiatare ancora. 

Che la donzella lo teneva falda, 

Com' àncora la nave tien per prora: 
Quanto i più offefn il feo , é poi più caldai 
Coti più jempre Vlivitr t'innamora , 
Quanto BJnaido il partir più follecita, 
£? ogni feufa gli pareva lecita, 

E' Qua». 
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QuiiaJo Jiagen ami f^er ben guarito , 
Qu.w !o lin»e/t qualch" altra malattia : 
£ dieta il ver ch'egli è nel ew feritti 
Quaado fregava , qiiaatla fromttlia ; 
J}jmaa ci fartinm i frejo ha fartilt. 
Lafciam njlar nel aomt Ai Maria , 

E Vlivitr cts'i mnire amando , 

E ritorniamo <rj' io lafciai Orlando . 

Meridiana la dama tentile 
Manda a faptr , fi volea la battaglia 
A corpo a corpo > con almo virile . 
Orlando dice : io non vtjlo di maglia , 
Eer conta/lart una f.mmina vile « 
Ch'i'fretM men eh’ un bifante o medaglia. 
Sicchi per tjuejh e pel fao Limutto 
Troppo fi duol Cojhi di Macometto . 

6 

Dicendo : almrn facejfinii morire , 

Voi che [prezzata fin da quel villano-. 
Che mai più ebbe cavaliere ardire 
Combatter meco colla lancia in mano. 
Ma in quejio tempo fi facea fentirt 
La fama del Signor di Montalbano , 
Come Corbante avea fico un Barone , 

Che fi chiamava il guerrier del Uone-, 

7 

£ eh' egli er' uom eh’ avea molto potere , 

£ come morto ha il firpente feroce . 
Meridiana a un fuo mejfaggiere ■ 
lmpofe,e dijj'e , eh' and.ijje veloce 
Al É.e Corbante , e ftccigli ajìapert , 
Come per tutto è vulgata la voce 
Di quello cavalier , eh' # tanto forte , 

Il qual con feco teneva in fua corte. 

8 

I come Manfredonio alla fua terra 
Ha fojh il campo con crudele ajjidie, 

E tuttavia con fua gente la ferra , 

£ non ha ignun per tenerla più a tedio , 
eh' a corpo a corpo con lei voglia giten ai 
Che gli dovejfi mandar per rimedio 
Quefio guerrier > ch'avea tanta fofianza, 
tei parentado antico ed arnijlama: 

9 , . 

Perì che gii per tatto tOrtenfe 
La fama di ojlui molto fonava . 

Jl mefiaggier n'andi fubitamente , 

Al l{e Corbante fi rapprefentava , 

£ fpofe la ’mbafeiata faviamente t 
Perebi Coi hante a Bjnaldo parlava i 
Come il Ef Carador quel mejfi manda, 
£ la fua figlia a lui fi raccomanda . 


so 

Se tu credejfi da qnefio martore 
Liberar la donzella , io ti confit to , 
D:cta Corbante , andare a Caradoro 
Peri eh' io fi che Manfredonio ha il torto, 
E ha menato tutto il concijhro-. 

Forfè fi fia da te punito e tnorto , 

Rf Caraaoro fi hattezzerae , 

Come ho fate' io , o Crifio adorerao . 

1 1 

fiinaldo dall'Abate prima intefe, 
che in quel paefe avea mandato Orlando', 
Ejjpofe-, a Manfredon molto cortefe 
La tejla trveri con quejio brando , 

0 l{e L orbante i eh' a ti giujle imprefe 
Sari fempre dfpojh al tuo coman lo . 
Dicea Corbante : Caradoro i antico 
Parente ng/tro , e difereto all’amico . 
iJi 

Dijfe Riiialih ; or rifpondi a! valletto , 
Che per amor di te ne fin contento « 

Ed ho fperanza , e coti gli prometto , 

Di falvar la fua gente fuori e dren'o ; 

E Manfredonio il campo a fuo iLfpetto 
Leverò prefio , e le bandiere al vento. 
Corbante il ringrazìi benignamente 
Delle parole , che ti grate finte . 

«? 

E poi fi votfe a! melfo faraelno : 

Dirai , che volentier la imprefe piglia , 
A Caradoro , quefio paladino , 

E del fuo ardir fi farò maraviglia : 

Sia chi fi vuol del popol itApolCino , 
Ch'a neffitn qutjlo volgerò la briglia-. 

Se fujfi Orlando , quel ch'ha tanta fama, 
Fili temerthbe , Coti di' alla dama. 

Fedi il lioH che tuttavia Vafpetta, 

Kcn i Baron , di cui nel mondo dotti ) 
Vedi que' due che fon là di fua fetta , 
Quejli fanno affai fatti t pochi motti. 

Il me[ìaggier fi dipartiva in fretta-, 
Corbante dijfe , che voli e non erotti : 
Tanto che prefio tornì) a Caradoro , 

E riferì come e' vengon cofioro . 

£ che farea quel puerrier del /ione 
Vn uom molto fimofo in vifia e forte » 
£ d'VIivier diceva e di Dodone i 
ìion i Baron , Caradoro , in tua corte 
Da metterlo con qnejli al paragone j 
Corbante dice , che tu ti Conforte , 
Perchè colui , che Jì chiama il puerrtere, 
Kon temerebbe Orlando in fnl Jejiriere. 

Ri- 
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BJmilJo A/i Ctrhmti àeammititoffh 
E molti offerti fiee ài Ri pagano , 
chi fimpri fan' f no « lìavnnqm l' foffi J 
Ki anco il Et Corbanti fn villano 
Alla rifpojla : t così fi firn mojfi , 

E henitletti , e baciati la manor, 

E Vliviiri avea potuto appena 
AAAio • piangindi elirt , a Forifina, 
il 

La qual veggindo partir! Vlivieri • 

Avi! più volte con fico difp^ 

Di feguitarlo , e fatti ftran ptnfieri t 
Hi poti più il fuo amor tiner nafcofioi 
E la conJnJfe quii bendalo arcieri, 

I‘ir veder quanto Vlivier pui difcofio , 

A un balcone , t l'arco poi diferra i 
Tanto chi quefia fi eittava a terra . 
li 

Il padre fiso , che la novella finte , 

Corfi a vederla , i giunfi eh’ era morta i 
Alla fisa vita non fu sì d>lente: 

E intefi ben quel che 7 fiso eafo importa, 
E come Amore i quel che lo confiate i 
E fi non fujfe alcun che lo conforta, 

E chi la mano e chi’ l braccio gli piglia. 
Uccider fi volta fopra la figlia, 

‘9 

E dieta: lafii , quanto fui contento 
Quel d't , che morta Tafpra fièra vidi, 
or tanto doler nel mio cor finte \ 

E cos't vuogli , Amor • così mi guidi } 
Ogni dilceasa volta m’ha’ in tormento t 
0 mondo , tu non vuoi chi in ti mi fidi : 
Lafeiato m' bai , o mifira Fortuna , 
Affiitto vecchio , e fanga fpemi alcuna , 
»0 

Fece il f^ttlcro a modo de' Crìfiiani , 

E mijjevi la bella Forifina , 

E lettere intaglii colle fue mani p 
Come fu liberata etoeni pena 
Da tre Baron di paefi lontani\ 

E come a morte il fuo dejlin la mena 
Par finalmente , come piacque a Amore, 
Hel dipartir/! il fuo caro ama dori, 

21 

Non fi pui tor quel che ’l del pur dtfiina. 
Il mondo col fui dolce ha fempre amaro', 
Quefia fanciulla così peregrina 
li troppo amare ai fin gli enfia caro. 

£ Vlivier pi’ bifchetti cammina , 

E non fa quel che gli fare' difearo y 
E chiama Forifina notte e giorno ) 

In quejìo modo più dì cavalcorno , 


N T O. 
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Un giorno in un crocicchio iPan burrone 
Hanno trovalo un vecchio molto firano , 
Tutto fmarrito • pien d'affiizione, 

Hon parca bejlia , i non pareva umano', 
Einaldo gli venia compajjione : 

Chi fia cofiuiìfra fi aicea pian piami 
Vedea la barba arruffata i canuta , 
Eaccapriccioffì , e da prejfo il faluta, 

2J 

E’ gli rifpofi , faccenda gran pianto. 

Per modo eh’ a Ejnaldo ne ’ncrifcia : 
Per la bonti dello Spirito Santo, 

Abbi pietà della mia vita rea ) 

Vfeir di quefio bofeo non mi vanto. 

Se non m' aiuti ( e del tri fio ficea ) 
Lafciami un poco in fai cavallo andare, 
Per quell’ Iddio che ti pui rifiorare, 

Einaldo dijft : molto volentieri , 

Che tu mi par , vecchierei , metìO mortea, 
E fiibito fi getta del defirieri , 

Perchi e’ vi monti , e pigliajfi conforto | 
Intanto viene Dodeue e Vlivieri , 

Einaldo dice quefio fatto feorto i 
Di/fi Dodott : tu fi’ molto cortefe • 

E del cavai , per aiutarlo ,fcefi . 

Ejnaldo tien Baìardo per la briglia, 

E Dodon piglia quefio vecchio antico i 
Baìardo aliar mofiri gran maraviglia , 

■ E ’i vecchio fchiva come fuo nimico: 
Ejnaldo firette lo redini piglia i 
E Dodon pnre ainta come amico: 
Baìardo altor più le redini fcuote. 

Ed or col Capo or co' calci percuote , 

26 

fila poi che pur fi lafcii ca-aalcare , 

Quel veccbierel , come e' fu/fi una figlia. 
Tenta la briglia , e faCeval tremare i 
Poi correr lo facea contr' a fisa voglia 
Di [fé Einaldo a Dodon : che ti pare ì 

10 dnhito che mal non ce ne coglia, 

11 vecchio corre , e non mi pare or laffi. 
Che non parrà da dover ir di pajji. 

37 

Difiiionta , 0 Vlivier , di Fegliantheo ì 
V livieri feendeva da cavallo , 

EJnahlo dritto pigliava il cammino 
A quefio vecchio , e comincii a /gridallr, 
Afpetta 1 tn ti fuggi , can mafiino , 

Sì che tu credi in tal modo rnhalloi 
fila nulla par che con quel vecchio avana! , 
Che fimpre più gli fpariva dinanti . 

E 3 EFe. 
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i VtglianttM fuAava ftr /'affanno , 

£ va fel bofco che pare uno ftralei 
DiJJe ^inalcb : vedrai bell’ inganno , 
fi» quejio vecchio par che metta l'ale, 
lo fu' pur matto , ed arommene il danno 
£ chiama , e grida , ma poco gli vale : 
Colui correva come leopardo. 

Ami più forte , s'egli avea Boiardo 
*9 

Jda poi eh' egli ebbe a fuo modo beffato 
Binaldo , al fin fe gii para davante , 
£'n fu 'n un paJJ'o del bofco ha afpettato', 
Vegliantin tanto moj/rava le piante. 

Che lo giugnea , e Bjnaldo è infocato . 
Dijfe Malgigi : che farai , brigante l 
Quando Binaldo fentiva dir queflo. 

Lo riconobbe alla favella prejlo . 

£ dijfe : tu fai pur Pufansa antica ( 

Tu m'hai fatto penfar di frane cofe, 

£ dato a Pegliantin molta fatica . 
Allor Malgigi in tal modo rifpofe : 

Tu non fa' ancora , innanti ch'io tei dica. 
Di queflo teflo , Bjnaldo , le chiofe . 
Dodonein queflo e'I Marchefe giugneano, 
£ Mnlagigi lor riconofeeano. 

' " ?» 

Gran fefla fecìon tutti a Malagipl , 

D' averlo in luogo trovato tì frano , 
Dijfe Malgigi : io part', ' da Parigi, 

£ fóci Parte un giorno a Montalbano , 
Volli ftper tutti i voflri vefligi } 

Vidi fronte in paefe lontano ,. 

£ che portato avete affai periglio , 

£ bijognava ed aiuto e conpglio , 

?» 

£er quefla felva , ove condotti feto , 

Jion troverrefle da mangiar nè bere , 
i fama me campati non farete i 
Di quefla barba vi conviene avere. 

Che vi terrà e la fama e la feto , 
Vuolfene in bocca alle volte tenere'. 

£ dette loro un'erba , e dijfe : quefla 
Vfate infino al fin della forefla , 

. . , . . 

Mangioron tatti quanti volentieri 

DelP erba , che Malgigi aveva detto , 

£ miffonne poi in bocca anche a'deflrieri, 
eh' era ciafeun dalla fete cojlretto i 
Dijfe Malgigi : per quefli fentieri 
Serbatene , vi dico , per rifpetto i 
1 diflrier fempre troverran dell'erba. 
Ma quefla per la fete fi riferba. 


N T O 

2ion vi bifogna d'altro dubitare. 

Con Manfredonio i il Bpman Senatore 
Orlando , e preflo il potrete trovare . 

£ dette molte Cofe , un corridore 
Subito fece per arte formare : 

Tanto eh' ognun gli veniva terrore , 

Che mentre ragionare altro v'lieno. 
Apparì quivi bianco un palafreno . 

Diffe Malgigi : caro mio fratello. 

Voti Boiardo tuo , eh' io fon foi nito , 
Bjnaldo guarda quel cavai sì bello , 

£ dieta : queflo fatto come è ito } 
Malgigi preflo montò fopra quella , 

£ fu da lot come flrate fparitoo 
A tutti prima toccava la mano , 

£ ritornò in tre giorni a Montalbano , 
? 6 :’. , 

Dttmila miglia al noflro modo o piue 
Era da Montalban > fi truova jeritto , 
Dal luogo , dove accommiatato fue 
Binaldo , e 7 fuo frate/ lafciava afflitto, 
£ molte volte ha chiamato Gefue 
Che lo conduca per fentier diritto ; 

E già fei giorni cavalcato avia 
Dritto al lion , che moflra lor la via, 

?7 

Il feflo di queflo Earon gapliardo 
In un ofemo bofco è Capitato, 

Sentì in un punto fermarfi Boiardo', 
Vede il lion che 7 pelo avea arricciato, 
£ che faceva molto fiero fguardo , 

E Vegliantin parta tutto aombrato : 
il cavai di Dodon votea fugo ir e , 

£ rafpa , t foffia , e comincia a nitrire , 
?8 - 

Dijfe Bjnaldo , 0 Dio che farà quefiol 
Quefti cavalli bau •veduta qualch' ombra . 
Intanto un gran romor fi fente prejlo , 
Che le lor mente di paura ingombra ; 
Ecco apparire un uom molto" fortflo , 
Correndo,e 7 bofco attraverPavave fgombrai 
£ fice a tutti ina vecchia paura. 

Che mai fi vide più fotza figura , 

Bglì avea il capo, che parta d" un orfo, 
Pilofo e fiero , e' denti come zanne , 

Da f piccar netto dogai pietra un morfo. 
La lingua tutta fcagliofa , e le canne i 
Vn occhio avea nel petto a mezzo il lorfa 
Ch'eia Ai fuoco, e largo ben dna fpanite'. 
La barba tutta arricciata e' capepli, 
CU orecchi farean d afino a vedegli . 

Le 
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Le bmeeìà lunghe fetoìofe e flrane , 

Il fetta e ’/ carfa pilofo era tutta } 
Avea gli unghion ne' pieji e nelle mane. 
Che non portava i zoecal per tafciutta. 
Ma ignudo e fcalaa • abbaia com' un cane. 
Mai non fi viete un mafira cali brutta ; 
E in man ^tava un gran bajlon di farba 
Tutto arficcittto , nera com' un corba, 

4 ‘ 

Quefia una buca /otterrà avea fatto , 

£ /opra quella forata un gran mafia, 
.Quivi fi fava e nafcandeva il matto , 
Ver/a la Jlrada avea fàrato il fajfo -, 

E per un bucotin traea di piatto , 

E malta gente f nettava al pafia ; 

Eacea de^i uamin micidiaì governo , 

£ cbiamat’ era il mojhro dall' infèrno , 
4 > 

EJnaldo t quando apparir lo vedia , 

Diceva a Ulivi eri : hai tu veduto 
Cojlui , che certo la Verfiera fia l 
Difie Vlivieri ; Dio ci fia in aiuto ,■ 
Credo più tofio fia la iefanta , 

0 Belaebù che ci fari venuto i 
Guardava il petto e la terribil faccia. 
Il bajlon lungo più di dieci braccia . 

41 

QueJT animai venia gridando firte , 

£ Come /’ orfo adirato Co' cani , 

Ifpezia e' rami e' pruni e le ritorte 
Con quel bajlon , Co' piedi e colle mani. 
Difie Dodon •fare' quega la Morte , 

Cbe ci ajfalijfi in quejli bifcbi Jirani i 
Se tu riguardi , Ejnaldo , i vefiigi , 

De' compagnon mi far di Malagigi. 

44 

Difie Ejnaldo : non temer , Dodone , 

Se fujfii ben la Morte 0 il Trentamelai 
Lafcial venire a me quefio ghiottone, 
eh' a maggior tela ho jlracciate le fila . 
Intanto quella befiia alta il bafione , 

E inverfo di Einaldo fi dijila : 

EJnatdo Punfe Bajardo in fu' fianchi , 
Aedi Cbe 'I fuo difegno a colui manchi. 

Dallato fi fi agl a com' un cerate tto , 
Ciuufe la mazia , e dette il colpo in falle ì 
Bjnaldo intanto fi mifii in afietto, 
Corfegli addofio prejlo col cavallo 
Dettegli UH urto • e colfelo ne! petto 1 
ter modo che footopra fi cafcaÙo i 
E nel cader queJT animale flrano 
Torte abbaiava com' un cane alane. 
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Dodon , che vide quel diovol Cadere , 
Diceva a Vlivier : corriangli addofio 
Acciò che non fi levi da giacere . 

Difie Binaldo : ignun non fi fia mofio j 
Tirati a dritto, e fatevi a vedere. 
Ch'io non fon ufo mai d" efier t ifeofio. 
la queflo T uom falvatico fi riaou 
Col /orbo , pien di furore e di fiizaa . 

4» 

E /caricava un colpo in /ulta te fa. 

Ter modo tal che fi giungea Éjnaldo, 
E' gli baflova Jolamente quefia , 

E non fitttia mai più freddo ni caldo, 
Bjnqldo non afietta la richiefia , 

Che com' argento vivo fava falda i 
Or qua or là ficea /aitar Baiar do , 
Avendo fimpre al protino riguardo . 

48 ' 

Tarea un lioncin, quando egli fcheraa. 
Che /alta in qui e in li defiro e leggieri f 
Alcuna volta menava la t feria , 

Tei rifahava che pare un levrieri . 

Era gii V ora pafiata di teria , 

E pur Dodon dieta con Vlivieri : 

10 temo fot Bjnaldo non fi fracchi, ^cbL 
Tanta eh' un tratto quel hafion l' ammac, 

49 

Colui non par che fi curi un pifiacebio, 
Ttrcbi frusberta gli Irvi del pelo , 

£ pnr attende a Jcaricare il bacchio , 

E la fpada del Preme torna al cielo , 
Mifiricordia di qutjio batacchio. 

Aiuta Iddio chi crede nel Tangeloi 
Quel bajlon pare un albero di novo , 
A'ficcio ,dmo , e nocebieruto , e grave. 

fo 

Avean gii combattuto infino a nona 
Einaldo e quel gran diavolo incantato { 
Èinaldo gli ha frappata la perfona , 

E molto /angue in terra avea littato , 

E tuttavia cou Prue berta lo Juonai 
Un tratto quel bafione ì giù calato , 
Einaldo per difgraiia gli era fitto , 

E non poteva fuggir quefio botto. 

Attravarti la fpada , per eoprirt 

11 capo , cbe del colpo ebbe ripreno ; 
Giunfi il bafione : or qui volle alcun din 
Gii , che Eibaldo gtiel tagliò fol meno , 
Ma poi fi ruppe il refio nel colpire ; 

Chi dice che di netto il mandi al retto . 
Donde e' t'i fatta gran djputatione , 
Come quel fatto audajfi dei bafione . 

Ma 
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Ma qiitjlo a gìuAicar vuol buon gramuuticot 
S" ogli taglii tutta 0 metta la matta | 
Qml maTadettOft ruvido, t falvatico, 

E offre fiù che 'I forho eh' e' diguatta, 
Arraudittè quel tronco come pratico i 
Dette a Hinaldo una perccjfa patta , 
Tanto che cadde , t dipoi fi /uggia , 

Ma Vtivier lo fegue tuttavia , 

Trt^e la fpada , che far che riluca , 

Pii che non fico mai raggio di /itila , 
Aedi che 'I cuoio con tfì'a gli fdruca i 
Quejìa fiera beflial crndtle e fella 
Si fuggi come il tajfo nella buca : 
Ulivier fi rima/e in /ulta fella , 

E ritorn jfi dov' era caduto 
H/nalde , che gii f' era riavuto . 

^ 14 

Di[je E/ualdo : vedejlu mai tordo , 

Cb' avejfi com' ebb’ io delta ramata ? 
Cojlui pensi di guarirmi del fardo , 

Se fu£ì riufeita la penfata . 

Dijjè Doden ; quand' io me nt ricordo , 

10 triemo ancor di quella randellata : 
Che bai tu fatto di lui « Viivieri ì 
Tu gli correjii dritto col defirieri • 

DiJJe Viivieri : egli i nato di granchi , 
Egli entri in una buca fatto un majfo , 
Mentre cb' io gli ero Colla fpada a'fiam. hi, 
0 Jl torni in" infimo a Satanafio . 
intanto colui far eh' un arco abbranchi. 
Ed uno firal cavi d'uà fuo turcajfo , 
Avvelenato , e fijfi al bucolino ; 

E trajji , e dette in un piè a Vegliane ino, 

E fi non ftijffì che giunft al calcagno , 
Quanto poti fiù bafjo all' unghia morta, 
Eìon bifignava modico ni bagno. 

Dijfe èjualdo : in face te lo porta , 

Co' paoxi fempre fu foco guadagno , 

11 mio lion non ci fi buona /corta : 

Poi non vergendo end' egli avejfi tratto t 
Ognun rtfiava come jlupefatto . 

Dijfe pinaldo : a quel fajjo mi mena , 
Vlivier , dove tu il vedefii entrare i 
Veggìam fi qiiefia htjlia da catena 
Si' fotejfi alla trappola figliare > 
eh' P so ch'io gli dari le frutte a cena , 
S' io io dovefit col fuoco sbucare : 

Sali /opra Bajardo , e infieme andorno , 
EZeosne al man: mento fanno into; no , 


Colui eh' e' drente , afiitta lo f coppiette , 
E flava al bucotin quivi alla pofla i 


t flava al bucolm quivi atta 
Trajfe uno ftrak a Binatilo ne, 
Che fi penti di pajfargli ogni cOj 
Ma la coraita a ogni cofa ha 


I petto, 
fia. 


BJnaldo aliar dalla buca jt feofia , 

E dijfe : coti ancor non fi' Jicuro , 

Se 'I fajft più che ’/ forfir fujfi dure'. 

T9 

Poi che tu m' hai /nettato , ribalda , 

E randellato , che mai più non fue 
Gittata in terra in tal modo BJnaldo , 
Jo ti gafiigberoe pel mio Cefuev 
E coti tutto di tempejìa caldo. 

Con ambo man Frutberia alzava fue } 
Bjzzrjfi in filile flafie ,e'l brando ftrifeia, 
che lo face a fifehiar cono' una bifeiu . 

ÉO 

Tanto che P Aria e la Terra rimbomba , 
E fi fentiva un fuon fioco e 'nterrotto , 
Come quanip efee il fnjjo della /romba i 
Are' quel colpo ogni adarseante rotto: 
Ciiinfe in fui majfo /opra della tomba , 
E fijjel tutto com' un cacio cotto : 

Parti il cervello e ’l capo infitto al piede 
Al crudel rurfiro i e /ciocco è chi noi crede. 

6i 

Le /elegge di quel fnjj'o a mille a mille 
BaUotno in qui e in li , come i ufanza , 

E rutta l'Aria t' empii di faville . 

DlJJ'e Dodene ; o Dio , tanta po/fama 
Non ebbe Ettorre , o quei fami fi Achilìe < 
Quanto ha cojlui, ch'ogni lor fòrza avanzai 
La fpada un braccio /otterrà ficcijfi , 

E Boiardo pel colpo inginocchiojfi , 

6i 

A pran fatici poti poi ritrarre 
BJnaìdo , tanto fitta era la fpada , 

E dijfe : tu credevi che le tbarre 
Non ti tenejfim , mafcalzon di ftrada : 
Chi fi diletta di truffe e di giarre. 

Così convien che finalmente vada". 

De' tuo' peccati penitenzia hai fatta , 
Coti fio fempre a ogni iefiia matta . 

PodoH guardava stella buca ,e vede 
Tutto fitjjo per lato quei ghiottone 
Dal capo infitt giù per te gambe ai piede, 
E fiupì tutto per ammirazione } 

Dicendo : Iddio, de' tuoi fervi hai merzede, 
Quejlo fiato non è fanza capjone ^ 

A qualche fin quejh figno fai dimojlrr, 
A<itit eh' a molti efemplojìa quel essflro. 

Poi 
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Poi colla punta itila /paia fcrìjfe : 

Htl tal tempo il Sirnor rii Montaliano 
Ci arrivi a cafo i irf ogni cofa A‘{[e j 
Come in tjuel faffhjlava un uomo flrano, 
£ come tutto ^nahh il partijfe : • 

£d ovvi ancora fcritto Ai fua mano 
Le lettre colla punta iella fpaAa • 

£ pwjjt ancor veder [opra la firada . 

£ cliamafi la ftlva daW inferno s 
Chi vuole andare al monte Sinai, 

Vi pajfa , quando e' va , che fia di •.•erno, 
•Per non pajfare il fiume Salai : 

E leggep,quet diavoi dell' infirno 
Come Pinaldo quivi lo partì j 
£ vedep ancor tojpt drente al fejji, 

E fentevifi urlar la notte fpejfo . 

66 

Poi fi partirne , t il lion , come fuole t 
Sempre la firada mofirava a cofiore } 
Era di notte, I{inatdo non vuote 
Che per te Jtlve fi facci dimoro , 

Talch' Vlivieri e Dodon fene duole , 

Che Cavalcare a firacca i lor martore ; 
Tutta la notte Con fofpetto andorno, 
hfin che in Oriente vidon giorno . 


Come fu fuor delP Oceano Appello , 

Si ritrovoron fopra ad un poggetto , 
Qaefio pajpyrue , e poi più li un Collo 
D' un altro mente, eh' era al dirimpetto-, 
£ pei che a qutfie dato ehbouo il crollo, 
Videne un pian con un certo fumetto , 
Trabacche , padiglioni , e loggiamenti , 

£ Cavalieri arma ti, o varie genti, 

68 

Quivi era Manfredonio innamorato , 

Che lo ficea morir Meridiana , 

• Con tutto quanto il popolo attendato \ 

£ la fanciulla al fuo parer villana 
Al Jjr Corbame avea fignificato > 
eh' afi'ediata I dalla gente pagana , 

E come Manfredon fi sforta e ’ngegna 
Torgli itouor la fua finnefa infogna. 

69 

Ed appettava il guerrier del lione , 

Che doveffì venirla a liberare -, 

£ fiava giorno 0 notte in orazione , 

E molti Jacrifici ficea faro , 

Pregando' umilemente il lor Macone « 

Che fua virginità debba fervore : 

Com' io feguiterh nell' altro canto , 

Colla virtù dello Spirito Santo . 



AR- 
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ARGOMENTO. 

Drente al palazzo del Re Caradoro 
Entra Rinaldo , e i due compagni ha fecor^ 
“ Rinaldo e Orlando combatton tra loro 
I Sconolciuti , e fì dan colpi da cieco. 

Va prigione Dodon . Chi fien coftoro, 

1 La fpia di Gano al Re corre a far eco , 
'Ulivieri campion d'una ibttana 
D’ amor lì lìrugge per Meridiana . 


CANTO SESTO. 


1 

FaHri mfira • eie ne' 
cieli Jlai, 

Hon eirennfcritte f ma 
fer fin amore • 

Che i primi effetti di 
lajsù tu lati 

Laudato fa il tuo nome e ’/ tuo valore : 

X di tua gratia mi concederai 

l’anta « cl' io pfffì finir fauna errore 

La mfira ifioria : e però . Padre degno ^ 

Aiuta tu quefi' affannato ingegno. 

1 

"Era il fol « dico . al baleon d’ Oriente . 

E t Aurora fi facea vermiglia . 

E da Titon fuo antico un poco ajfentei 
Di Giove più non fi ledea la figlia , 
Quell' amorofit fielìa refulgjente , 

Cw fpefio troppo gli amanti fcompiglia } 
Quando Ejnaldo giù calava il monte • 
era Orlando fuo famofo Conte . 


Com' egli elle veduta la eittade • 

Dijje a Dodone ; or puoi veder la terra % 
Dov’ è la dama eh’ la tanta beltade ^ 
VeS che V Ef Corbante già non errat 
eh’ io veggo de' Pagan gran quantitade i 
Qui è quei Manfredon , che gli fa guerra. 
Mentre che dice quefio , e Vlivieri 
Conobbe Orlando Jopra il fuo ekfirieril 
4 

Vide eh' a fpaffb con Morgante andava t 
E che faceva le genti ordinare 
Per la battaglia che t' apparecchiava ì 
E gii faceva fiormenti fonare’. 

Ma del gigante ammiration pigliava , 
E comineiotlo a I^naljo a mofirareffqueìla 
Quell' i Morgante ,e'l Conte Orlando i 
Co’ i prejfo a lui % non vedi tu Epndellol 

Einaldo . quando vide il fuo cugino , 

Per gran dolcezza il cor fi fentì aprire, 
E diffe : poi eh’ io veggo il paladino , 
Contento fimo ogni volta morire •. 

Or oltre feguirem nofiro cammino , 

A Carador promejjo abbiam di girti 
Tofio farem fo» Orlando alle mani, 

E con quefi' altri Saracini o cani . 

Com' 
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rem* mirati far feì irente alle mura i 
Domanchrno Atl Re fubìt amente , 
Dicendo : eavalier fiam Ai ventura. 

Dal Re Cork ante mandati al frefente i 
l terrajzan futtivan per paura 
Di quel lien ,/anta dir lor niente', 
^na/dt tanto innanzi cavaleoe , 
eie in fulla piazza del Rf capitot , 

7 

E com’ e' fumo veduti eejloro , 

Subito fu portata la novella 
Drente al palazzo al gran Re Caradoro', 
RJnaldo intanto fittone ava di fella, 
Vtivieri ,* Dodon non ft dimoro. 

Ognun dintorno di quejlo favella'. 

^eflo debb' ejfer , dicien , quel Barone , 
Cy i appellato il ^uerrier del lione. 

Meridiana , eh' era alla fine fra. 

Fece chiamar fue damigelle prefio. 

Che d" ogni gentil atto tra maefira ^ 
Fecefi incontro col vifo modefio , 

Con accoglienza /) leggiadra e defira { 
Che nejjun più non arebbe richiefio 
Tra le ninfe di Palla o di Diana , 

Che fi faceffi aliar Meridiana . 

Rinaldo , quando la donzella. 

Tentato fu di farla alla franciofa } 

A Vlivieri in fua lingua favella ; 

Quant' io , non vidi mai più degna cofa • 
Dtjfe Vlivieri : t' non i in cièlo fiella , 
eh' appetto a lei non fujjì tentbrofa . 
Rinaldo prefio rifpofe : io r' ho intefo , 

Che ’l vecchio fòco ifpeuto,e ’l nuovo accefo, 

10 

S on chiamerai più forfè , come prima , 

La notte fempre e 7 giorno Forifena , 
eh’ ad ogni pajfo ne cantavi in rima s 
Mon fente al capo duol chi ha maggior pena'. 
Veggo che del tuo amor l'hai pofia in cima, 
E le' legato gii d" altra catena . 

Vlivier dijje '. T io vivejfi fanpre , 

Convien fot Forifina il mio cor tempre . 

11 

Eron faliti gii tutta la ficaia , 

E grande onor di quella ricevuto i 
Che infino a mezzo gli fcaslion giù cala, 
E rendutogli un grato e bel faluto ; 
Intanto Caradoro' in fulla fiala 
Con tutti i fuoi Baroni era venuto ) 
Rinaldo e gli altri baciaron la mano, 
Comt i ujanza ad ogni Re pagano . 


T O. 4* 

11 

Fece ordinar dì fubito vivande 

E' lor defirier fornir di firame o biala-, 
Ter la città la lor fama fi fpande , 

E per vedergli afjai par che vi vada : 
Venne la cena , e fumi altro che ghiande » 
Vlivier pure alla donzella bada j 
Poi che cenato fu , Rf Caradoro 
In quefto modo a dir comiueii loro, 

»? 

lo vi Airi ,famofi cavalieri , 

Quel che ’l mio cor da ■voi defia o broptot 
Per tute i nofiri paefi e fentitri 
Delt Oriente rifuona la fama 
Di vofira firta ,e de’ voftrì defirieri $ 

E quefla i la cagion che qui vi chiama. 
Cerne vedete , ogni campagna è piena 
Di gente qui per darci affanno o pena , 
H 

Ed ecei un Re famofo antico e degno , 

Che innamorato t’ i et efia mia figlia V 
E vuol per forza lei con tutto il regnai 
E molti ha morti delta mia famiglia'. 
Ognidì truova qualche firan difegno , 

Per opprejfarci ,e’l mio campo fcompigliai 
E per ventura un cavaliere errante 
V i capitato con un gran gigante . 
ir 

Con un battaglio in man iT una campanai 
Sia eh' armadura vuol, eie ne fa polvere, 
E motti gii di mia gente pagana 
Ha sfracellali , e dato lor che afciolverti 
O'.mnque e' giugm , la percrjfa è frana. 
Non c’ i papajjò che ne voglia ajfolverr. 
lo ’l vidi un giorno a un dar col battaglio. 
Che ’l capo gli fchiaccii com' un fouaglio, 

16 

Se con quel eavalier vi defie il core 
A corpo a corpo , che coti co i.batte , 

E col gigante d' acquifiare onore i 
Le gente mie non Jarebhon disfatte . 

Ed io vi giuro pel mio Dio e Signore, 
S' alcun di quefii ignun di voi abbatte. 
Ciò che faprete domandare , are te , 

Se ben la figlia mia mi chiederete, 

17 

Era prtfente a quel Meridiana , 

E una ricca cotta aveva indojjì 
D' un di-appo ricco all’ ufanza pagana 
Fiorito tutto quanto bianco e rojjò , 
Com’ era il vijo di latte e di grana, 
eh' arebbe un cor di marmo ad amar majjìi 
Sei petto un ricco [malto e gemme ed oro. 
Con un rubÌH che valeva un teforo. 

E Ed 
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EJ urt earhoacki» ricca tncart in ttjlt » 
Cii <t t^ui fcura notti facon giorna i 
Avta U faccia angelica e tmJefta » 
chi riluceva corno ’l fot Mntomai 
Vlivior, filanto guardava più tfuofiay 
T anta t accendo più il fua vifo adornai 
E fra fua cor dicoa'.fo tu farai 
Quel che. Jieojli ^Kt,tu vincerai . 

Rinaldo vide Ulivior preji al vifchia 
Un' altra volta > e gii tutto impaniato^ 
E dieta : autfto ne- vien tojh al ffihio } 
Conobbe il vifo già tutto mutato: 

Vedeva gli occhi far del bavalifcbie , 
Dife in franciefo un motto loro- ufaio t 
A ogni cafa a^cebtromo il mato% 

Che co ne l' a^ fai del pentohiìa , 

20 - 

Ma non vagheggi a quefla volta-, come 
Solevi in corto far del Et Corbante \ 

Che fi ti piace il bel vifo o le chiomtr 
Vince la fpada a cojloi dei fuo amante: 
Queje fon dame in altro modo- dome , 
Vion c' i più bell' amar che net Levante^ 
Vlivier fufpiri nel fuo cor forte , 

Qaafi dicejft: fol non amai in corta ^ 

21 

I ricordini atlor £ Forifint, 

Che del fuo- cor tenta te chiave ancorai 
Ma non fapevs,tmè ideila fna pena: 
Erima confinta il ciA » dice», eh' /’ mora,. 
Che fcielta fia dal cor quella catena ^ 
Chefeitr no» puffi infine ali' uitim' ora i 
E fi tra' mtrtijpoi vorran gV Iddei 
Cho amar fi ptffi, omeri femore lei ^ 

22 

Mon fi diparte amor ti l^iemeeieter 
Che ptr conformità najet di fella ; [te,. 
Ehvmeqne andremo in Levante e in Voneu- 
Ameri femore Forijena bella ; 

Veri che 'I primo amor troppo i pofientr^ 
Monfou del petto fuor quelle qetadrella, 
eh' io uon credo che morte ancor trae pojpi, 
Vrimtt chi cener fin la carne e P ojjit^ 

n 

Xafeiam cofiero injteme un poco a menfitf. 
Aveva alcuna /pia EF Manfredunio , 
Come colui che ’ funi penfier dafpenfà » 
D ’ aver di ciò che fi fa tefiimònio s 
E poi ehi ama , giorm e notte penfic 
C<me e' fi tragg^a /’ amorofi conio : 

Mm fi pui dir quel eh’ un amante fàccia^ 
Ver ritrovar doti* dma ig»i traccia^ 


T O 

Eìetto gli fu , corno e' fin capitati 
Tre cavalier famofi a Cor adoro , 

E poìon molto ardili o beu arnoati t 
Ma non fapeva alcun de' nomi loro ^ 

Se non che tutti affai r' eron vantati 
Alla fua gente dar molto ntarttro : 

E eh' egli ainvon fitto corridori , 

Che mai fi vide i più begli t maggiori . 

Orlando pofi orecchio alle parole: 

Sarebbe quefio Rinaldo d' Amine 2 
Ma poi diceva : Rinaldo non fuole , 

Come color dieie» , menar inno: 

Voi difit:imbtfciadtr mandar fi vuole. 
Per ufiir fuor d ogui fufpiiiom , 

A Ctradoro , t dirgli , eojt pormi > 
eh' io vo' con quejti eavalior provarmi . 
jfii 

^ Manfredomo piacque il fuo parlare, 

E fuhéto mandorno imhafieria ^ 

Erano ancor coloro a raghaart , 

Car adoro a Rinaldo fi volgia , 

Dicendo: prò Baro», che vuoi tu faro2 
Rjnaldo sfaiàllava tuttavia,. 

Vargli milt anni d efier co» Orlando , 
E alft ; io fino in punto ai tua comando, 
17 

E Vlivier fSggiugnrva di Cofitt 

Del diciannove ogmue tei-rà lo 'nvito v 
E coti fitte per noi la rifpofia . 

Ah Vlivier i Amor ti fa il ardite ) 
Dite che al campo no vonga a fua pofia. 
Lo imhafciador torni ch'aveva udito , 

E dijfe a Manfredonia : t' fi» contenti , 
£ preuMn poco to collo tue fenti . 
l8. 

E" mi pareva a puard‘g!i nel volto , 

Che tra lor fiijfi del combatter gaggio , 
Oi' ognun pel primo voleji ejfer tolto , 
Tanto fier fi mojiravan nel vrfaggio . 
Rifp'fi Orlando : e' mn pajfiri 'molto , 
Che parleranno d un altre tinguapgio , 
Dijje Morgante: io vo> co» un fujcello 
Di tute a tre. cofior far un fardoil», 
29. 

£ vommegli alla cintola appiccare , 
Lafiia pur ch'egli ajjaggino il metallo , 
£ ch'io cominci un poco a battagliare-. 
Che penfin di venir cofiore al hallo I 
Or oltre io ve' col lattaglio fonare , 

Ver ehi non facci» gli fiambiitti in fklle. 
Ma in quejlo tempe Rinaldo t armate, 
E dai Kg Caradora accommiatate , 

Ed 
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ZJ avt* fatti cift in futla fiaìutt 
Chi ’l fofol n' avta avuti maravigliai 
Di tirra eolio feudo i la eorana 
Saltato in ftlla , i figliato la briglia , 
Caratior iVjft : quejla i buona ratta : 

£ motto luta ji fict la figlia t 
eh' tra venuta ftr diletto fiore « 

A vedergli montare a corridori, 

?» 

Zd avea prima aiutato Vlivieri 

Armar, che molto di tjuefiopli giova, 

£ falcato di netto in fui defirieri , 

£ fiatto iunanti alla dama ogni prova , 
Che far pitejji nijfun cavalieri : 

£ Dodon anco nel montar non cova ( 
Ognun S terra a cavai fi gittoe, 

£ tutti il fopil ftne rallegroe . 

Aveva fatti tre falci Baiarde , 

eh’ ognun fu mifurato cento braccia. 
Tanto fier era i anlmofo , e gagliardo : 
Ed Vliviir , perebi alla dama piaccia , 
Di Fegliantin faceva un leopardo ) 
Dodone al fuo eli fpron ne’ fianchi cacciai 
£ finalmente mI Bi Caradoro 
A lanci e falti fi partir cofiora , 

Toi che furono nfeiti della porta, 

f ino alle ibarri del campo n' andorno } 
Binai do tanta allegretoa lo parta. 

Che comincii a fonar per fiefia un cornoi 
^Zu la novella a Manfirodon rapporta. 
Orlando frefio e Morganti n’ anmrno , 
Dove afpettavan quefii tre Baroni, 
f faluterno in faracin fermoui , 

?4 

Non riconobbe Orlando il fuo cugino , 
torchi Balordo i tutta covertati , 

£ lui parlava al modo f ar acino i 
Vida il Iione,e molto ha biafimata 
Non i coflume di buon paladino. 

Aver quefi animai fico menato ; 

Non doverrifii a gnun modo menarlo , 
ter carità degli uomini ti farlo , 

Dijfi Bjnaldo i buon prtdicataro 
Sargfie , poicb’ hai tanca cariti } 

Non ti bifogna aver quejio timore , 

Nel tue fallar fi dimojfra viltà : 

So tu fefioM , Barin de valore , 
ter qual eh' io ’l meno , ed opti fua bontà, 
y Non farlertjli in cotefio firmonoi 
Sappi chi ignuM non offende il lione . 


?6 




Se non di a torto qnìflion meco figlia , 

0 ver chi fiijfi traditor perfètto . 

Il Conte Orlando ha Jeco maraviglia , 
toi gli rifoof: : vtgnamo all' effetto -, 

Se vuoi combatter fama altra famiglia 
A cerpo a cotfo • mettiti in affitto j 
Che in altro modo combatter non voglio. 
Fari di to come degli altri foglio . 

?7 

Difft Dodon : tu farai forfè errato . 

Il gigante gli fece fa rifpofiai 

Tu non conofei il mio fignor pregiato, 

teri facefii lì frana propofia \ 

Io non fon come tu , Barone , ai-mato , 

£ provtrrommi con teco a tua pofia . 
Dodone allora tatientia non ebbe, 

Z pure fato il miglior fuo farebbe . 

?8 

La lancia abbajja fon molta fuperha, 

£ ftrcoff 'e Moreantt in falla fpalla i 
. £’ fi penti traboccarlo in full’ erba } 
Morgante non lo fiima una farfalla , 

Zd appiccagli una nefpola acerba. 

Tanto che tutto pel colpo traballa •. 

Z come e' vide balenar Dodone , 

Begli accofiava,e traffil dell' nrciong. 

?9 

Al padiplion ne lo pria il gigante, 

A bfanfredanio Doikn prefeatava v 
Manfredon rifi , veggendo Morgante , 

£ per Macon d" impiccarlo fintava . 
Morgante in drieto volgeva le piante , 

T orna adOrlando,ch' al camp affettava, 
Binalda irato nd Orlando Mcia : 
io ti fari tCavalitr , villania • 

. 40 

Affettami , fe vuoi , tante eh' io vada 
A qualche cofa a legar quel lione, 
l‘oi proverremo la lancia e la fpada , 

. Ber quel ch’ha fatto il gigante ghiottone , 
Bi/pfi Orlando : fa' tome e' aggrada , 

O lancia, o fpada, o cavallo, o pedone. 
Bjnaldo /monta ,a la befiia lepava , 

Voi virjo Orlando in tal modo parlava. 

Non potrai nulla dét lion pii dire. 

Oltre frniianci colle fpade in mano, 
Vedrem fi. Come madri, hai tanto ardirei 
Che il Céu , che morde , non abbaia invauo', 
Yolfe il defirier , per tornarlo a ferire , 
Orlando al fuo Bpudel gira la mano. 
De! campo frefi , e con molta temptfia 
Si ivotfi iu drieto colla lancia in refia . 

£ i Non 
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Koh dot/MitJar fuel che ficea Baiar Jot 
Con quanta furia fiacciava il cammimi 
f Roadell' anca uon pareva tarda f 
A»ai pareva quel dì Vegliantìtuì 
Bjaaldo aveva al tifigno riguarda > 

Dot»’ »’ pon^t la lancia al cugino > 

Ma cenofceva ch'egli è tanto forte % ] 
Che perieoi non v' i di dargli morte 

'A mezza il petto la lancia appiecoet 
Orlando ferì lui fimilemente »: 

I /’ una e l' altra lancia in aria andocy 
Mon f conofee vantaggio niente i 
I l’ uno e l' altro dejiritr /’ aceofeioey 
E cadde in terra pél colpo pojfente 
Tanto che fuor della fella Jaìtorno 

I duo' Baroni yt le fpode impugnomo J 

44 

I continciorno tì fiera battaglia i 
Che far comparazion non fi pai a quella^ 
Perchè Prusberta e Cortana anco tagjiuy 
E 'I fin fignor y che con efa impennella » 
Jìifaminava e la piajlra e la maglia v 
Einaldo fempre all' elmetto martella y 
Perchè fapeva eh' egli è d" acciaio fino y 
che fu et AJmonte nebil Saracino. 

4f 

Pflr nondinten fi voleva aiutare , 

Peri che Orlando vtdea rifcaldato y 
E conofeeva quel che fiipea fire 

II fin cugin y quaniP egli era adirato i 
Ma Crifio vollt un miraeoi mofirare y 
Aedi che ignua di lor non abbi errata 
E perchè de' fio' amici fi ricorda » 

Il fier liottt fpezaava la corda , 

46 

Yenne a Hjnnldoyed Orlando disia’. 

Per Dio y Baron , di te mi maraviglio y 
Quefia mi par da chiamar villania y 
I Maquefia volta non hai buon eonfigtioy 
Che a te e lui caveri la pazzia . 
EJnaldo in dritto volgea prefto il ciglii , 
yide il lione , e funne malcontento , 

E comincii quefio ragionamento . 

47 

Afpttta ycavalier « tanto eh' io pojfi 
Quejlo Uon rimenare aita terra « 

La mia intenzion non fuyqnand'io mimojfiy 
Di venir qui col lione a far guerra . 
Eifpofe Orlando: qnal cagion fi fijfi 
Pian fOyma in fine i i errato chi erray 
S’io ti volejjì guadare il lione y 
Guarda battaglio ch'ha quel compagnone , 


4 * 

Dijfe Binaldo : noi firem ritorno , 

Th al tuo Bfyedio nella cittadey 
E domattina come fcocca il giorno > 
Bitorneri per la mia lealtaA } 

E thiamerotti com'io fi' col corno y 
E proverremo chi ari più boutade : 
Quefio di grazia y Baron ti , domando y 
Tanto che fi contento il Conte Orlando. 

» 49 

I torna con Morgante al padiglione , 

E per la via fi deleva con quello y 
E dicea : maladetto fia il lione y 
S’ ttvejfi Pegliantin , come ho Bpndelloy 
Partito non faria quefio Barone j 
0 fognato l' arei del mio figgel/o , 

S' avejji la mia fpada Dnrtindana : 

E duolfi ajfai eh' egli aveva Cortana . 
fo 

Vlivieri e ’/ Signor di Montalbana 
Si ritornorno verfo la cittade . 

Or ritorniamo al traditor di Gano , 
eh' avea per molte parte fpie mandate: 
Ed ecco un mejfiggiero a mano a mano 
A Carador con iettir figge/late i 
E per ventura al Marcheft s' accofia y 
Dicendo: in cortefia fammi rifpi'fia. 
yt 

Come fi chiama la terra » f ’/ patfe , 

E ’l fio fignor , fé Dio ti dia confirtoi 
io ho paura indarno avere fpefe 
Le mie giornate, e di fcambiartH porto. 
A lui rijpofe il fiotofo Marchefe: 

Alla domanda tua non vo’ far torto ^ 
Noj» to il paefe come fia chiamato , 

Ma ’l fio figliar ti fari ricerdato . 

Sappi che ’l Bf fi chiama Caradoro , 

E la figliuola fia Meridiana i 
Per lei tal guerra ci fanm cojforo. 

Che tu vedi ailomati alla fiumana. 
Dijfe la Jpia : Macon ti dia rifioro y 
E guardi fempre d' ogni morte Jhana } 

E finalmente al palazzo n' andoe 
A Caradoro ,e da parte il chèarme . 

Dijfe: Macon ti dia gioconda vitay 
lo fon mejj'aggjo di Gan di Maganza; 

E quando feci da lui dipartita y 
Quefio brieve mi diè,ch'i d' import amai 
fedi la ’mpronta fia qui fiabilita , 
Perchè tu abbi del fatto Certanza . 
Carador riconobbe quel figgello 
Del Conte Gan traditor crudo e fella i 

La 


—DigitizecLby ijQPgI.t’ 



S E 

La htttra affi , e'I ttnort intife ) 

La letura Aicea : Caro Signore , 

Saffi « H* Carathr , quel eh' è falefe » 
Che venato ì RJnaUo traditore 
Nella tua terra < e nel tuo bel faefe ( 

Jo te u'awifo, ch'io ti forto amore i 
E feto ha Vlivier , eh' i uom di raaa, 
Cel fuo compagno Dodoa della maexa. 

E nel campo è di Manfredenio Orlando * 

E l'un delf altro ben dehhe fapere i 
E fo che tutt' a due vanno cercando , 

0 Carador , di farti diffiacere ; 

Vengonvi infieme alla matita guidando ^ 
Quando fia tempo vel faran vedere : 

Non piace al nofiro qui tradimento, 
teri eh' io ti fcrivejji fa contento . 

Ed ha con feto menato un gigante. 

Che fi t'accofta un giorno alle tue mura, 
E' le farebbe tremar tutte quante-. 

Abbi del regno e di tua gente cura : 

E' fon Crifliani , e tu fi' Africante, 
Guarda che danno non abbi e paura. 
Che fo che al fin n'arai da molte bandes 
Or tu fi' faviort 'ntendi, e ’/ mondo i gride. 

SI 

Era quel Re fien d'alta gentilexea, 

E bea conobbe di che'Can dieta i 
Fece figliarlo con molta frefietta : 

In quejìo tempo Rinaldo giugnea. 

Ed ogni cofa con lui raccapezza , 

Ed in fua man la lettera ponea , 

E di Vlivier , eh' i nella fua frefinzia , 
Fer dimoflrare ogni magnificenzia . 

Quando Rinaldo intefe quel eh' i feritto. 
Ringrazia il fuo Gefue con fommo effetto} 
A Vlivier fi volfe tutte afflitto, 

Dijfi : tu vedi quel che Gano ha detto . 
La damigella tenta l'occhio dritto , 
Quando finti ehe'l fuo amante perfètto 
Era Vlivier , eh* tanta fama avia i 
Non domandar quanta gaudio fenda. 

I poi mandò nel campo un mejfaggiere 
Al Conte Orlando ,e’n quefio modi fcrijfit 
Foi eh’ abbiam fatto triegua • cavaliere , 
Acci', che grand inganno non feguijfi , 
Contento fia di venirmi a vedere 
Alla cittì ficuramente , dijfi ; 

Cofa udirai, che ne farai poi Urto, 

Ma fo/ra tutto fia preflo e figreto . 


STO. ' '4; 

6<j 

Jl mejfaggiero Orlando ritrovava • 

Che Jt chiamava nel campo Erutterò ì 
Segretamente la lettera dava } 

Orlando lejfi , e fanza alcun dimoro 
A Manfredon la lettera mofirmia , 
Manfredon dijfi: forfè Caradoro . . 
Fotrebbe qualche inganno fabbricarti 
E quel Barou tei verri rivelare. 

61 

Mentre cbt ì triegua , va' ficuramente i 
Chi fa chi fia quel guerrier del lione : 
Fel mondo attorno va di firant gente i 

10 ti conforto d' andarvi , . Barone. 

Mor gante a ogni cofa era prefinte > 

E dijfi : fin-fi eh' egli ha del fellone , 
Egli ebbe voglia infin o^i dì dirti 
Qtealche trattato ,e’l fa figreto afrirtil 

6t 

lo vo' con teco alla terra venire , 

Che non ci fujfi qualche inganno doppio 
E in ogni modo con teco morire-, 

E ’nfin del campo udirete lo fcofpio , 

Se col battaglie t’avejfi a colpire : 

Ferchi fi bene ogni cofa raccoppio , 

Di chieder triegua, e tornarfi opgi drente. 
Segno mi far di qualche traìimento . ' 

Alla cittì n' andorno finalmente , 

Rinaldo immaginò la lor venuta: 

Fecefi incontro al fuo cugin pojfinte, 

E giunto apprejfo, in franciofo il ftluta l 
Orlando rifpondea cortamente 
Qttel che gli parve ri/pofta dovuta} 

E 'pur parlava come Saracino, 

Che non couofe il fuo caro cugino. 

64 

Dicea Rinaldo : a Caradoro andremo , 

Se non ti fujfi , ca-oalier , difigjo . 
Orlando dtjjè : a tuo modo faremo , 

Che di piacerti mi ferì fempr' agio, 
Dijfi Morgante : andate , noi vèrremo « 
E finalmente n'andorno al palagio . 
Rinaldo a Carador gli rapprefinta , 
Ferchi voleva ch’ogni cofa finta , 

(>S 

Rf Caradoro , quando Orlando vede, 

Tofio della fua fedi a l' i levato} 

Orlando gli volea baciare il piede , 

Ma Carador l'ha per la man pigliato} 
Diffe : Macone abbi di te merze% , 

11 tuo -venir m'i troppo , Barcn , grato , 
Fer veder quel che non ha pari armando. 
Come fi' tu , Brqnor , Barcn giocondo . 

Meri- 
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MeritU/mÉ , quanAo fu in 
D'OrlamAo ,fiffiri U Aami^ella \ 

OrlnnJo frtji di qutfio temnttia^ 

Verfi la dama in tal marie favella". 
Arati io fatto oltra^^o , a vhltmia , 

Che tu fwiri ti ì dtmmtl, rlouitlla. 

£ rieordtffi ben di Lieuitto, 

Tanto eh' egli ebbe al friucifio fiffetto i 
67 

Dìjp la dama", tu m'inuamorajli , 

Quel di che irritme Provammo la lancia, 
£ con quel colfo l'elmo mi tavajli , 
Tanto eh' ancor n'arrtjpfce la puancia', 
I qnejia treccia tutta fcomfigttajli , 
Como fe fitjjt un faladin di Francia } 
toi mi Scefii : temati alla terra , 

Che eolio damo non venni a far guerra , 


6 » 

flueflo mi parve un atto si gentile , 

Che bajlere' che fujji fato Orlando i 
Tu difpmzafii tuta femmina vile , 

Ter qutfio venni Così fitfpirando . 
Orlando i corbacchion di campanile , 

£ mn fi venne per qutfio mutando -, 

• £ dijji a Carador : feguita ovante 
Qne r che vuoi dir dopo mie lode tante. 

6q 

Carador dijfe ; tu lo intenderai 

Da qutfio cavatier che t'ha menato", 

E dijfe al Trenze : tu ctminctrai 
A dir, perchè per lui fujfe mandato. 
Ma tu , Signor , che i ftmpiterni rai 
Governi e reggi , e'I bei cielo fiellato } 
Grazia mi dina, che nel dir Jeguente 
Segua la fioria ch'io lafcio al prefeute. 



AR- 
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ARGOMENTO. 




Rinaldo c Orlando, le vificre alzate,^ 
I S’abbracciano tra lor con gran diletto:^ 
. Per Morpante racquifta liberiate 
I Dodon , eh’ avea le forche addirimpetto; ^ 
|ll gigante le membra aflàrdellate 
^Di Manfredonio sfordcllando, un getto* 

I Ne fa ’n un fiumeril Re dall’acque tratto,* 
I E' vinto , ed in Scria torna per patto.; 


CANTO SETTIMO. 


I 

Satma a Rf dtl 
tnm rtgia , 

Ctr mai no» ttbh,t»A(>^ 
ni / firui tuoi , 

E frrd>»njìi a ^rl cita 
gufi il Ugno, ^ 

Che gli vietajli gH ftr gli errorfuoi i 

Aiutttmt tjiajvieit'taitto il rara 'ngegnty 

Che hafii al Hofror dir coma tu f noiy 

Sicch' /> ritorni alla mia fioria bella , 

Cogli occhi volti a tr come a uria fiella, 
2 

Rinaldo il Conte Orlando rimiravar 
Orlando non fapea di tale effetto , 

£ Vlivieri fpefii Jògghignavai 
Von gli comìfet , cb' avevo» l'elmetto 
Aliar Rinaldo a parlar cominciava ; 

A qntfii di traoammo in un bofehetto 
Tre caoalier crifiian feroci e fòrti , 

£ tutt'_ a tre gli abbiam lafciati morti. 



Per certo oltraggh , che et vallo» fare y 
A corpo a corpo infieme ti ifiditmmot 
£ comittciatmm lo [pad* a menarey 
Finalmente dì fórra gli avanzammo } 
Credo da’ lupi gli fijjin trovare , 

Che nel bofchrtto- moiti gli lafciammot 
Ma catialier parean da fpada e lancia , 
Cb' tran venuti del regno di Francia . 

Orlando , quando udì qnefit parole , 
Rifpoji prefiv. htm avete fatto. 

Tutti fon ruhator ,non me ne duole y 
Io n'ho gii gafiigati più d un tratto , 
Coti fémprr a' mutici far fi venie i 
Ma dimmi, cavaliere, ad ogni patto 
I nomi lor, per veder, fio eomfeo 
I>i qnefii alcun, ch'uceidefii inquel iofer. 

Dijfé Rinaldo \ egli la nome Vlivieri 
L’un di cofior , che dee era Marchefii 
L'altro da M ntalhantpuel buon g/territri, 
eh' aveva fama per ogni paefe. 

Credo che 'I terno anco era e ovai ieri • 
Dodon chiamato f^iaol del Danefe , 
Orlando udendol , fi maravigliava , 

Ua del lion con fico dubitava , 

-, •f'Zw» 
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6 

Sepn) fìù vl/re il fuo rafiounnento 
ì^hmlA» ; i« intendo mojirarvi i eavn^li . 
Orlando dijfe : ne fon ben contento , 
eie’ uomiior non fojfo ritrovagli. 
Vanno a veder i Orlatilo ebbe /pavento , 
Subito come comincia a puardapji, 
Verchi conobbe prefio VegTiantino , 

E dij/e i il ver pur dice il Saracino . 

7 

Alla fua vita mai fu più dogliofi , 
f poco me» che in terra non cadea > 
Vlivier che il vedea sì dolore/o , 

Vrento all'elmetto con /eco ridea i 
Tornano in /ala, e’I paladin famofo 
Vendetta farne fra fe difponea , 

E difie-, s’aitro tu non vuoi parlarmi , 
A Manfredonia al campo vo’ tornarmi» 

Diffe Pjnaldo i alquanto v’afpettate, 

E meni in una camera il Barene', 

E poi che tarme fue s'ebbe cavate • 

La foprawelia , e taltre guernigione » 
Mofirava le divife fue sbarrale j 
TraJ/efi telmo , e cosi il Borgognone : 
Orlando , quando Rjnaldo fuo vede. 

Ter gran letitia tramortir fi crede, 

9 

Abbraccia mille volte il fuo cugino, 
TJlivieri abbracciava il fuo cognato i 
Diceva Orlando : o giufio Iddio divino , 
Che gratta è quefia , ch'io t'ho qui trovato! 
Toi demandi de! t altro paladino : 

Dodon dov' è , che tu m'hai nominato ì 
Difie Bjnnldo : /appi che Dodone 
E quel che venne prefo al padiglione i 

10 

Morgante vide cofiore abbracciare , 

E dijje al Conte : per tua gentilettn 
Chi Jote cofior , non mi voler celare , 
Che tu pii abbracci con tal tenereztai 
E poi eh' udì Rinaldo ricordare , 

E Vlivieri , avea grande alleprettai 
E 'nginocchirjfi , e per la man poi pre/t 
Einaldo prejto e ’l famofo Marcheje . 

11 

£ pianfe allor Mor gante di buon core, 
Caradoro in tambra era venuto ) 
Dicea Bjnaìdo : cugin di valore , 

Ter mio ccnfiglio , fe a te par dovuto, 
ìion tornerai nel campo, i’ ho timore, 
Che Manfiedon non t’abbi conrfeiuto, 

0 come a Carador Can gli abbi fcrittoi 
Ma Dodon nofiro rimau tì afflitte ì 


II 

Tdi^e Morgante : lafcia a htè il penfieri t 
lo lo condififi al padigUon di pefo. 

Coti Tarrecheri qui come un cero j 
Orlando dijfe : Morgante , io t’ho intejh , 

E del tuo aiuto ci farà mefliero . 
Morgante più non ifiette fofpefo , 

Dw ; a me tocca appiccar tal fonaglioi 
bla ogni cofa far» col battaglio , 

»? 

A Manfiedonio andi cautamente 
E per ventura giugneva il gigante, 
che Dodon era a Manfredon prefente , 
Che lo voleva impiccar far davante 
Al padiglione i Dodone umilmente 
Si raccomanda : in quefio ecco Morgante, 
E dijfe a Manfredon : che vuoi tu fare\ 
Manfredon diJJ'e : cofiui fo impiccare . 

14 

Hon lo impiccar , dijfe Morgante prefio. 
Dice Brunoro eh' io 7 meni aita terra, 
E de' faper quel ch'e' faccia per quejìo } 
Tu fai eh’ egli è fidato , e ch'e' non erra . 
BJfp'/e Manfredcn : venga il capreflo , 

Io vo' it^iccarlo come s'tfa in guerra'. 
Sia che fi vuote , o feguane al fin doglia, 
eh' io mi trarri , Morgante ,quej!a voglia. 

Dieta Morgante : il tuo peggio farai i 
Che fi potrebbe dif degnar Brunoro ì 
E fe tu perdi lui , tu perderai 
Me c il tuo fiato , col tuo concifioro ; 

Io il meneri , fe tu mi erederrai , 

Credo eh’ accordo tratti Carailero j 
E forfi ti darà la fuo figliuola , 

Ch'io n’ ho fentito ancb’ so qualche parola . 

16 

Manfredon dijfe ; per lo Iddio Macone 
E già due di eh' io giurai d' impiccarlo. 
Cime tu vedi , innanti al padiglione j 
ìion i Macone Iddio da /pergiurarlo . 
Allor chiamava il fuo Csifio Dodone, 
che non dovejfi cosi abbandonarlo . 
filorf ante , udendo far quefia i ifpofia, 

A fiianf redon più dapprejfo s'accojsa. 

17 

U padiglione /quadrava dintorno. 

Vide eh' egli era un padigUon ila forni ) 
Prima pensò A'appiccargii un fufrno 
Ai capo , e dir eh’ a fuo modo xampogm'i 
Toi dijfe : quejìo fare' poco /corno , 

E ere A eh’ altro unguento qui bifognii 
E finalmente il padigUon eiujjava 
Di /opra , e tutte le corde /pensava . 

Dette 
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Det/f una fiojfa sì fiera e villana, 
eh' artbbe fatto caAere un cajtelloi 
0 t'efli avtjjì fccffa Pietrapana , 

Arebie fitto comi fice a quello : 

Così in un tratto il paAiglion più fpiana, 

E st ogni cofa ne fece un fartiello , 

£ Manfredonio e Dadon vi ravjolfe , 

E fuggi via , e 'I fico battaglio tolfe. 

»9 

E in falla /falla il ftrdel Jì eittava, 
DalTaltra man col batta^io j'arrojla ; 

Il capo a quefio e quell’ altro /piccava 
Di que’ Pagan, che volevon far fijla : 
Talvolta baffo alle gamie menava,' 

Tanto che ignuno a cojiui non t’accofa, 

E tefie e gambe e braccia in aria balzano. 
La furia i grande,! le grida rinnahano. 

30 

Subito il campo l tutto in ifcompiglio , 

£ corroH tutti come gente pazza i 
Morgante fece il battaglio vermiglio 
Di /angue , e intorno con effo fi /pazza , 

E a chi /pezza la /palla , e a chi il ciglio", 

E Manfi edon quanto può fi diguazza, 

E gx'da , I fcuote , e chiamava foccor/o', 
Dodon più volte P ha graffiato e mor/o . 

31 

Morgante il paffo quanto può Jludiava , 

E a di/petto di tutti i Pagani 

Pa fiato ha ’/ fiume ,e'l fardel ne portava , 

T auto menato ha il battaglio e le mani > 
Ma finalmente Dodone affopava , 

Onde gridi : fé /cacciati hiu que'cani , 
P'/ami in terra , eh' io fon mezzo morto 
Per Dio , Morgante , e donami confi-, -to . 

23 

Morgante in terra prfina il fardello. 

Che non aveva più dintorno pente , 

E confortava Dodon cattivello-. 

Ma poi di Manfredon poneva mente , 
ch'era ravvolto come il fegatello-. 

Pide che morto parca veramente, 

£ diffe ; te non porterò alla terra , 

Poi che fé' morto , finita è la guerra . 

s? 

DiJJi Dodon : deh gettalo nel fiume i 
Morgante vtl gitti ,finza più dire-. 

Ma prefio ritornar gli /pini e ’l lume ì 
Peri che Pacqua lo fe ri/entire , 

Com' egli è fua natura e fiso cofiume , 

E Manf-edott comincia a rinvenire \ 

E corje là di Pagani una tri/ca , 

Tanto che in- fine cofiui fi ripe/ca . 
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Morgante con Dodon fio fen' andava, 

E rimenolh a RJna/do ed Orlando, 

E la novella a cofior raccontava , 

Come il Pagan venne al fiume gittande-, 
E che fia morto, con ficco pen/ava , 

E come il padiglion venne /pianando : 
Mon domandar che ri/a fuor fi cacc ia , 
E Dodon mille volte Orlando abbraccia, 

E inte/e tatto ciò eh' era fegaìto , 

E come Can gli figuitava ancora. 

E.e Manfredon , che s'era rifintilo -, 

Con gran fiofipiri in fui campo dimor.l , 
Maraviglialo del gigante ardito , 

£ come uficite deir acqua era fora , 

E d" ogni co/a che gli era incontrato , 
eli pareva a lui Jlejjo aver fognate , 

36 

In quefio giun/e un meffa^ier di Catto , 
Che l'avvi/ava come Caradoro i 
E come «’ v'i il Signor di Montalhano, 
E Vtivieri , e Dodon con colloro, 

E nel fino campo il Senator Eomano , 

E che cerCavan fol del fuo martoro : 

E come il tradimento doppio andava. 
Per pigliar due colombi a una fava. 

37 

Ab , diffe Manfredonio , or la cagione 
So perchi Orlando i ito alla cittade : 

E quel prigiott doveva effer Dodone , 

Or p Cono] ce la lor fiilfitade $ 

Or fin tradito , or fon gjunto al boccone , 
E v.ijfi pure a Roma per più firade : 

Ma traditor non creder/) che il Conte 
Puffi 1 ni ignun del /angue di Cbiartmnte, 

38 

Or aremo acquijlata qui la dama , 

E Caradoro vinto con affedioi 
Quelli fo>t paladin di tanta fama , 

0/ io non cono/co al mio fiato rimedio ; 
Quefio gigante ha condotto la trama, > 
Perchi più in dubbio mi teneva e tedio , 
Che fujfin tutti Bai oni Ai/ricanti > ■ 

Che tra’ Cnfiian non fuole effer giganti , 

Elbe Rf Manfredon tanta paura , 

Che fi pensò ia notte di f,ir alto-. 

Poi diffe -. noi pam tì fiuto alle mura. 
Che non fi può /piccar qui netto il /alto : 
£’ ci bifigna pi-ovar l'armadnra\. 

Ed a/pettar de' esimici l'affalto } 
ìitn farà gioì no , che Rinaldo e ’l Conte 
E Vliviers feendsranno il monte . 

G -Et ut. 
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Z tutto il etmpo mio fitti in trmitghot 
£ no verri Deihn , fer far vtniUtta • 

I quel Ai avo! con quel fno bat teglia 
Alla mia gente Aari grande igretta » 
lur ci conviene flar fermi al berxagha, 

£ Macon friego de te man ci metta ; 

M mentre eh' t' dicea quejle farolet 
Tutti i Bartn fer Juo confgtio vuole. 

71 

ZA accordarp , che fi ftejfi f^ljot 
Tutta la natte fietton con fof^tto \ 
Mottante , eh' era Ai Potenata calde , 

Za fera al Conte QrlanAa aveva iktit c 
Zoi d' egli i morto Manf edan ribalda , 
Mo» fari Prima Ai j eh' io vi frematto , 
Cb’ io voglio andar eoi mio battaglia fila 
Tra qua' Sagani in tnetoo dallo fittala . 

ZA arder le trabacche e' f adì gUoni, 

Colla granata gli voglio fcaeciarei 
Tedrete che ir? fummo da'balconi f 
£ tutto il campa a furia {futoxoare : 
lo gli fari fuggir come ghoottaniì 
Le fecehie fogium fet fuoco rbucare. 

Io Porteri il battaglio a '/ fuoco meco , 
Vedetta fai che mattate di cieco . 

Mancato i il cafo tinaie fia la ceda, 
AAetnqtia male fiar dee fottio il dojfo i 
Ver gii occhi a tutti fiiiaaar» la broda t 
le fcliacctri ia farne-, f metvi , t Mi , 
dar* quale le bacchiata fida t 
So d' ai frmeifio n' ari molti adtioffo • 
Ma tutti fai vedrete fufgirr. 

Oriatido fer ia rifa i 'u fui morire . 

£ difif.am'ì ch’io ttt fou leu cmteuto\ 

£ poi fi volft ave Carador tra t 
£ tì dicea : quefio ragiouamtnta 
So che faranuo paroto da fora , 

Che aomr fummo m Je porta il vtneo, 
o difiruggoufi ai fot quei mem « cera t 
A me par , Caradoro > da vedere 
Quei che fi il cernpoe Itfaiauefihitre. 

n 

Se per ft fiejfi fi Arpartirmmo , 

Lafciagli andar , che mi far fri firurOi 
Tori che fimpre i nel combatter dauuo, 
£ foia Iddio sa il tutto del futuro ; 
VtArem pur che partito PigUiranuo , 

£ fiartmei ikman qui drento al muroi 
Mou fi partonAoii £,poi gli afaltiamo, 
Cbi iu ogni modo ft ftdvar vogiiatm . 


T O 

Poi ci darai la tue bentAtihnt , 

E cercheremo ancor me fio il Ltva»tt\ 

E così d'Jft BinalAo t Dodonp 
E Vlivier « ma non v'era Morgaute . 
Vannofi al letto con quefia inttniiont • 
Ch’avevon tutti cenato davantt i 
E Caradoro avta majfimo onore 
A tutti fatta con allegro ette • 

Morgantt avta mangiato qtul che vuole , 
'On trau eafireu , de gH fu datoarrofio, 
Andìffi prima al latto che nen fuolt , 

Che com’ e' dife sfare tra diffofto i 
Jiè prima in Oriente affare il file 
L'aura mattina » d' e' fi lieve tejh t 
Zrefe il battaglia e certa fuoco in mano. 
Ed awiojfi nel campa pagano . 

1 Seraein travi ch'trano armali • 

Ma pure il fuoco in un fato effucoe , 
Dov' erano i dejhritr [afta i frajeafi. 
Tanto che molti di quegli abbrucile < 
Ma furou fi ijh fcpptrti gli aguao, 

E iu meato a giù Ai neitle fi trosM •• 

E tutto il campo a ftnia JoileviJJi, 
Ognuno addefo al gigauia catcìofi. 

?» 

E gli f ciotta iniarnt un rigete tea. 

Che lo far anno cantare in tedefie. 

Ai ponte di Parijj't era in efitte 
In mepoo et Saraciri , • fava fiqce ; 

Chi retta Jauce t chi fiji nei fetta , 
Pure ai battaglie fiavano in cagnifcei 
Ma tanta gente alla fine v'è forfi » 

Che bifognava a Marganit focmja . 

4P ■ ♦ 

E tuttavia più la turba t'afelta , 

Era tì grande e tì groffo 'I gigante, 
eh' ognun che getta , ficea ftetaf re calta, 
pur malti teoorti n’aveva davantei 
Che chi toccarla il battaglio una volta , 
Lo sfracellava dal cape alle piante ; 

E fpefio tonda ii battaglie g/rava , 

E cento capi per l’aria balaam . 

Tanto che ’l aerchio ficava allargare. 
Alcuna volta menava frugoni. 

Che fi feutìen le coraaae sfondare , 

E pefia loro i figgiti e’ polmoni -, 

Quando fi feuto arteefe fgi tlolare, 

E /rofffw'c 

£ grida e eeaugghia il figaute feroce. 
Tanta di’ affai ft fiardéfie alla voce. 

E pa. 
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£ feriva ogni viltà cht mn^biava t 
QuanAo Crifio qutm quaritil Aicrvtf 
rt’ ofHKM i ^Mtìla voct Jiramaitavi ( 
£ tanti morti Aiutorno »' aveva , 
eh' oannn Aifcojlo alla fiat lanciava t 
£ chi con archi < r chi Aardi frana: 
Tal che Mordami di molto nova fnccis 
Ter io firiio , 0 tom’ affi fi cruccia . 

4; 

E£Ìi ora corno a Aaro im ino f agliaio 0 
E gii tatto i firato come an vaglio t 
E fi volgeva com' aa arcolaio 
A' Saracia cho ficioao a fmaglio\ 

E mai ma accidova mo» A'aa gaio , 
Quanit 0’ moaava già lonto il battaglio: 
E già Ai ciaqao mila a'avoa morti , 
Ma ricevati da lor millo torti . 

Avrà net Aojji migliaia di oamgilli t 
Cho gottan fangao gii gor le gunturoo 
eh' erano fiato d'altro cho A afflili i 
Chi Ai grrcoffe Ai matto 0 Ai /care , 

Chi '/ getto gar • chi te gambe gli fgilEi 
Chi Ai /affato cht garevon Aaro : 

Era an dlavio la gente ch' T intorno t 
Ter ammattare il gigante quel giorno. 

,4T , 

£ gii gol eamgo il romoro i ti forte ^ 
eh' alla città no fa tofio /entoros 
Lo guarAio eh' eran la/ciato allo gorto , 
Comiaciorao a gridar con gran fnroro « 
Come Morganto tra freffo alla morto. 
Diceva Orlando : veJrai bollo orrore « 
Che Manfrtdonio /ari i/camgatot 
E quefio matto ha il /no eamgo affaliato. 

46 

Tanto andata /ari la capra vogga% 
che fi /ari no' lagi ri/contrata i 
Qnefia /un faria alcnna volta i tragga, 
E ' fico gare in ver gatta gen/ata 
D'arAoro nn campo coma an go' di fiogga, 
E corno a' Mi far colla granata : 

Ma il togo fari egli in qnefio fa/o. 

Al cacio mila trappola rimafi , 

47 

Subito fico i /ho' compagni armare , 

E CaraAoro lo /no gente tatto, 

Terchi Morganto fi gffì aiutare 
Da' Saracin , cht gn Aavon le f atto s 
Coti avvioH chi gol fango vuol trottaro, 
E pai Ai gaffa andar gor le vie a/ciattt: 
E fico a Vegliantia la fella gorra 
Orlando , che '( dqfiritr Juo vtool gur torre. 


ri’ 

4» 

A Vlìvitr fi fi dar DurlìnAana , 

Ed 4 lai detto Ctrtana e Tondello » 

£ la bilia t gontil Meridiana 
Vlivier arma , eh' i ’l /no damigello : 
Corfino al eamgo alla turba pagana 
Si grefio ognnn cht parava an accollo, 
Morganto viAt il fotcor/a vtairt , 

E col battaglio rigrtfe già ardirò , 

49 

£ cominciava a /gridar qae' Tafani , 

E fir baltar già motti dalla /olla • 

E capi 0 braccia la tronco ,0 /galle t mani. 
Tocca 0 ritocca , o ri/ama t mar tolta ) 
ISaraeiai uccido corno cani. 

Un motto braccio v' aitar te etrvtlU » 
£ /opra i corpi morti fi cacciava 
Adaofft a' vivi ,0 la rofia mtnava , 

yo 

Ed ogni volta levava la mffea , 

Ma no portava con offa la gota , 

0 Aov't' gar cht brnttura cono/ca. 
Sempre coi getto no lieva la nuota i 
L'aria pareva fangmint/a t fo/ca. 

Si /gefio gar che il gigante percuota ! 
Ballano i gotti Ai giafirt t Ai maglia. 
Come lo /chegge dintorno a ehi taglia, 
yi 

£ /peffò «vvenno , eh' un cago /gieeot , 

£ poi quol cago ad un altro gorcoffe 
Sì /orto • cho la tofia gli /gottoe, 

E morto cadde che già non fi moffo ; 

0 quanti il tiorno alTm/truo mandotl 
Quanti morte rima/on per le /òffe ! 

£ 'Manfredanio gii t'e' moffo ia punto 
Con molta geuto, o '11 qntlla parte e giunto, 
V» 

DaiT altra parto Orlando l comparito , 

E ’/ Sir di Mmtalhan tonto gagiiardó, 
eh' accetta, prima eh' nom facci lo 'nvitoì 
£ fico utt /alto pigliare a Baianlo 
In metto dove il ti gante i /trito : 

Sopra gli ttomin /aitò /anta rignardo , 

E rilroia/Jì al rigolotto in metto 
De' Saracin , eh' ornai faranno Itito , 

U 

Quando Morganto vedova qmel /alto • 
Tarve che ’i tuoro in aria fi irvaffo , 

Che già di dioci braccia andò in aria alto 
Bajardo , grimi cho in terra ealajjt : 

Or qnl comincia il terribilt affdlto, 
Binaldo grefio frniberta /un truffe, 
Qntlla che fefit il mefiro daWin/erm , 
ter far da' Saracin crudo govtruo . 

G 2 Tun. 
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Piwte trvaijci , tondi ifirnmantni , 
Mniidirilti , traverfo con fendenti , 

Certi Jiramazzi , certi fergotzoni, 
in dieci co! fi n'uecife ben venti', 
f chi farciva infn fitto agli arcioni , 
Chi’injino al fetta, e’/ manco injino a' denti, 
£ le budella balzavan per terra-. 

^ai non fi vide tanta crudel guerra , 

Orlando noflro frona VegliantÌHo , 

Ciunfe d'nn urto tra quel fofol filo , 

■ Che più di cento caccia a capo chino, 
£oi cominciava a toccare a martello-, 
]don tocca il folfi [apra il manichino , 
Facea de' Saraciu come un macello , 

£d avea detto -. non temer , Morpante , 
Cefare i Ceco , ove i ’l Signor d'Àngrantel 

flutfie parole avean ti sbigottiti 
J Saracin , eh' ajfai del fopol /ugge, 

£ buon per quo' che fon frima fuggiti , 
Tanto i nofiri Barai: gii ciafeun rugge-, 
£ ne faeean gelatiti: e mortiti , 

Appoco appoco la turba fi Jlrugge : 

£ Vlivieri e Dodou giunti fino 
Con ramar grande , che pareva un tuono. 

I Manfredonia in fui campo feontrava. 
La lancia abboffa , che lo conofeeva -, 

J{e Manfredonia il cavallo fpronava , 

£ Vlivieri allo feudo giugneva , 

£ 'nfino alla corazza lo pajfava 
Tanto che tutto d'arcion lo moveva-, 

£ ti gran colpo fa ejuel che gli diede , 
eh' TMivier noflro fi trovava a fie^e , 
f8 

£d ogni cefi: la donzella vide, 

eh' era venuta con fua gente al campo , 
£ fra fe fleJJ'a di tal colpo ride i 
Vlivier come un lion mena vampo > 

£ per dolore il cor fe gli divide, 
Jiicendo: appunto al bijogno qui inciampo. 
Caduto fin dirimpetto mia dama , 

Donde ho perduto il fuo amore e la fama. 

f9 

Guarda fi a tempo la trappola fiocca -, 
Jion fi potea racconfilar per nulla-. 
Sempre fortuna alle gran cofe imbrocca, 
£ 'nfln fipra la figlia ci traflulla -, 

Flou demandar fe queflo il cor gli tocca. 
Ter gentilezza allor quella fanciulla 
Se gli accoflava , e Mena : Vlivieri , 
BJmonta , vuoi tu aiuto ? in fui deflrieri. 


Or quefla fu ben del doppio lo feorno, 

£ parve fuoco la faccia vermigjia-. 

Are' -voluto morire in quel giorno. 
Meridiana pigliava la briglia. 

Dicendo : monta , cavaliere adorno . 

Or quefla i quel ch'ogni enfa feompiglia, 
£ pel d-Aor dubitò fanza fallo. 

Non poter rifalir fipra al ca-jallo . 

6i 

Morgante aveva ogni cefo veduto , 

Com' Vlivier dal gran £e Manfredonie 
Del colpo della lancia era caduto, 

£ la donzella vi fa teflimonio-, 

£ dijJ'e : io pro-verrò come i dovuto , 

S' io gji potejfi appiccar queflo conio: 
lo intendo d' VÌivier far la vendetta > 
£ ’tt-jerfi Manf redon preflo fi getta . 

62 

Meridiana , che 'I vide venire , 

Gridava : in dritto ritorna , Morrante. 

£ Manfredonio corrn-a ajjatire^, 
l’er far vendetta del fua caro amante . 

’ Morgante pur lo veniva a ferire , 

E con:' e' giuiifi , gridava il gigante : 

Tu fei qui , dt" naibì , 0 di fiacchi , 
Col mio battaglio convieu ch'io t'ammachi. 

Dijfe la dama : la battaglia è mia , 

Se ci fujfi al prefente qui Orlando , 

Flou mi farejli si gran villania i 
Tirati a dritto , io ti darò col brando ; 
Venuto è quà colta fua compagnia , 

La fama e 'I regno di torme cercando . 
Morgante in dritto alla fine pur torna. 
Ver ubbidir quefla fanciulla adorna . 
64 

Trovi Dodone in luogo molto fretto , 
eh' era -venuto ira cattive mane, 

Pur t'aiutava queflo giovinetto , 

£ cominciava a dar mazzate flrane , 

A queflo e quello fpezzava l'elmetto , 
Tanto che gli elmi faceva campane , 
Quando egli ajjaggiau di quel fuo picciuolo. 
Ma dì M fipra come all’oriuolo. 

£ rimaneva il figno ov' e' percuote , 
Quanti ne tocca il battaglio feroce, 
ìfón fi panea più le mani alle gote. 

Che ne facea ccm' e' fujfi una noce ) 
Alcuna volta facea certe ruote , 
eh' a più di fette domava la voce: 
Com'un nocchi di pefea ogni elmo fliaccìa, 
£ fa balzar giù capi e fpalle e braccia . 
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E rimtjje D'^ihÙ fi/pra il dejh ltri « 

‘Dothn pri flava al poppi fori ano-. 

Io ne /ari vtndttta > e a’opgi t fi'ifp » 
QuaaAì impiccar mi volta tjuel villano . 
Ih qutjla tempo il /imojò Vlivieri 
Era pel campo colta fpatla in mano 9 
E Aove Man/eA-M combatte, arriva. 
Colla donzella JtoriAa e giuliva . 

67 

Va' oro 0 più combattuti quejli hanno , 

E non fi vede Ae' colpi vantar pio ; 
VUvier tutto arrofsi > come fanno 
Gli amanti prejjo alla Aama , il vifappto', 
E AiJJè : Atima , non ti dar più a^anno , 
Lafcia pur me vendicare il mio oltrappioi 
lo vorrei ejfer morto veramente , 
fluand' io cafcai , che tu v eri prefente. 

68 

Alla mia vita non caddi ancor mai , 

Ma ogni cofa vuoi cominciamento , 

Dijj'e % dama : tu ricafcherai. 

Se tu combatti cento volte e cento , 

E fempre avvenir quejlo troverai 
A cavalier che fia di valimento : 

Vfanza i in guerra cader del dejlriere , 
Ma chi fi fogge non fuol mai cadere . 

^9 

Io vo'con Man/redon, tu mi coufeati , 

■Che la battapjia mia fia in ogni modo 
Per vendicar non un'ingiuria 0 venti , 

M -1 mille e mille , e che paghi ogni frodo. 
Mijfe Vlivier : fe coti ti contenti , 

Che poft'io dirìfe non ch’io affermo e lodo, 
Ep Manfredon , che le parole intt/e , 

In quejlo modo parlava al Marckfe . 

70 

Per Dio ti priego, Earon d'alta fama. 

Tu lafci me come amante fedele 
Perdere infieme e la vita e la dama'. 

Che coti vuol la fortuna crudele-. 

Cercato ho quel che cercar fuol chi ama. 
Trovato ho tofco ptr zucchero e mele : 

E poi che la mia morte ognun la vuole , 
Per le fue man morir non me ne duole. 

71 

So eh’ io non tornerò più nel mio regno , 

So che mai più non rivedrò Sorta , 

So eh’ ogni fato m’avta prima a /degno. 
So che jia morta la mia compagnia ^ 

So eh’ io non ero di tal donna degno , 

So eh’ aver non fi Può di ch’uom defia ; 
So che per forza ai volerla ho il torto , 

So che fempre ov’_ io fia , l'amtri morto , 


TIMO. Si 

7» 

No» poti far Meridiana allo» a. 

Che del fuo amante pur non pi' increfcejjf, 
E dijj'e : coti va chi t’ innamora-. 

Se mille volte uccider lo potejfi , 

Per te mie man non piaccia aDio che mora, 
Quantunqu! a morte fi danni egli Jlejfi t 
£ pianfe , tì di Manfredon gli dolfe , 
eh’ ejfere ingrata a tanto amor non -volf t. 

7 ? 

E ricordojfi Ben , che combattendo 
L’ ave-ja molte -volte riguardata i 
Dicea fra fe : perchl d ira m' accendo 
Contro a cojlni , perchè fon sì fpietata ? 
Ciò che fatto ha,com'io pur veggo e ’ntendo, 
E' per avermi lungo tempo amata : 

No» fu lodata mai d‘ ejj'er crudele 
Alcuna donna al fuo amante fidele -, 
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Quejlo non vuol per certo il nojlro Dio 2 
Non sa più che fi far Meridiana, 

E di/J'e : Manfredon ,fe il tuo defio 
E' di morir , non voglio ejj'er villana : 

Se tu facejfi ptl conjtglio mio , 

Per falvar te con tua gente pagana , 

Tu finerejli a raccolta co! corno, 

E in Orionte farejli ritorno . 

Poi che non placo al teso fòro dejlim , 
eh’ io fia pur tua,come tss brami,? vuogliì 
Perchè pugnar pur contro al tuo App-AUno} 
Io viggo il legno tuo fra mille fcogli ; 
Tirnati col tuo popol ftr acino , 

E ’l nodo del tuo amor per far za fciogli , 

A qneflo Manfredon r'fpfe forte : 

Non lo feiorrà per forza altro che morte . 

76 

AUor feguì la donzella più avante : 

0 Manfredon , di te m’ increfee ajf.ti i 
E diegli un preziofo e bel diamante : 

Per lo mio amor , dicea , quejlo terrai , 
Per ricordanza del tuo amor cofiaate , 

E pel configlio mio ti partirai i 
E Je tu /campi j e falvi le iste fquadre , 
D' accordo ancor mi ti darì mio padre, 

Tt 

Ogni cofa fi placa con dolcezza, 

E chi per firza vuol tirar pur Parco , 
Benché fia forian , fai che fi fpezza , 

Ogni eofa conduce il tempo al varco ; 

£ priego te ptr la tua gentilezza , 

Che tu Comporti ogni amorofo incarco , 

E fia contento di qui far partita, 

E in ogni modo confervar la vita , 

La 
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»» 

La dipartenti! t ferth' t' mn ei iwm»» 
Tempo, eh' h veggo morir In tnn pente. 
Tra noi fin fitta , e tjaefio fin a hnfitnta, 
Loi che pii oltre il eie! non ci confentr, 
E quel gioiel termi per rieordnntn « 
Ch'io t'ho donato, fiempre in Oriente: 

E fé fòrtttnn e'I citi t’ ha pure nfdegno , 
dijpettn tempo t miglior filo t fogno . 

79 

Qnefl' ulthna parola al cor t' affijft 
A Marfrt/ionh , adendo la domelln , 

Che mai pii fermo in diafpro fijerijrt: 
folta parlare,! manca la /•iveuai 
fin finalmente pur piangendo difft: 
Afptttn tempo t miglior fan o fitlln , 
Poi eh' al del piace , o tornati in Sonai 
gu/anto fon vinto da tal certefia I 

80 

Ojeando fari qnel dì , quando fin qnofio ì 
Or quel che non fi pni , voler non dtggio, 
lo tornerà, per non t' tfior moltjlo-, 
PJeordati di me , eh' altro non chìtggjo : 
Col popol mio , con anel chi e' e di rtfio. 
Che molti morti pel campo ne veggio, 
pitorneri , fama fptranta alcuna , 

Piti regno mio ,Jo coti vuoi fortuna , 

St 

£ per tuo amor terrà qmfio giolollo , 
Qnefio ftmpre fari P'*fiò al mio coro t 
S' io ho peccato , lajfo mtfchintllo , 

Contro al tuo padro contro al miofgnort. 
Incolpane colui < eh' i flato quello , 

Che m'ha condotto dove vuole , Amore •, 

E in ogni modo a le chieggio perdono, 

E viver per teeo amor contento fono . 

81 

I poi fi volfe al fi archefi Ulivi eri , 

E ebieft a lui ptrdon del eadimtnloi 
Vlivier gli perdona volentieri , 

Che del fu» dipartir troppo i contento , 
perché tran due gran ghiotti a an taglieri! 
Ed era flato alle parole attento , 

Che detto avea Meridiana a qntUo , 
t conjrrmato , e pojhvl il fuggelt» , 


T O 

»? 

£ poi ti' opti ette lagrìmato alquanto 
Ef Manfredonio , al fin t' aceimitùaiavai 
E la donzella con fifpiri e pianto i 
Addio dietndo t la man gli toceavà t 
£ dei petfar fe fi cavorno il guanto • 
Vlivlor prtjh Orlando ritrovava, 

£ dicea dà ch'egji avea firmo e falde \ 
E molto piacque ad Orlando t Einald» . 

84 

Venne per cafo quivi CaraderO , 

E intefe come /’ accordo tra fitto . 
fiorgantt infieme veggtndo cófloro , 
Inverjò lor col battaglio tra tratto , 

£ quel che fuffi fiptr vuol da loro i 
fin col battaglio non dava Ai piatto . 
Orlando diffe ; non far pii , fiorgantt l 
Allor più forte combatte il gigante. 

Manfredonio e la fua etmpagnia 
Contento i di hfeiar Meridiana, 
fiiceva Orlando 1 1 ternarfi in Soì ia . 
fiorgante athra il battaglio gji fpiatta, 
£ diffe : Orlando , qnofla tra tra via , 

E dette a uno una picchiata flrana , 
Un altro ammacca • che parve di etri: 
Ed anco qtttflt ne' patti non tra . 

86 

Orlando difft i il battaglio gii pofa , 

Affai morti n' abbòam per amflo giamo, 
fianfredon fita gente doUr^a 
Per tutto il campo raguua col corno ; 
E coti la battaglia fangaìtnfa 
A qneflo modo quel dì ttrmiaoì-no \ 
Come nell' altro dir ftguiri poi , 

Criflo vi guardi, » fia fitttprt cm voi. 
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ARGOMENTO. 

Meridiana fì battezza , e gode 
Col Marchefe Ulivier d’amore il frutto. 
Ordifee Gano una novella frode , 

Per cui non è in Parigi un occhio aRiutto. j 
Dal campo d’Erminione il fragor ode 
Carlo d’armate genti , e a tal rìdutto< 
De’ paladini è ciafchedun campione, 
Che fanza birri van tutti in prigione. 




CANTO 


irgimt Putta maJrt ' di 
Cefat, 

Madri dì tutti i mifl- 
ri minali , 

tir etti fahat* uojira 
prolt fui f 

Fercbi tu Ci ami tatto , c tatto vali i 

Donami ^raait a tanta di viri tu , 

eh' r mi ritorti a' Barat mfiri , i quali 

Milla aitti tornar vtitva/i drenti , 

E Man/ridot te va foce attinto . 

1 

Ami chiamava mirti a ogni padi , 
Dicindo : imi , quanto fenfai ^ict 
£JJir pir te i Meridiana , ahi ia^p , 

CV il t’ho lajfata , or mifiro i 'tfiliet . 
Anhhe fatto lacrimar! un fafjo 
Per II ferole , che talvolta dici , 

E tuttavia la genti rajfettava , 

£ ’tvirfi a fuo cammin trijh t’ andava. 


OTTAVO. 


Or chi avip il rram pianti veduto , 

Che nel fuo dipartir fa la fua gente y 
Cnt! eh' ajfai glime faria increfeiuto : 
CU morti H padre lafcia , e chi 'I partati, 
£ così morto t ha riconofeiuto , 

Onde piangia di lui miferamenle ; 

Chi ’l fuo fratello, e (hi I amico ahtr accia. 
Chi ji percuote il petti, f chi la faccia, 
4 

Pravi alcun , che cavava P elmetto 
rti fuo fgliuoli , al fui ctenata ,t padri , 
Poi lo haeiava cin piitofi affitti, 

E dicia : loffi , jfra le nojiri f quadre 
Mon tornerai in Sorla più poveretti i 
Che dirim mi alla tua affitta madre , 

0 chi fari più quel che la cinfrliì 
Tu ti riman agli altri q! campo morti. 

Altri dicean pii cammin cavalcando : 

Mon fi davea tanta gente pagana 
Menar f irp cosi qui tapinando , 

Certe non era la dama fivrana 
Di tento prioii ,quant’ or viin cofandot 
Or hai t/l , Manfredun , Meridiana , 

Or fina va la tua e, iati sbandita \ 

£ manti poto a Ig/ciar qui la vita . 
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Teeo tmutiji tutta Pagania , 

Comt tu aniiajjì fer Bltr:a a Troia > 
Ora hai tu fatta la tua voglia ria , 
f ft' cagion ehi tanta gente muoia . 

£ coti fìanfrejott ne va in Scria 
Apitto ,fconfolato 1 in fi auto, e in noia-, 
Cosi chi fegtit ogni sfrenata voglia , 
Lafciando'’la ragion , fonte al Jin doglia. 

7 

Orlando eoa PJualdo e Vlivieri 

Si ritornorno , e Tiodone i e Morgante « 
Con Caradoro , e tutti i cavalieri , 

Colle bandiere al vento triunfantej 
Gran fefla i fatta a’ Criftian battaglieri 
Da tutto quanto il popolo Apicante, 

' Sttonanfi corni e trombette , e tamburi , 
F annoti fuochi e balli fopra i muri. 

8 

fjjindo molti fiorai ripopiti , 

La damigella un di chiama il Marchefe, 
In una cameretta fono andati i 
E poi che tutta net vifo s'accefe, 
f ’ fuoi fofpir tutti ha manifejlati i 
Friega eh' a lei pa cavalier cortefe , 

£ che 'I fuo amor negar non debbi a queita. 
Che nel fuo cor fentia mille quadretta . 

9 

Vlivier dice : non fari per certo , 

Perchè fe' Saracina , io fon Crijliano } 
Dai nójlro Iddio so eh' io farei diferlo , 
Prima m' uccidi qui colla tua mano . 
Ella rifpefe : Jtu mi mejlri aperto , 

Che 't nejiro Jilacomet/o Iddio fa vano • 
lo mi latttzzeri per lo tuo amore , 
Perchè tu fia poi fempre il mio fignore . 

10 

Vlivier dijfe delia Trini tate , 

Com'era una fttjiamia e tre perfine. 
Di lor potenzia e di tor destate', 

E poi fji fece una comparazione: 

Se d‘ fjjer uno e tre pur dubitate , 

Si mojlra per efimplo , e per ragione , 
eh' una cantìela accefa mille accende, 

E 'I lume fuo pure alPufato rende, 

11 

'De' miracoli fatti dijfe al mondo, 

E come Latzar già rifufcitajfi i 
Com' e' fu crucijijjò , e net profondo 
Del limbo a trar molt' anime n'andajji. 
Diffe la dama: più non ti rifpondo', 

E fu contenta eie la battezzajft : 

E dopo a quello veunouo atta crejima. 
Tanto che in fine e' ruppm la quarejima. 


Il 

Più e più volte quejla dama mena 
Vlivier nojlro pur celatamente , 

Kon fi ricorda più di Forifena , 

Che la fileva aver fempre alla mente', 
E la fanciulla leggiadra e firena 
Ingravidata è di lui finalmente : 

E nacquene un pgtiuol, dice la floria. 
Che dette a Carlo man poi gran vittoria. 
I? 

Vfeendo un dì d'una aambra la dama , 
Rinaldo s'accorge a di quejlo fatto , 

E Vlivier fegretamente chiama : 

else fai tu t dijfe , tu mi pari un matto. 

Vlivier gli conti tutta la transa, 

Com' ella è battezzata , e con che patte. 
Rinaldo dijfe : fe Crijliana è certa , 

Fa' che la enfia almen vadi coperta . 

Or lajciamo Vlivier fornir la dama , 

E ripofarji alquanto, e gli altri ancora > 
E ritorniamo al Signor di Magaìiza 
Clan da Peniier , che non fi pofa un' ora', 
Avuta avea del fuo mejjò certanza , 
Come impiccato fu fauza dimora 
Da Carador , onde n' ha gran tormento , 
E penfa pur qualch' altro tradimento . 

E perch' egli era macjlro perfètto , 

Si ricordi d' un gran Re far ac ino, 

J.o quale Erminion per nome è detto , 
nimico di RJnaldo paladine i 
Perchè Rinaldo gli fi già dijietto , 
Quando dette la morte a! Rf Maathrino: 
Perch' egli avea per moglie la forelta , 
Detta dama Clemcnzia favia e betta . 
l6 

A~jea più tempo quejla donna eletta , 
Come fanno le moglie col marito , 
Pregalo che far debba la vendetta', 
Erminion non l' avea confini ito , 

Come colui che luogo e tempo afpetta , 
Siccome favio , a pigliar tal farcito : 
Oan da Pontieri avea per alfabeto 
Ogni trattato palefie e fegreto . 

17 

E dov' e' prjfa Jeminar difeordia, 

Hot ritenta pietà nè confeienzia , 

Che te facea fama mifericordiai 
Sapia il penfier della dama Clemenzia : 
E firijfe un britve , e dopo lunga ejordia. 
Gli ricordo P oltraggio e violenzia 
Del buon Rinaldo , e che non debba fiat-fi. 
Peri ch'egli tra il tempo a vendicarfi. 

A te. 
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A t» > Srmìmeu M proH potere , 

Il Conte Gait mille falute mutuiti 
Sempre ptrato ad ‘pni tuo piacere , 

E umilmente a te fi raccomanda : 
Credo tu debbi opni coja fapere ^ 

Dove RJnaldo fi truovi > » ’» etual banda , 
£ com' egli i shandeppiato di Corte , 

E dette al Rp Mambrin pur gii la morte . 

«9 

Fé! mondo va com' un ladron di firada • 
Orlando è feco e Dodon per ventura. 
Ed 'Olivier con lui credo ancor vadaj 
JdoH ti bifogna aver di lor paura : 
Lafcia il tua regno ed ogni tua contrada, 
A Montalban te ne vieni alle murai 
Alardo e Ricciardetto v' i a guardarlo , 
E non potre' più in odio avergli Carlo . 
, lo 

Se tu vien prefio col tuo ajfembramento , 
In poco tempo to che ’/ piglierai : 

Gente non v' è ni vettovaglia drente , 

E in ^uefio modo ti vendicherai j 
Feri che fu pur troppo tradimento , 
Ucciderlo nel modo che tu fai : 

10 te lo ferivo per antico amore , 

£ to che vuole il nofiro Imperadore, 

11 

E' fi vorrebbe dinanii levare 

Tutti que' della cafa di ChiarmOnte , 

■ Ma con fuo onor non l'ha potuto fare : 
Ora ha sbandito Rjnaldo col Conte , 

Per fargli fol ,fe può, mal capitarti • 
E fe tu vien colle tue gente a fronte 
Carlo fari giufiificato in tutto. 

Che per tua man Montalban fie d'firutto. 

Il 

La lettera fuppella,t manda il mejfo. 

Che non debba poftr notte ni giorno ; 

E fe fari fuo debito ,ha promejfo ' 
Cento talenti Gan nel fuo ritorno , 

11 meffaggier vuol far quel eh' è hiterejji, 
Subito ioìfe la tafehetta e ’l corno, 

E dopo lungo e fpiacevol cammino 
Si rapprefènta al gran Re faracino . 

»'?■ 

Ermittione a quefio pofe orecchio, 

E tutte le ragion gli fin capace. 

Benché conofea Gan traditor vecchio ; 
Dama Clemeniia quefio affai gli piace'. 
E finalmente feciono apparecchio 
Di gente franca faracina audace, 

, Ben centomila fatto un gonfalone 
In poco tempo accoiia Erminionei 


Li- 

B poi che tutti furono affembraii , 

Con trentamila giunfe un Ammirante , 
E d’ archi foriani erano armati , 

E per nome fi chiama Lionfante i 
Avea per arme due lion dorati 
Mei campo aiiurro,e eiafeun par ramplttn 
Era venuto fama aver richiefta , 

E molto Erminion ne fico fifia . 

Ed arreeojfi in buono agurio e figno ~ 

La fua venuta e quella gente franca', 
V arme d" Erminion famofo e degno 
Nel campo roffo era un' aquila bianca t 
Salvo ch'aveva un altro contraffegHo , 
Una rofetta fopra F alia manca } ‘ 

E Fieramonte fuo fratello adorno 
Appella Brminione e Salincorno . 

i6 ' 

E diffe a Salincorno : tu verrai 

in Francia bella ,e tu, mio Fieromontee 
La mia corona in tefia ferberai ì 
Tanto mi fida alle virtù tue pronte : 

Ni mai del regno ti dipartirai. 

Fin che poffare in quìi mi vedrai 'I monte\ 
A te confino tutto i l mio reame , 

E la giufiizia fa' eh' offervi ed ame. 

n 

Dama Clememia d' atlegrezia ha pieno 
Il core I e fece al meffaggier di Gant 
Nel fuo partir donare un palafreno. 
Cento bifanti poi gli pofe in mano , 

E d" un bel drappo fplendido e fereno ' 
Gli dette mi ricca e gentil caffettano f 
E diffe : quefio ter mio amor ne'- porta t 
Saluta Gan mille volte e conforta . 

1 % 

• Erminion gli fe donare ancora 

Molte cofe leggiadre alla morefea : 

// meffaggier parti fama dimora 
Colla rifpofia , e non par che gt increfea ; 
La qual rifpofia Ganellon rincora , 

Come il nocciolo ari tofio la pefea", 

E come cento trentamila avea 
Di cavalieri , e come e' fi movea . 

19 

‘ In pochi dì ritorni il meffaggieri , 

Ed al fuo Ganellon fi rapprefenta ( 

Gan la rifpofia leffe volentieri. 

Quando finti di centomila e trenta; 
Diffe il meffaggio : » Signor da Pontieri , 
Di quel che mnai promeffo or mi contenta',- 
Erminion non vuol di lui mi lagni , 

E mofiri i don eh' ha ricevuti magni . 

H Gan 


, 

t 


Digitizedby Coogle 



C A N T o 


fS 


?«> 


Cnn ^li doni qn$l cbt fromtjji aviti 
M ttm fitH d" allegrtsta era quello » 

A Motttalhauo a Guicciarda fervuta > 

Cbt Ht. veniva Orlando t ’/ fiio frattllOf 
£ f refio fari in Francia : » ci» facea 
ter certa aftutia il maladetto t fello r 
terthi (enf^ut la terra t le mura 
tiù Jproyvedutt »e fiieu fama laura . ■ 
J» 

In tanto Srminien fi mette iit funto » 
Affarecebii ntvilj in quaatitate i 
£ cono' e' vide il vento fer lui giunto p 
S/ekito furon le vele gonfiate , 

E giorno e notte non fi fifa fiunto : 

Le navi a falvamenlo fon giofirate , 

E in pochi di qutfia brigata magna 
Si ritrovava ne’ porti di Spagna » 

Fu la novella fuiito a Marfilio r 
Come in Ifpagna i venuta gran gente ^ 
Maravigliifft di qntfio navilio « 

E cominciava a temer fortemente: 

Ebbe configtio » r tutto il fuo concilio * 

£ manda imbafieria fuhitamente ^ 

Che la debba awìfare Erminione^ 

Della venuta fua cbt fia cagione , 

Xrminlon rìfpofi ,come faggio « 

Cheiuverfo Francia con /ua gente andavtr 
ter vtndkarfi et un antico oltraggio » 

E come il pttjfo fot gii domandava , 
eh' a' faoi patfi non faria dannaggio ^ 
Marfilio deìr ineprefa il confortava : 

E 'prefio fu awifato Carlo mano ^ 

Com' e' pajfava gran popol pagano . 

Carlo fenttndo tì fetta novella r 

Non ebbe alla fua vita un tal dolore % 
Tur pino , e Samo » e Salomone appella f 
£ raccontava del fatto il tenore i 
dicendo: Orlando non fari qui in felle f 
Sono' è Rjnaldo , oetete’ mi triema il corei 
Si Vlivieri il nofiro paladino « 

Che fagem noi « o Samo , o mio Turpinol 

U 

Or fi conofee il mio nipote caro. 

Or fi etnfee Fjaaldo e 'I Marchefe ; 
Tarpino e gli altri infieme l'accordato ì 
Che fi dovfji fiore alle difeft : 
in qutfio moda Carlo confirtaro « 

Samo per tutti le parole prefe i 
Dicendo : le cittì difenderemo , 

E intanto aiuto al fapa chiederom e . 


Per tutta Francia fteion prevedere' • ■ 
Le città , le- fortezze ,e le cafielle « 

£ ordinoruo mandar mejfaggiero 
Al Fapa f a dir te cattive novelle : 
in tanto Erminhn con fue bandiere , 
firefii a Parigi fin fopra te felle, 

E fan tremare il monte e la pianura, 
£ tutta il regno fia con gran paura . 

£ pel paefi trafeorrendo vanno , 

Rubando t ardendo , e pigliando prigioni , 
E mettono ogni cofa a faccomauno i 
Dove e' /’ abbattott quefii mafeatzoni , 

In ogni parte ficevon gran danno : 
Erminiou fra tutti i Juo' Earoni 
Elefii Uonfante , che poiiejfi 
fi Campo a Montalbano , e intorno ftejjt^ 

E Ini fi fiette con fua gente al pi tuo 
Apprejfo a poche leghe di Parigi , 

£ ptanda imbafeiadore a Carb mano i 
A dir che gli movea quefii litigi , 

Per vendicai- Mambrin degno Pagano, 

E Montalbau ditfare e San Dionigi i 
E Matttfille fu fno imbafeiadore , 

Vn Pp pagan , che non gli triema il core. 
19 

Gìugnendo a Carlo man quel Mattofolle , 
Fe (ome matto e fòlle veramente , 

Che quando egli ebbe detto quei che volle, 
E' comincio a minaccialo afpramente . 
Carlo pur rifpondea timido e molle: 
AJfolfo a quefio non fu paziente , 

Trofie la fpada fuor cote gran tempefia. 
Per dare a Mattafolte infulta tefia . 

4 » 

Ma non poti , per (hi lo prejé Samo, 

E 4'fit ■ onefià quefio non vuote , 
eh' a 'mbafeiador oltraggio noi facciamo', 
Lafcialo far che ft come far fuole , 

Si che ai fno fie non ne faccia richiama. 
Mattafolle tagliava le parolt, 

E difii : Afiolf)., in fui campo ti -vaglio , 
E firff abbafieri quefio tuo orgoglio , 

4 > 

£ dipartijjl da Carlo adirato, 

Benchi il Dufmano fi fcujajfi affai » 

Al grande Ermi nèon fi fu tornato , 

E difie : la 'mbafeiata tua contai , 

£ motto fui da Afiolfo ingiuriato i 
Ond’ io ti priego , fe ti piacqui noai , 

Che domattina fia contento io m' armi • 
£ vo' ttm tutti i paladiu- provarmi . 

£#- 
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irmìnitn : tu non fai bina 
Annr chi Jitna i falaiin Ai Fraudai 
£ per quija cagiou /) ffejp> avviene , 
Che reniti «’ hiinao forata la pancia ) 
Sappi che Carlo man quefil non tiene « 
Se non fyjìno ognun provata lancia : 

Tu ti potrai provar ,fe n’ bai pur vogliat 
Ma guarda ben che mai nate te n' incoglia. 
4 ? 

S fe non v' ì £inaJJo e Vlivleri , 

E fe non v'i Orlando tanto forte r 
£' v' i quel valorofi e franco Vggieri , 
eh’ a tanti Saracin gii dato ha morte , 
E quel fatttofo t ^no Berlinghieri , 
Ottone , e tanti altri Baroni in corte ; 
Fer mio configlio al campo ti farai » 
Tur fe ti piace , a tuo modo farai, 
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Aftolfo in quella notte cavalcoe 
inverfo Montalban tutto feletto , 

Percb' e’ non t>’ i BjnalM > dubitoe 
D’ Alardo , di Cuicciarao , e BitciarJettH 
Ma giunto ov' era il campo , rifeontroe 
Certi Pagani yO fu prefo in editto , 

E fu menato prefo alr Ammirante , 
eh’ era chiamato U fiero Lionfante , 

Lionfinte comincia a dimandare 

Vi Carlo , di fua gente , e fua pojfanxa « 
£ la cagion che vengpte per guajiare 
Montalban < come tmo uvea fperama i 
Dice che voglion Mambrin vendicare t 
Perchi ^naldo fe troppa ftllama « 

A tradimento uccider quel fignore , 

E manci troppo , al ^uo parer'\ d’onore,. 

E che per quejlo faria tanta guerra , 

Per vendicar quejh peccato antico . 

A lui rifpofe il Signor d Inghilterra’. 

Af colta , Lionfante , quei clfh dico : 

Tel mie Cetù , de chi dice di , erra y 
Percb' e' T iictife , come fuo rimicoy 
A corpo a corpoy e fania tradimento y 
E non vi fu difitto o mancamento . 
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E racconti la cofa in tal mani era y 
Che Lionfante refi» paziente • 

E dijj'e : poi eh’ io io la fioria vera , 

Per mia ft ora ch’io ne fon dolente y 
Aver condotta qui la mia bandiera , 
EJfer vorrei in Sorta con quefia gente \ 
Che poi eh’ a tradimento e’ non fu mcrtOy 
Erminion per Mneometto ha H torto , . 


4 » 
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lo Conobbi RfUaldo gii in Ifpagnay -■ 

E per mi /1 fe mi parve un nom gentile. 
Da non dovere aver quefia magagna y 
Di far con tradimento opera vile : 

Anzi pareva una perfonn magna y 
’ E franco e forte e ginfio e pgnorile y 
E ’ncrefeemi di lai che non ci fia y • 
Ma per me tanto oltraggiate non fia. 
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. E t' io potefiì Montalban pigliarlo y » 

10 noi fari pel giufto Iddio Appollinti 
E in qnalcie modo fi vorria tiwiftrlt y 
Che ritornajfi in qui col fno cugino : 

Ma dimmi y prigiouier y cel qmni io pari et 
Se tu ft' cavaliere o pala.1ine . 

Afiolfo il nome fuo gli dijp filiera p 

11 perebi Lionfante njfai T onera t 

co 

E fece accompagnarle alla citude ! 

Era quel Lionfante un uom diferete i 
Mandi con ini molte fue gente armate 
Fino alte mura y e poi tornano in dritte! e 
Afiolfo truova te porte ferrate y 
Furono aperte y e metto ognun fn liete t 
E Biccierdttte y quando ha qnefio intefe p 
Parve dal cor fi ievajfi ogni pofe. ■ . • 
fi 

E domandi ft fapeva niente ) 

Dei fuo fratello i t dijji tome Cam 
Gli aveva fcritto molto chiaramente y 
Bjnaldo faria tofio a Montalham , 

Afiolfo indovinot fabitamente 

La fua malizia , e ferine a Carle tnam. 

Che certe il tradì fer di Cane i quello p 
eh’ uvea condotte li quel pope! folle . ■ - 
f» 

Cane iu quel di parta maniurenifoy \ 

Più eh' aicnn altre di tl fotte ajjedìe p> 

E fpejfo il vifo fatta lacrim fo p 
Dicendo : Carle y io non veggo rimedio ' 

A Montalhano y ond io ne fio Jogliife i 
Credo che poco vi fiarar.no a tedio : 

E poi la notte nel campo awifava 
Eiminiou di che Carlo ordinava > ■■ > 

f? 

Carlo un d', per ventura vide iudojjo .i 

A quei ccrritr y eh’ egli aveva mandato^ 

Ai Et pagano y un certo veftir rojfo 
Di cammucci , che gli aveva donato i 
E foa fi fiejjo diceva : io non pofio 
Penfitr donde cofiut T abbi arrecata i < 

£ domnniìOMue alcuna volta Canoy 

Ond egli aveffì.qutl vefiire firam 

H i Can 
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Cttn t^ìi ave/t detto : a quefii dì il mandai 
Nel tal faeje , per faper d' Orlando 
Novelle , e perché poco ne fpiai , 

Non te lo dijji i e ’l mtjfapgier tornando, 
ter quel eh' io intefi , che nel domandai. 
Un dì in un hofeo un Pagano feontrando. 
Credo che dilfe • lo fece morire , 
fi trajjegli dt dojfo quel vejlire . 

fiera cofa i ch'io fcrijji a quejli giorni 
A fiiceiardetto ,ptr dargli conforto- 
B^naldo t gli altri paladini adorni 
Sappi che in Francia faranno di corto i 
Qntjlo è perché non credon mai che torni, 
£ hanno dubitato che fa morto . 

Carlo ogni cofa nella mente avea ■ 
fi 'I mejfaggier d' Afolfo aliar giugnea . 

E non credette a quel eh' Afiolfò fcrijje , 
Perché il parlar di Gan fi rifeontrava i 
E rifpofegli in dritto , e coti diffe , 

• flldartd' egli fcrijfe queflo , fé fognava , 

A dir eh' Erminion per Gan venijfe : 
Coti fortuna Carlo traportava , 

O forfè eh' era permefò dal deh , 

Ciò che Gan dice , glt paia il Vangelo , 
V 

Or ritorniamo a Mattafolle un poco j 
Egli era contro AJlolfi inanimato 
Per quel che fe , che non gli parve giocr. 
La mattina feguente fi fa armato. 

Perì che Pira rifcaldava il fuco , 

Coti fidetto fi fu inviato , 
fi venne predo al muro di Parigi, 

JNv'. i A cbiefa , detta San Dionigi . 

fid un fuo corno cominciì a fonare. 
Chiamando AJlolfo che debba venire. 

Se vuol Con eJJ'o in fui campo gjojirare , 
Carlo comincia col Dufnamo a dire , 
fi Salamen , quel che par lor di fare , 
Se Mattafille fi debba ubbidire i 
X finalmente per partito prtfe , 
eh' a lui fi mandi il poJJ'ente Daneje. 

Jl Danefe t'armi con gran furore , 

Il fuo cavai d'acciaio era guernito ; 
Chiefe licenaia , e dallo Imperadore 
Subitamente e dagli altri é partito ; 
Vide dov' i Mattafollo il fignore , 

Che rificeva col corno lo ’nvito f 
MaravigUcJfi che V vide filetto, 
fi non parrua cb'avejfi fofpettt , 
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Ciugnendo a Mattafolle il franco Vggieri » 
Lo faluti con UH gentil falulo , 

Poi gli diceva : o nobit cavalieri , 

Per combatter con noi fi' qui venuto j 
Jo fono fiato per tutti i fentieri 
De' Saracini , e mai non fu' abbattuto-. 
Che penfi tu con ifpada o con lancia 
fijfer venuto acqui flar fama in Franci ai 
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10 fon de' paladini il più codardo , 

E non ti fiimo , Pagano , un bifante i 
Se tu fe' pur, come credi , gagliardo , 
Prendi del campo , Barone Afrìcante , 
BJfpofe il Sara'cin: per certo io guardo. 
Se tu fi' quel cavaliere arrog^ante , 

Che mi volefii far villania in corte. 

Per darti in ogni modo oggi la mortt . 
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D'fft il Danefe •. troppa patiema 
Ebbe con teco il nofiro Imperahre, 

Che ti dove a punir di t mi f allenta , 

Se flato tu non fujfi imbafeiadore -, 

Colui che fare ti volea violenta , 

Afiolfo è d'Inghilterra alto Signore, 

10 fon chiamato per nome Danefe : 

11 Saracino allor del campo prefe . 

6 ? 

Poi che fu dilungato il Saracino 

Più ctuu' arcata , votfi il fuo cavallo ; 
Dall'altra parte il franco paladino 
Tofio tornava in dritto a contaflallo : 
Fumo feoutrati a metto del cammino , 
E nejfun pofe la fua lancia in fallo;, 
Ma del Danefe la lancia fpettojfi 
Sopra lo feudo , e quel Pagan piegojfi . 
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11 Saraein ferì con maggior fina 
Sopra h feudo il pojjenle Bareno, 

Fajfollo tutto, e trovava la Jcorta 
Della Coratta , e pajfala ,t’l giubbone > 
Vggier piegai ora a poggia , ora a orna , 
E finalmente cadde dell' arcione. 

Bj Mattafille , quando in terra livide, 
Maravigliofii ,e di di forte ride, 

£ dijfe : or non vo' più che tu ti vanti. 
Che mai più non eadtfli del defiriere-, 

E dì ’ che ci hai provati tutti quanti , 
Provato non m'avevi , cavaliere ; 

Vtdd che Crifio e tutti i vofiri fanti 
Non t'han potuto aiutar di cadere ; 
^nditi a me, come tu dei , prigioni. 
Dijfe il Danefe -.quefio é ben ragione; 

La 


— Digitized by CoQglv.' 



O T 


T A V O. 


61 


/ 


66 

La Jfada fer la punta il paladino 

Dotte al Pagan yche l'a-jova abhattutos 
Monello in Sau Dionigi il Saracino't 
£ dijfi ; 9 «i t'afpotta , eh' i dovuto. 

Poi cominciava : o fpliuol di Pipino t 
Sappi ch'Vggier dona fella i caduto , 

£ per prigion l'bo mejfo in San Dionigii 
Mandami un altro Baron di Parigi « 
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Quando udì Carlo rifonaro il corno > 

'Hon fa mai più dolente alta fua vita, 
E riguardava per la fata intorno , 

Dov' era la fua gente Jhigottita : 
Dufnamo e tutti gli altri conjìgliorm f 
Che poi che ’/ Saracin coti gl'invita > 

Vn altro cavalier mandar bifgna. 

Se non che gli faria troppa vergogna, 
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£d aecordarjt , che v'andajfe Namo: 

Samo v' andò, fic come gli fa impofio i 
Giugnendo a Mattafolle cosi gramo , 

Lo fatati , e diffegH difcojio ; 

Prendi del campo , alla gioirà vegnamo. 
Che dir parole affai non fin difpofio. 

Jl Saracin , che la fua voglia intende , 
Subitamente aliar del campo prende , 

Samo fi volfi tutto Juriofi, 

E fi Credette inghiottir Mattafolle ; 
Ciunft allo feudo un colpo podtrofo , 
L’afie fi ruppe , che paffar noi volle . 

Il Saracin, ch'i forte e animofo , 

Sulla non par che dell'arcion fi creile', 
£ prefi il favio Duca a mezzo il petto, 
E della fella lo cavi di netto, 
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Samo fi vide fuperato e vinto , 

E così diffe : io ti comincio, a credere > 
Poichì tu m'hai faor del Pardon fofpiuto, 
eh' ogni altro , Saracin tu debba eccedere-, 
Il brando prefio dal lato ebbe fidato , 

E diffe : a te prigion mi ve' concedere , 
Diffe il Pagano : or fi non t' i fatica. 

Il nome tuo , Baron , vo' che mi dica , 
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Samo rifpofi-, qutjlo poco importa. 

Sappi ch'io fino il Duca di Baviera T 
Diffe il Pagani per Macon ti conforta. 
Ch'onorato farai fra la mia febiera ; 

Di San Dionigi il conduffe alla porta , 
Dove i l Daaefe nofiro prigion era -, 

E ritornffi al campo , e'T corno fuona , 
Carlo Jpretzattdp e fua fanta corona . 


7» 

Era Carlo a vederlo cofa ofeura , 

E tatti i fuo' Baron fimilemente , 
Ognuno uvea già in Parigi paura } 
Berlinghier nòjlro , quando il corno finte , 
Tojlo apportar fi ficea l’armadara, 

£ monti fopra il fuo deftrier poffentei 
Sella fedia fatai rimafe Carlo , 

E' fuoi Baron dintorno a confortarlo 

La lancia di Cireffi aveva in mano , 

La fpada allato , e ciutofi un trafiere > 
Brocca il cavallo , e giagiteva al Pagano 
A lanci e finiti , che pare un levriere > 

E diffe : fi tu quel Baron vilLtno, 

Che così fpresii il famofo Imperiere ? 

Se tu fapeffì chi fitto è in quefi' armi, 
Tojlo perdon verrefii a domandarmi , 
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Se tu fcampi da me, tu farai 7 primo , 
Tanti n'ho morti gii con quefla fpada $ 
Son domandar t' ogni peluszo cimo 
Con ejja in aria , in modo par che radtil 
DiJJe il Pagan : per Macon poco fiimo 
Chi troppo fia la notte alla rugiadai 
Manda pel prete, e fa' trovare i moccoli. 
Che tu mi pari una bertuccia in zoccoli, 
7f 

Berlinghier fi crucciò come un diavolo , 

E diffe al Saracin : matto , uom befiiale. 
Che fi' tu ufo a mangiar crufea e cavolo 
Co' pazzi fopra il carro trionfale-, 

Son potre' farlo Macone e '( fuo avolo , 
0 Appollin , ch'io non ti facci male. 

Difie il Pagan , poi che molto ebbe rifr. 
Deb dimmi un poco « hai tu fitto altro vifii 
76 

Eìfpof r Berlingier ; non più parole , 

£’ ti parrà eh' io fia com' un gigante : 

Il motto rider fegno effer non fuole 
Però di cavalier faggio 0 prefiante-, 

Son so quel che tu di' rugiada 0 fole , 

E zoccoli non ho fitto le piante ; 

Ma nella punta del mio brando forte 
So ch'io vi porto , Baron , la tua morte, 
77 

Sareftu mai Elnaldo 0 quel Marchefi, [do, 
Ch'ha tanta fama al mondo.fi 7 Conte Orla- 
Dijfi il Pagano , 0 puoi più che 7 Danefi, 
Che nella punta la morte hai de thr andai 
Deh fammi il nome tuo ,fe vuoi ,palefe, 
Berlinghier gji rifpofi minacciando'. 

Son fin Rinaldo , Orlando , 0 Vlivieri, 

Ma il franco t furie e gentil Berlinghier!. 
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Il Snracin > fert/eittlo norMÌiuirla , 

Ri/pofe-, Jìa nel nome Ai Macone\ 
Dimane tu fe’ Ae’ pnlaAin Ai Carlo , 

So thè non tien fi fatto compagnone 
In corte i fe non ufa Ai provarlo : 

10 t'ho fipuaArato Aal capo al tallone , 
Per veder tpaanto Aifco/lo pittarti 
Voplio, in fnl campo o in fall' eri a pfarti. 
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Prendi Ael campo •, ch'io fioppio Ai ridere , 
Penfando , cavalier , qnel che tu hai AettOy 
Che tu mi crerLt coti al primo ucciderti 
Hon pet re' farlo tu ni Al acome tto ; 

Se tu »'■» falAi gente Aa dividere « 

0 ver fe tu non teli, io ti prometto. 

In San Dionigi , cavalier Ai Francia , 
Portarti in fulla ^unta della lancia . 

Rifpofe Berlinphier : degli altri Matti 
Ho gajligati a' miei Ai mille volte , 

£ te gajiip,heri i vegnamo a’ fatti , 

Che le parole tue paiono folte . 

Di[ft il Pagano-, io va' far tpuefii patti. 
Che tu mi lafci fi! due Aita fciolte , 

£ mettami 'n un facco il refio tutto , 

£ mofierrotti ch'io ti fiimo un putto. 

8i 

Prendi del campo > dijfe Berlingbieri , 

Forfè che tu ti traverrai 'a un facco ì 
£ fuhilo rivolf i il J^uo defirieri , 

Dicendo : Mattafòlle , tu m'hai fracco , 
Tu fe'come tu hai nome, e volentieri 
Non gittiam e/uì te perle in tocca al ciacco. 

11 Saracin del campo prefe e tolfe , 

Poi colla lancia a Berlinghier fi volfe , 

Berlinghier ne venta com' un colombo , 

£ 'I Saracin ne vien com' un falcone } 
Da ogni parte fi fentiva il rombo 
De' lor Aefirier , eh' ognun par un t ondane s 
Poi lafciaron cader le lance a piombo , 
Ognuno in rafia la fua tofio pine j 
Ma quella del Crifiian , eh’ i di Cirejfe , 
Tofio fi ruppe, e pel colpo non rejfe. 

Jl Saracin ferì fopra lo feudo 

Berlinghier nofiro , e come fnffi etra , 
Subito il pajja, e 'I ferro acuto e ignudo 
Pafsi la coratzina e lo panziera i 
Fino alla carne andò quel colpo crudo , 
£ per chi foda e verde la lancia tra. 

Per la percojfa che fu molto acerba , 
Berlinghier franco fi trt-ji in fulPerba', 
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£'n fuUa punta più di dieci faccia 1 
Lo porti in aria , t poi laf dolio andar o, 
£ dijfe t femprt awien , che chi minaccia 
Ne fuol la pace a cafa poi Urtare. 
Berlinghier mano alla fua fpada caccia, 
£ volle la battaglia rappiccare -, 

Subito del terrea ritto fi getta , 

Per far di Mattafòlle ajpra vendetta. 

Hh,dilft il Saracin, tu falli troppo , 
Vfanza ì femprt de' gentil Baroni , 

Che qut' che fon caduti al primo intoppo , 
Porghitto il brando , e dienfi per prigioni^ 
Or ch'io t'ho vinto fracajfato e zoppo , 

A quel che vuol la giuftizia t'opponi, 

£A hai Cavato fuor lo Jpadaccino : 

Quefia ufanza non i M paladino. 

8$ 

Io t'avevo fentito ricoi-Aare 

Fra tutti gli altri un cavalier virile. 
Che non fapejjì in nejfun moda errare , 
Onefio faggio pulito 0 gentile ì 
Or fatto m'hai di to maravigliare , 
Q^efio mi pare un atto fiato vile. 

Aìipofe a Mattafòlle Berliughitre t 
)o ji darà col brando e col trajitre . 
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Mattafòlle non ebbe pazienza, 

£ dijfe : poi chi tu fo' in tanto errore, 

10 ti gafiigberi di tua fallenza ) 

£ punj’e /opra a' fianchi il Corridore: 
Dettegli un colpo di tanta potenza 
Sopra l'elmetto , dice Fautore, 

Che Berlinghieri interra inginecchiojfi , 

£ non fapeva in qual modo fi fijfi. 
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Biaditi tu pTÌgiou , diceva allora 

11 Saracino : obi , tofio rifpofe 

Il paladin , fanza far più dimora > 

U brando per la punta in man gli ptfe. 
£d ecci un autor , che dici ancora , 

£ coti truavo nell' antiche ehiofti 
Che ginocchion lo fe fiar quel che volle 
Colle ginocchia ignude Maltafolle. 
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£ dijfe : qftefio fia pel tuo peccato , 

Che tu volevi far le fufa torte ; 

£ poi eh' egli ebbe il fuo brando pigliato. 
Non per la punta, che v'ei a la morte , 
Anzi dal ^me , come e' gli fa dato j 
Lo mife drento a quelle fante p- rte 
Di San Dionigi-, e Nomo, che vedea 
Il fuo figliuol prigiou , feco piangea . 

Era 
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Ira efCilUnìia t di cofimnt 
Berliaghitr fifra tutti un uom dabbttUf 
J)i tenti/naa una fiate, gasi un fiumtt 
A luopa ! temf», ceat* fi coavienr, 

Taato cht Jcritto a'i ia più d'ua volume'. 
Or f e lo ftil della ragioa ma tiene, 

E" che ‘eonobbe , eh' ogni teatilezsa 
Eer.luta i fimpre a chi quella non preaza. 

9 ‘ 

E reputava Mattafille uà matto. 

Come il nome fimava veramente , 

Da non fervaoli ai ragion ai patto ^ 

Coti lo Jcufa oeuuu ch'ì fàpitatt: 

Eoi fi gli fujfi rlt^cito il tratto , 

Era fafvato Carlo e la fua pente -, 

E lecito ogni eofa i per la fide ; 

Adunque chi h'ncolptt ,il ver non vede. 
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Carlo fiati ritoccare il cornetto , 

E dijfe ; quefio rm par trifio fieno ) 
Caduto i BerliUfhier tanto perfitto. 

Non fo chi abbi a' fimi colpi ritegno t 
Venuto i quefio Pagaa maladetto , 

Per difirugger mia peate t tutto ilreput. 
Avia t'armi , fiatendo che ’l fiat eleo - ' 
Era abbattuto , per vendicar quello ; 


A V O. 
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•Avin fi ritrovi fipra la terra : 

Venne in fui campo il vahrofo Ottone , 
Il fiiqoofo Signor là d'Inghilterra , 

E finalmente fi trovi prigione ; 

Tutti gli abbatte il Saracire da guerra-. 
Venne Tarpino , Gualtier da Mulione , 
Salamondi Brettagna ,e'l buono Avolio , 
Tutti prigiou n’andar cheti com’olio , 
94 

Di Normandia il pojfìate Bice ardo [guà 
Venne in fui campa , e con gran fua wrgo- 
Al primo colpo rimafi codardo'. 

Tofio t’armava Angiolin di Gutfeogna ; 
Volle provar come Jujfi gagliardo , 

E ritrovojfi come pii altri in gogna ^ 
Carlo rimale fconfolato tutto , 

Veggeudo il popol fuo coti dìflruttol 

.. 9 ^. 

Pefiava appunto il traditor .v Gano, 
Carlo non volle ch'egli ufcijfi firei 
Tornofii Mattafille a MontalSano , 
Prejfo alla terra , ov'era il fuo fignore , 
E prefenti i prigioni al Bp papnno-, 
Erminion fi lor majfimo onore, 

E nel fuo padigliou gli ha ricevuta 
Crifio del del vi confarvi ed aiuti. 
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argomento, 


Lafciano Caiadoro i venturieri 
Frar.ccfi palaciin , per gire altrove : 
Vede Rinaldo, che tra più guerrieri 
Verlb lui Ficramonte il paflò muove; 
Di lancia a un colpo fenz’altri corrieri 
Lo fpedilce a Caronte a dar le nuove : 
Entra in città , e d’Erminion la moglie 
E i figli uccide in filile regie fòglie. 



CANTO NONO, 


1 

Felice alma A'ogni gra- 
zia piena , 

Pitia coloima , e fpetne 
graziofa , 

Vergine facra umile e 
nazzarena , 

Verchi tu fe’ di Dio nel cielo fpofa ; 

Colla tua fttano injlno al fin mi mena , 

Che di mia fantafia trmvi ogni cbirfia , 

Ver la tua fi! benigniti eh' è molla, 

[fa . 

Aedi che'l mio cantar piaccia a chi afcol~ 
2 

Febo anca gid neW Ocreano il eiolto , 

£ bagnala fra l'omle i fiioi crin d'auro, 
£ dai nojlro emifpero aveva tolto 
Ogni fpleitrlcr , lajdanda il fuo bel lauro , 
Dal qual fu gii miferamente feiolto i 
Fra nel tempo che più fcalda il Tauro, 
Quando il Dauefe e gf altri a! padiglione 
ritrovar del grande Erminionc . 


Erminion fe far pel campo fefla , 

Farvepji queflo buon cominciamento ; 

£ Mattafille avea dritto gran gejla 
Di gente armata a fuo contentamento , 
£ 'ndojjo aveva una fua fopravvejla , 
Dov’ era un Maccmetto in puro arpento-, 
Fel campo a fpajfo 'con gran feda andava. 
Di fua prodezza ognun molto parlava , 
4 

F'fi doleva Mattafolle falò, 
eh' Afiolfo un tratto non venga a cadere, 
£ minacciava in mezzo del fuo Jìuolo , 
£ porta una fenice per cimiero : 

Afiolfo ne fare' venuto a volo , 

Ter cadere unti volta a fuo piacerei 
Ma Ricciardetto , che fapea l'omore , 
Kon vuol per nulla eh' egli sbuchi foro, 

Carlo mugghiando per la mafira fiala , 

Com' ù'n lion famelico arrabbiato 
Ke va con Canellon , che batte ogni ala 
Per gran letizia , e fpejjo ha Jimulato i 
Dicendo: ah lajjo, la tua fama cala. 

Or fpjjì qu'i Rinaldo almen tornato } 
Che fie ci fujjì il Conte e Zèlivieri , 

Io farei fuor di mille firan penjieri. 

Edi- 
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E Aicta forfi il traditori il zero , 

Che /», vi fujft finto pur RJnnltb , 

Al qual non può mofirar bianco pir ner»t 
Morto farebbe come vii ribaldo. 

Carlo diceva : io ve^io il nofiro impero, 
Ch'ornai perduto bau fino naturai caldo. 
Poi che non e’i colui ch'era il fuocori, 
Cioi Orlando , onetio n’ho Iran dolore. 

7 

Lafciam eofior ehi in fefia , e chi in affanno} 
E ritorniamo a' nofiri battenati. 

Che col J{e Carador dimora fanno, 

E de'paeji eh' egli hanno laj Ciati , 

E delle guerre mofie lor non fanno ) 
Eron più tempo lietamente fiati 
Col Ef pagano , e pur volean partire , 

E comittciorno un giorno coti a dire. 

8 

AJJai con teeo abbiam fatto dimoro f 
Ed onorati da tua corte affai} 

La tua benedioion i E? Caradoro , 

Dunque ci dona , e 'n pace rimarrai ; 
Del tempo , che perduto abbiam , rifioro 
Sari buon fare , e me' tardi che mai } 
Qualche paefe ancor cercar vogliamo , 
Prima che in Francia a Carlo ritorniamo, 

9 

Carador eonfintì la lor partita, 

E rinprauogli con giufii fermoni , 
Dicendo : il regno mio fempre e la vita 
In tutto ) vofiro , degni alti Baroni i 
Poi fi venir la donzella -pulita , 

E fece lor leggiadri e ricchi doni ; 

Ma la fanciulla chiami poi da canto 
Vlivier nofiro , faccenda gran pianto , 

10 

Dicendo : lajpt , io non ho meritato , 

Che m'abbandoni , mio gentile amante ) 
Dmie lafci il cor mio tò fconfolatoì 
Tu mi dicevi fempre effer cèfi ante. 

Or tu ti parti , ed io non to in qual lato 
Da me tifupta , in Ponente, o in Levante} 
E quel che fpra tutto m' i gran duole , 
£■ del tuo fventurato e mio figliuolo, 

11 

Tedi che fola e gravida rimango , 

Sanza fperar più te riveder mai , 

Peri del mio dolor con teco piango j 
Ma quefia grazia mi concederai. 

Che poi che pur di duol la mente affrango. 
Con teco infume me ne menerai-, 

E in ogni parte , ove tu andrai cercando. 
Pie ve' con teco venir tapinando. 


6r 

Vlivier confortava la donzella , 

E dice ; dama , e' non pafferì molto , 

Com' io fon ricondotto in Francia bella , 
eh’ a te ritorneri con lieto volto-. 

Peri non ti chiamar tì tapinella , 
eh' io fon legato , e mai non fari fchlto} 

E 'I figliuol nofiro , quando fari nato. 

Per lo mio amor ti fia raccomandato. 

Con gran ffpir lafciì Meridiana 
Vlivier certo in quefia dipartenza. 

Con ifperauza , al mio parer , pur vana, 

Ee Carador con gran magnificenza 
Con molta gente dintorno pagana , 

Poi che più far non poti refljlenza } 

Gli accompagni con tutta fua famiglia 
Fuor della terra più di dieci miglia. 

Pur finalmente toeci lor la mano, 

E quanto pui di nuovo a lor t’I offèrto} 

Via ferie vanno per paefe firano , 

E come e' fumo entrati in un deferto. 
Subitamente quel lion fihano 
Da lor fu df parilo , e qiiefio i certo : 

E volfe a tutu in un punto le fpalle, 

E fuggi via per urna feura vaile . 
ir 

Di[fe Eitalilo : Caro cugin mio , 

Vedi il lion com' i da noi fparìtolr 
Queflo miraeoi ci dimojlra Iddio, 

Jion è fama cagion cosi fuggito } 

Ma quel Signor , eh' è in del verace e pio, 

A qualche fine buon f ha confentito . 

Eifpof* Orlando : fi 'I tuo dir ben note , ' 

Molto fi' fatto , al mio parer , divoto. 

16 

Lafeiaìo andar colla buona ventura , 

Che ’/ fuo partir più che 'I venir m'i Caro, 

Che molte -volte m'ha fatto paura , 

Cosi molte giornate cavale aro'. 

Tanto eh' al fia d'nna lunga piannra 
Vn giorno in Danifmarca capi taro} 

Qnefio paefe Erminion tenia • 

CP a Montttlbano i con fua compagnia, 

17 

Poi eh' egli ehhon falito fipra nn monte , 

Si rifeontrorno in Saracini armati} 

E pai che fumo dù preffo da fronte • 

Furan da quefii Baroni avvifati. 

Che il lor fgnor fi chiama Fieramonte , 

E quattro mila avea fico menati, 

Vomini tutti maejiri da ppterra , 
eh' a vicitare andava una fua terra . 

1 U"tfi^ 
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0 . 1 'fi' « eoi ut, che Erminio» ìttfcioe , 
<ìu.aaAo t' parti , per guardia Atl fuo regno, 
fiertmtnte Etijurtio riguarAoe , 

Subito tu vi faceva lìifeino i 
Yerp) Rjna/Jo in tal teto.io parloe'. 

Deh dimmi , eavalier fimoji e depjto , 
Onde avefln quefio cavai gagliardo } 

D finalmente gli chiede a Baiarti». 

Dtcea Hina/do : affai me i'hann» cbiejh , 
Ma a nejjun mai non lo volli donare. 
Diffi il Pagan : fe tu non vuoi far quefio. 
Deb lafciàmelo un poco cavalcare . 
Ejnaldo intefe la matita prejlo, 

E dijji : un helt efemplo ti vo’ dare , 
Saracin , prima eh' io ti dia il cavallai 
E racconti della volpe e del galla . 

IO 

Andaudofi la volpe un giorno a fpajja 
Tutta affamata , fanea trovar nulla. 
Va gallo vide in tu ’n un alber grajfo , 

E comincii a parer buona fanciulla, 

£ pregar quel che fi faccia più baffi , 

Che molto del fuo canto fi trafiulla } 

Il gallo femoliciotto in baffi fcende , 
Ahor la volpe altra maliaia prende , 

21 

T. dice: e’ par che tu fia coti fioco, 

T w’ infegnarti cantar meglio ajfai i 
Quefi' i , che tu cbiudejfi gli occhi un poco, 
Yeiirai che buona voce tu farai . 

Al gallo parve che fujji un bel giuoco ; 
Graa merci , diffe , che infognato m'baii 
E chiufe gli occhi , e comincii a cantare, 
Percbi la volpe lo fiejji afcoltare . 

21 

Cantando quefio femplice animale 

Cogli occhi tbiufi , come i matti fanno , 
La volpe come fatfa e micidiale 
Tofio lo prefe Jotto quefio inganno , 

E davi ^i mangiarjil fauaa fiale : 

Coti interviene a que' che poco fanno > • 

Cori fdrefii tu , chi ti credejfi j 

Ben faria fciocco ,fe 7 cavai ti dejfi . 

Se vuoi giefiratlo, i'fouo al tuo comando. 
Se tu m’abbatti per la tua virtù 
Su quefio pi ato con lancia o con brando. 
Sia tuo il cavai , non feue parli più , 
Fieramonte rifpofe rimbrottando, 

E diffe : poltrottier , che parli tu ? 

Com' bai tu tanto ardir , matto villano} 
Quel che tu dì ’ non direbbe il Saldano. 


Se tu fapejfi ben con chi tu parli , 

Non parlerefii coti patzameute ; 
Quantunque io foglio i paazi gafligarli, 

E 7 mio fratello Erminion pojj'ente 
Farebbe a tutta Francia e fette Carli 
Guerra, com' or vi fi colta fua gentei 
Cb' a Montalbano ha pofio pii Cajjedio , 
Tanto che Carlo non ha alcun rimedio . 
if 

E tante fcbitre e gitanti ha menati , 

Per la vendetta far di quel Mambriuo , 
eh' uccife il fior de' traditor nomali , 
BJnaldo, che pel Mondo or va mefehino } 
E thattnoar vuoi tutti i batteaoati. 
D'jfe Ejnaldo : befiial Saracino , 

Sia chi tu vuoi, che per la gota menti’. 
Che mai BJnaldo non ft tradimenti . 

26 

Fer forza 0 per amor del campo piglia , 

Io va' pigliar per Binatdo ta auffa i 
eh' io IO cb' egli i di ti nobil famiglia , 
Che mai non fece tradimento 0 truffa ; 

E detto quefio , girava la briglia . 
Yeggenda il Saracin com' egli sbuffa « 
Diffe : farebbe il diavolo eofiui ? 

Mai più fmentito in tal modo non fui . 

27 

Folfe il cavallo , r tento accefo d'ira 
Prefe del campo, e poi fi fu voltate. 
BJuaUo all elmo gli ptft la mira , 

E 7 ferro detta lancia v'ha appiccato } 
Tanto che Fieramente ne fifpira , 

Perchè dalla collottola è pattato. 

Sì che por gli occhi gli papi la fronte, 
E morto cadde in terra Fieramente. - 

28 

I Saracin , che qneflo hanno veduto , 
Cominciorm pel colpo a thigottire ; 

£ corno avvien chi 7 fignore ha perduto , 
Fel prato cominciar tutti a fuggire. 
Aveva un certo Baron malto afiuto 
Fieramente, e veggeudo quel morire , 
Venne a BJnaldo , e ginocchion fi getta , 
E diffe '.fatta hai , Baron « mia vendetta. 
*9 

Se vuoi eh' h parli arditamente il vere , 

10 ti diri di quefio traditore , 

11 qual tu hai morto, gentil cavaliere-. 
Sappi che 7 fu» /ratei , ch'l qui Siguere, 
Lo lafcii qui u goverm del fuo impero , 
£ moffo ha guerra a Carlo Imperaderti 
£ com» e' tuffi , a Menlalhan fi truova , 
Per pigliar quelle ,e faraune agni pruova. 

Poi- 
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Tol ehi eoflmi fi vide qui il mefini^ 

Ha fatto eofi coittra ogni piajUtia, 
fatato il ttrrataaao e 7 firtjHert , 
Mojiraeo in molti modi fua nequioia, 

A ntffun fatto ragiom o doveri i 
E fet f'i> thiar mojirar la fua triflitia, 
S'aleuu fur ut volijp dubitar! . 
t* Hofiri doHue eomiueii a tfortuin . 

E fercbè alca» nou aveva Jiatintaia . 

£' lo faceva morir di Jegreto, 

Tanto cb'afiaifer quefta violintia 
Per la paura fi fiavan di cheto j 
Trovato ha il fu» peccato peaitenoia, 

E tutto il popol mfiro ne fia lieto i 
Volle tferaar anco una mia fonila-, 

E non potendo , imprigionata ha quella , 


Se tu fe' cavalier 


ier et' abbi 


potè fia. 


Come mi parve veder poco avanti i 
Togli il cavallo V la fua fpr avveda, 
Noi ti farem compagnia tutti quanti , 
E tutta la città ti fari fefia : 

Hoi fiat» tutti Bare» de' più prefianti f 
Sansa colpo di fpada o altra guerra 
A falvameuto ti darem la terra. 

Hoi v'abbiam degli amici e de'parentì. 
Tu ti potrai firmare in fulla piana i 
E mofierrem far giofire e torniamenti , 
E 'ut auto ftrem metter la eorana 
A' più fidati , che ne fien contenti : 

Tu terrai a bada quella gente paz%a, 

E tutti faran prefi coti in surra , 

E ora il nome mio faprai , Faburro, 

Allor BJnaldo rifponjeva a quello : 

Prima eh' io t albi , Faburro , rifiofio , 
0 mentre i miei compagni a quefio appello. 
Farmi tu fermi quefia gente tnfto\ 
Vedi che vanno via com' un uccello. 
Un messo miglio gjà ci fon difeofio , 

£ fansa lor non fi pai far niente. 

DiJJ'e F aburro : tu di' favi amenti . 

I cominciò a fpronare un fuo giannette ^ 
Einatdo Orlando chiamava e Dodone 
E Vliviiri ,e contava ogni efietto. 
Orlando orecchio alle parole pone, 

E 'ntefe ciò che quel Parano ha detto } 

£ dijje : forfè Pio fama cagione 
Non ci ha mandati in quefia parte firaua , 
Ma per ben fil della Fede Crifiiana. 


M<i fi dolea che nou v'era ten loro 
Morgante , il quale htr lafciato Vlivieri 
Colla figliuola del Bf Caradoroì 
eh' era rimafo con lei vdentieri , 

Per afpettar che tornaffin cofioro : 

Ed anco parve al Marcbrfe mefiieri . 
Perché il figlimi di lui quando nafe^, 
Eg Caratbro uccider noi fuceffi , 

?» 

Meridiana uvea chiefio il gigante 
A Vlivier per un fegno famore « 

Per ricor dar fi del fue caro amante i 
Poi che montato fu in fui corridore { 

Ed Vlivieri avea detto a Morgante : 

Ben puoi refiar dove refia il mio core f 
Bjtoruerotti a veder con Orlando , 

E 7 mio figliuolo 0 lei ti raccomando , 

Pi quefio Orlando fi doleva a morte. 
Piando : fi Morgante mio ci fojfe , 

Egli é tanto feroce e tanto forte • 

Che fare' rovinar con poche fcojjè 
Jl mondo non che le mura e le porte } 

A molti to faria le gote reffe : 

So che faremo in ti fatto travaglio . 

Che molto farebbe util quel battarlie, 

?9 

faburro in quefio messo i ritornalo , 

Ed ordinato ciò che bifignava-. 

EJnaldo a Fieramonte avea cavato 
La fiprawejia e l'arme che portava, 

E fopra il fuo Cavallo era montato. 
Tanto che tutto il Pagan rajfembrava f' 
E 'uverfi la città fono inviati , 

Qome Faburro gli avea ammaejirati , 

40 

Grande onor fanno tutti i terrazzani 
A quel che crtdon Fieramonte fia i 
Bjaaldo in falla piazza a' fuoi Pagani 
Facea far giofira e fijia tuttavia-. 
Faburro intanto menava le mani , 
Truova gli amici e parenti , e dicia , 
Com'egli t morto il hr crudo tiranm , 

E come ben le etft paleranno. 

4« 

Che lìberi fanz' altro impedimento 
Tofio faranno , e fi fubito armare 
Gran quantità , eh' ognuno era contrul» 
Pi voler la fua patria liberare : 

Mentre che in piazza fi fa torniameutoi 
il popol tutto fava a baloccare \ 

Giunfe in un tratto con gran gente armata 
Faburro , e tofio la piazza ba pigliata. 

1 2 t Sa- 
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1 Stiraci »- , tht et» Hinalib fo'm , 

C<>mi»ciaa tutti tt-infa»f ui»ar It fpaJti 
Chi morto rtfia , t chi chitdt ftrAonì < 

E cominciorno a correr la cittaAi 
Co» Pi a» tumulto « r fra» furore e tuonv. 
Cià fi» di peate calcate le firade, 

E noa fappieado ipnua tpuefio trattato , 
Dicevaa. : Fieramonte fia ìmpazxato , 

4? 

EJnaldo corfi al palazzo reale , 

Dov'er/i la Rfina e'fuoi fipliuoliì 
E come piunfi in capo .-ielle fiale , 

Dijje la doaaa : perchè i aofiri fiuoli 
Son ti turbati , e perchè tanto male ? . 
Coti far , Fieramonte mio , non fuali i 
Che enfi è tjuefio , e chi muove tal putirti 
Che fittofipra va così la terra ì 
44 

E' n aldo di Fr US berta pji menoe 
Vn colpo tal , che pJi jpiccò la tefia , 
l'refi i figliuoli , e tutti gli ammazzile | 

I S araci» dicien: che cofa i guefial 
E finalmente la terra piglio! , 

Con quella gente che drente vi refi a i 
Eoi trofie di Faburro la firella 
Della prigione , affitta e mifihinella , . 

E poi che furno alcun dì dimorati , • 

E con Faburro ognun fi fu fioperto , 

Ed h.tnno i nomi lor manififiati , 

E ’/ popol vide ogni figreto aperto } 

Furon tutti d'accordo battezzati, 
Eendeado a Gefu Crifio grazia e merto • 
Che liberati pii ha da quel crudele , 

E fatte a fi quefio popol fedele . 

46 

7tn con Faburro, che fapeva il fatto. 

Si ragioni dell'ofie eh' i a l'arigi , 

E come Cane avea afpettato il tratto , 

E mofi'o pjserra e difiordia e litigi, 

Fer tiare a Carlo mano fiaccomatto ; 

E che /occorrer fi vuol San Dionigi-. 
Faburro t'accordi che vi fi va di 
Subitamente , e che più non fi badi . 

47 

Orlando dijfe : e' mi difpiace filo , 

Che noi lafiiamo il pofiente gigante 
A. Caradoro } ond' io n’ho molto duolo . 
Difii Dodoa:fituvuoi,Sir d’Angrante, 
Andrò per lui com’ un falcone a volo , 

In pochi pfirni fari qui Morpante : 

A tutti piacque che per lui s'andajfi, 

E per far prefio , Baiarlo menajfi , 


Coti fu fatto,! mifiefi in camolino , ' ' 

E tanto va qeujh Baro» p.-tgliardo , 

Che a Carador fimofi Saracino 
CiUttfi un dt in falla piazza con Baiardo-, 
Eicomfeiuto è prefio il paladino-. 

Diceva Carador : fi ben rig:!.trdo , 

Quefio è Dodo» , che ci torna a vedere , 
£ quel par di Eittaldo il buon Aefir iere. 

49 

ìderidiana , che ’l conoble prefio , 

Giù per la fiala correva abbracciai lo. 
Dicendo : Dodon mio , che gaudio i quefio I 
}o ti conobbi fubito al cavallo-, 
eh' è di Vlivier ? deh fammel manifrfio. 
Che di faperlo ho voglia fanza fallo . 

Dijfe Dodone : Ulivier tuo ti manda 
Mille falate , e a te fi raccomanda. 

Or chi vedejfi la dama amorofa. 

Subito comi di Dodon s'accorfi , 

Farfi nel volto come frefia rofa , 

E come prejlo abbracciarlo poi corfi , 

E domandi tb've Vlivier fi pofa -, 

Non ifiarebbe del fuo core in forfè-. 

Cb' i di E'tfltlf « dicea , Baron franco ì 
Tu debbi , Do.-hn nofiro , ejfere fianco . 

SI 

eh' e di quel paladia , ch'ogni altro avanza. 
Orlando nofiro farmfi e pojfente } 

Che di faper di tutto ho difianza . 
Intanto Caradoro era prefinte , 

E falutò Dodone , com’ ì ufitnza , 

Poi domandava di tutta la gente . 

Dodo» rifpofe ; in paefi lontani 

Gli lafciai in Danlfmarche fahi e fimi 

, y» 

£ la cagion eh' a te fin aiti venuto 1 
£' che mi manda Bjnaldo d' Amene , 

E ’l Conte Orlando , e che bifigna aiuto 
Al nofiro Carlo man , che Erminione 
A Montalban più giorni ha combattuto , 

E ajfediato col fino gonfalone i 
Convie» eh’ i ’ meni tue genti e Margante. 
la quefio tempo compari il gigante , 

E Corfi prefio Dodone abbracciare , 

E mille -volte dimandò d'OrlanÀi ; 

Dodo» gli dice, come e' vuole andare 
In Francia , e come e' lo manda pregando, 
Che in Danlfmarche lo vadi a trovare-. 

E tutti infume vennonfi accorda»^ , 

Che fi raguni il lor popol pagano , 

Per dar ficcorfi prefio a Montalbano. 

la 
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In fochi ih fur fitti* molti fquilire « 

Ftr ilover tutti inverfi Friiuciit gir * } 
MeyiAiit»it dice : 0 curo pitilre > 

Hon mi voler* unii graaia dìfiir* » 
lo vi' provar le mie virtù Icgfjiliir* 

Ih Francia , ben t' i’ dniejjì morir* : 

S' io debbo aver da te mai alcun piacere^ 
Fa' eh' io fa capitan di tue bandier* . 

yr 

I(e Caradoro avea tanto dopo 
Di rifiorar del beneficio antica 
J^iiahlo e gli altri , che rifpofe : anch' io 
M‘ accordo'^ al tuo parer , però ti dico. 
Che tu vi vaili col nome di Dio ; 

Forchi Bjnatdo i fiato buono amico , 
Quando fa tempacci dette il fuo aiuto. 
Di rifiorarlo al bifoguo i dovuto . 

y6 

Orlando e Vlivier ficcarne amici • 

Ci hanno trattati « ta tutto il mio regno, 
Ke' cafi awerfi , miferi , e ’nfelici ; 
Adunque il priego di Dodone i degno , 

E ricordar fi vuol de' benefici , 

eh' efi'ere ingrato Iddio l' ha troppo a filegno. 

Meridiana fu troppo contenta. 

Che in dubbio fiava alla rifpofia attenta. 

SI 

E poi fi volf* a Morgante , e dicia ; 

E tu con meco , gigante , verrai . 

Dicea Morgante : da tua compagnia 
ìion dubitar eh' io mi diparta mai , 

Coti ti ghiro ,0 do la fede mia . 

Dipi la dama : io ne fon lieta ajjai i 
Farmi mill' anni rivedere il Caute , 

E l' ardito EJualdo di Chiarmonte , 

Quefio dicea colla lingua la dama. 

Ma Vlivier diceva col fuo core i 
Morgante , che fiipea tutta la trama , 
Rifpofe ; dove lafci il tuo amadore , 

Che fo che giorno e notte ancor ti chiamai 
Hai tu ti lofio lafciato il fuo amorei 
Dijfe la dama : Vlivieri è qui meco , _ 
Feri noi dijfi , ed io fon fempre fisco . 

S9 

In poco tempo furono ordinati 
Quarantamila , e fitte dieci fchiire , 

E da Re Caradoro licenziati , 

E date tutte al venta le bandiere -, 

Ed eran bene in punto e bene armati. 
Come convienfi a ciafeun cavaliere 1 , 
Cavalli , e feimitarrs alla turchefea , 

E feudi e targhe e archi alla morefea. 


60 

Meridiana aveva un palafreno 

Quartato , che pat'ev.t una montagna , 

E ciò chi quefio mangiava , orzo e finto. 
Con acqua frefea prima gli fi bagna i 
E non era Cavai , ma nondimeno 
E' non fe gli poteva appor magagna. 

Se non che il capo aviva di ferpente , 

E molto dejlro e forte era * corrente . 

61 

Qiieflo in un bofeo pgi facea dimoro , 

£ nacque A' un ferpente e d' un' alfana , 
Mugghiava forte che pareva un toro , 

Mai ma fi vide befiia coti firana i 
Vn che lo prefe , il dette a Caradoro , 

E Caradoro il dii a Meridiana : 

Helle battaglie fempre lo menava , 

E molta fama con ejfa acquìfiava . 

6a 

Tanto cavalca auefia franca gente , 

Che in Danifmarche alla fine arrivorno\ 
Quando Rinaldo la novella fente 
Vna mattina in fuW alba del giorno. 
Chiamava Orlando e 'I Marchefe pojjenteò 
E prefio quel che fijji t'avviforno : 

Ferchi di lunge fi vede il gigante , 

Che col battiwio veniva davante . 

Diceva Orlando : ecco Morgante nofiro , 

Ed ha con fece gran gente pagana -, 

E Caradoro grande amor ci ha tnsfiro , 
Cho la nofira amijlà non fin lontana . 

Dijfe Vlivier ; /’ egli I Morgante vofiro , 
Dov' i la bella mia Meridiana ? 

Io ’/ bromo tanto , eh' io la veggo e fenta, 

E par eh' io fia di quejlo errai' contento . 

64 

E poi che furon più prejfi , vedea ) 

Vlivier quefio , che il pajfo fiuAiava , 

La qual conobbe al cavai eh' ella avea , 

0 ver eh' Amor coti V ammaejlrava > 
Meridiana , quando lui feorgea , 

Come Jlclht nel vifo fiammeggiava , i 
E del cavai fallò fubilaintHto , 

Ed Vlivier ficca Jìmilemente . 

Ed abbraeciolla con gran gentilezza , 

Prima haciotia al fuo nudo fraut^e'. 

La gentil dama per gran tenerezza 
Flol poli falutar , tanta s' accefe ; 

E Vlivier fonti a tanta dolcezza , 

Che le parole fui non fono iutefe i 
E pur voleva dir ; bea venga quella , 

Che fola agli occhi otiti fia fempre della. 

(ir.vt 
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Crtt» fefitt fu tra' tagani *' Crijliani i 
E molto Caratbr fu commindato , 

Chi fi ricorda in fatfi lontani 
Di' btnificj dii timpo f affato . 

Dicia Fahurro : o cavaliir fovrani , 

Sem fri ho fintito un frovrrhio f rovaio, 
£ tentol mila minti vivo e virdi ; 

Chi dii firviri al fin mai non fi ferde . 

67 

Killa città flit giorni fi fofitro , 

£ ’ntanto i nuovi Criftian fimo in funto. 
Quattromila in un ófie t'ajjimhraro i 
Dtcìa Fahurro : or che Morganti è giunto, 
E da partirfi ; 1 molto mi fia caro , 

Or landò, fit tu m' ami 0 Jiimi funto. 
Ch'io fia di quifia ginti condot tori, 

E mojlerrofti in Francia il mio valori', 

68 

Orlando di fio ; »’ non i cofa ignuna 
eh’ io ti nigajfi , Fahurro foffmti • 

Aliar Fahurro fua genti raguna , 

E fai ch'egli ihhi affettata la genti. 
Folli fortar fir injegna una lana 
Sur una fofrawefia riccaminti 
Di fitta bianca lavorata e d'oro. 

Si che dui corna fama d’ un toro. 

69 

Or laficeremo il fofot fiaracino. 

Il ejual di Danifimarche gii t' I mnfft , 

E ritorniamo al figtiuol di l'ifino , 

Chi flange, e dice fra fi', fiù non fofiò, 
ìion c' i Ejnaldo , non c’ è il fino capino, 

E tutto il mondo qui mi vieni adAffoi 
Non gli conobbi mentri erano in corte , 
Or me n’ avveggo, 1 dolgomene a morte , 

70 

Can traditor h riguardava fiji, 

E con faroh fitte il confortava , 

E fimulava uno sfornato rifio’. 

0 Carlo • trofeo di qnefio mi grava « 
Tirchi fur bagni di lacrime il vifioi 
E trentamila de' fiuoi ragunava , 

E diffe : io voglio andare, il traditore f 
A ilontalhan con qnefii , Imfer adori . 

7 « 

E tutti a Carlo gli menava avanti \ 

E fece fino cafitano il Magagna , 

Dicendo : io vaglio affalir lo "Ammiranti 
Con quefia ccmfagnia, ch'l tanto magnai 
E fio che noi fighirim EionfanU , 
lo lo fari dar , Carlo , nella ragna : 

E f:pf! tanto acconciar ien t orfello. 

Che Carlo Jì toglie^ fer oro quello . 


A Montalhan n'andò con quijh inganni, 
E fi finti figliarlo a fialvamento i 
E tutti al!' Ammirante fimi vanno , 

E dilfi : io ti dari ftr tradimento 
La terra , e' tuoi nimici che vi fianni , 
£ met tiretti quefia notte drente i 
Ma Lionfante era uom troffo da bene, 
E fece quel eh' a' fiuoi far fi conviene , 

lì 

E dijji : io ti vo' dire una novella . 

La volpe un tratto molto era affiti ta , 
Entri fer bere in una fiecchia quella. 
Tanto che giù nel fotoo firn' ì andata i 
Il lufo fajja,e quefia meficbinella 
Domanda , come fia così caficata i 
Diffe la volfe-. di di non t'increfica , 

(ht vuol di' grojfi , nel fondo giù fej'ca . 

74 

Jo figlio lafiche di libbra , compare { 

Se tu ci fujfi , tu ci goderefii , 
lo me ne vo' ftr un tratto fiati art , 
Eififofie il lupo ; tu non chiamerefii 
A qutfie cofit il Compagno , comare , 

E forjì che mai più non lo facefii . 

Diffe la volfe malitiifia e vecchia : 

Or oltre Vienne , e 'nterrai nella fiecchia , 
7T 

Il lufo non ifiette a fenfiar fine, 

E tutto nella fiecchia fi raJJ'etta , 

£ vajjene con effa tofio giui i 
Truova la volpe , che ne viin fin in fretta , 

E dice il fiemf liciotto : ove vai tue I 
Non vogliam noi fificar ì comare, affetta. 
Diffe la volpi ; il nt ondo è fatto a ficaie. 
Fèdi , coniar , chi ficendei chi fin fiale. 

76 

li lupo drente al fono rimanea , 

La •volfe poi nel can dette di cotti, 

E diffe, il fino nimico morto ave a-. 

Onde 1’ rififofii : hincb' e' fia nel fono , 
Che 'I traditor però non gli fiacca’. 

E frefiela i e ciuffoli! appunto al gotto, 
Xlccifiela,! funi la fina malitia-, 

E così ebbe luogo la giufiitia , 

77 

^1 tradimenti hai fatti alla tua vita 
Già mille volte , a quefia datti face’. 

Tu non farai di qui giammai partita 
Fer nefiun modo, traditor verace. 

Ch'ogni tua colpa vecchia fia punita’. 

Che I traditor fer nulla non mi piace, 

E piglierotti al gotto col caprillo i 
£ frffili • I legar lo fece frefio . 

E fai 
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£ foi maniti di fubitt un m:JftppÌB , 
jd Aire a Afialfa ch'era in Mòntalhano, 
Che fereh' egli era Ai nthil lepnaegie , 
Bench' e' fia Saracino e lui Crijiiano ; 

A tradimento non vuol fargli oltraggio^ 
0 in altro ntodo , e eh' avea frefi Canot 
E imfiecherallo , pur che lo confeati : 

E diìfe tutto de' fuoi tra iimenti . 

»9 

Il mejjauier» a Afoìjh fen' andoe , 

E di fi come ha detto il fuo /ignoro , 

E tutto il tradimento gli couioe : 

Ajlolfo fece a quel me/J'apgio onore , 

E poi Gniceiardoe gli altri a te cbiaune, 
E riferì di quejh traditore i 
E chiefe a tutti tonjiglio e parere , 
g«s/ che fi faccia S Cam da l'oufitre , 

80 

E che per te medefino gli parrebbe , 

Che fi rifponda < che io ’mpicchi prefio\ 

Boi t' accordorno eh' util non farebbe , 

Che ’/ tempo awerfo non pativa quefio , 
Che la fua gente fi ribellerebbe r 
Quantunque Can meritajfi il caprefio : 

E ringraziorno il famofo Pagano 1 
E chiefongti di gratin vivo Cano , 

81 

Afiolfo dette al mejfo un palafreno , 

£ dijfe : quefio tien per amor mio . 

£ ’/ mejfiipgier ritorna in un baleno , 

E racconti d' Afiatfò il fuo defi . 
Lionfante 1 uom di gentilezza pieno , 
Elfpife: come Afiolfo vuol ,vogP io i 
E contro al fuo voler Con liberava , 
Cano a Parigi f abito arrancava . 

81 

fi dijfe a Carlo il traditor fellone > 

Co' aveva fatta certa fua penfata , 

Come ingannar potejji Erminione i 
Ma poi era la trappola fioccata > 

£ come prefo fu nel padiglione •. 

Coti la fua trifiizia ha covertata , 
Dicendo : un tradimento ficea doppio , 

Che iiifin di qui ne fintivi lo fioppio . 

8? 

Carlo il credette ben che ’/ wr dicea , 

Che 7 tradimento doppio era ordinato . 
Afiolfo in quefio tempo gli firivea , 

Come quefio fellon V avea ingannato . 
Carle alP ufiito a Canellon creJea , 

Che così era ne' del deflinato ; 

£ conferiva con lui come prima 
Ogni figttio , t coti ficea ftima . 


71 • 
84 

Erminion colla fua gente bella 

Sempre più iotverfo Moutalbano è ito > 
Era per pafqua, giunfe la novella 
D' un me/Jaggier eh' i tutto sbigottito j 
Tanto che giunto a gran pena fave II a t 
Poi dijjè tutto Per duolo fnarrito : 
Erminion , male novelle hai certo > 

Sappi f tu fi' col tuo popol difirto, 

8f 

£ ’/ tuo fratello i morto Fieramouto • 

Che combattendo un di con uà Crifiiano, 
Oli pafii /* elmo , e rupPegli la fronte -, 
E dice eh' i il Signor di Montalhanz 1 
Ed ha con fico quel ftmofo Conte 
Orlando^ che treuoar fu il monte 0 V pìano\ 
La città prefa o abbruciata t tutta , 

£ la tua gente fiacciata 0 Jifirutta . 


Eaburro ì quel che il tra.limento fi , 
Tutti i fuo' amici ha fitti far Crifiianl, 
E tutto il regno in preda a cofior dii ) 
Cran quantità fon morti de' Pagani > 
Sanza trovare 0 rimedio 0 merzì : 
lo gli ho veduti tagliar come cani , 

£ la tua donna in molti afi.tnni e duoli, 
Vccider Crudelmente è tuo' figliuoli . 

87 

E ti to a dir , che ti vengono addojfit 
Con ben quarantamila cavalieri , 

Ed era il campo quando io partì ' mojfi, 
Faburro i 7 capitan di que’ g^uerrieri i 
Che di fua gente ha fatto Capo grojjì , 

£ vien con lor,Per mofiraro i jentieri, 
Quando il Pagati /enti quel che gli ha detto, 
Befiemmiìo forte lo Iddio Macomteto . 

88 

E dijfe : traditor crudele e rio , 

Mai più t' adorerò , coti ti giuro ; 
lo vo' che Satanajfo fia il mio Iddio , 

0 fi v'i altro diavolo più ofeuro : 

Che t’ ho fatt' io , dove i il fratti mio , 
eh' io lafiiai pur nel fuo regno ficuro ì 
Dove i la donna mia eh' io ti lafiiai , 
£' miei figli uol eh' io ti raccomandai I 

89 

Che farò io , fi in qua ritorna Orlando , 

£ fi torna Bjnaido mio nimico ? 

Or verrò le mie ingiurie vendicando 
Contro a coftui del mio Mamhrino antico, 
C* ivi era Salincorno , e lacrimando 
Dieta : fattilo , afiolta quel eh' io dico } 
Dove i la furia e tua virtù fuggita ! 

Hai tu perduto il tuo campo ola vita? 

E'fi 
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JT fi Cctiofce nelle awerfitade 

Jlfavio fempre , e nei tempo felice 
iion fi pni ben veder chi ha in te hontade, 
itnejlo fai tu , eh' ognun che intende dice-. 
Se Pier amante i mattone la ci tea de 
Difirutta coti mifera e infelice. 

Tu hai qui tanta unte di tua fetta , 
Che tfogni afa fi fari vendetta. 

firmintoH per tta fe venire 
Tutti i Baron fegati , e toi fcrtvea 
A Carlo magno , e marja coti a dire 
Che gli fari morir di morte rea 
Con gran vergogna, e con ijlran marcirei 
Se non gli di Parigi , conchiudea , 

£ 7 fuo teforo,e tutto il fuo paefi « 

£ eh» il primo htipiccar fari il Dauefe t 


Ami fquartar , perchè fu pii Pagane , 

£ rinnegato avea lo Iddio Macone. 

Il mejfo giunfe prefio a Carlo mano , 

£ la imbafeiata fi iP Erminione. 

Carlo ,Cùm' uom gii Sfperato a infimo, 
nulla rifpofe alla fua orazione i 
£ 7 mefiaggiero in drieto torni ratta , 
Dicendo , Carlo gli pareva un matto , 

9 ? 

Carlo , poi che 7 meffaggio fu partito , 

A un balcon fi fiava addolorato, 

}iè ta più che fi far tutto fmarrito ; 
Ma 7 fuo Gesù non P ari abbandonato 1 
Che Orlando in quello tempo è comparito, 
Com' io diri uelP altro mio trattato , 

Col fuo fratello ,e col Pagano fiuolo-. 
Crifip fia fempre il nofiro aiuto fola . 



ARGO- 
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ARGOMENTO. 

,E' foccorfo Parigi, e Gano accende 
|Romor,che Carlo è in lega co’ PaganL; 

; Stuol maganzefe la città difènde , 

I Rinaldo ed Erminìon mcnan le mani; 

I A’ paladin la libertà fi rende ; 

> Rinaldo e Orlando han de* pcnficri firani, 
lEMalagigi n’è la cagion fòrte. 

Vegurto da Morgante è peflo a morte.^h 



CANTO DECIMO. 


1 

E Dtum lnudamut tftm- \ 

mo fajrtf 

Te eoufiJPiam , SigtKr 
gìufio e verace , 

Lautiara fia la tua be- 
nigna madre'. 

Donami gratta , Signor , fe ti fiate , 

Ch'io eoniìnea a Parigi le mie /quadre t 

E tragga Carlo fuor di contumace j 

X eh' io ritorni ov' io lafciai il mio canto. 

Colla virtù dello Spirito Santo. 

1 

Era gii prej/o a Parigi tre miglia 
Faturro , eh’ era innami all' altra gente', 
Elentre che Carlo voltava le ciglia, 
fide le fchiere e gli /tormenti /ente ; 

Kon sa che fujjtn della /uà famiglia, 

E più che prima fu fatto dolente }■ 

Pur coti allieto alla fua gente i cor/o , 

E chiama Can , che debba dar foccor/o . 



Cano appelli il fuo capitan Magagna , 

E dt/'e '. prejh alla porta n'andate , 

Che nuova gente vien per la campagna f 
Quivi la vojlra frodata mojlrate , 
tte ftarfi drente poco fi guadagna, 

Furno in Parigi molte gente armate. 
Ognun del ca/o nuovo jt /conforta , 

E tutti fi riiuj/ono alla porta. 

4 

Faburro i giunto valorofo ardito , 

Che cavalcava un fo//ente cavallo 
La lancia abbajfa , un Crifiiano ha ferito, 
E morto in terra faceva ca/callo -, 

Can di Magenta incontro gli fa ito , 

E dijji : affetta , traditer vajfallo ; 

La Tancia abbajfa , e lo /cu% fercojjì , 
Ma deli’ arcion Faburro non fi moffe , 

Al Conte Gano un colpo della /goda 
Dette , che prefio trovò la pianura i 
Molti cader ne fece in /ulta firada , 
Tanto che affai ne fuggon per paura , 
Can fi rilieva , e non ifiette a bada , 

E riprovar volea la fina ventura ^ 

E fece quel che potea il fraudolente , 

Ma in quejlo tempo giun/e l'altra pente. 

K • Per 
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J’er Parigi era ìtvat» il ramare, 

£ Carlo tra montato in fui dejhiere. 
Giunta alla porta con molto dolore. 
Subita riconobbe h bandiere 
Del fuo nipote Orlando e'I corridore, 
Ch'avea fcoperto il fogno del quartiere : 
E gii Faburro incontro gli i venuto, 

E difmonfato, e fitto il fno dtnmto, 

7 

I" ^tjlo , Carlo , eh' ho bramato 4 anto 
Di vederti una volta f or fon contento i 
Pian dubitar , pon fine al lungo pianto , 
Qui i Orlando, che gii prejjo il fento . 
Carlo fi (rafie per dolcezza il guanto, 

E dijfe : lieva , Baron d'ardimento , 

Ed a Faburro toccava- la mano } 

In quefio giunfe il Sir di Montalbam ^ 

8 

E fai ti di Bai ardo, e'nginocchiojfi , 

Ecco Vlivier che ficea fimilmente ; 

Hon fapea Carlo in qual modo fi fffi , 
Tanta allegrezza nel fuo petto fente : 
Non fi fon quefii pria di terra mifiì , 
Che ’l fno nipote giugneva prefente , 

£ falti armato fuor di Vegliantino , 

E 'ngittocchiojfi al figliuol di Pipino . 

9 

Carla gli abbraccia con amor perfetta, 

E benedifie mille volte o pine j 
Meridiana giugneva in effetto , 

E difmontata poi che in terra fue , 
S’inginocchiò dinanzi al fuo cofpetto , 
Difie Vlivier : quefia crede in Gefue , 

E fua prodezza non ha pari al mondo. 
Viene a veder (a, Imperador giocondo, 
la 

Ed è figliuola d'un gran B,e pagano , 

E molta gente ha qui di fuo paefe , 
f vengono aiuta}- te , Carlo mano , 
Subito Carlo te braccia difltfe, 

E prefe la donzella per la mano, 

E ringraziolta di ti fatte imprefe ; 

£ grande onore alla gente pagana 
Iacea far Carla di Meridiana , 

1 1 

Dijfe Vlrvieri alla gentil donzella : 

Che ti par , dama , dello Imperadore} 

Dijfe la donna graziofa e iella ; 

Degno di gloria , e di pregio , e d'onore i 
E ~cer1o chi di fue laude favella , 

Al mio parer, non può pigliare errerei 
ìion minuifee già la fua prefenzia 
La fama , il grido , e la magnific(Uzia : 


II 

Carlo la fece cavalcar davante , 

£ poi apprejfo il Duca Borgognone i 
Ecco apparir col battaglio Morgante , 
Carlo guardava quefio compagnone , 

£ dife : mai non vidi un tal gigante ! 
Ebbe di fua grandezza ammirazione , 
Morgante giuocchion lo fuperava , 

£ Cosi Carlo la man gli toccava . 

»? 

Ferfo il palazzo Carlo s’invioe , 

Più che mai fujfi in fua vita contento : 
Oan , come Orlando vide , fi penfoe , 

Che quefio fujfi il fuo disfacimento i 
E come difperato a ft chiamoe 
Magagna , e fece un altro tradimento , 
Dicendo : poi che quejia gente pazza 
Entrata è drento, foccorriam la piazza, 

»4 

Cridiam che Carlo tradimento ha fatto , 

E ch'egli ha dato Parigi a' Pagani, 

E come ale un di lor v'i conti affatto , 
Che pare Orlando e gli altri capitani i 
E tutto il popol follevò in un tratto , 
Cor/i alla piazza con armate mani-. 

Il popol parigin dava favore 
A Can , chiamando Carlo tradJtore . 

»r 

filon fi conofie ancor per molti Orlando 

0 gli altri , pexchi l’elmo avieno in tefiai 

1 Magauzefi la piazza pigliando , 

Fu la novella a Carlo manififia , 

Che tutto il popol fi veniva armando t 
Parvetli fogno sii cattiva ftfia . 

Rinaldo prefio correva alle sbarre 
Co’Saracin > cb’ avena le feimitarre , 

16 

Furno in un tratto le sbarre tagliate , 

E in ogni parte , ove Can fe ferraglia. 
Meridiana l tra fue gente armate , 

E fe gran afe in si fatto travapjio -. 

, Orlando corfe colf altre brigate , 

Ciunfe Morgante i e diguazza il battaglio j 
£ TJlivieri innanzi alla fua slama 
Dava gran colpi , per acquifiar fama. 

17 

Rjnaldo in mezzo di que’ Magauzefi 
Quanto poteva Frusberta menava , 
Tagliando a chi bracciali , a chi aruefi , 

E molti morti in terra ne cacciavai 
Molti ne fur feriti e molti prefi : 

Ecco il Magagna , che quivi arrivava, 
Rinaldo al capo un gran colpo gli mena, 

E fejfel come tinca per ifetiena. 
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Ma fot che /m èonofciuto Rinaldo, 

E gU altri 1 ognun fer faura fugglal 
che lo voditno infuriato e caldo-, 

Tofo la fiaona fgomktrar facia, 
jyicendo : ov' i quel traditor ribaldo 
Gan da Pontier ? ma /uggia tuttavia • 
Kon fi fidi di fior dromo allo mura, 
Percb' ogli avea di RJnaldo faura , 

>9 

Coti fu frejh ctjfato il furore , 

E couofciuti i nofiri buon gutrrkri , 
Ognun gli abbraccia con molto ferverò ò 
Tutto il fofol gli vide volentieri -, 

Ognun fi feufa collo ’mferadort , 

Kefi'un fi vede di quo' da Pontieri : 

E Con gran fofla e Piacere e follaoto 
T utti tt'andorno a /montare al palano , 
20 

Era venuta intanto Alda la bella. 

Per rivedere Orlando il fitto maritai 
R,inaldo una corona ricca e bella 
J)-!tLiva a quefia , ov'era flabilito 
Vu bel rubin , che va tea due ca fieli a : 
Alda la bella col vifo pulito 
Gran fefia fé del marito , e di quello , 
£ d’ Vlivieri il fino caro fratello , 

21 

Poi dee furono alquanto rifofati , 

Quefie parole Rinaldo dicia : 

0 Carlo , io non ci veggo , bencb' io guati , 
Vggieri , 0 Piamo , o l'altra Baronia i 
Che n'hai tu fitto , bagli tu fotterrati , 
O fon prigioni andati in Pagania? 

Carlo a Annido fubito ha rifgoflo : 

Tutti firn vivi , e qui gli vedrai tofio , 
22 

E racconti Com' andata i la guerra, 

E di eh’ i fiato dopo il fuo partire ; 
Come il Re Erminion Montaìban firra, 
£ i fuoi Baron minaccia far morire, 

E come Afiolfo è drente nella te, va , 

E Ricciardetto fuo ch'ha tanto ardire-. 
Parve a Rinaldo e gli aieri il cafo firano 
De’ paladini , f ti di Alontalbano. 

2 ? 

Diceva Orlando : prefio i paladini 
Si tifogna , Rinaldo , ri/eattare } 
lo w’ che ’l campo là de' Saracèni 
Dimani a fpajfo andiamo a vici fare. 

Che trenta miglia fon pi-ejfo a' cotfini , 
Meridiana ccmincii a par lare ; 
lo vo' venir • fe la domanda è degna, 

E ’l mio Morgante vo’ che meco vegnob 
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24 

Coti Fahurro , e così il buon Marchefe ; 
Vedremo un poco Come il campo fia , 
Diceva Orlando f e ’l partito fi prefe , 
Ognun prefio a portai' Parme fi fa i 
Xosi coperti di fiafira e d'arueje 
Vfeiron tutti fuor della città 
Quella mattina al cominciare ìlgieruo , 
^nverfo Montaìban la via figlìoruo. 

firan qualche otto leglt cavalcati'. 

Quando aliar fi feoperfe il padiglione 
D' Erminion , dove fiavan legati 
Berlittghier nofiro , e Kamo . * Salamene^ 
E ’l buon Danefe , e gli altri ifvsnturatr, 
E fe non fujfi che il Rf Erminione 
Sentito avea come Orlando venia , 

Tutti impiccare e f^uartar gli facia 1 

Ma dubiti di quel che gli hifogna , 
Diceudo '.fe morir facciam cofioro . 

E' m potre' feguir danno e vergogna , 

Che Orlando vemlicar vorrò poi loro ; 

E metter ci potrebbe in qualche gogna. 
Che ci darebbe qualcite firan martora ; 
Se vivi fon , qualche ben tratto fare 
' Si può con ejt , e' prigioni /cambiare . 

27 ‘ 

Vide tante trabaccle e padiglioni, 

Defirier coperti d'arme rilucenti, 

E fentia trombe fonare e bufoni , 

E far pel campo variati firumeuti i 
Per Montaìban gatti , grilli , e falconi , 
Da combattervi fu poi quelle genti, 

E dijfe : Ermìnien per Dio foUecita 
Pigliar la terra , e panni cofa lecita . 

28 

Meridiana d'jfe al Conte Orlando ; 

Se li fujfi in piacer , caro Signore, 

Una grafia mi fa’ , eh’ io ti domando ) 
lo va' pel mtf to entrar col corridore 
Del campo tutto , e venirlo ajjaltando, 

E trapajfarlo via con gran furore, 

E fare un colpo degno alla mia vitaì 
Coti pregi quejìa dama gradita. 

Ala vo’ che prejjo Morgante a me vegna , 
Se hlfegnajfi pur qualche foccorfo , 

E forfè arrecherotti qualche iufegna ( 
Anzi per certo , hench’ io te lo njfirfo. 
Rifpofe Orlando : la preghiera ì Jepna 
D'aver il campo in tal modo tra/coifi f 
Flou dubitar , ficur amente andrai ; 
fi tu , Morgante , l'accompapnerai . 

K i “ ' Me- 
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MtritiiMa ttlhr frefe una lancia. 

Srocca il cavai eh' ha ftr peni ina ttjla , 

I grida : viva Carlo « t viva Francia ) 
Quando fu tempo mijji l'ajh in rtfia , 
Truova un Pagano , i per metto la pancia 
eli miffe il ferro con molta tempejlai 
Poi tratte fuori una fitlgente fpada, 

£ fe pei metto del campo la Jirada , 

JE come morto fu quejio Pagano, 

Fu la novella a Satincorno detta , 
eh' egli i venuto un cavalier villano^ 

£ molti in terra col fno brando getta ^ 
Satincorno t'armava a mano a mano. 
Ieri che far ne voleva vendetta : 

Verfo Meridiana il cammin prefe 
Quejh giovitt gentil ,faggio , r Cortefe , 

£ molta gente, che fuggiva ,fcaccia\ 
Tornate a dritto , per un fot fuggite ! 


Arthbe cofiui dErcoi mai le braccia? 
Fugli riffoflo in parete fpedite : 

£^i t il diavoi , che tua gente fpaecia^ 
Se noi credete, a vederlo venite, 

£gli ha cacciato in terra ognun che truova, 
£ parti cofa imitata e nuova . 

SJfpe/è Saliucorito : io vo' vedere 

Chi i cofiui, eh' ha in fe tanta arroganttt. 
Che fia pajjato tra le nofire Jehiere, 
Orlando non urta tanta pojjama. 
Meridiana ri volpe il defiriere , 

Come di Satincorno ebbe Cer tanta : 
Satincorno la lancia abbafia in quella, 
£ ferì nello feudo la dontella. 

Jjt lancia in aria n'andì in mille petti \ 
Diffe la dama : ab cavalier codardo. 


A quefio modo la tua fama fpretti ! 
Quefia non i ufanta duom gagliardo , 
Cb' a ferir Colla lauda alcuu t'awetti. 
Che fia col brando ie tu non v'hai riguardo-. 
Volgiti a me, Poi che tu m'hai percojfa , 
Vedrai che dell'arciou non mi fon moffa, 

£bbe vergogna Soline orno allora, 

£ ritornava in dritto a fare ficufa , 
Dicendo : io non ave' veduto ancora , 

Se tu t'avevi lancia o foda o bufa. 
Meridiana a quei fanta dimora 
Hifpifie -, in Danifmarche coti t'ufaì 
Co/; ftuno i S.von di Erminiout ì 
Tu ^bbi tjfer per certo un gran poltrona 


Ma non fi fa coti di Carlo in corte , 

Dive jiorifee ogni gentil cofiumr, 

Vedrem fe tu Jarai cavalier forte , 

E s' altra volta poi -vedrai me' lume i 
Prendi la fpada , io ti disfido a morte , 
E furetti alpeggiar d'sin altro agrume. 
Sa/incorno la fpada trajfe fiore. 

Per acquifiar,fe poteva, il fitto onore, 

V 

Poi che più colpi inpeme fi donorno , 

Ni l'un nè Palerò guadagna niente i 
Vn tratto volle ferir Saline orno 
La gentil donna , e dette al fitto corrente, 
£ molto biafimato fu dintorno , 

/piccava il capo del ferptnte , 

E ritrovojji in finlPerha ia dama-. 

Or quefio è quel che gli tolfe ogni fama , 

? ® 

Morgante volte il battaglio menare , 

Per ifcbiacciar la tefla a quel Pagano i 
Meridiana gridava : non fare , 

Vendetta ne fari colla mia matto . 
Salincorno t'aveva a difiperare « 

£ duolfii molto di quel cafio firanoi 
l Saracin ferno a Morgante cerchio , 
Tanto eh' al fin faranno di fuperchio , 

£ mifi'oH lui Colia \m»ella in mezto , 

£ cominciorm una fièra battaglia -, 

Ma a molti dava il battaglio ripremo, 
A molti trita la falda e la maglia. 
Dieta Sinaldo -. or non ifiitem più al retto. 
Che non è tempo, fe Getù mi vaglia', 
lo Mggo a piede li Meridiana 
In metto a tutta In turba pagana , 

40 

Orlando /prona fubito il defirieri , 

E 'nverfio il campo girava la briglia , 

£ fimigliantt faceva Vlivieri i 
Cosi tutto quell'ofie fi ftompiglin : , 
Erminion /enti che qut' guerrieri 
Eran venuti , e fatino maraviglia , 

£ difie -, traditor di Macometto , 

£’ fa Sinaldo per più mio difpettt , 

4 » 

£ ’/ Conte Orlando , che tornati fono i 
Altri non fio cb' avejjin tanto ardire , 

Di metter qui la vita in abbandono ; 
Snbito incontro gran gente fece ire, 

£ diffie io credo ancor che fari bnom. 
Ch'io m'armi tofio \t l'arme fe venire , 
£ */ fui cavai di fine acciaio coperto , 
Che vivere 0 morir Sfpofe certo . 

Orlati- 


. Digitized by Gik> ìLi 



DECIMO. 


4* , 

OrlituM in mtzzo alla Jua genti entrava t 
£ una lancia , ch'etti aveva t aiiajfaì 
Il primo che allo jcudo rifcontrava , 

Lo fendo e l'arme e'I petto gli trapajftr. 
£oi trajfe Durlindana > « martellava. 
Quante arme trnova , tanta ne fracafft'y 
Fece un maeel di gente in poca dottai 
Hjnaldo n'avea già morti una frotta. 

£d Vlivier faeea qnel che far fuole. 

Ma tuttavia tenta gli occhi a colei , 
Ch'era fua /corta, come agli orbi il fole. 
Colpi menando difpietati e rei , 

Ferchi /occorrer la fua donna vuole i 
Ovunque e' guata ,facta l'agnufdei. 
Rivolto fempre alla fua dama bella , 

£ quanto fui fempre l'apprejj'a a quella. 

44 

£ non poteva ancor romper la calca. 

Che tuttavolta fi faeea più fretta , 

Pur fempre iuuanei a fuo poter cavalca, 
E ’» qui e ’n li com' un lion fi getta : 
E molti colla fpada ne diftlea ■ 

Della turba befliale e maladetta, 

£ trijlo a quel ch'afpettava AltachiarUe 
Che gli faeea cofiar la vita cara. 

4f 

Morgaute he mezzo flava della fluolo , 

£ col battaglio faeea gran fracafii i 
Meridiana fentiva gran duolo. 

Che 'I corpo femminil gii era laffo ; 
ìiì fuggir pui,ft non fi lieva a volo. 
Perché non v'era onde fuggirfi il pajjaì 
Ma pur Morgaute fpefie la conforta , 

E molta gente avea dintorno morta. 

fd era tutto da' dardi forate, 

£ lance t /piedi e faette e /puntoni , 

£ tutto quanta il carpo infanguinato. 
Che le ferite parevan cannoni , 

Che gettan fempre fuor da ogni latoi 
Avea nel capo cento verrettoni j 
Ma tanti intorno avea fatti morire. 
Che gii del cerchio non poteva ufeire, 

4T 

L'un /opra l'altro morta tra caduto , 

£ gli uomini e' cavagli attraverfati } 
Tal che miraeoi farebbe tenuto . 

Quanto furon poi morti annumerati : 
Ave' cinque ore 0 più gii combattuto. 
Or perfli ognun quanti e' n'abbi fcbiacciati. 
Che non potea più aggiugner colle mani , 
Tanto Mfeoflo gli erano i Pagani , 


48. 
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Meridiana affai l'era dififa, 

E or da' dardi attendeva a fchermirfi-, 
Avea la ficcia come un fuoco accefa. 

Ni potea più collo feudo coprirfi. 

Tanto tra fianca, perebi troppo pefa, 

£ non poteva del cerchio fuggirfi : 

£ coti afflitta fventurata a piede. 

Morir vuol prima , che chiamar merzede. 

49 

£ pure ancora in Morgaute fi fida , 

£ dieta fpefjo-. il mio fallar ti cofla. 
Ch'io temo quefla gente non t'uccida . 
Ecco Rinaldo ch'ai cerchio t'accojia , 

E com' e' giunfe , metteva alte grida. 
Tanto che molto la gente difeofla ; 

Oltre , gente beflial fanza vergogna , 

Poi eh' a due a pii tanto popot bifogna • 

yo 

Fatevi a dritto t r Fruiberta menava : 
Tutti farete , Saracin , qui morti . 
Meridiana , quando Pafcoltava, 

Subita par che tutta tl conforti'. 

Aliar Bfnaldo i colpi raddoppiava , 

E venilicava di lei mille torti i 
E poi in un tratto, com' un leopardo i 
In mezvt il Cerchio fi /aitar Bajardo. 

y» 

£fi /aitar Meridiana in groppa. 

Che fi gita di terra com' un gatto , 

Ne mica parve affaticata 0 zoppa ’, 

E fuor del cerchio rifiliti in un tratto : 
Coti con effit pel campo galoppa. 

Ognun che 'I vide ne fu flupefatto ; 
Qaefl'i Rjitaldi,o 'Igran Signor d Aiigr.’te, 
Dicevan tutti', e Tafeioruo il gigante . 

y» 

£ molti al padiglion fi ri tot uomo, 
Veggendo cpfe far /opra natura j 
In quello tempo giunfe Salincorno , 
Meridiana il vide per ventura-. 

Rinaldo nojiro cavaliere adorno , 

Che non tenta Frutberta alla cintura. 
Gli trajj'e ttun fèndente in full'elmetio. 
Che gli cacciò Frutberta infitto al petto . 

, y? 

£ Salincorno cadde in fui terreno , 

£ vendicata fu la damigella . 

Rinaldo prefe il fuo cavai pel fieno , 

£ fi montar Meridiana in fella « 

Che vi falti tu in manco d'un baleno : 
£ Vlivier , che vide la donzella , 

Difie ; io venivo ben , per darti aiuto , 
Ma le fchiere paffar non ho potuti. 

.. Avea 
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Avett Fahurro "Vli-jitri td Orlando 
Morti quel di migliaia già di Pagani , 
E tuttavia no vtuien confumando ) 

I Saraeini ancor menan le mani : 

Ma tanto e tanto i paladini il brando 
Infanguinato avevan di que' cani , 

Che per paura affai n' tran f-rggiti 
A' padiglioni t e gran parte feriti . 

Erminhn dieta pur ; chi vi caccia ? 

Che gli vedeva fuggir da ogni parte t 
E' rifpoudieno a quel che gli minaccìax 
Fuggiam dinanù alla ftria di Marte i 
E' non e' i uom con ti Jicura faccia , 
Che fi confidi di fua forza o arte : 

Qua fon venuti nuovi Ettorri al campo. 
Si contro a' colpi lor p traeva fcampo, 

Soi vedemmo EJnaldo , e fu il cugino , 

In mezzo un cerchio /aitar col cavallo > 
Quivi era tutto il pepo! faracino , 

E non potemmo tanto crntafiallo , 

Che po/e in groppa un altro paladino , 
eh' era affediato , t /alti fuor del ballo ì 
E a dijpetto nojlro il portò via ; 

Mai vedemmo uom di tanta gagliardia, 

57 

E Sallncorno ha morto , il tao fratello } 
Erminiont allor fi dolfii forte , 

E coti diffe : poi che morto è quello , 
eh' era il più. fier Pagate di mjlra corte', 
A tradimento quel Einaldo fi Ilo 
0 ’/ fuo cugin pii ara data la morte, 
Fugli^ ri/pojio : e' non fu a tradimento. 
Che chi [' ucci/e , n'uccidrebbe cento . 

Allora Erminion : fia maladetta 
Tua deità, Macon, più volte diffe \ 

E giurò far del /no fratei vendetta. 

Se mille volte come lui moripi : 

J)crj' è PJnalJo a gran furia fi getta , 

Ed una lancia , ch'avea in reffa , miffe } 

J com' egli ha Einaldo Cono/ciuto , 

Lo /aiuti con uno Jiran /aiuto , 

^.9 

^io ti /confonda « diffe Erminione , 

Se tu fc il Prenze Sir di Montalbauo ^ 
Colui che porta sbarrato il lione , 
eh’ ancor lo sbarrerò colla min mano . 
Hinaldo , udendo sì fatto fermone , 

A lui ri/po/e ; cavalitr villano , 

Che dì ' tu ,Re di farfalle 0 di pecchie I 
lo t’ ho a punir di mille ingiurie vecchie. 


60 

PJ/po/e Erminion ! del tempo antici 
A vendicar m' ho io di miei parenti i 
Tu uccidefii come rio nimico 
Il Pf Manthrin con mille tradimenti . 
Dijjé Pjualdo : afcolta quel eh' io dico j 
Per la tua gola , Erminion, ne menti , 
eh' a tradimento vitn tu quà , Pagano , 
Perch' io non c' ero , affediar M"ntalhano-. 

61 

Mn tanto attrazrr/ato ho il piano e 7 monte, 
eh' io t' ho ti ovato , e non ti puoi fuggire', 
E 7 tuo fratello uccifi Fieramente , 

E detti al popol tuo giujlo martire : 

A Sallncorno ho fpezzata la fronte , 

Or fari te col mio brando morire : 
Quando il Pagan fentì rimproverar/! 
Tante alte ingiurie , cominciò a picchiarfi-, 

6t 

E in full' arcion percuoterfi l' elmette , 

E hefiemmiar Macon divttamtnte , 

E batter/ co! guanto tutto il petto ', 

, Are' voluto morir veramente', 

E poi rifpofe : d' ogni tuo difpetto , 

Che fatto m' hai > ne farai ancor dolcntei 
E mijje cerne difperato un grido : 

Prendi del campo tnfio « eh' io ti tfido . 

JE poi foggiunft ; facciane qeufio Patto, 

Da che tu m'hai cotanto ofitfì a torto , 
Che Montalban mi doni , /’ io t' abbatto i 
E fe tu vinci me , datti confòrto , 
che’ tuoi prigioa ti renderi di fatto , 

Che neffua n’ ho danneggiato ni morto ; 

E che t' intenda per ùiemefe triegua , 

E poi ciqfcsen quel che gli piace" fegua ì 

64 

pSnaldo diffe : a dì contento fimo > 

E poi voltava in un tratto Balordo , 

E dice ; fe mai fufii ardito e betono , 

A quefia volta fa' che fia gagliardo'. 

Poi fi rivo/e, che pareva un tuono. 

Si anche Erminion parve codarde : 

E quando infieme debbono a colpire , 
Parve la terra fi volejfi aprire, 

Erminion colla lancia percoffe 
Sopra lo fcuiio il franco paladino, 

L’ afie fi ruppe ,e d' arcion non fi moffe-. 
Ma 7 prò Hjnaldo giunfe al Saracino 
D' un colpo tal , che ben che forte feffe , 
Si ritrovi in full’ erba a coti chino 
E diffe : 0 Dio , che reggi fole e luna , 

Può far eh' io fia ca luto la fortstna ! 

Egli 
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66 

f^/i t far ver efuil che fi Alce al tnoado • 
Che qaefio è il fior de' cavalier nomati i 
HìsmJJì , e dijj'e : faladin giocondo , 

Or fin puniti tutti i miei peccati , 

E come dianzi più non ti rif pondo i 
J)’ avere i miei congiunti vendicati ^ 
lo ho perduto ogni cofa in un punto ■, 
D'ogni mia gloria e fama il fine i giunto. 

67 

Or fari vendicato il mio parente , 

Or fari vendicato Fieramonts > 

£ Salincorno , e tutta /’ altra gente : 
Però chi fa vendetta con fue onte , 

Al mio parere • i matto veramente , 

£ JpeJJo awien • che fi batte la fronte : 
Or pel configlio S Dama Ctemeniia 
Del fuo peccato ho fatto penitentia , 

68 

Che chi governa per configlio il regno 
Di femmina , non pai durar per certo « 
Che' lor penfier non vanno dritti al fegnoi 
Qual maraviglia t' io ne fin diferto"! 

Or fi conofce il mia befiial difigno , 

Ogni cofa ci mofira il fine aperto : 

Coti canvien , che fpejfo poi fi rida 
Di ipuel che troppo a fortuna fi fidai 

69 

Quel eh' io promifi « Baron , vo' fervarti , 
Come pur giufio £e eh' io fono ancora 1 
£ tutti i tuo' prigioH va' confegnarti i 
Andianne al padiglion fama dimora , 

£ la promejja tua vo' ricordarti . 

Dijfe Bjnaldo : per lo Iddio eh' adora 
Re Carlo mano e tutto il Crifiianefimo , 
CU che tu vuoi , chiederai tu medefimo. 

70 

Inverfi il padiglion prefin la voltai 
Erminion , eh' era uom molto da bene , 
Fece pel campo fonare a raccolta:, 

Poi che fortuna nel fondo lo tiene ; 

La gente fua parea fmarrita e fiolta , 
Come ne' enfi fubito interviene i 
Rende i prigion , eh' avea legati e prefi. 
Co' lor cavagli e tutti i loro arnefi , 

71 

Chi vedejfi la feda e l' allegreota , 

Che fanno i noflri poffenti Baroni ^ 

Sare' cofiretto per fua gentilen-ia 
Di lacrimar con pietofi fermmi ; 

Diceva Vggier : RinaUo , tua prodezia 
Ci ha tratto fuor di molti frani unghioni, 
A quefia volta aremmo tutti quanti 
La vita data per quattro bi fanti . 


I M O. 

7» 

Koi abbiam fintilo tì fatto rumore 

campo , eh' io penfai che 'I mondo 
Fujfi caduto , 0 giunto all' ultim' ore , 

£ lo dato di Carlo fujfi al fondo } 
Ognuno avea della morte timore « 

Che ’/ Saracin crudele e rubicondo 
D' impiccar tutti ti avea minacciati , 

£ della vita favam difperati, 

Hamo diceva ; il nojlro buon Cefue . 
Vi mandi qui per nojlro aiuto filo i 
E fiam falvati per la tua virtue, 

£ liberati da gran pena e duolo . 

Diceva Orlando : non ne parli am pine , 
Lafciam pur lofio de' Pagan lo fiuolo i 
Carlo non ta quel che feguito abbiamo , 
Peri verfi Parigi Ce n' andiamo . 

74 , 

Erminion timafe ajfai feontento , 

£ i paladini a Carlo ritornaro } 

Carlo gli abbraccia cento volte e cen{o i 
£ fu cejfato ogni fuo duolo amaro-. 

FeCefi fefia per la cittì drentoi 
Ria quefio a Ganellon fa filo amaro , 

Che per paura fuor t' era fupgito « 

£ dubitava non ejfir punito'. 

7f 

Poi eh' alcun giorno infieme ripofarfi , 

Dicea Rinaldo un giorno a Carlo mano , 
eh' avea pur voglia da lui accommiatar fi, 
E ritornare infino a Montalbano , 

£ qualche dì colla fua fpofa fiarfi } 

Carlo contento gli toccò la mano , 

£ menò filo un fervo molto adatto 
Del Conte Orlando , detto Riiinatto , 

76 

eh' era feudier compagno di Terigi : 

£ mentre che cav.tìca , t' è aSbattuto 
Forfè fei leghe difeofio a Parigi , 

Dove giaceva un bel vecchio canuto', 
Quefi ' era , trasformato , Matagigi , 

Tal che Rinaldo non l'ha conofeiuto 
Sur una riva appoggiato alla grotta . 

£ d" acqua piena aveva una bar lotta . 

77 

Rinaldo il faluii cortefemente , 

£' gli rifpofe : ben venuto fiele , 

Se voi volejfi ber , Baron poffinte , 

D' una certa cervogia ajfaggirete , 

Che diverrà piacervi veramente . 

Rinaldo dijfe : io afigo di file , 

£ di ber acqua di f fiato 0 fiume , 
Quando cavalco , non i mio Cifiume , 

k^an. 
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Ql!/Wfìe BinaUo hn bevuto tt Juo modo, 

£ SjiìKiitto il iarlelio porpna , 
Dicendo : pere^rin , di te mi lodo 
E Ejiinatto cerne lui heeva • 

E non la ben di Mnlapigi il frodo ; 
^alaiip il barletto rituplieva . 

EinateS poco t Rjiinatto andava, 

Cb' ognuno fcefe , t di fenno cafeava . 

19 

'Addoì mentati pofonfi a piacere, 

Malapipi pii fepue come /oppio , 

E non poteva le rifa tenet e , 
l'efgendo quel eh’ ha fatto il beverappio } 
To/J'e la fpada a Einaldo e ’l dejlriere , 
E prefe inverfo Variti il viaggio , 

/dille Irmbtrta la fpada fevrana 
ìiella guaina , ov’ era Durlindana : 

80 

Coti Saiardo mi' era Vepliantino, 

E ritorni a Elfaldo che dormia , 

E dettegli la fpada del cugino , 

Così il cavallo , e poi difparì via •, 

E mijfe fitto al capo al paladino 
Una ceri' erba che fi rifintiai 
E rifintito , poco fico bada , 1 

Che del cavai s' accorfe e della fpada . 

81 

E volfefi a quel fervo Euiuatto, 

£ dijje : tu debb' eJJ'ere un ghiottone ; 
Dov' i Saiardo mio , che n'hai tu fatto ? 
Que/ìo i il cavai del figliuot di ìdilone. 
Ejp'fi lo feudiere Jlupefitto : 
r ho dormito qui com’ un poltrone , 

Che il fonno come te mi vinfi diami , 
E non fon ito più in dritto 0 più innanzi . 

81 

Dljfe Ejnaldo, ravveduto un poco-, 
ifiiefio ari fatto far per certo Orlando , 
E' vuol pigliar di me fempre mai giuoco, 
E fatto m'i a fcambiar Saiardo e’ l braudoi 
Tutto t' accefe di rabbia e di fuoco , 

E fra fi diJJe *. e’ ti verri cojlando . 
A'/Untaibau pien di fdegno n' andava , 
E Euinatto iu drieto rimandava . 

I fcrijje al Conte Orlando : tu m' bai tolto 
A tradimento pel cammin dormendo 
La fpada e 'il mio cavallo , 0 corno folto 
Sempre mi tratti , e poi ne vien ridendo', 
E perchè più d' una volta m' hai colto , 
Di fofierirlo a quejìa non intendo : 
Mandami in drieto e la fpada e ’l eàvallo. 
Se non che caro ti furò cofiallo. 


u 

Orlando per ventura uvea trovato ; 

Il dejlriere e la fpada di Ejnaldo, 

Ed tra forte con fico adirato , 

E tutto quanto inanimito t caldo i 
Dicendo : cerne un putto fin gabbato , 

£ pal mi un atto fiato dì ribaldo « 
f più che ’l fatto il modo mi difpiace : 
£ non potea fra se darfene pace . 

Intanto E/iinatto gli portee 
La lettera , che ’l fuo curino fcrijfe ; 
Orlando molto fi maraviglioe , 

E ’nverfo Ejiinatto coti diffe. 

Se fiapea nulla come il fatto andoe , 

E quel che per cammino intervenijfe $ 

E ^inatto rifpondeva prefio : 

io ti diri quel eh' io uè so di qutjlo . 

X racconti , come trovi quel vecchio , 

E come poi fi pofono a dormire. 

Orlando pone al fino parlar l' orecchio , 

Di maraviglia credette flupirei 
Ma poi diceva : un pulcin fra 'I capecchio 
Ear che mi fiimi Einaldo , al fuo /ifo } 

E coti in drieto a Ejnaldo fcrivta , 

Che del fuo minacciar beffe facea . 

87 

E che quando o' parti da! Ef Cariane , 
Efi'er dovea per certo un poco in vinoi 
Etri fcambii la fua fpada 0 ’l ronzone f 
E che fia ver , che dormi pel cammino , 
Eoi rii dicova per conditone •. 

Eerchè tu fi’ , Ejnaldo , mio cugino , 

Voler con teco , quifiion nen m’ aggrada V 
Erri ti mando il cavallo e la fpada. 

88 

Ma fe’l mio in dritto non rimanderai, 

10 ti dimofierri che me ne duole ; 

E fi quifiion di nuovo cercherai. 

Tu fai eh’ io so far fatti ,e tu parole : 

E poco meco a! fin guadagnerai , 

Che fai che ’gnun non temo fitto il filo: 
Or tu fi’ favio ,t fio che tu m’ intendi, 

11 mio cavallo e la fpada mi rendi . . 

89 

^'ornato Euinatto a Montalhano 
Colla rìfpofia del fuo car fignoro , 

Subito il brando fuo gli pofe in mano 
E confegni Eaiardo il corridore i 
EJnatd'j sbuffa come un tea filvano , 

Eer quel che fcrijfe il Epmaii Senatort, 

E rimandava in dreto un Cuo valletto , 

A dir co/ì , chiamato Tefiretto . 

Che 
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Cht tuH voltit la fpaAa rimanJare i 
Ni Vegliantiti , fi non gli fromettta t 
Con lui Aovtrf in fili campo provar! » 
Chi di minacci ta che non lemea i 
E cht nel piano lo volea affrontare 
Di Montalban coll' armi , conchiudea . 
Tefiretio n' andò prefia ad Orlando , 

E la 'mbafciata venne raccontando . 

9‘ 

Orlando , eh' era e dijereto e gentile. 

Ma molto fier , ijuanif egli era adirato , 
Tanto che tutto il mondo avia poi vile -, 
A Carlo tatto il fatto ha raccontato, 

E come fece la rifpojla umile 1 
Credendo aver Hinaldo umiliato: 

Ma poi ch'egli i per quejlo infiiperUto, 
D' andarlo a ritrovar prefi ha partito . 

9» 

E che non ricusi battaglia mai , 

Che non intende aver quejla vergogna { 
Carlo diceva : a tuo modo farai , 

Se coti fa , combatter ti bifigna . 
Orlando diffe a Tefiretto : andrai 
Al Preme , e di' eh’ io non so fi fi fogna. 
Ma fi da ver m' invita alla battapUa , 
Tinaan lo troverri , fi Dio mi va^ia . 
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E che m' afpetti,com' e' dice, al piano. 
Dal campo un poco de' Pagan difcofo. 
Tefiretto torni a Montalhauo , 

E dif 'e quel che Orlando uvea rifpofto . 
Armojf col nipote Carlo mano. 

Poi che lo vide al con^atter difpoflo ( 
peri che Carlo molto Orlando amava t 
Così nel filo figreto il Preme odiava . 

Are' voluto Carlo ouejlamente 
X)n dì Einaldo dinami Uvarfi , 

E emofeeva Orlando ti pojfente. 

Che dice: in quejlo modo putre' far f . 
Einaldo era inquieto e 'mpaoiente , 

K.' Carlo volfi di lui mai fidarf , 
Ejfpetto avendo alle fue patse furie ^ 

Poi gli avea fatte a' fiso' dì mille ingiurie, 
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E tratto da corona già di tejla: 

£’ f perdona per certo ogni ofifa , 

Ma fimpre pur nella memoria rejla , 

E Coti l’ Uno all’ altro contrappefa . 

Carlo penfijji di farne la fifa, 

Peggendo Orlando e la fua furia accefa : 
Oliando tolfi Rondello e Cortana , 

Che non ha Peghantin ni Durlindana . 
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Meridiana e Morgante u' andarne " 

Con Carlo e con Orlando , per vedere 
I paladini \ affai lo fconfirtorm , ■ 

Che non fi lafci il Signor del Quartiere 
Combatter col cugin fio tanto adorno , 
Ma contrappor non puojfi allo 'mperierr. 
E molto Carlo man fu biafimato , 
Quantuuque t' è con lor giufificato , 
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Tutta la corte t' avviava Ariete , 

Per veder quefii due Baron provare i 
Morgante avea , come favio e difereto t 
Ifconfortato molto il loro andare : 

(iaao il fipea,e molto n' era lieto, .. 
Dicendo : Orlando to che /’ ha ammaziare 
Quel tradi tor di Rgualdo d' Amene, 
li' qua! d’igni mal mio fimpre i cagione:- 
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Altri dicien pur de' Baron di corte-: 

Carlo mi par che perda il fintimento { 
Se muor RJtoldo,! ’l Conte fia più forte. 
Non una volta il piangeri , ma cento -, 
Se 'I Preme dejjì ad Urlando la morte, 
Carlo a fio' dì non farà più contento : 
PennoM pur ier di paefi lontani , 

Per falvar noi deli ofi de' Pagani . 

99 

E tutto- il popol rallegrato t' era , ■ 

Ora è in un punto perturbato e mefo-, 
Erminiou colla fua gente fera 
Non l' i partito,! car gli farà qutfo 
Coti fi parla in diverfa maniera. 

Tanto i che ’/ caffo a ciajcuuo i f noi effe 
E fipra tutto la gente pagana 
Si condoleva .con Meridiana • 

100 

E dicien tutti a lei -.magona Begina , ' 

Deh non lafciate figuir tanto errore , 
Adoperate la vojira dottrina 
Col Conte Orlando 0 collo ’mperadore ,\ 
Benché noi fiam di legge firacina ^ v 

£’ ce ne ’nerefci , ami eifiogpia il corei 

Meridiana con parole accorte i 
Carlo ed Orlando feonfortava forte. 

101 

Orlando non afiolta ignun che parli, 

E dice : io intendo una volta vedere 
S'io fon Orlando,! ro’ Ufio error mofrarli. 
Di ritenermi la/pada e ’/ def rieri i 
Non ch'io voltfiì peri morte darli. 

Ma farlo difendente rimanere j 
E tanto finalmente cava Uomo , 
eh’ a Mon/alban fumo il fecondo giorno. 
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I{Jn«lAo flava f!b chi in orajioni 
X)’ afficear ccn Orlanrlo la battaiUa } 
Vttìi , eh rana rt nomo o conAioione ! 
VtAi fi sbirro era Ai fine maglia ! 

E Aid : /’ io lo nuovo in filli' arcione , 
fili frtverrem eom' ogni ffaAa taglia i 
Ma poi chi viAe OrlanAo gii in fui piano. 
Subito armato ufci Ai Montalbano , 

«o? 

I toìfi DurìinAana t VegHantino, 

Seco AieenAo : fi ni abbatti OrlanAo , 
^rà il cavallo e ’/ branAo a fuo Aimino, 
Erminion , che viniva fpianAo , 

Cb' egli i venuto il figliuol Ai i'ipino , 

£ la cagione •, un mejfo viiu manAanAo , 
£ Aid a Carlo man , fi gli i in piacere, 
eh vuoi venir la battaglia a vederi , 
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Carlo rifpofi a lui eorttfimente , 
eh' a fuo piacer venifji Erminicne > 
t'iHue , e con fico meni poca gente 
£er gintilioza 1 per fua Aifcriiione : 
Carlo lo viAe molto lietamente , 

£ fimpre a man fmiflra fi gli pone ; 
Quantunque il £e pagan di non volia , 
Ma Carlo gliel AomanAa in ccrtejla . 

lOf 

EJnalAo venne , e fico ha EjcciarAetto 
In compagnia ,e'l SigMr A' Inghilterra , 
Che molto gli ha qutfl' imprtfa AifAitto, 
eh con Orlando non debbi far guerra i 
Abbraccia OrlanAo quanto pui più Jlrett», 
£A XJlivieri e Morgante poi afferra : 
Meridiana quanto puote onora, 
tirchi veduti non pii aveva ancora , 
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£ poi diceva : 0 noflro Carlo magno • 

Coire' bai tu confintito a tanto errore } 
Tu non ci acquijli, al mio parer, guadagno, 
£ non fai quanto tu perdi it onore i 
Se tu perdeflì un ti fatto compagno, 
Quant' i Hinaldo , feria il tao peggiorn 
Se tu perdejfi il tuo caro nipote , 
ter dolor poi graffierifli le gote. 
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Che cofa i qnefla f un ti piccolo fdegno 
ter due parole ancor non fi perdona ! 

0 Carlo Imperador Jamofo e degno , 
Qnefla non i giufla imprefa ni buona , 
ter Dio , della ragion trapajfi il figno , 
Carlo diceva fra fi : la corona 
tion mi torre di lefla più Rinaldo ) 

£ flava nel profitto fu» faldo . 
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Orlando intanto a Rinaldo t'acCoflai 
E dice '.fi' tn , cugino , ojìinato 
Combatter meco t fi vuogli , a tua pofla 
Viglia del campo , e ciafeun fia iliAato . 
Rinaldo non gli fico altra rifgojia , 

Se non che preflo il cavallo ha voltato . 
Carlo diceva : io ne fin malcontento 0 
Dicea di fuor , ma noi diceva drento . 
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Mai non fi vide fticon peregrino 
Voitarfi cori deflro,o altro uccello. 
Come Rinaldo fece tegìiantino , 

0 come il Conte Orlando fi Rondello : 
Maraviglirffi il gran Re faracino 
Dell' atto fiero 0 valorefo e hllo •, 
Rinaldo volfi a Vigliantim il fimo , 

E coti il Conto in manco it un baleno . 

no 

Un mez20 miglio /’ eron dilungati , 

E ritornavan con tanta fi'rreaxa, 
eh' Saracin dicitn tutti ammirati : 
folgore certo va con men prejiexia -, 

Se quefti fin pel mondo ricordati , 

£ ben ragione ,e fi Carlo gli apprexsa : 
Erminion tene» ferme le ciglia , 
eh gli parca veder gran maraviglia . 

Ili 

Ma aueìlo Iddio , ebo reggo il mondo e' cieli, 
Moflri ch'egli i di ginjiizia la finte, 

E quanto egli ama i futù fervi fedeli ; 
Mentre che Vegìiantinva inverfi il Conte, 
Par che in nn tratto fi gii arricci i peli, 
E volpe in drieto n Rinmdo la fronte , 
Come fi il fuo figttor rietnofc^i , 

E d'andar conno a lui fi ritenfffì , 

Iti 

Cri Ai Rinaldo : eh diavolo i queflol 
Voltati in dritto , eh fai tn , roixone } 
Orlando gitti via la lancia preflo •. 

In quefio apparve alla riva nn liont , 
li qual , poi eh' egnun vide manififlo , 
Ehte di quejh fitto arnmiraiione i 
Il fir itone ad Orlando »' andoe , 

Ed una lampa in alto tn Itvoe ) ' 
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Mella qual era una lettera fcrìtta , 

Che Malagigi ad Orlando mandava i 
Orlando fa p'glH cella man dritta, 

E cerne f ehh letta , figghignava . 
Rinaldo colla mente irata e afllitta 
Di Vefiìantin rii fubito fmemtava } 

Vide il Uou , eh gli pareva firano , 

E come Orlando il brieve aveva in mano. 

Ma. 
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M^iravigtiato itnirfo lui venia •• 

OrlanJa a dir gli comiuciì difcofivt 
Come Maleigi iuganuati gli avia > 

E tutto il fatto gli contava tojh « 

E poco men che per la lor follia 
Non a-jea /’ un di lor pagato il enfio . 
Quando Rinaldo la lettera inteutle > 
Tcjh il cavallo e V branda al Conte rendi. 

E riugraxU r etorno e giufio Dio ■, 
eh" avea quefio miraeoi lor mofirato i 
£ difii : or mi perdona « cugin mio , 

E Carlo e gli altri , eh’ io ho troppo erralOi 
Ma Getà Crifto nofiro umili t pio 
Veggo eh’ al fn m' ha pur ralluminato : 
£ riguardando ove il liine era ito. 

Non lo riveggon fCb" egli era fparito. 
ii6 

Carlo e' Baroni avien tatti veduti t 
E come Malagigi ferivi loro , 

Che fu quel vecchio che trovò canuto • 
eh’ avea fcambati i cavagli a cofioro t 
E ringrotiava Iddio » eh' ha provveduto | 
Che’ due Baron non fi dejfin martori . 
Erminion • che videa tutto aperto > 
Parvegli quejh un gran miracoi certo, 
U7 

£ cominciò a dolerfi di Macine t 
Dicendo : tu fé' falfo veramente , 

E quel , che ci ha mandato quel lime , 
£• il vero Dio t padre onnipotente ^ 

S' io ti fé’ facrifieio o oratione 
Alla mia tuta mai , ne fon dolente > 

£ in ogni mìtlo Crijh vo’ adorare i 
£ cominciò con Carlo a lacrimar! , 

Ili 

0 Carlo avventurato , a Carlo nofiro , 

Ogni grafia per certo a mi procede. 

Per quel eh’ io veggo , ornai da Gesù vifiroi 
Veggo eh' eoji ha de’ buon forvi mereedt, 
E Ugran miraeoi eh’ egli ha qui dimofiro, 
£ eia Macone ò falfo, e che gli credo-. 
Da ora innanti , degno Carlo mano , 

10 mi vo’ battolar colla tua mano , 

119 

Carlo ahtraeeiò con molta ajfjtione 

11 Rf , chi tutto pareva cambiato 

Nel \>olto , 0 pien di molta contri tione f 
£ dijje : Crijio fin fenopre laudato » 

Se vuoi eh' io ti battetti , Ernoiniout 1 
Andianue al fiume, che ci i qui da lato-, 
E coti finalmente andorno al fiume , 

E iattttul fecondo il lor cofiume . 
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Cosi fu battetxato il Re pagano , 

E ba/tettojfi il fimofo Ammirante , 
eh' tra fiato ali afiedio a Montalbano , 
Com’ io gii dijfi , detto Lionfante ì 
£ !' alcnn pur non fi vuoi far Crifiiani 
De’ S arac ini « ritornò in Levante , 

Carlo a Parigi con gran fifia torna. 
Dove co’ fuoi Baron lieto figgiormt , 

111 

Ma il traditir di Gan,cb’ era fuggito 
fuor di Parigi,! fi ava di nafe^o , 

Poi eh' egli inteji conte il fatto era ito, 
Drento al fuo cor fu molto dolorofo-, 

E ptnfa come Carlo abbi tradito , 

£ giorno, 0 notte non truova ripofn 
Sente che in corte fi facia gran fifia. 
La qua! cofa pii ch'altro gli i molefia, 
111 

Penfa e riputa , t va fnttilitiando , 

Dovi 1’ pottfii più metter la coda, 

0 dove e' venga la rete cacciando , 

D' ira e di rabbia par fico fi rotù ^ 
pur naalmente fi viene accordauih 
Con fico fiefio, 0 in su quefio s’ affida , 
Di tentar Car adoro ,ft poselfi , 

Tanto che qualche fi andò! fi/acejfi, 

£ firijje il traditor quefio parole ; 

0 Carador , di te m' incrifci afi'ai , 

Che la tua figlia bella più che ■/ file 
In Trancia meretrice mandata bai , 

£ gravida ò gii fatta \ onde mi duole , 
Che tua fiirpe reai difprttù ornai : 

Com' hai tu configliato , mandar quella 
Tra gente frana si giovane 1 beila ? 
"4 

Per tutta Francia d' altro ifon fi dice , 

Che femmina tua figlia i diventata 
D' Vlivier, ami più che meretrice ì 
Do-y i tua fama gii tanto vulgata i 
Dov’ è il tuo pregio e ’l tuo nome filiet. 
Che la tua fchiatta bai ti vituperata t 
Ciò eh’ il ti dico i il ver della tua figliai 
Se tu fi' favio,or te fiejfi coqfiglia. 

La lettera poi dette a un mejfaigii , 

Che a Carador ut va fama dimoro « 

£ ’H poco tempo ffacciava il viaggio, 

E rapprefiuia il briive a Caradoro i 
Il qual fiuti di Jua figlia P oltraggio^ 

E mai non ebbe ti grave martori t 
E la fisa donna ne fu molta grama. 
Però eh' al tutto -ingannata fi chiama , 
Li' £ la 
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i h fglÌHtU Jyettturata fiapte , 

DicenAo : l«[fa , ptrchi ti manAai t 
J‘oi eh» feofertt fon guefit mag/igni , 
Mtntre- tu tri ■ qui , ite dubitai i 
tirchi rii Uft mi parvon le racue 
E’ tradimenti , ma pur mn penfai. 

Che' tanto ingrata fiijji quella gente 
Jda chi tofio erra t a bell' agio fi pento . 
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0 Car adoro mio , quanta fatica , 

Quanti difagi , e quanti lunghi affanni 
Sofferti abbiamitu '! fai fama ch'io 'I dica, 
ter allevar cofiei da' fuoi prim' anni ; 
toi la dai in preda alla gente nimica, 
tiena di frode , e di doli , t d" inganno : 
ììon rivedrai mai più tua figlia bella , 
E fe pur torna ìfvergognata i quella . 

Il» 

Quefie parole affai paffano il core 
ytl trifio padre , e non fapea che frtrfi > 
Di racquifiar la fina figlia t l' onore , 
torchi tutti i rimedi erano fcarfi : 
tur dopo molti fofpiri e dolore. 

Colla fua donna in tal modo accordarfi , 
Che fi mandajfi Vegurto il gigante , 

A condolerfi delle ingiurie tante . 

119 

f che dovejfi rimandar la figlia', 

E t' egli i Imperador giujio e da bene, 
Dei trifio caffo affai fi maraviglia, 
toich’ VIivier per femmina la tiene. 
Di che Per tutta Francia fi birbigliai 
E che il gigante per fina parte viene. 
Che ffubito gli dia Meridiana , 

E rimandi^ Jua gente pagana. > 

170 

E che ffe mai potrà fiarne vendetta , 

Che lo farà per ogni' modo ancora, 

Ma come ffavio’, luogo e tempo affpetta . 
il jir gigante non fece dimora. 
Subitamente una ffua alfana affetta , 

E prefio uffc'i de' pagan regni fora j 
Tolffe la frromba ed altri ffuoi vefiigi , 

E '» poco tempo a Carlo fu a Parigi . 

. 151 

Tutto il popol correva , per vedere 
Quefio gigante, eh' era ffmiffurato ', 
Morgante non pareva un ffuo ffeudiere : 

A Carlo nella fiala ne fu andato , 

E con parole affai arrogante e fiere 
in modo molto firan t'ha ffalutato i 
Macon t' abbatta come traditore , 

E disleale ,.t 'ngiuflo Impiradore , 


Il mio fignor mi mandi a te , Cartone » 
ebe /ubilo mi dia la ffua figliuola , 

E tutto quanto il popol di Macone , • 

Che ti mandò , ffan-ia farne parola 5 
E VIivier quel ribaldo ghiottone 
Colie mia mani impicchi per la gola-. 
Coti fari , conte tn' ha comandato , 

£ puttirollo. d' ogni ffuo peccato. 

A Cara doro i fiato fieri tto , 0 Carlo , 

0 Carlo , 0 Carlo , (e crollava la tefia ) 
Della tua corte , che non puoi negarlo 
Della ffua figlia coffa Sffonefia', 
ìion doverrefii in tal modo trattarlo ; 
Quel eh' io ti dico è coffa manififia -. 
^ivier tuo la tien per concubina 
Coi'i famoffa e nobil Saracina . . 

Qnefio non i quel ch'egli are' creduto , 
Quefia non i penti letta Ai Franta, 
Quefio non i /' onor eh' ha rice-juto , 
Quefia non i tf Imperadore liffanta i 
Quefia non è ginfiitìa ni dovuto , 

Quefio non i buon ffegno d' amifian-ta : 
Quefia non è più la figliuola nojlra , 

, Poi eh' ella i fatta concubina vofira . 

Quefio non è quel che promiffi il Conte , 
^antP e' partì cogli altri del ffuo regno-. 
Cosi dicendo, ffeoteva la fronte. 

Ben parea pien di furore e di ffdegno . 
Carlo , ffentendo ricordar tante onte , 
Eiffpcfi -. imbafeiador famoffo e degno , 

Per quello Dio eh' ogni Crifiiano adora , 
Di di che di' , nulla ne 'ntendo ancora. 
i?6 

Tu m' hai fiatto penffar per tutto il mondb, 
E toffa che tu dica ancor non truovoi 
Peri quefio a! principio ti riffpondo. 

Come colui che certo ne fon nuovo-. 

Il tuo fignor fiamoffo alto e giocondo 
Per vero amico e molto caro apprnovo ; 
Alla fua figlia ho fatto giufio onore , 

Per mia corona , come Imperadore . 

Hi Viivieri ha fiatto mancamento , 

Per quel eh' io ffappi , 0 paleffe 0 cepertoi 
Che /e di fujfi , i' farei malcontento, 

E non ffarehbe giufio 0 degno merto . 
Quando VIivier vedea tanto ardimento. 
Gridava ; Imperador , troppo hai ffofferto , 
Che dice quefio traditor ribaldo j 
Cosi diceva il Daneffe e Eìnalda . 

Me. 
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Meriiiim* > eh' tra alla frtfimia , 

Hot! feti far non fi tnrbajfi in voltai 
Quando finti trattar di fina falltmia » 
w tal figreto JHmava fepolto : 

Ferdonami < dieta , la rivertmia 
Dtl padrt mio, t' parla come folto ì 
Ckt femprt in quejia corto fono fiata 
Da Vlivitr più cit d’altri onorata . 

i?9 

pd or , che Carador facci richiamo 

Di fuefio , troppo in ver mi maraviglio, 
Difie Vlivitr : che tanto comportiamo } 
Subito dette a Altachiara dì piglio -, 

Ma tefio gliela prefe il favio Slamo , 
Dicenrlo a quel : tu non bai buon configlioì 
Quefio gigante i di natura acerbo , 

E però parla arrogante e fuptrbo. ' 

140 

Hon fi vuole agguagliar la lor natura 
Colla nofira , Vlivitr , nella fierezza , 

Però che non rifpondt tal mi/ura , 

Come non corrifpondt la grandezza ; 

Lo 'mbafeiador dee dir pinza paura, 

E vuolfi fempre ufargli gentilezza . 

Ma manco pazienzia ebbe Fegurto , 

E volfe a Vlivitr prefio dar d'urto, 

141 

Come un dragon ft gli fcagliava addojji, 

E trajpgli' d’un colpo dun’ accetta , 
Credendogli ammaccar la Carne e l offio } 
Ma Vlivier dall'un lato fi getta : 

Carlo fu prefio della fedia mofii ■, 

Ma'l gran Morgante gli dava una fretta , 

E corfielo abbracciar fiubitamente , 

Ben che Fegurto affai fujfi poffente , 

142 

Fegurto prefe lui fiotto le braccia ; 

Or chi vedeffì quefli due giganti 
Frovarfi quivi infieme a faccia a faccia. 
Maravigliato fiaria ne' fiembianti-. 

Ma pur Morgante in terra al fin lo caccia. 
Tanto che rider ficea tutti quanti , 

Che quando e' tebbe in fiullo finalto a porre, 
Farve che in terra cadifp una torre, 

»4? 

E nel cader percoteva il Danefe, 

T al che 'I Danefe fotta gli enfiava : 
Orlando molto ne rife e ’/ Marchefe } 

Ma Namo prefio Carlo configliava , 

Che fi levajftn coti fatte off fi , 

Così Fegurto ritto fi levava , 

E come ritto fu , gridava forte , 

E tutti i paladin di fida a morte. 
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Dìffe Vlivier •. farefiu Brìareo, 

Con Giuppiterre ,0 Fialte famofo , 

0 quel juperbo antico Campaneo? 

Da ora innanzi , gigante orgogliofio , 

10 ti di fido ,fi t a fujfi Anteo. 

Lo 'mperador poffente e gloriojh 

Mi dia licenzia , e va' teca provarmi , 

E fammi il peggio poi che tu puoi farmi. 

« 4 T 

Ah Vlivieri , Amor ti fialda il petto • 

Che fimpre fa valorofo chi ama > 

Tu non arefii di Marte fifipetto , 

Far che vi fajfi a vederti la dama. 

DiJJe Fegurto : per Dio Macometto , 
Quefio più ch'altro la mia voglia brama'. 
Vlivitr prefiamente corfe armarjì. 

Che col gigante voleva provarfi. 

146 

Morgante non poi) più foffrirt , 

E diffe a Carlo : Imperadore , io fioppio , 
S’io non lo fo colle mìa man morirti 
Lafiia eh' i'fuoni col battaglio a doppio , 
Al primo colpo il fari tbalordire , 

Che ti parrà ch'egli abbi beuta oppio . 
Carlo rifpondt , ma non era intejo , 
Tanto ognuno tra di furore occefo. 
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Hon potea fior Morgante più in guinzaglio. 
Km afpetti di Carlo la rifpajìa , 

Ma cominciava a calar giù il battagliai 
E ’/ fer Fegurto a Morgante s'accojia , 
Or chi vedeffì giucar qui a fionaglio , 
Non riterrebbe le rifa a fiua pofia : 

L'un col battaefio , e l'altro colla fiui t, 
S'appiccon pefihe che non fin mature , 

• 148 

Kon tra tempo adoperar la fromla , 

E' fi fentiva alcuna volta un picchio. 
Quando Morgante il battaglio giù piomba. 
Chi quel Fsgurfo fi ficeva un nicchio , 

E tutta quanta la fata rimbombai 
Ma coliaccetta ogni volta uno fpicchit 
Del dadi lirva al poffente Morgante , 
Ferò che molto è feroce il gigante . 

■ ' 149 

Vlivieri tra ritornato in fai» 

Armato , e con Fegurto vuol provarfi i 
Ma quando e'viff Morgante che cala 

11 gran battaglio , e 'nfiemt hafionarfi ; 
Si ritenta volentieri in fiulinla , 

Ferò che tempo non è d'accofiarfi. 

F egurto grida , t Morgante gridava , 

T auto eh' cgnun per la voce tremava . 

£' ncrt 
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E’ Kcit fi vi ih mai .ìioni irati 
MimbiitT tì forte , 0 far /I p-atuit affatto, 
}ie rtuo ferpenti inpeme rìfcaldati i 
Sttirpte t'accetta o’t battaglio i fa alto-, 
Alcutta x-olta inumo tran eafcati 
I colpi , e fatta una buca allo fmalto ; 
Due ore o più bajhnati fi fimo. 

Ma Jet battaglio raddoppiava il fuono , 

Bencbi Fegarfo affai più alto foffi 

Che ’/ gran Morgante , e' non era più forte, 
E già tutte te carne avevan nffe , 

E a vedergli era tutta la corte ; 
Morgante un tratto a Fegurto percoffe , 
Diliberato di dargli la morte } 

7/ gran ba' taglio in fui capo appiccoe , 
Tal che Fegurto morto rovinoe • 
if* 

f parve nel cader eguel torrione, 
eh’ un albero eadejji di gran nave i 
Fece tremar la terra il compagnone, 
Mon che la fata , tanto andi giù grave ; 


Dovun^ F gi'unfe, lo fmalto o’I Mattone 
Fraeafii tutto, e ruppe una gran trave-. 
Tanta che 7 palco fotta rovinava, 

E molta gente addojfo gli ^afcava . 

M? 

Coti morì il fuperbo imbafrìadore , 

E non tornò colla rifpofia a dritto > 
Meridiana pur n’avea dolore , 

Ma Zllivicr di Ciò troppo era lieto . 
Molto difpiacque a Cario Imperadore i 
Beuchi nel petto il tenf/fi fegrett , 

Forchi pur tra imbafeiador mandato, 

E pargli a Caradoro tffert ingrato . 

, »f4 

Caradoro afpettò più tempo invano , 

Che ne dovtffi la figlia venire , 

Lafciam cofioro , e ritorniamo a Cane , 
Che non vide il difegno riufeire i 
E manda coti a dire a Carlo mano, 
Como nelFaltro canto vo’feguire: 

Che fi ch’io v'ho tenuto troppe a tedio , 
Crifio fia vofira fa Iute t rimedio . 
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ARGOMENTO. 

Carlo dà bando al Sir di Montalbano, 
Che con Aftolfo fi mette alla ftrada : 
A iftigazion del turbolente Gano 
Una giollra in Pai igi a Carlo aggrada , 
Rinaldo e Ailolfo mandan tutti alpianoj 
Sorprelò Aftolfo, avvien che prigion vada, 
E fè Rinaldo e Orlando eran raen deftri. 
Sentiva come ftringono i capcftri . 



mrnmm 


CANTO UNDECIMO. 


I 



E fai gujl.ìjli l' aceti al ftle , 


Tanti che la tua madre affitta ! angue-, 

Manda in mio aiuti TArcangiol Michele, 

Sì eh' ii rifirti di vittiria infegna, 

E feguir fojfa quefla Jliria degna . 

1 

Cam fcriveva a Carli in qneftt midi t 
0 Carli Imperader , che t'ha ii fatto ? 
S'ii mn etmmiffì inganni mai ni frode, 
Eerchi cenfenti tu ch'io ftia di fiatto ? 
S'ii t'ho ferviti femore , affai ne godo. 
Tu mefiri tiferò ingrato a qutjto tratti i 
f fama udir le mie ragion, cenfenti 
Che * miti nimici fitn di me contenti. 


Quel di ch'io fref in Parigi la f latta , 

Che fafev' io chi drente era venuto , 

0 fi fnr oi'era gente d'altra ratta , 

Che ti parejjì Orlando feonefeiuto ? 

Per riparare a quella furia fatta , 

Corfi alla piatta , t farvemi dovuto : 

Che fapev' io , fi tu feri ingannato , 

0 che nella Città fufft trattato 1 
4 

Ejnaldo non iftette mai a udire 
Le mie ragion , ma furiando forte , 

Mi minacciava di farmi morire , 
lo mi fuggì' , temendo della morte ) 

T u ti fai in fefia , ed io con gran martire: 
E tanto tempo è pur ch'il fui in tua corte. 
De' tuoi Baroni , e del tuo gran conflio. 
Or m'hai f cacciato , » mandato in efilio . 

Carlo leffe la lettera piangendo. 

Peri che molto Canellone amava-. 

Ed og,ni cofa per firmo tenendo 
Che gli fcriveva , in dritto rimandava , 
Dicendo: il tuo fartir,Gan,non commendo , 
E la difantia tua troppo mi grava i 
Torna a tua fu fi a, e come caro amico. 
Coma fiato mi fi' pel tempo antico. 

Can 
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Cali ri f Ol iti , coni! fcrlvrva Carlo , 

Carlo lo viAe molto •uoleittieri, 

E e rfi , come lo vide « abbracciarlo : 

Een Jìa tornato il mio Gait da PoMtierii 
Cait come Giuda in fronte ufa baciarlo. 
Dicea EJnaldo al Marche/i ’Ùlivieri'. 

Vedi che Carlo confente che torni , 

E ritornianci pur m' primi giorni, 

7 

lo vo' che 'I capo Carlo man mi tagli , 

Se non i quel » eh' a Car adoro ha fcritto, 
E che lo 'mbafeiador fece mandagli i 
Hon fo come guardar lo può diritto : 

Ma metter lo potria in tanti travagli t 
Che qualche volia piangerà poi afflitto > 
Coti pareva al Marchefe ed Orlando, 
Tutta la corte ne vien mormorando , 

% 

Ma come avvien,che fempre la fòr tutta 
Si diletta veder diverfe cofe , 

E fempre volge , come fa la luna : 

Mentre che Carlo par coti fi (afe , 

Santa più dubitar di cofa alcuna,. 

Ma finta [pine godtrfi le rofe , 

Ed ognidì fa giojlre e torniamenti , 

E tutti i fitoi Baron vede contenti', 

9 

"Un giorno a fiacchi Vlivier Borgognone 
In una loggia con Sjnatdo giuoca , 
Vennono infieme piucando a quijlione j 
E tanto ognun di parole rinfuoca , 
eh' VUvier dijfe a Rinaldo d" Amone : 

T n hai talvolta men centi eh' un'oca , 

E col gridar difendi fempre il torto, 
Mott fo fi m'hai per tuo ragazzi feorto . 

10 

Sjnaldo rifpondea ; tu credi forfè , 

Perchè prefente i qui Meridiana, 

Ch'io ti riguardi : e tanto ognun trafeorfe 
D'una parola in un'altra villana , 

Che Vlivieri il pugno innanzi porfi-. 

La damigella gli prefe la manai 
Bjnaldo fi ritti fubitamente , 

Ma Vlivier non afpetti niente. 

1 1 

Subito corfi per la fina armadura , 

Torna a Bjnaldo , e trajl'e fuori il brando, 
Bjnaldo non doveva alla cintura ; 

Ma in quejio metto fi cacciava Orlando-. 
Meridiana triema di paura. 

Carlo Bjnaldo venia minacciando : . 

Ognieò metti la corte a remore , 

E ’l torto hai fempre, e fami poco onore. 


T Q 

II 

Bjnaldo ch'era tutto infuriato 1 

Bjfpefe a Carlo magno : tu ne menti , 
Che 'I torto ha egli , ed hammi minacciato, 
Carlo gridava a tutte le fue genti-. 

Fate che preflo coflui fin pigliato , 

Se non che tutti fari malcontenti . 
Dicea Bjnaldo -. isnun non mi r'accefli. 
Che gli parrà che le mofche gli qrrojli. 
I? 

Orlan.lo vide il cugino a mal porto , 

E coti dijfe : Piglia tuo partito j 
Vattene a Montalban per mio conforto , 
Ch'io veggo Carlo troppo infaperbito, 
Sanza voler Paper eh t’abbi il torto. 
Bjnaldo s'i Prejlamente fuggito , 

Tofi Bajardo , e obbediva Orlando, 

E ’uverfo Montalban va cavalcando . 

J4 ■ 

Carlo fi do! fi con Orlando molto , 

Perchè Cavea Coti fatto fuggire. 

Dicendo -. il traditor dove m'ha colto ! 
Per la gola ognidì m' ha a fmentire i 
Ti ho a trattare un giorno come flolto : 
Subito fece il Configlio venire , 

E dijfe in brieve e folata orazione 
Quel che far debba del figlio et Amone.^ 

Diceva Orlando -. a mio modo farai , 

Lafciagli un poco ufeir ijuejl’ arroganza , 
Ed altra -volta ginocchion tarai, 

E farein che ti cbiegga perdonanza . 
Carlo rifpofi ; di non fari mai , 
che di fmentirmi più pigli baldanza • 

10 -vo' perfiguitarlo infino a morte , 

Uè mai più intendo tenerlo in mia corte, 

16 

Nomo alla fine dette il fuo Configlio , 

Che fi dovejfi di corte sbandire , 

Aedi cite non figuljji altro periglio , 

Che qualche mal ne potrebbe fepjtire i 
E dicea : tutto il popolo è in bisbiglio , 
eh' altra gente pagana dee venite, 

E forfè potre' farne mvitade , 

Che molto amato è pur nella cittade l 

17 

Aflolfo non volea che fi sbandijfe. 

Ma che gli fajfi in tutto perdonato « 

Ma Vlivieri incontro Aflolfo dijfe , 

Tanto che molto di di fu fdepnato-, 

E Carlo comandi che fi feguifl'e 

11 bando , come Namo ha configliato . 
Gara avea detto filo una paròla : 

Se t'ha fmentito , impiccai per la gola. 

Poi 
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i8 

fai eh* più Afiolfi nott vìtU rimedia « 

E ehi Rinaldo i sbandito da Carlo, 

Si dipartì fanaa ftan più a lidio ; 

A Montalban fin'andava awjpirlo , 

Che conjìpliati s'era porgli ajfedio, 

E accordati poi di sbandtpnarlo-. 

£ eii ch'aveva detto a CaHo mano 
Pir fuo eonflgtio il tradito* di Gano, 

«9 . 

Rinaldo mille volte piuri a Dio, 

X Che ne farà vendetta qualche volta 
Di quifio fraudolenti iniquo e rio , 

Se prima non gli fin la vita tolta ; 

£ poi diceva : caro cugin mio , 

So che tu m'ami , e pir tanto m' af colia', 
lo va' chi tutto il paefi rubiamo, 

E che S mafcalioH vita tegnamo . 

IO 

E fe San Pier trovajjimo a cammino , 

Che fia fpogliato , e mejlò a jil di fpada j 
£ Ricciardetto ancor fa malandrino. 
RJfpofe Ajiolfo'. perché Jiiamo a badai 

10 fpoglierì Otton per un quattrino , 
Doman fi vuol che t'ajfalti la firada\ 
Kon fi rifpiarmi parente o compaeno , 

£ poi fi parta il bottino e V guadagno . 

31 

Se vi pajfnjji con fua compagnia 
Sant' Orfola coll’ Agnol Gabriello , 
eh' annunzii la Vergine Mutria « 

Che fia /pagliato, e tolto* li il mantello; 
Dieta Rinaldo'. per la fide mia , 

Che Dio ti ci ha mandato , car fratello ; 
Troppo mi piace , e Javio or ti conofeo , 
Panni mill’anni che noi fiam mi bofeo . 

33 

Quivi era Maìagìgì , e confei-miiva. 

Che fi dovejfi far com' egli ha detto', 
Rinaldo gente frana raganava , 

Se fa sbandito ignan , gli dà ricetto , 
Gente che ognun le forche meritava , 

A Montalban rimetteva in affetto , 
Donava panni , e ficea buone Jpeft ; 

Tanto eh' ajjai ne raguni in un mefe , 

Tsstto il paefe teneva in paura , 

Ognidì fi fentia qualche /pavento : 

11 ■ tal fu morto in una /Uva /cura , 

E tolto ■venti bifanti ,i al tal cento , 
Infin pre/fo a Parigi in fulle mura, 

Hon domandar fe Cono era contento, ■ 
Aedi che Carlo più t'inanima/fi. 

Tanto che a campo a Mont albana andajjì. 


»4 

£ perchl più s'accendejjì Rin.ildj, 

Diceva a Carlo un dì: la corte nojlra 
Par tutta in ozio per queflo ribaldo. 

Che co' ladroni alle firade fi mofira-. 

Io fono in queflo propofito falda , 

Che fi vorrebbe ordinare una giojlra , 

Per follazzar la corte e 'I popol prima i 
E non mo/brar far di Rinaldo fi ima.- 

Carle gli piacque che Gan diceva , 

E fe per tutto Parigi bandire. 

Come il tal dì la gi^ra fl faceva. 

Che chi vole/fi t pote/fi venire } 

Tutta la corte piacer ne prendeva'. 

Gan per potere ogni cofa fornire, 

£ per parere a di di miglior vegliai ■ 
la punto mijfe Grifòn dAltafoglia , 

36 

Qfefi' tra della fchiatta di Magamo: > 

Orlando s’era di corte partito. 

Con eli diceva : o Grifin di pofiansa 
Poi che non c'i Rinaldo • ch’i sbandito. 

Con tutti gli altri , accettar dei la danza, 
eh’ Orlando non fi fa dove fia ito . 

Grifott ri/ptfe al fuo degno /ignote: 
lo fari ti ch’i' vi fari onore , ' * 

37 

Venne la giofira e’I tempo deputato , • ' 

£ ordini lo ’mperador per fepuo 
D’onore a quel che l’arà meritato , 

Vn bel carbonchio molto ricco e depne « 

Che in un bel giambo d’oro era legato : •- 
Fumi gran gente di tutto il fuo regnai 
£ mona Baronia viene alla giofira'. 

Grifone il primo in fui campo fi mofira , 

3 8 

Pf laido UH giorno un fuo filcon pafeendo , 
Ecco venire il ffiatel Malagigi , ' • 

£ come e’ giunje , diceva rìdendo : » 

Pian fai tu come e' fi giofira a Parigi} 

Che tu vi vadi a ogni modo intendo ■ . ' 
Ifconofciuto con ifiran vefiigi « ^ 

Ed una barba d'erba porterai , 

Che cotttfeiuto da nejjun farai. > 

29 

Tutto s'accefe Rinaldo nel core , • V 

£ mi/fefi di fubito in ajfetto 
Di fopravvejie , d' arme , e corridore, 

E dijfe : io intendo menar Ricciardetto / 

E d'Inghilterra il famofo Signore } i 
Alardo rimarrà qui per rifpetto , 

Miflinfi in punto tutti,! l'altro giorno. 
ìfeonofeiuti a Parigi n'audorno. ■ . < 

M £/»- 
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E foltnit quifll femfrt ptr antico 
Dijmcnfaro alla caja cU Cnaltìtri > 

O vtr S Don Simon lor caro amico-, 

A qnefia volta trovorno altro ofiieri 
Fuor di Parigi , ch'ira affai mendico : 
iìlf ivi fmontorno , t mijjàno i dtftrieri , 
Per fuggir ogni tradimento reo , 

E tojie agfeilato i Bartolcmrneo. 

E poi pinaldo Ejcciardetto manda 

In piana , per veder quel che facieno ; 
E/cciardo aveva a traverfo una banda 
Alla fua fipramejla e al palafreno , 

E in certa parte una gentil grillanda 
Di fior , che quafi il petto gli coprieno > 
Di bianco drappo era la fnpiaz-vejla, 

A neffutt mai più »0H veduta qucjia. 

Vnn grillanda az eva alla tefiiera. 

Ed una in fulla groppa del cavallo 
Di vari fior , come e di primavera. 

La coverta i di color tutto giallo : 

Fide la giofira che cominciata era. 

Uè poti far non entrajjì nel hallo -, 

Jl primo ch'egli fcontra , in terra ha fpiuto, 
E poi il fecSdo e'I terzo e'I quarto e'I quinto. 

Poi fi partì, t tornava al fratello, 

£ diffe di cU al campo aveva fatto t 
Rinaldo , ch'era armato come quello , 

E V Duca Afiolfo , nandorno di tratto : 
E tutto il popol fi ferma a vedello , 
Parchi parea mll’arme molto adatto. 
HJlivieri era gii venuto al campo , 

E colla lancia menava gran vampo . 

?4 

Rinaldo come giunfe , al fuo Boiardo 
Una fiancata detto cogli jprom i 
Pennelli incontro il Marcbefe gagliardo , 
Plon fi ctmffcoH qnejli due Bareni : 

Due colpi grandi fama alcun rignardo 
A mezzo il corfo detttmfi i campioni , 

Le lance in aria pel colpo ne vanno , 

Ma l'uno eUtaltro facea poco danno. 

Salvo che ginocchion vanno i dejtrieri, 

E nel Cader l'elmetto , fi fdilaccia 
Al valortfo Marchefe Vlivieri, 

Tanto che tutto fcoperfe la faccia { 
fidel Rinaldo, e fece affai penfieri 
Di dargli marte,e fuggir via fti in caccia, 
Pur fi ritenne per miglior partito : 
Viivier fi rizzi tutto fmarrito. 


Allor Rinaldo un'" altra landa prtfe , 

E rivoltqjfi col cavallo a tondo i 
Vide venire un certo Maganzefe, 

Che fi chiamava per nome Fra] 'mondo : 
Sopra lo feudo la lauda giù fcefe , 
Cittalo in terra , a poi gitti il fecondo , 
dot Grifon cb'avea molta pojjanta » 
Ch'era mandato da Can di Magauzal. 

Quivi combatte il Signor d'Inghilterra , 
Edor quejio or quell' altro manda al piano. 
Molti n'aveva cacciati per terra : 
Rinaldo gnarda fi couojce Cane , 

Videlo un tratto , e Batardu difirra i 
E com'e’ ginnfi al traditor villano. 

Per f irgli il giuoco , fi poteva , tutto. 
Gli pefi alla vi fiera dell' elmetto . 

Can fi feontorfi tutto in full' arcione , 

Le lancia fi fpezzi fubi taounte s 
E ’/ fuo fòrte dejirier Mattafellont 
S'accofeii in terra , fi Turpin non mente-. 
E come fu caduto Ganel/one , 

Subito intorno gli fu molta gente 
De' Maganzefi , t ctrfino amtalh , 

E rilevato fu fu col cavallo . 

?9 

Quanti ne feoeetra Rinaldo qnel giorno , 
Tanti per terra par che ne trabocchi', 
Alda la bella al cavaliere adorno 
Sempre teneva quel dì fifa gii occhi ; 

E quanti cetvalier con lui gioftrorne, 
Parvon le lance gambi di finocchi : 

Tanto che molto piacque a Gallerana , 
Ch'era cote Alda e con Meridiana . 

40 ^ 

Fatta la ghflra ,fu dato tenore 
Al buon Rinaldo che lo meritava i 
Alda la bella al Raron di valore 
Vn ricco diamante poi donava , 

Dicendo : quejio porta per mio amore ; 

E Gaileran» un rubin fuo gli dava. 
Tanto lor Parve un cttvalier pojjiute ; 
Rinaldo gli accetti cortefimtnte. 

4 » 

TornoJJi all'ofie eli fuor della terra 
Rinaldo con Afioifi e co! fruttilo-. 

Gan percb' minta -aergopea uvea in guerra, 
Vitetperato drente il feto cor fello , 

Penti di far con fna potete tal ferra 
Al palaia, eh' egli nccidejfi quello-. 

Aedi che tanti eavalier predenti 
D’aver vinti qnel giorno non fi vanti . 

Snhi’ 
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fuhit» fuor tS ftrrifi firn eorf , 

£ giunti ultoJU , Xjualflo irm/iro , 

E comintiarm etn graffi t con morfi 
A volerlo atterrar fama riparo j 
Coti con tjjo a battaglia appiecorjì. 
Tanto che Ajhl/o per fina figliaro, 

E con fatica Einaido t fuggito 
Con Ejcc iter ietto che l'ama feguito, 

Can fece a AJhlfi ^elmetto cavare. 

Con intemion Ai Atirgli poi la morte i 
Ma faper prima ben ^ogni [ho ajfare , 

£ dei compagno fuo eh' i tanto fòrte ì 
C onte il conobbe , comincii a parlare : 
Tu fe’quel traditor ,cbe nojira corte 
Vituperajii fempre e Carlo mano, 

E malandrin fe' fatto a Montalbano l 
44 

1 tuoi peccati t'hanno pur condotto 
Dove tu merti t fe tu guardi bene 
Alla tua vita } e paghnai le [cotto 
Di autl eh' hai fitto con affanni e pine. 
Afa) fi per dolor non ficea motto-, 

Can di Magamo a Parigi ne viene , 

£ giunto a Carlo tutto in volto lieto. 
Gli dette Ajhlfi in fua man di fegrete, 

Quejh ficea , parchi non abbi aiuto , 

Mi per la via [coperto l’ha a oerfina. 
Acciò che non [a tolto o cono/ciuto-, 

E dice : o Carlo mano alta corona , 
Fallo impiccar , che tu farai il dovuto j 
Alla fua vita mai fi cefa buona i 
Se tu riguardi nel tempo paffuto , 

Per mille vie le forche ha meritato . 

46 

Carlo lo fece mettere in prigione , 

Per ordinar di farne afpra giufiiùa. 
Mentre che qutjio ordinava Cariane , 

£ Con tutto era aceefa Ai letizia i 
EJnaldo, ch'era pieu di puffione, 

Sentia iPAjiolfo al cor molta trijlizia : 
f petfa pur Com' e' pojfa aiutarlo , 

Che èucea : Carlo man fari impiccarlo . 
41 

Orlando appunto a Montalban giugnea , 
Qjtale tra fato per enolti paeff, 

£ rivedere il fuo cugin volta i 
£ Eicciardttto e lui trttova [ofpelr. 
Einaldo poi èt Ajhlfi gli dieta. 

Or qutfo par ch' al Conte molto pef , 
Che in AgriCneonte flato tra di Buovo-, 
E non fapea di qatfo cafo nuovo , 
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E aecordoffi con Ejnaido iufeme, 

Che non gli fa la vita perdonata > 

E Malagigi ha perduta ogni [geme , 

Però che Carlo un'aia confterata 
CU ha meffio addoffi, che dall'arte tenie 
Di Malagigi } e la prigiou guardata 
in modo uvea , che non fi può aiutare , 
Kì con ingegni 0 [pirti liberare . 

49 

Diceva Orlando', h per me fon SfpoJM 
Infieme con Afolfo ire a morire. 

Dijft Rjnaldo'.ed ioificeiam pnrtojh. 
Peri che non i tempo da dormire. 

Come fu il fol uettOcean nafeoflo , 
Subito Parme fi fichu gutruirt i 
E gfcciardttto con fico menomo, 

E cavalcar la notte infino al giorno , 

La rrtattina per tempo eafitati 
puroH fuor delle porte ili Parigi , 

£ non fi fono a gnun manifefati. 

Ma fettonfi nafeofi in San Dionigi i 
£ certi viandanti fon pafjati , 

Orlando dritto mandò lor Ttrigi , 

A domandar fe novelle fipitno 
Di corti, e quel cheipatadiu facirna , 

lugli rifpoflo : niente fappiano. 

Se non ch'egli i certo mormoramento , 
Ch'un di' Baroni impicca Carlo mano 
Qmfa mattina per fuo mancamento ) 

Le forche qui falla flrada veegiano , 
Altre novelle non fentitmno drente , 
Ttrigi prefio ritornava al Conte , 

£ £ Parigi le novelle ha conte . 

Dffi Bjnaldoi e' fi pur da dovere , 

Ben debbi goder or quel traditore . 
Diceva Orlando : e'filleri il ptnptrv. 

Se tu mi ftgui , cugin , di buon cmrt . 
Dijfi Binatelo : morir teco fpere, 

E’i primo uccider Carlo Impera dorè , 
prima ch'Aflolfi , come Cane agopna « 
Ftrga morir con tanta fua vergogna. • 

Io trarrò a Gano il cuor prima dol petto, 
Cb'P Jofferi veder mai tanto duolo i 
Coti la fede , Orlando , ti prometto , 
lo verrò teco in mezzo dello jiuot» 

Coti sbandite fama alcun fiotto, 

S'io vi dovejji morto rifar filo ; 

£ etti infieme congiurati fono. 

Di metterfi alla morte in abbandono. 

M s Efiau- 
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£ Jlanito alla vtlttta , f tr vtdert ' 
iÌHalMuqiit ufcijfi fuor Alila cittaAi ; 
Coti Tirili , ch'ira lo fcuAiiri , 

Attiva ili occhi ftr tutti li JlraAti 
4)[UUUo'itt funto teneva il Aejlrieri , 
Ognun guarAavn comi il hranAo raAi, 
JDiceva OrlanAo' a T erigi', fnrrai 
: Sul campanili tl cenno ci farai. 


'Ma fa' che tene in ogni parte guarAi , 
Acciò che error per nulla non pigUaJJì ; 
Se tu veAfjJi apparire fenAarAi % 

0 che atti forche nefun t'acc^ajjì « 
Subito it di' I che noi non f/ijjin tardi , 
Che ’i manigotAo intanto io 'mpiccajjì i 
Ma t a mio parer y fama dimofrationt 
S’ ingegneri mandar io Canellone , 

Can ta mattina per tempo è ievato , 

£ ciò che fa Ai bifoeno ordinava y 
Injìno ai manigoldo ha ritrovato 'y 
£ton domandar com' e' follicitava : 

1 paladini ognun molto ha pregato , 

Ma Carlo chi lo priega minacciava y • 
Terch' ojlinato era farlo morire y 
Tanto che pochi volean contraddire . 


'Avea molto pregato ^Ammirante , 

Che con Erminion fi fe Crijliano j 
Queflo era quel famofi Lionfante , 

Cm prefe Ajtolfi prefio a Montailauo ; 
Meridiana pregava e Morgante , 

Ma' tutto il tor fregare era al fu vano. 
Can da Pontieri in fittila fiala è giunto , 
Jìicttdo a Carlo '.ogni cpfia è gii in punto, 

I taglia a chi fregava le parole , 

Dicendo : o Imferador , fama giufiisia 
Ogni cittì le barle feuepre al fiale, 
l‘er non punire i trifi e lor malizia ; 
Tedi che Troia e Épm.t fene Amie, 

£ finn»' efitt ogni regno precipitili i 
La tua Jentemia dehhe aver tfie'.io , 

£ non mutar quel ch'uno volta hai detto. 


Carlo rijhofe : Can ,fia tua la cura , 
fa' che la gìufiitia abbi fuo dovere , 
iluel che hifiogna , a tutto ben procura , 
Can gli rijpoje : e' fa fatto , Imperiere , 
Di quejlo Jla colla mente ficura } 

Se AJtolfo prima volfifit vedere 

eh' io V meni via , il trarrò di prigione , 

Per .itjógarli a tua confolatione . 
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fifipofe Carlo', fatelo venire . 

Ajiol/ò innanzi a Carlo fu menato 
Carlo comincia iratamente a dire , 

Poi eh' a fimi pii fie gli fu inginocchiato". 
Cam' hai tu avuto , AJlolfi , tanto ardire. 
Con quel ribaldo trìflo fcellerato 
Venire a corte , e gii circa tre mefi 
Mettere in preda tutti i miei paefil 

61 

Perch' io avevo £inaldo tbandito , 

Quand' io f enfiai tu mi fu/fi fedele , 

/I Montalban con lui ti je' fuggito , 

£ fatto un uom tmcidiale e crudele } 

Del tuo peccato , è tempo , fia punito , 

£ dopo il dolce poi fi gufila H fiele : 

Della tua morte e di tue opre ladre 
Non me ne increfice , ma fiol del tuo pa ire. 
6» 

Otton fuor di Parigi dolorofiò 
S'era fuggito , per non veder fola 
Affitto vecchio mifero angofciofo 
Morir ti trif amento il fuo figliuolo , 
Aflolfo aliar col vifo lacrimofi 
Pjfipofie con fofipiri e con gran duolo, 

£ difie umilemente t « Imperadore , 

Io mi t'accufo , e chiamo peccatore . 

Io non pojfio negar , che la corona 

Non abbi ofieftt afidi col mio cugino ) 

Ma fe per te mai cofa giufla o buona 
Ho fatto y mentre io fui tuo paladino 
Per lunghi tempi , Carta , or mi perdona 
Per quei Cefue che perdonò a Lungino , 
Pel padre mio tuo fervo e caro amico. 

Se mai piaciuto t'è pel tempo antico . 

64 

Pel tuo caro nipote e degno Conte , 

Per quel ch'io feci gii teco in ìfpagna , 
S'io meritai mai nulla in Afipramante , 
Per la corona tua famofa e magna : 

£ pur fe morir debbo con tane' onte , 

Quel traditor eh' i pien etogni magagna. 
Più ch'altro Giuda ,oche Siuon di Troia , 
Per le fue man non confentir ch'io muoia, 
bS 

Carlo diceva '.queflo a che t'importa? > 
Can da Pontier gii volfe dar col guanto } 

Ma '! Duca Nnmo di ciò lo feonforta. 
Aflolfo fu da' Magnnzefi intanto 
Prejo y e menato inverfio della porta , 

£ tutto il popol ne facea gran pianto : 
Vggjer più volte fu tentato feiorre 
Ajlolfi I e a Canellon la vita torre . . 

Ma 
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Mn poi tìì eoutrappo.fi n Carlo temo, 

E non penti thè riufcifft netto : 

1 Maganiefi fon rìjlretti inferno , 
Jerch'é eie' paladini avean fofpe/to , 

E opni parte molta gente preme : 
Qm! tradito}' di Gan per più difpetto 
Come un ladrone /tjhyo /vergognava , 

E ’/ manigoldo pur Jollecitava . 

67 

Avea pregato Namo e Salomone 
Lo ’mperador, che dovejf lafciarlo , 
Avolio , Avino ,Ciialtier da MuUone , 

E Berlinghier fi tforta di camparlo , 
Dicendo ! atti pioti del vecchio Ottona , 
Che tanto tempo t' ha fervi te , Carlo i 
Tutta la corte per Ajiolfo priega , 

Ma Carlo a tutti quella gratin niepa . 

68 

E finalmente a Can fu confegnato , 

Che facci che far dee di fua Perfona j 
Gan fiipra un Carro C aveva legato , 

£• 'ntejla gli avea mejfa una corona 
Per traditore ,e'l gìuhhon di broccato , 
E gran romor peì'. 'Parigi rifuona , 

E un caprejio d" oro gli avvolge a ; 

Or quejlo i quel eh' a Ajiolfo affai dolea, 

69 

Fe per Parigi la cerca maggiore. 

Le trombe innanzi , e flendarM e bandiere. 
Minacciando , e cbiamandol rubatore < 

Ma nottdimen del Signor del Quartiere 
E di Pjnalda temea il traditore , 

E tuttavolta glie! parta vedere . 

T erigi prefio del fitto l' accorfe , 

Al Conte tofio ed a Einalda corji . 

fo . 

pelando Jipra Veglianti.t s' affetta , 

Rinaldo fi a come fuole H falcono 
Vfeito del cappello alla ■veletta i 
Ma per aver più falvo Ganellone , 

Che fi feofiaffi di Parigi , afpetta , 

Tanto che fuffi giunto allo fcagliont , 
Dicendo : quanto più fi fcofia Ciano , 

Tanto più falvo poi f aremo in mano , 

71 

Lajcìagli pure alle forche venire , 

Che fe noi gli affiltiffi così lofio , 

Molla città potrebbon rifupgire -, 
lo va' che '! tradì tor tarp'iam difeofioi 
Afiolfo in modo alcun non dee morire , 
Moi giugnerem più a tempo che tarrofin 
Forfè verrà a veder lo 'mperadore , 

E vo'_ colle mie man cavargli il cuore . . 


E C I M O. 

7» 

I Maganufi so che fgomberranno , 

Come vedranno /coperto il (Quartieri, 

O Hans sbarrato mireranno > 

Così fi fumo accoriLiti i guerrieri , 

E come i can cogli orecchi alci fanno , 
Per afjaltare 0 lepretta 0 cervieri . 
finn trailitor con molto oltraggio a pena_ 
Afiolfo inveì fi le forche ne mena , 

U 

Mon potre' dire il Signor d" Inghilterra 
Come fchernito fin da quella gente ; 

Per non veder la, gli occhi fpefjo ferra, 

E come agnello ne venia paziente ; 

Già tanto tempo in corte fiato e in guerra 
Sì degno paladin tanto eccellente 1 
Morti a' fuoi di Colle fue proprie mani. 
Per falvar Carlo , miguaja di Pagani. 

74 

0 Carlo Imperador , quanto fi' ingrato ! 

Mon fai tu quanto è in odio a Dio tal peccai 
ìion hai tu letto , che per tal peccato 
La fonte di pietà su in citi fi ficea ì 
E con fuptrbia infieme mefcolato 
Caduto l d’ Aquilon nella Giudeeea 
Con tntti i fuoi ftguaci già Lneifiro j' 
Tanto i quefio peccato in te pefiifero . 

ti 

Tu hai fentlto pur che Scipione, 

Stndo di fenno ■vecchio e giovan d" anni, 
A Annibai Solfe ogni reputazione. 

Di che tanto acquiflaca avea già a Canni-, 
Fumo i Roìtsani ingrati alta ragione , 
Onde feguiron poi sì lunghi a f anni-. 
Quejlo Peccato par che 'f mondo adwpe , 

E finalmente ogni regno difirugge . 

76 

Quefio peccato /caccia la giufiizia , 

Sanza la qual non può durare il mondo', 
Quefio peccato è pien d' ogni malizia , 
Quefio peccato a gnun non è fecondo i , 
Gerufaìem per quefio precipizia, 

Quefio peccato ha meffi Giuda al fondo i 
Quefio peccato tanto grida in cielo , 

Che ci perturba ogni fua grazia e zelo 

77 

Quel ch'ha fatto per te già il paladino. 
Credo tu ’/ /appi , ma faper noi vuoi , 
Mentre che fu tra V popol faracino ; 

So che tra gli altri affai lodar quel fuoi. 
Non ti ricordi, figliuot di Pipino, 

De' benefici, e penter non va! poh 
E pur fi futa ha cfa che fia atroce , - 
Del tuo Gttù ricordati già in croce. 

Che 
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Che ferdoruton di pepol che l’effenJtj 
HftcomdnJalo al patire temilemente’. 
Aflolf) in colpa ginocchion fi renile , 

£ chiede a te perdon pieto/amente •. 

2 pur fe ’/ piujto priegp non /’ accende • 
Di prozia ti domanda finalmente t 
Che per le man di Con non vuol morire^ 
E tu noi vuoi di qttefio anco efaudire , 

79 

i non fai hen che fe qael guida a morte 
Afioifo , cor) guida te , Carlone , 

£' tuoi Baroni, e tutta la tua corte, 
fa' che tu creda fempre a Cane Itone , 
Ben ti conduceri fuor delle porte , 
Quando fia tempo , ancor quefto fellone : 
E pel configtio fuo ti fai crudele 
E ’ngrato contro al fervo tuo fedele . 

80 

‘Afioifo poi che fi vide condotto 
freffo atte fórche , e gnun per fe non vede'. 
Un pianto comincii molto dirotto , 
Quandi in fui primo fcagtion pife il piede, 
E' * Maganzefi il pfpingean di fitto « 

E diji : • Dio , i fpenta ogni merzede , 
Kon i pietà nel mondo più ni in cielo 
fe' tuoi fi del, che Credon nel f angelo . 

S' io ho tre mefi ajfaltato alta firada 
Per difperato e pien di giufio flegno , 
Conienti tu eh’ alle fórche ne vada ì 
lo ho tante ajfaltate il pagan repno , 

E tanti per te morti colla fpada , 

Che di mijericordia ero pur degno : 

Com' un ladron m’impicca Carlo mane, 
E per più ingiuria il manigoldo i Gano. 

81 

Quel che /’ ha fatti mille tradimenti, 

E mille e mille e mille alla fua vita • 
E tanti ha gii de' tuoi Crifiiani fpenti-. 
Ov' i ta tua pitti ,f' ella i infinita? 

A quefio modo eh' io mao'a or canfenti } 
Per la tua deiti , eh' i in del gradita , 
Per la tua fanta e gloriofa madre , 
Abbi fitti del mio miftro padre . 

8 ? 

Se per me fiejjo non l' ho meritato , 

Per le fue opre degne e giufit e fante ; 
Jda tu fai Pur ,fe pel tempo pajjato 
Combattuto ho nel Ponente e Levante, 
Tal ch'P penfavo d'avere acquifiate 
Altra corona o carro trionfante. 

Altri fiendardi di più gloria e fama , 

Or col taf refio Can ladron mi chiama . 
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Avino era venuto , per vedere 

Quel che veder non vorrebbe per certe ì 
'I grónde amor io sforza , e più tenere 
fion poti il pianto, tante avea fofierto. 
Guardava Afiolfó contro a fno volere 
Le fisrehe in alto ,e'l cammin gli par erto, 

E quanto pai di non fatir t' attiene , 

Che di morir non t'accordava bene. 

I Maganzefi gli fputan nei vifi , 

Come ficitno a Crifio i Farifei i 
Diceva alcun con if corno e con rifo : 

Or fien puniti i tuoi peccati rei , 
Ricordati di me tu iu paradifi . 

Altri dicea , come femo i Giudei , 
Mentre eh' ognun quanto può lo percnoir. 
Dimmi fin fai chi ti batte le gote . 

86 

Tu il doverrtfii faper, paladino. 

Tu doverrtjli conofeer la mano , 

Se fe' profeta aflrolago o indovino i 
Che guardi tu del Senator Bgmano , 

0 che ti fcampi il figliuol di Pipàio? 
eh' afpetti tu , il Siguor di Moutalbauo? 
Ke verrà a te , quando a' Giudei il Mejfia, 

E anco Crifio chiamò iu croce Elia . 

87 

Era a vedere Afiolfó cofa ofeura, ^ . 

Il manigoldo tirava il caprefio, 

DtCfttiìo ; vien ta con buona ventura i 
E 'I traditor di Can dieta : fa' prefio . 
Afioifo avea della morte patera. 

Perché ha diciotto in volta, e vanne il refioi 
E tuttavia di foccorfo pur guarda , 

E quanto più potrà di falir tarda . 

88 

Colle ginocchia alla fiuta t' appicca , 

E ’7 manigoldo gli dava una fcojja , 

Chi qualche dardo alle gambe gl e ficca ) 
Ma fofleueva in pace ogni percifia : 
Malvolentier dagli fiaglion fi fiicea » 

E cigliar fi feutian prima l' ojj'a : 

Pur'' per la fòrza di fipra e di fitto 
Sopra il terzo fcaglioa C avean coudetto. 

89 

Diceva Caro : alla barba /’ arai , 

Tira pur fu , ribaldo traditore , 

Che più le flrade non ajfalterai : 

Or qnefio i quel cb' a Afioifo pafia il cuore, 

E dicea : traditor no» fui giammai , 

Ma tu fi' traditore t rubatore ^ 

E quel che tu fai a me , meriti tue • 

Ma contro al mio dofiin non pojfo pine , 

lo 
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Io mn poffò ftttfitr comi il terrtno 
Non l' Ipriti ttvi ofcura foli t luna ■, 
l’oi ehi a ti , traAitor d’ invaimi pieno « 
M’ ha dato cosi in preda la fortuna ; 

0 Crocifjpt linjh Noisareno > 

Koii ì nel del per me dififa alcuna ì 
Quejla i pur cofa Aifpietata e cruda. 
Da poi che tradì tor nd chiama Giuda , 

91 

Dov' è la tua tiufiiva , Sirnor mio ? 
flou i per me perfana che rifponda. 

Chi quejh traditor malvagio e rio 
M' uccida , e con parole mi confonda > 
Kol fifirir , benigno eterno Dio : 

E tanto fdetno nel fuo core abbonda , 
Che con qual poco vigor che gii reja 
Si percotea nella fiala la tejia . 

9 * 

Ma il manigoldo tuttavia pumecchia. 

Ed or col 'piede or col pui,no lo picchia 
Quando nel volto e quando nell' orecchia, 
E pure Aflofo mefihin fi rannicchia i 
E tuttavoita to' pie' t' apparecchia 
Di rappiccarp a fcagliom 1 cavicchia : 
Ma Colle grida la gente l' ajjiirda , 

E ’/ manigoldo fiotiva la corda i 

9? 

Alcuna volta la gola gli ferra , 

Mon dimandar f epU era un nuovo Giobbe. 
Vn tratto pM occhi abbajfava alla terra. 
Ed Aviu fio fra la g.cnte conobbe : 

Or qurjìo è quél dolor che 'I Cor gli a ferra. 
Fece le fpallt pel gran duol più pobbe i 
fiaccomandcgli fipra ogni altra cofa 
li vecchio padre e la 'fita cara fpofa , 

94 

“X nivali a gli occhi volgeva a Parigi, 

Quando guardava inverfo Mmtalhano , 
Non sa che ’l fuo foccorfo i in San Dionigi', 
Diceva aliar , per dileggiarlo. Cimo: 

Che guardi tu , fi ne viett Malagigi } 

E' fa qui lofio , egli è poco lontano i 
Pecchi con meco, Afio'fi, cosi adiriti } 
Che liberar ti fari da' funi fpiriti . 

9f 

E nondimeno un' ofiia , com' io di(fi , 

Gli avea cucito di fua mano a.-tdijfi 
Tiella prigioH,cht enfi non veuifii 
Che Malagigi {' irveffi rif caffi. 

Accio che in ogni modo quel emrijfi , 
Diceva Afloifo : orni che più non pojjì 
Pjf pender , traditor , quel che tu meriti 
De' tuoi peccati pe' tempi preteriti. 


CIMO. 
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Gan lo fiherni.i dì nuovo con parole , 

E pure al manisolds raccenn.tva > 

E 'I mani galli} eira come fasi e : 

Afiolfi a poco a poco t' avviava , 

Peri che filo un tratto morir vuole f 
E così finalmente f' accordtva : 

/ Mapaneefi pur gridan dintorno, 

E tbufan befi con ifeberno e fiorno . 

97 

Orlando in quefio Afiolfi in alto ville , 

E di(fe ; tempo mn è da fiar falda ', 

Son finti tu quel tumulto e le gride ? 
E 'I fimigliante diceva pìnaldo : 

Io veggo il manigoldo che /’ uccìde , 

E gii il caprefiò" gli acconcia il ribaldo, 
Jian afpettiam che gli facci più ingiuria. 
Ceti di San Dionigi efiont a furia . 

98 

Ejvalde punfi in tu' fianchi Eaiardo , 

Che non fi vide mai fallar cervietto , 
eh' a petto a quefio non parejp tardo i 
Coti faceva Orlando e Bruciar detto y 
Non i lion sì prefio 0 liopard» 1 
Terigi drieto feguiva il ■valletto’. 

Ejnaldo fiuopre il lione tbarrato , 
Orlando il fegno ha delQuartitrtnofiraU, 

. . 99 

. Afiolfi pure ancora fiava attento. 

Come chi fpera infitto a morta aiuto % 
Fide cofior che venien come un vento , 
Hon come firnte , 0 come uceel pennuto •' 
Fumo in un tratto i lupi tra l’ armento. 
Che quafi ignuu «f>« feu' era avveduto j 
Ma poi che' Orlando e gjnaìda cenofee , 
Fu pofio fine a tutte le fue angofee . 

100 

' f ’ paren proprio un nugolo di polvere , 
Ciunfi in un tratto la folgore e ’l tuono, 
li manigoldo fi ficea gii ajfolvere 
Al Duca Afiolfi . e chiedeva perdono , 

Che gli votea pai dar l'nltimo nfciolvere, 
E mejjh avia la vita in abbandono , 

E domandava di fra-aia , in che moda 
Far gli dovtjp , c£e fcorrejjì il nodo . 

101 

Guarda fnrtuua in quanta firemltate 
Condotto avea col caprefio alla gola 
Il paladìn di tanta degnitate , 

Che non ficea di morir più parola ! 

Avea mille vittorie gii acqui fiate, 

E domandava ora una afa fola , 

Che ’l manigolda acconciajfi il caprefio , 
Per modo che fcorrejjì il md» predo . 

àiun- 
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Giunto che fu tra' Mtiganiefi Orlando i 
Ah popol traditor , gridava forte ; 

E mijfe mano a lìiirlindana il irando . 
HjKaldo grida : alla morte , alla morte ì 
E fci fi venne alle forche aecoflando • 
Trajfe Fruì berta , e legami e ritorte 
Tagliò in un colpo, e le forche e la ficaia, 
E ogni coja in un tratto giù cala . 

IO? 

Mai non fi vide colpo coti bello , . 

Tanto fu l' ira , la rabbia ,e'l furore i 
AJlolfo cadde lepgier come uccello , 

T auto in un tratto riprefe vigore -, 

Il manigoldo fi fpezza il cervello ; 

Can da Pontier furgiva il traditore } 
Avin che ’l vide , drieto a lui cavalca , 
Ma non potieno ufeir fuor della calca . 

loa 

Orlando i in meno di que' di Magamo , 
E mena colpi di drieto e davante 
Con Durlindana , e faceva /’ ufanza , 
Quanti ne piupiie , al del votgon le piante. 
£ Ricciardetto , eh' ha molta pojfanza , 
Molti n' uccide col brando pejante i 
Cotte' un lion famelico opnuu ruite , 

Can da Rentier ver fio Parigi fueee . 

lOf 

E' fi vedea in un tratto tbarapliare 
/ Magantefi , e fuggir per paura 
Chi qua chi li , perchi pojfia campare : 
Trafili RJnaldo un colpo per ventura, 

"Vu Maganzefe morto fe caficare , 

E tolfiegli il cavallo e P armadura \ 

E rajficttava Afolfo et Inghilterra , 

E corrcH tutti poi verfio la terra . 

io6 

1 Maganzefi innanzi fi cacciavano , 

Come il lupo fiuol far le pecorelle , 

E quefio e quello e qttelP altro tagliavano, 
E braccia in terra balzane e cervelle\ 
Fino alle mura i colpi raddoppiavano , 
Cacciando i brandi giù per le maficelle : 
Altri avean ftjjì infa fiopra gli arcioni. 
Chi infine al petto , e chi infine a' talloni. 
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AJlolfo poi eh' a cavai fu montato , 

T ra' Maganzefi a gran furor fil getta i 
Gridando : pepo! crudo e rinnegato , 
Gente he fiale iniqua e maladetta i 
Io ti gafiighert del tuo pittato \ 

E colta fipada ficea gran vendetta, 

E molta avea di quella turba morta. 
Prima eh' entrati fien drente alla porta. i 


108 

Ricciardetto era a Ganellone a' fianchi i 
E col cavai lo fieguia a tutta briglia i 
Dunque convien che 'I traditore arranchi. 
Perché da lui non levava le ciglia : 
Giunti in Parigi i Baron degni e franchi. 
Subito tutte il prpol fi ficon.pigUa i 
E come fu fiaputa tal novena , 

Subito i paladin montoriio in fella. 

109 

Carlo fientendo come il fatto era ito , 

E che in Parigi era Rinaldo e 'I Conte, 
E cerne AJlolfo è di fiua man fuggito } 
Con ambo man fi percojje la fronte : 

Ejfer gli parve a x» trifio partito , 

Che fi fuggì per non veder fine onte , 

E la corona fi trajfie di teffa , 

E 'ndojfio fi Jir acciò la rial vefia . 

110 

Era Rinaldo gii in piazza venute 
Col Conte Orlando ,e fioUevato tutto 
Il pope! , che di Afiolfii gli t incrrficiuto , 
E difiava , Carlo fia dijhutto. 

Da poi eh' a Cane avea fitmpre creduto, 
E fieguitato n' era amaro frutto : 

Vtefio la piazza , al palagio corrieno , 

Là dove Carlo man pigliar eredieno . 

111 

Dicea Rinaldo : ignun non mi dia impaccio. 
Io intendo a Carlo far quel eh' è dovere ; 
Come vedete eh' io te man gli caccio 
AdiloJJ’o , ognun da parte fila a vedere ; 
La prima cft il vo' pigliar pel braccio, 
E levarlo di fiedia da fèdere , 

Poi la corona di tejia cavargli , 

E tutto il capo e la barba pelargli . 

Ili 

E metteigli una mitera a bendoni , 

E 'tt fui carro di AJlolfo farlo andare 
Per tutta la città come i ladroni •, 

E farlo tanto a Gano ficoreggiare , 

Che fia fiegnato dal capo a' talloni , 

E P uno e l' altro poi fari fiquartare ; 
Ribaldo vecchio rimbambito e pazzo } 
còsi con gran furor corfie al palazzo, 

Carlo la fiala aveva figemberata , 

Perchi cii.ifice Rinaldo ajjai bene i 
Vide Rinaldo la fietUa votata , 

Subito fmr del palazzo ne viene t , 
E pfr Parigi fece la cercata , 

E ndnacciava , che chi Carlo tiene 
Naficofio ,0 sa dov'e' fi fia fuggito , 

Cliel manifejli ,fie non , fia punito . , 

Cario 
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Ì14* 

Carla a eafa OrlaaJo fer paura 
S’ara fiifgita t intafi la novella y 
Come iinaldo Arento era alle muruy 
S nafiofo t avea AlAa la bella , 

Che ’t Ai venuta v' era per ventura ; 

£ triema tuttavia quejia Aomella , 

Che non vi corra il popolo a furore , 

£ che fa morto il vecchio hnperaAore . 

nj- 

Can fi fuppiva innanzi a PJcciarAetto , 
Ma poi che più fuggir non può il fellone, 
E tià Rinaldo fi vedeva a petto » 

Al Conte Orlando fi dette prigione'. 

E ’l Conte Orlando riffofe ; io t' accetto , 
ter far di te quel che vorrà ragione . 
Diceva Gano : io mi ti raccomando , 

Che tu mi falvi almen la vita , Orlando. 

116 

Com' fii preti il traditer ribalda , 

Ognun gridava : fagli quel che e' mertai 
Non fi potè a rattetnperar Rinaldo, 

Che lo voleva firaaiar con Frutberta } 

£ come il veltro non ijfava falda , 
Quando la lepre ha veduta fcoperta . 
Diceva Orlando ; afpetla it aver Carlo , 
eh’ io vo’ in fui carro con ejji mandarlo'. 

nr 

ter tutta la città tutto quel gjorno 
Cercato fu di Carlo , e finalmente. 

Non fi trovando, al patagja n'andorno, 
£ ’l Conte Orlando i infuo luogotenente-, 
Alda la bella col fao vifo adorno 
La notte fen’ andò celatamente , 

Ed ogni afa diceva al fuo fpofo , 

Com’ eW avea lo ’mperador nafeofo . 

ni 

Orlando dijfe : fa’ che tu lo tenga 
Celato tanto , che pajfi il furore , 

E fa’ che in modo nejun non a-wenga i 
Che nulla manchi al nojlro lmpera<£rej 
Aedi che ignun difagio non fojlenga , 
eh’ egli i pur vecchio e mio padre e fignorei 
Coti diceva ; e fa’ che fia fe^eto ; 

Vedi t’ Orlando nojlro era difcreto . 

119 

£’ gt increfeea di Carlo quanto puote , 

E di Rinaldo dubitava forte i 
E per pietà ne bagnava le gote. 

Che non gli dejfi alla fine la morte, 
terch' era vecchio , e lui pur Juo nipote , 
E ta che guajltt farebbe la corte ; 

Coti fumo alcun giorno dimorati, 

£’ Maganzefi morti ,e chi fcacciati'. 
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RJnaldo pure Orlando ritoccava , 

Che fi doveffì con ogni fupplizio 
"Uccider Oan , che coti meritava i 
E che dovejì a lui dar quejl' ufitio i 
Aflolfo d’altra parte il domandava 
Di grazia in luogo di gran benefizio , 

Che di fue ingiurie far volea vendetta f 
Orlando rifpondea , che Carlo afpetta . 

Ili 

£’ che farebbe /) crudel giufiizia 
Di lor , eh’ ognun ne farebbe contento ; 
Can nel fuo core avea molta trifiizia 
E dubitava di molto tormento. 

Come colai , eh’ i pian d'ajfai malizia l 
Orlando , eh’ era favio a compimento , 

£ di Rinaldo eonpfita t umore i 
Lafeiava pur rafireddark nel core. 

Ili ' I 

Dopo alcun giorno , quando tempo fue. 

Gli cominciò così parlando a direi 
Di Carlo ornai dimmi che credi tue* 

Per difperato dovette morire ) 

"Uecifo fi farà colie man fue , 

Fuor di Parigi non fi vide nj'cire : 

£ quel che più mi dà perturbazione , 

£' che ftanotte il vidi in vifione . 

£’ mi pareva a vederlo nel volto, ' 

Che fujji tutto afflitto e do/orofo , 

Di quel color eh’ è l’ uom, quando i fepolto,- 
La barba e ’l petto tutto fanguinofo, 

£ tutto il capa arruffato e ravvolto ; 

£ con un atto molto difdegmffo 
Mi guardajjj nel vifo a mano a mano 
Un CruciJiJJ'o eh’ egli aveva in mano . - 
124 

Doiid' io //’ ho tutto quefio giorno pianto , 

Che come defio fu' , difparì via j 
Ed io temendo , mi levai , e ’ntanto 
Feci priego alla Vergine Maria , 

Al Padre , al Figlio , alla Spirito Santo, 
Che ’nterpetrar dovfffi quel che fia-, 

£ parmi aver nella mente comprefo , 

Che Carlo è morto, e Crifio abbiamo offejiò 

Non fi Aovta peri -volerlo morto. 

Peri che pur tenuta ha la corona 
Già tanto, tempo , e pur fi vede feorto 
Quanto Dio amajfi la fua flirpe buona. 
Che da! del lo Jiendardo gli fu porto , 

Che non fu dato ai mondo mai a pe, fonai 
Temo eh’ offefo non ahbiam Cefue 
Ve’ funi gran merti e per le fue virtue, 

N £ cre~ 
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X erido che fartbb* ntiU tuunn « 

Cht fi nutttlfi f*r tariti un baxda • 

Ctt ehi fitftlfi avt Car» Aititara , 

O vivo » morto io vinta infignaoAo j 
X comi ginjh kfWrarkr t' onora , 

Chi fi vmijfi il Jifoicri orMnaniioi 
Siri ehi il citi ,Ji ha eoneifuto fidegno 
Dilla fina morti , mofiirri gran figno . 

iif 

fiutando RJnaldi li faroti intindi , 
Suhitaminti mi volto camhi^ > 

X di tal eafo ti molto riprindit 
Dieindo : io mio fonfai cti eoiì fijfi > 

X nal fino cor tanta Piità t' accende , 
Chi gii occhi gii fino lacrimofi i r^ , 

X dijji : Orlando , gutl , chi ditto w’ hai, 
Mi ft/* > * dalgomtm ajj'ai , 

128 

Ma non fonfai (*Tit ohi tanto male 
Di qnefio Cajò fignitar dtvtjfi i 
ìiadafo il fitto il finttr poi non vaiti 
A mi far vorifimii t’nccidtffi, 
tirchi fnr fendo di fitrfi reale , 

Ari volato ncciderfi ha fiejfi, 
tinuofia eh' altri vi pontjfi mano , 

Come di Annihal fai che lotto abbiano, 

129 

Mandifi il bando, al mio parere, e lofio. 
Che lo rivi li finta alena fifpttto 
Chi l'ha tinnto 0 teneffì nefeofio ^ 
tiri chi di dolor mi t'apre il petto, 

X d'onerario per Dio fin difpojlo 
Siccome bnftrador magno e perfètto i 
Xfimfri ptanatrì qntjlo piccato , 

X vii ai (ìpoltro andar , com' è trovato. 


i?o 

X dico , ck a valer ben onoraHo , 

X' fi ratnni tutto il eoneefioro , 

£ che fi facti f abito feultailo , 

Non di marma 0 di bromo , ami fia d'oro. 
Colla corona fifra un gran cavallo , 
Come Jirno i Bjiman ì alcnn di loro , 

X le t toro f colpi te eterna e falde 
Della fila gloria e fuma 0 pregio e lai, le. 

X come il eie! gii mandajfi il vtjfillo , 
eh’ i flato in terra affai più avventurati. 
Che quel eh' a £ongit rifirti Cammilla , 
Allor che 'I Campidoglio ora occupato , 
Orlando, canoe fivio , alquanto ndillo, 
toi prefiamentt il bando ebbe ordinato i 
£ com' e' fu per tutto andato il bando, 
Alda la bella ne venne ad Orlando , 

IJ2 

£ diffe come Carlo in cafa avea , 

£ coma per dolor non pana vivo i 
Tutta la corte gran fijla ficea, 

Percht eredeau 2 t viCa fiffi privo', 
XJnaldo molto lieto fi videa , 

Accufindo te mifero e cattivo-. 

X fu menata a carte a grand' onore % 

X p»/h in fidia Carlo Imperadart , 

«U 

Aflolfo elafe a Carlo perdonama , 

E Carla perdonama cip fi a lui, 

Xd accafroa il Caute M Magenta , 
Dicendo-, cnfgliato da quei fui. 

Quivi alcun liorno fi fece t ufima , 
Ognun fi fcolpa de' peccati fui « 

Come nel dir feguente diri in tnrfi. 
Guardivi il cM da tutti i cefi avverfi. 


I 
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ARGOMENTO. 

Gano la(cia la corte : a tradimento 
Prede ’n un bofco Ricciardetto, e a Carlo 
I Lo dà in potere ; e Carlo aflài contento ! 
S’ è già deliberato d’ impiccarlo : 

1 Orlando parte a così ftrano evento ^ 
i Ricciardetto ha chi viene a liberarlo.» 
Parigi per fuo Re Rinaldo adotta , 

£ Orlàdo dal Perdano è tnedò in grotta.] 


CANTO DUODECIMO. 


I 

FoMe di Fitti , finte Ji 
^rmia , 

Mfdrt de' , 

nefire avvocata , 

Di Cai la mente mia 
mai non fi fatia 

Di dir , quanto tu fia nel del beata : 

Tu redemi /li mjlra con fuma zia. 

Dal di che 'a terra fufii annunziata i 

Kon mi Inficiare, 0 Fermine di gloria. 

Tanto eh' i' F^Jf" «t dinar quefla fioria, 
1 

TropFo fiarelbe lungo il dire in rima 
Di tanta gente "tiFFunto le parole, 

£ d' egni ‘'crfia firn- non fi de' fiima : 
Fjnaldo il traditor Can morto vuole, 
Carlo di grazia l' avea chiefio ptima , 
Della qual enfia il popol fieno duole ; 
tur io taficiar con quefia condizione , 
de mai //« in corte non ifiia il fellone. 


KjnalJo malcontento fi ritorna 

A Montai bau con ^eeiardetto infieme , 
Ma V traditor Ai Can , che non fitgghrnn, 
£ fiemFre inganni della mente Freme , 
Comincii Frefio a ritrar fuor le corna ^ 
f orchi HinalJo non v' era , non teme » 

£ Carlo /’ ha fialvato dalla morte , 

£d or eaedar noi fiaFeva di corte . ~ 

£ comincii di nuovo a fhr Ftafiero , 

Che Carlo gli cre^fi al modo antico, 
ter difiruggere al fin tutto il fiuoimFerti 
£ Carlo ritornato i gii fuo amico , 

£ di cb'i bianco, gli pareva nero. 
Diceva Gano : intendi com' io dico ) 

Se viver non vuoi fiemFre con vergogna, 
FJnaldo al tutto fifegurr ti bifiogna. 

Carlo diceva’, alla fine io la lodo, 
torchi tu vedi Pen quel che m' ha fatto-. 
Ma non ci veggo ancor la via ni 'I modo, 
£ molte cifie con meco combatto. 
Diceva il traditor F>en et ogni frtdt’. 

Io Credo fiat is far ti a qutfio tratto « 

Come ficacciato da te ,me n'androe 
A Montalbano , e fiegreto fiaroe . 

N a £ man» 
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I iTitmiìf rotti lettore fti /erètte. 

Che p/irri che firn fotte nella Mecche i 
Diri de le tuie pente fieno afflitte , 

£ che punite ornai fie» tante pecche ; 

£ molte altre parole a te diritte , 
eh' io vo' tornare a dir falamalecche , 
J’eccavi Domine , mìferere mei 
Delle mie colpe e de' procffft rei . 

7 . 

yu mo/errai le lettere falefe, 

Jtjnaldo creikrrA eh' io fa lontano , 

£ eh' io non torni più in quejh paefe -, 
X)n Aì.cb'epli efea fuor di Slontalbanoy 
Subito in feme faremo alle prefe , 

£ to eh' io l' uccidri colla mia mano ; 

£ come morto fa ,fai che 'I tuo repno 
Sicuro i poi, e tu Imperador' depno . 

A Carlo piacque al fin quejlo confglio , 

£ fece vijla Gan da te /cacciare ■, 

Can dette prefio a fuo' arneji di pìglio , 
J'rima fingeva fe raccomandare : 

Carlo mofirava con turbato ciglio , 

Che in corte più non lo- vuol raccettart, 
£ che cercando fua ventura vada , 

£ ritrovajji fubito la firada. 

9, 

Tartiffi il tradi t or celatawente , 

£ prejfo a Montalban fece un aguatf, 

£ fcrijfe a Carlo , come la fua gente 
£ lui in Pagania era arrivalo i 
£ mofirava pregare umilemeiite , 

' Che perdonar gli debba ogni peccato : 

£ Carlo aveva lettere mandate 
A Montalbano , e molto palefate . 
lo 

MJnaldo t' era un giorno dipartito , 

Per paffar tempo con un fuo falcone i 
£ Bjtinatto con lui era gito 
'Terfi Agr if monte a lor coufolazione •, 

£ Pjcciardetto un dì ne giva al lito 
Del fiume ,ove nafeofo ) Ganelloue 
Jtt una valle , ov’ i certo hofehetto 
'Prejfo a quel fiume appiè d' un bel poggetto. 

1 i 

£ mentre in qui e 'u là t' andava a /paffò, 
Can fi penti che Sfualdo quel fia i 
Vfcì del hofeo con molto fracajjò , 

£d affai collo con fua compagnia , 

Tornio che prefo rimaneva i3 pajfoi 
La notte inverfo Parigi ne già , 

£ dette PJcciardetto prefo a Carlo , 

£ trdinor^o 


N T O 

la 

Orlando' poi che quefto fatto ha intejo. 
Molto pregato a-jea lo 'mperadn-e , 

Che non guardajfi d" aver cofiui prefi , 

£ non gli facci oltraggio o dfonore } 
Carlo rifpofe, di grand’ira accefoi 

10 -vo’ impiccarlo come traditore , 

Perchè d' Afiolfo impedì la giufiizìa , 
Con ejfo infieme per la fua nequizia . 

Diceva Orlando : e' non è ancora fpento 

11 fuoco , Carlo , eh' arder potre’ ancora -, 
Se tu l' uccidi, io non fari contento, 
Pjnaldo ne verri fama dimora : 

Vedi che Can gii fatto ha traSmento , 
£ fanza lui non puoi vivere un'ora , 
Carlo dicea : tradi tor non fu mai , 

£ di eh' ha fatto , è perche m' ama affiti, 
»4 

£ tu te Pkab recato in fuUe corna. 
Tue SJiialdo I perch' egli i fedele , 

£ di nè notte giammai non ffghrna. 

Di Spegner chi contro a me fu Crudele , 
Pareifii Orlando , e fiondo un poco , torna, 
E diffe-, è» giuro alle fante vangele , 

Chi fe tu uccidi, Carlo , il mio cugino , 
io ti fari della vita tapino . 

E trajfi fuor la fpada Durliudana , 

E colla punta una croce fe in terra, 

£ 'n falla croce poneva la matta , 

E dipartijfi , ed iijci della terra -, 

Ma la Pfgina favia Callerana 
Pregava infieme co! Sir d’ Inghilterra, 

E 'I Duca Namo , VHvieri ,e'l Danefe , 
Ch'alme» la morte gl' indugiaffi un mtfe. 

16 

Carlo le forche iu fui fiume dì Sena 
Fece ordinari > e di che fa mefiiero ; 
Can traditor grande allegrezza mena, 
Perch' e' penti riufcjffi il penfiero : 
Tutta la corte di /derno età piena . 
Plnaldo e Sjcinatto lì fuo fenderò 
Intanto a Montalbano era tornato, 

£ picdardetto fuo non v'ha trovato. 

17 

£ fcrijfe a Afiolfo Come il cafo flava , 

Che l'awifajfi , e flejfi pro-jveduto , 

Peri che molta gente ragunava , 

Per dare a Pjedardetto prefio aiutai 
^olfo d’ ogni cofa'lo ’nformava, 

E come Carlo gli avea conceduto 
Vn mefe tempo a mandarlo alla mor/eì 
Ma duolfi fot eh' Orlando non i in corte. 

Or 
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Or guefio ì <guel eh' a SJnahìo iìoU/t • 

Cte fi frjjt partito il Conte Orlando > 

Che fama lui di camparlo timea i 
Par la fua £ente veniva affittando i 
£ Callerana che gliene 'acrefceay 
Ornidi Carlo veniva pregando , 

Che Hfcciardetto libero lafciajji j 
Aedi che Orlando in corte ritornajp , 
>9 

f non tentajjì tanto la fortuna^ 

E non eredcjjì tanto al Conte Cane , 

E fe mai grada far gli debba alcuna. 
Che Ejcciartietto gli d^t in fua mano i 
Ma non poteva ancor per cofa ignuna 
Eimiiover dall'imprefa Carlo mano . 
EJnaldo pur quel che figuiffl af getta, 

E tuttavia la fua brigata affetta, 

20 

tra gii prejfo il giorno deputato, 

E Smerigliane e Pivian di Maganta, 
Come Carlo uvea detto , hanno ordinato ; 
E Ganellone uvea tanta arroganza, 
eh' ognun che priega i da lui minacciato. 
Lo 'mperador gli avea dato baldanza: 
Tanto che Nanto per nulla non v'era, 

E per ifdegtto ij'era i/o in Beiviera , 

21 

E Berlingbieri , ed Ottone , ed Avino 
S’eroH partiti , Avotio , e Salamoile, 

E 'I figliuol del Danefe Baldovino, 
Reggendo a Gan tanta prefuntiont i 
Erminion , che fa già Saracino , 

Era con Carlo pien d afflizione , 

E l'amico d'Ajtolfo Lionfante 
Famofo e degno e gentile Ammirante. 

22 

Ewi Morgante colla damigella 
Meridiana e Col fno concefloro , 

Ognun di Bjcciardetto affai favella, 
che Carlo a torto gli dava martora : 

Gan da l'ontier fua Baronia appella , 
Quando fu tempo , e comandava loro , 

Chi Rjrciardetto fubito legajffno , 

E ’n fui fiume di Sena io 'mpiccnjffno. 

Bjnaldo era venuto , come fcriffe 
Adolfo , e con pie gente flava attenta 
Afpettar che 7 /ratei di fuor veniffe i 
Fide in un tratto gji flendardi al vento. 
Prima che fuor Bjcciardetto apparijfe , 

E Smeriglion che fi facea contento, 

E molto a quel mejlier pareva deflro , 
f 7 buon Fiviam ch'era l'altro maeflro , 


Kon afpetti che , come Afiolfo, venga 
Fine alle forche , ma tojlo fi inoffe , 
Acciò cb'alcuno fcherno non foffeitga , 
Che nella fronte fputato gli /òffe ì 
Ferfo la porta par che 7 camniin tentai 
Tra' Maganzefi in un tratte percoffi-, 

E Bicciardetto fno fu fciolto prejlo. 

Che , coni' Aflolfó , al collo avea il capreflo ! 

Or qui or là fi fcaglia Con Baiardo , 

E fece cofe quel di con Frutberta , 

Che chi 7 dicejff, fa detto bugiardo } 
Ma come fu la novella feoperta. 

Ognun fuggiva ; in qnefto tempo Alardo 
ìfmeriglion colla zucca feoperta 
T rovava , e con un colpo , che dii a quelloi 
Gli partì il capo , e fijfeglt il cervello , 
26 

E poi fi volfe con molta tempefla 

Ferfo Fivian da Pontier , ch'era appreffò, 
E colla fpadagli dii in futla tefln , 
L'elmo e la cuffia infino al mento ha feffi j 
Rinaldo a Gan terminò far la fefla , 

£ finalmente t'appicca con effoi 
E'nfu'n UH braccio un colpo l'ha ferito. 
Che Cadde in terra pel duol tramortito. 

' 27 

E fu portato com: morto via , 

E RJcciardet.'o fjpra un Ajftricr monta. 
Che Smerigliane ahhan tonato avia , 

E Colla fpada tra cojlor t'affronta , 

J Colpi e le gran cofe che fida. 

Per non tediar chi legge , non fi conta : 
Carlo era coija già infi/to atta porta , 

Fide Rinaldo , e molta gente morta . 

28 

E diffe fra fuo core : i' ho mal fatto , 

Ecco di nuovo il popol follevato-, 

E fuor della città fi faggi ratto : 

Rinaldo drente iu Parigi era entrato, 

E grida : pnpflazzo vite e matto , 

Com' hai tu tanto oltraggio comportato? 

A fiacco , a fioco , atta nmrte , a furore , 

E mifje tutto Parigi a remore. 

... *9 . 

E cominciò in un certo borgo il fuoco 

• Appiccare, e rubar botCegfie e cafe-, 

T ante che a' Parigin non parea f iliaco , 
Mon fi ficea qui le mifure rafie: 

Coti il furor crefeeva a poco a poco. 
Tanto che pochi drente vi rimafe , 
Sentendo al fuoco gridare , e alla morte , 

E per paura ufeien fuor delle pone . 

Pian 
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T^on vi rlmnji ttn M/ifoniffe foh% 

Che non fnipiffi fer la via fiù fiann , 

E molto fiònto fi fentivn e duolo i 
Mn In Helna frefio Callermu 
Si mrjfe in tnexio di tutto lo fluolo, 

E come firma benigna ed umana. 

Pregi Hjnaldo , che fi/Jfi contento 
Che V fuoco almen Aruejfi tjjire ffento. 
?i 

Pinaldo aveva fientito ogni afa. 

Ciò che ter ijeciardetto fatto aveva 
L'alta Kfina degna e gloriofa i 
Subito un bando fer tutto metteva. 

Che foi che piace alla donna famrfia , 
Ognun fi pofi ,e't fuoco fi fipegneva. 
l’refie la terra quel giorno a fino agio, 
E Callerana lo meni al palagio, 

E fu quel di Ejnaldo incoronato , 
che coniradir non gli poti perfonai 
E nella fiedia di Carlo i p^ato, 

E mejjogli poi in tefla la corona , 

£ /Cuna vffta regale addobbato , 

E di fina fòroa ognun quivi ragiona } 
Perch' egli aveva quel di fatte coti , 
eh' a tutto il popol fur maravigliofie . 

Cano in Magania ^ fece ritorno , 

Benché Mrtato vi fu come morto 
Dalle Jue gente che taccompagnorno } 

A Callerana non fu fatto torto , 

Ognun Come a Kfina gli i dintorno : 
Coti Kjnaldo comandava /corto , 

Che fatto fu/fi alla Kfina onore , 

Come fio Carlo f/fi Imperadore . 

Vero i eh' UH altro , eie ne ferivo , dice. 
Che fubito ut venne Malatigi , 

E menava con foco Beatrice , 

Che di Kjnaldo madre era , a Parigi, 
Perch' eJJ'er volta lei la 'mperadrict ( 
Ma 'I Preme fi ricorda de'firvigi, 

E vuol che Callerana fia in tfietto , 
Perchè molto aiutato ha Kjcciardttto . 

U 

Tornì a Parigi Marno , e Salamone , 

E Berlinghier famef , t Baldovino , 
eh' era fgliuel del Sir dello Scaglione ) 
Tornì Cual fieri a corte , tornì Avino , 
Tornò cogli altri ìnjitme il franco Ottone , 
E tutto quanto il prpol parigino'. 

£' Magamefi cgnnn nettò la figlia , 

Che non ve ne rimafie Cerne 0 fglia. 


Fecionfi fuochi ajjai per la citiate, 

Fecionfi giofrt e halli e fefie e giuochi. 
Furori tutte le dame ritrovate , 

E gli amadtr , che non ve n'era pochi i 
Tanti firambotti , ramami ,t ballate. 
Che tutti i canterin fou fatti rechi i 
Sentieufi tamburelli , e nufoietti , 

Liuti , e arpe , e cetre , e organetti. 

Era KJnatda molto reputato , 

E più che fujfi mai contento e lieto'. 

Se non Ch'Orlando fuo nen v'ha trovato, 
Dond' egli avea gran duol nel fuo fegrtto'. 
Orlando con Ttrigi i cavalcato 
Più t più giorni gii eontraddivitto, 

E 'nvtrfio Pagania n'andava forte , 

Con iutenvoH mai più tornare in arte T 

£ tuttavoìta piangen Kicciardetto , 

Dicendo : io fi che Carle Pari morto , 
Ond" io tC ho tanto dolor net mio petto , 
eh' io non i/pero più trovar conforto > 

Il traditor di Cau per mio dijpetto 
Fia /iato il primo a coti fatto torto : 

£ ’/ fimigliante Ttrigi dieta. 

Che Kjcctardttte troppo gli delta . 

Avea pii cavalcato più d’un mefi , 

E finalmente in Ptrfia fi trovava , 

E come fu coudotto in quel pafi. 

Sentì che gran battaglie t'ordinava { 

£ poi ch'uH giorno una montagna fitft, 
Zina città famrfa ivi mirava , 

Li dove tra ajj'ediato PAmoftantt 
~ ’ 'dano t da 


Dal gran Soli 


un fer gigante . 


Aveva una figliuola molto bella. 

Che luce più che /itila mattutina, 
L'Am^/laiitt , chiamata Chiaritila , 
Tanta leggiadra , accorta , t peregrina , 
Che per amor di lei montato è in folla 
Il Soldan con fua gente fiiracina. 

Per acqnijìar , fi può , tì bolla cofa i 
£ ’/ gran gigante non trovava ptfa , 

Ch'era detto per nome Marcovalda , 

Venato delle parti di Murrocco, 

Di gran prodtioa o di gindicin falda , 
Ma per amor di Iti pareva fciocco ; 
Come chi [ente l'amorcjo calde , 

Che /alea dare a tutti fcaccorocco i 
Ma tanto il foco lavorava dreuto , 

Che per cojìti perduto ha il fiutimeutt , 

Caval- 
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Cmaìcavn un'alfiuui fmìfurata , 

Vi ptl mortila , t Jhlla avtva in fi onii ) 
Sol un Aifitta uvea , citerà theccata , 

E ftl furar gli far fiaua ogni monte : 
Arebbt eorfo tutta una giornata, 

Tant' erau le fue membra fòrte e fronte : 
Cimufi T erigi e'I Jigìiuol Ai Mi Ione , 
Vov'era Aei gigante il faAigliont . 

4 ? , 

Ch'era tutta Ai cuoio Ai filante, v 
Con certi MaComatti mejji a oro. 

Con gran carbonchi , fe Turfin non mente, 
Zamr, balafci, e valeva un tefirf, 
OrlanAo ai faAiglian fneva mente, 

Vave il gigante fiueva Aimtro . 

£ fava tanto fife a mirar ijiiejh , 

Che MarctrualAn t'aAiraua frejio. 

44 

Ttrch' e' giucavu a fiacchi a fuo follaizo , 
Siccom' egli i Ae' gran jigmr cofiunu', 
Volftfi , e Aijfe con un fuo rugamo ; 

Chi i quel foltronier , che tiene il lume } 
Cacciatel via > r’ Aebbe affare un fazeo ì 
VonAe i venuto tfuafio ftrano agrume! 

Fu frfo a Fezliantin toflo la briglia , 
eh' Orlando aì faAiglian tenta le ciglia. 

4f 

Teriii quanjo viAe U Saracino > 

Ch'uvea frefi la briglia al Conte OrlauAo , 
Come fidale e ferve al faladino i 
Snhito trajjè alla tefia col brando , 

E quel Pagan gittmia a cafo chino , 

Che le cervella fuor vtunon balzando. 

Ah r Aijfe Or lande ,come bene hai fatto , 
A gafiigar fTerigi , quefio matto, 

46 

MarcovalAo colui vida cadero , 

Maraviglùffr , che non farve uff tua 
Che T erigi il toccajji : ah foltronier o , 
Gridava forte , matto da catena i 
E fai fi volfe ad un altro fiudierf. 
Figlia quel, difje ,t dreuto qui lo mena, 
eh' io non intendo fofftrir tal torto, 
eh' egli abbi in mia frefinzia colui morto, 

47 

'Allora Orlando frife DurlinAaua , 

Cho temfo non gli far Ai flare a bada. 

Ed accofi^t alla turba Pagana i 
Terigi s'arroflava Colla ffada , 
fatanti Hi gingne , in terra morti ffiana. 
Tal che non v’i fii ignun che innanzi vadai 
Orlando a chi non ora al fuggir Aajlro , 
Facea col brindo il figno dal maejlro , 
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48 

Maraviglifiì tanto il fir gigante 

Vi quel che vide in un momento fare 
Ai Conte Orlon, lo a' fujt occhi Arjante , 
Che conoittcià coti fico „ furiare ; 

E' hajierthhe al gran Siannr d'Anprante, 
Che in tutto il moiirb fi fi ricordare , 
Quel eh' ha fatto Cojhà qui col fuo brando'} 
Velia qual afa molto rifa Qrlautla. 

Fate venir , gridi , tojla mie anni , 
eh' r ho ai quejlo fatto mtiraviglia \ 
lo Vi’ con quejto cavalier fravarmi , 

Che tutta quanta mia gente fiotnfìglia , 
Feppiam fe ardito fari d'afrontanai : 
Eia fua aìfana figliò fer la briglia, 
Frefe una lancia , e ’nverfa Orlandi corfii 
Ma ’l buon Terigi del fatta t'accorfe, 

IO 

A un Pagan di man tolfi un,t lancia, 

E dijje : figlia , piglia tojlo , Conte , 

Le gentilezze fon rimafi in Francia • 
Ecco il gigante che ti vieno a frante i 
ìlt fer vergogna arrojfita ha fa guancia. 
Vi venirti a trovar , cho fare un monte-. 
Tu colta ffada, e lui coll' afte in refia. 
Vedi che gente anzi canaglia i quejia 

^ • 

Riffofg Orlando : fia quel ch'ejfer vuole , 

Che in ogni modo non lo fiimo un fico ^ 
Vero ch'egli i tl granile chi mi duole , 
ch'affina gli porri Pafla al bellico-. 

Ma il brando taglia pur come a' fi fuola. 
Con ejfii il trattari conto nimico, 

Terigi fi, iva a diletto a vederlo , 

E Vegliami» ne v.t cono' uno f merlo , 

E fii in un tratto la lancia abb,ijfroa , 

E va inverjò il Pagan di buona vaglia, 
E 'n fulto feudo b.iJjo lo trovava j 
Quefio fafie coma fiffi una foglia , 

E la corazza a lo sbargo fajfava : 

Tanto che MarcovalAo ebbe g^ran doglia, 
E ruffe la fua lancia a mazzo il fitto 
Al Caute , befiemmiiinda Macomatto, 

L'alfana , che pel colpo ebbe paura. 

Perche gli parve di molta pojjanza. 

Era di bocca , com' io dtjfi , dura ^ 

Subito fica col morfo Pufanza, 

E comiucii a fgomberar la pianura : 

Ma ’/ Conte Orlando fceuiva la danza , 
Egli e Terigi i cavagli ffronorm , 

E drieto u ^arcovalda t'awiorpo. 

Poi 
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Toi de tutto ebbe attrtiverfalo il piano y 
Giunje l'alfana appiè Aetta montagna -, 
Quivi al fin pur la ritenne il Pagano, 
Peri (he tutta di Jildor fi bagna . 
Orlando gridai Saracin villano. 

Ben t'ho feguito per ogni campagna « 
Quefto è quel di che ti comien morire , 
Volgiti in dritto , tu non puoi fuggire . 

SS , 

Sentendo il Saracin coti chiamarfi , 

Polfefi in dritto , e trajjì il brando fiore, 
E difie : al mondo ignun non può vantarfi. 
Ch'io lo fiugpjjfi per viltà di core « 

^ia fiappi che ' rimedi fon tì ficarp , 

Pi quejìa aljana a frenare il furore, 
QuaniP ella piglia colla bocca il morfo 
Che iufin dove tu vedi fon trafcorfi . 

S6 

Ma tu fie' qua Condotto dov' io voglio, 

E ’/ tuo compagno eh' uccife il mio fervo-, 
S'io fon quel Marcovatdo eh' ejjèr foglio. 
Non lafcerò a tagliarti ojfo nè nervo : 

A più di fette abba fiato ho l'orgoglio, 

E fimpre col nimico queflo ofiervo , 
eh' io non mi curo por la lancia in fallo. 
Ma colla fpada mi ferbo amma^ìallo . 

SS 

Bjfpofe Orlando : tu il di per vergogna , 
ebe tu romprtjìi un gambo di finocchio 
A gran fatica, e feufa or ti bìfognaò 
Ed io ch'aliato a te pajo un ranocchio , 
So che col ferro ti grattai la rogna , 
i’ corfi il fangue più giù che 'I ginocchiei 
Co/i t'avef/i veduto la dama , 

Che Cbiariella per nome fi chiama . 

Difie il Pagano ; or donde hai tu faputo 
chi tenga del mio cor le chiavi e 7 fi eno? 
Sappi che molte volte m'ha veduto 
Cit/ar più cavalier morti al terreno , 

E mai però di me non gli l increfeiutoi 
Ma pur per compiacergli nondimeno , 

S'io gli credejfi dar follaioo e fejla. 

Di te ', poltron , gli manderei la tejla . 

S9 

Bfipofe Orlando : e' fia più bel prefente 
La tua , gigante , eh' è maggiore afiai ) 
Oltre veggiam come farai valente , 

E quel eh' a Chiaritila mamlerai : 

E hurlindana aliò fubitamente , 

Dicendo : or Macometto chiamerai i 
E diegli un crdpo in fulla defira fpalla. 
Che 7 fcr gigante in qui e 'n li traballa-. 


60 

E fece lo fpailaccio /favillare i 
Ma pure al taglio della fpada refieì 
E 7 Saracin fi volle vendicare, 

E par eh' un gran fendente al Conte defie. 
Orlando collo feudo vuol parare , 

Ma la pefanle fpada e dura il fefie, 

E due parte ne fe , fe 7 Air non et ra } 
E l’nna delle due balzava in terra . 

61 

Orlando per grand'ira P altra getta, 

E battella al gigante nel mofiaccio ; 

Poi Durlindana in pugno fi rafietra, 

E trafie un colpo al Saracino al braccio. 
Che benché l'arme afiai fujji perfètta , 
Parve che fujfi 0 di cera 0 di ghiaccio : 
Il braccio gli tagliò prefio alla mano. 
Tal eh' UH gran mugghio metteva il Pagano. 

61 

£ la fpada e la man vide cadere , 

E cadde pel dolor giù deil'alfana , 

E difie -. io mi t'arrendo , eh' è dovere • 
Ch'io -veggo ogni fperama in Macon vana-. 
Per grazia non per merlo , cavaliere. 
Dimmi fe fe' della legge crifiiana , 

Poi che tu m'hai coti condotto a morte , 
Ch’io non trovai Pagan mai tanto forte . 

6 ? 

Difie Orlande : da poi che tu me! chiedi 
t er grazia , io uferò mia cartella i 
lo fono Orlando , e quefio « che tu vedi, 
E' il mio feudier ch'i meco in compamia-. 
Tu fe’ morto e dannato , fiu non Credi 
Prejlo a colui , che nacque di Maria : 
Battezzati a Getù , credi al Vangelo , 
Acci» che Palma tua ne vadi in cielo. 

64 

Macometto t'afpetta nello ’nfèrno. 

Cogli altri matti che van drieto a lui ) 
Dove tu arderai nel fuoco eterno , 

Giù negli abbijfi dolorofi e bui . 

Difie il Pagan : laudato in fempiterm 
Sia Getù Crijh e tutti i fanti fui. 

Io v<oglio in ogni modo battezzarmi , 
f per tua mano ,Orlando,Crifiian farmi! 

E ringrazio il tuo Dio , poi eh' i ’ fin morto 
Per man de/più fimojh uom che fia al mòdo-, 
S’io mi dotejfi , io arei certo il torto : 
Battezzami per Dio , Baron giocondo , 
eh’ io fento gii nei c/ior tanto conforto , 
eh' effer mi par d opni peccato monda . 
Orlando al fumé fubito correa , 

X’^ffi’fi letrm , e èP acqua poi Pempiea. 

£ bar- 
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E battetti còJImì ànotameutr. 

E acme morta fu, ftntiva un canto t 
E Angeli apparir vifiiilmente, 

Che l'anima portar nel regno fantoi 
E /l'aver morto cofitti fi* dolente , 

E con Terigi faceva gran pianto s 
£ jiciono una fifa a lirento e fcura , 

E dettano a quel carpo fepultnra. 

67 

Ma una gratin , prima che morijfe • 

Al Conte cbiefe quel gigante ancora t 
Che fe per cafo giammai atmenijje , 

Che parlajjt a colei che lo 'nnamora j 
Che gli dicgffì come il fatto pijfi , 

E come femore infine alC ultimi' ora 
Di Chiaritila e Usi fuo amor cofiante 
Si ricordi , come fimlt amante . 

68 

£ che per merto di ti degne effette 
DoveJJì qualche volta venir quella t 
Dove il fuo corpo giacerla filetto t 
E chiamajfi, e dic^i Chiat iella 
Ti piange, Marcovaldo fruerette. 

Qual ti parve net mondo troppo bella ì 
Wavea jperanza , fe cojlei il chiamajfi « 
Che l'anima nel corpo ritornajfi. 

0 come fece appi! del golfo more 
Eirramo , quando Titbe lo chiamoe. 
Ch'era gii Preffo all'ultimo martora . 
Coti far egli Orlando il confortoe. 
Dicendo ; io lo fari , fe pria non moro , 
Che alla cittì fon certo eh' io n'androe ; 
E così fece a luogo e tempo Orlando , 
i'er venir femprt la fua fi ftrvanda . 

70 

Terigi aveva veduto andar via 

L'anima in del con molti Angeli fanti. 
Sempre cantando dolce melodia , 

Tatto fmarrito par ne' fno' Jembianti \ 
Quando t' finti dir Salve Avi Maria , 
Con armonia cetejie e dolci canti, 

Dijfe ad Orlando : io ho invidia a cofiui. 
Che come lui da te morto non fui, . 

71 

Da ora innanzi tra Pagani andiamo , 
eh' io non ifiimo più di fare in vita , 
Pur che per ia tua fi , Crijio , mojamo : 
Eoi che quell' alma vidi afta partita. 
Diceva Orlando , al campo ritorniamo , 
Quejla novella non vi fia fonti ta^ 

Non ci dee riconefeer quella gente , 

Ni di cofiui non fapranno niente . 


7 » 

Così pel meno del campo pajfaro , 

Che conofeiuti non fur da perfona , 

E 'nverfo la cittì poi fin' andaro , 
Dev'era PAmofiante e fua corona, 

E dei palano reai domandare i 

Poi inverfo quello ognun di loro fprotta. 

Tanto che fono al palatao arrivati, 

E innanzi alPAmofiante apprefentati . 

Ad un balcon PAmofiante fi pofa, • 
Chiariella veggeudo il Conte Orlando , 
Ch'era più frefea che incarnata rofa , 
Motto lo fquadra e venta rimirando ì 
E dice al padre-: fin guardi ogni cfa, • 
Quando eofior fi vennono acc^ando , 
Come flava coflui fpra l’arcione. 

Tutti ifmoi fegni fon fun gran Sartn», 

Così fujfi egli Orlando quel Crìfliano , 

Ch'ha tanta fama, come e' par qui dejjò. 
Che non fa ria pien di flendardi il piano. 
Non ci flarebbe il campo coti apprejfo ) 
Che non ci arehhe affediati il Soldano, 
Orlando udiva • e ridea fra fe fleflo ì • 
L'Aninflante partì corPefimente i 
Ben fia venuto, aertifilctr piffente, , 

ts 

Macon fia fempre la voflra dififa « 

Se voi cercate da me fido avere J 
Che vedete il mio cafo quanto pefa 1 
lo vel dari , e più che volentiere : 

Cofior vinteti fon qui per mia offefa, 
Evvi il Soldan con tutte fue bauditre 
Venuto qui de! corno Egiziano, 

E cuopre con fue gente il monte e 7 plano r 
"76 

E raccozzato ha qui tutto il Levante, 

E vuol per forza pur quefia mia figlia , 
E per ventura ci venne un gigante , 

Che di terrore a tutta mia famiglia i 
Sopr’ una alfana ognun fi caccia ovante 
Molto sboccata , e corre a fciolta briglia-, 
E gii delle mie gente ha frutte molte , 
Or va guafiande tutte le ricolti . 4 

77 


Orlando dijfe : il gigante ch'hai detto , ' 
Non temer più , che in fulP alfana vada'. 
Non ti fari più danno , ti prometto , 
Non tornerà in fuo regno 0 in fua contrade^ 
Appiè della montagna al dirimpetto.- . 
Oggi Pncciji con quefia mia Jfioda: 
lò te io dico ,Bf, per tuo conforto , 

Che quel gigante giace in terra morto. 

/ O Non 
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}^on ftttH tAmofimut trtdtr 

£ daauHdtevti pur per più eerlnta : 

DI ’ fi’ MeciJeJii il gigante moltfie ? 
tei t'alkrnecii per U maltt allegrettat 
Dicentto-. pte§ mi tur» del refi». 

La dattùgtlla tue gran teaeretm 
Cerfe eibratciare Orlando incemtenente, 
Cb' a dirt il ver ntn gli /piacque niente, 

79 

ìE men farie Aifpiociut» a gjnalde : 

Dove fa' tu , Signor di Mintalban» ì 
Diceva Orlando » fu fiarefii falda , 
S'anter più oltre fitndejji la mano . 
Dunque tu di' eh hai morto MarcovaUo, 
Difiì la dama , cavalier fovrano ? 

Sia benedette chi ti generee ; 

£ weille volte Macon ringraiieo, 

80 

Avea già Chiariella pefio amore 
Al Conte Orlandt « tante gli i piaciuto } 
£ gii Cupido la faetta al core . 

Or ritorniamo al Soldan, ch'ha faputot 
Che Marcevaldo t della vita fere i 
£ gran doler n’aveai come i dovuto, 

£ ’/ vifo tutto di lacrime bagna , 
Quand' e' guardava inverfo la montagna. 

Ma chi tuecife ftp& non patta , 

Detto gli fu ch'egli tra un viandante i 
£ quefio veriftmil non parta , 

Sappiendo quante era fiero il gigantf, 

£ per ventura feto al campo avea 
Vn favi» antico e fottil negromante , 

£ dijfe : fa' ch' ie fappi per tua arte 
Chi a cetui eb'ttecife il nofiro Marte . 

81 

il negreeeeanN aliar , per ubbidire • 

Ch'era maeftr» di ftntma dottrina. 
Subite fece per arte apparire 
Quel eh» bifògaa con fna Sfeipliua ) 
Trevi cettae un Crifiitm il fe morire, 

Cb» fi facea di legge f aracina , 

£ cttm» egli tra col grand» Amofiante : 
Coti trovi cbi avea morti il gigante , 

8 ? 

^ando il Saldano il netroeetante etdio, 
Dtitr tl grande non fiati giammai, 

£ dije • Macemetto , o patto Di» , 

A tuo dilettt cenfamato m'hai i 
£ fcrijfe alt A nojìante il eafo rio , 
Dicenm : £e di terfiu , tu non fai , 

Che quel , A'ba mora il pieante paiano , 
Xquti À'i (eco, e fappi Itb'i Cbrifitamì 
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E qnalche tradimento farti afpetta » 

Da era iunaati , ft qutjlo ti piace « 
lo vo' di Marcovaido far vendetta , 

£ far eoa teco a tuo mode la pace . 

La lettera fugpplla , e mand-i in fretta. 
All'Ameftante il cafo ajfai difpiace. 
Quando fenti , come Crijiiani i quello i 
Cb'iamandol traditor , ribaldo , e Jilh . 

E la rifpofin faceva al Saldano , 

Che vuol far pace t triegua a ogni modo , 
Pur che punito fia qu^o Crifiiano ^ 

Cori la pace fi metteva in fedo , 

Poi prefi Orlando un giorno per la mano, 
£ ri’Jfe : cavalier • fappi eh' io godo , 

Cb'i' ho Col gran Soldan la paco futa, 
£ partirajfi qutfia gente matta . 

86 

Orlando non penfava tradimento , 

Dijfe che molto fin: rallegrava t 
£ di tal pace troppo era contento, 
Dicenda'.dtl tuo eafo mi pefava'. 

Or tatto alleggerite il cor mi fento . 

Poi PAmofiante pel Soldan mandava , 

E Ini vi venne , e monti prefio in fella. 
Per veder anco la fanciulla bella , 

87 

Segretamente il trattato ordinaro, 

"dì pigliare il Crifiian prefon partito , 
Quando fia al letto e' non ari ripar» } 

£ coti fit tra loro fiabilito : 

Vena» la notte, al lette fon' nudar» , 
Orlando atta fua eamsra n' è gito , 

£ difarmtjp , e crede ejfrr ficuro-. 

Ma non faptva del fuo mal futuro , 

88 

Quando più fifo la notte dormìa , 

Vna brigata t'armar di Pagani , 

E un Ai quefii la camera apria , 
Corfongli adJoJf» come Inpi 0 cani -, 
Orlando a tempo ntn fi rifentia. 

Che finalmente oli legar le mani -, 

E fu menato /abito in prigione , 

Santa e/coltarlo , » dirgli la cagione 

89 

E dopo lui t erigi fu menato , 

£ meffi poi nel fimdo d" nna torre . 
Orlando era di auefir fimmarato , 

Per quel che fujft non fi fapea opporre i 
Cb» l'Amerfiante l'aveffi ingannato ) 

Ma difiè : *' nei vorrà la vita torre > 
Come mli'altr* cantar vi fia detto, 

L' Anici di Di» vi tenga pei ciaf ette ; 

AR. 
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ARGOMENTO. 

Riposo a Carlo il diadema in tc(la]| 
Partono Ricciardetto ed lllivierl 
Col fìer Rinaldo, il qual fuopa a tempera 
Sopra Marnilo Re là tra gl’Iberi, 

Ma l’un dell'altro buon amico refta , 
E a Saragozza fpronano i dedrierì . 
Rinaldo è meflò d’amor folle rode , 

E. a prò d’Orlando corron per le polle. 




CANTO TREDICESIMO. 


1 

Brpne facr» A" opti hit- 
ti fievgy 

ìiatirt /ti qi/tl ftr etti 
fi canta Ofuma , 

Ferp'it» pura , vergine 
ferent j 

Dammi la tua quotìAiana manna f 

Colla tua mano infino alfin mi meni 

Di quefta ftoria , che ’/ tempo e'ingan/ut, 

£ la vita ,t la morte , « '/ mondo eiec», 

Siccb'io faccia it/coliar eiaftun con meco. 
1 

La damigella con dolci parole 
Con motti ben cogitati e filivi 
Diceva a! padre : coti far fi vuole , 

E punir fimfre è fiejclenti e prirvi } 
Feri di quejto Cafi non mi duole , 

M va' che lafd a me tener le chiavi , 

E govemargti , e ferrare ed aprirei 
Acci» che non Ci pojja ignun traibie. 


DI quejh fAmoftante t'allegree < 

Cte quell' ificio pigliajfi la damai • 

E le chiavi a coftei raccomandoe ) 

Or quejio è quel che la donzella brama'. 
Subito al Conte Orlando fen'andee 
Alla prigione , ed umilmente il chiama, 
Dicen/h : cavalier , di te mi pfa, 

E ciò che vuoi , flirt per tua etifefa . 

Oi l.indo quanto ptiò , cofiei ringrazia * 

E dijjf. dimmi, fai tu la cagione, 
torchi il tuo padre in tal modo mi Jhania, 
E mejfo m’ha di fubito in prigione ì 
Di quefio fa' per Dio mia voglia fatta. 
Trami di dubbie e di confufione : 

E fiu non mi puoi trar di qnrfia torre, 
Kttt mi lafeiare almtn la vita torre. 

EJfp'fe Chiaritila al paliid‘nti 

I.a ragion , che 'I mio padre t'ha qui prrfo, 
li che 'I Soldano da un certo htdmeim. 
Come tu fio Crijiian , par cb'atH inte/i , 
Benchi tu mojiri Atfi'er Saracino ò 
E perchi de! gigante tienfi ogtfi. 

Ha fatto pace co! Soldano , * falde 
Di x'enJicarfi del fua Marcovaldo . 

O X Ogni 



Digitized by Google 


Jo8 C A 

6 

Olili CrifiìM , et’ uccide un A^ienutet 
Secando nafira !e(^e morir dette i 
Tu uccidejii adunque quel ligante , 

La vita al nojlro moA te n'andreiie : 
Ma perch'io t'ho giS eletto pei- mio amante» 
Tolfi le chiavi , che di te tA'ìÀcrtbte > ‘ 

£ di morir non dutitare ornai , 

Che tu fe' falvo » e libero farai. 

• . 7 

h ho tanto fentito ricordare 

Quel Cavalier , eh’ Orlando i nominato » 
Cm fue virtù m' han fatta innamorare » 
£ per fuo amor non fiirai abbandonato^ 
Del nome tuo di me ti puoi fidare , 
Dimmel , Baron » ch’ajjai mi fari grato. 
Orlando rifpondea : gentil madama > 
lo fon colui I che Orlando il mondo chiama . 

8 

Guarda dove condotto m'ha fortuna , 
Ch’appenit credermi eh' io fia quel de fu j. 
lo mi piarti ni di mia gente alcuna 
Volli I fe non qui il mio feudiere apprejfov 
Ho cavalcalo al fole ed alla luna. 

Ora il tuot^dre a firna m’ha qui meffo-» 
Ma fe penjato avejji tradimento, 

Per lo mio Dio non mi mettea qui drente. 
9 

'A te mi raccomando , poi ch'io firn 
Devi tu vedi , e fa' che 7 mio dejlriere 
Sia governato ,e poi femprt ti dono 
l’anima e'I Cuore , e di eh' è in mio poterei 
E ve’ che 'menda ancor quel ch'io ragienoi 
Se tu potejji quefto mio feudiere 
In qualche modo di qui liberarlo , 
Manderei per ficcorfo in Franciaa Carh. 
la 

Non peti fojjtrir che più parlafti 

La damigella , udendo ch'era Orlando i 
Parve che ’l cor nel petto fi fchiantafu 
Per gran dolcetoa , e dijfe lacrimando ; 
io credo che Macon qtU ti mandapi 
Per mio amor fol-^a non fi come o quando, 
■Che fempre defiato ho di vederti ^ 

Ma /■« altro modo qui vorrei tenerti. 

. 1 1 

S'io dovejp il mio padre fir morire 
Coile mie pi-oprie man , tu non morrai ì 
Amor comanda i ed io voglio ubbidire » 
Che tu fia falvo , e falvo te u'audrai-. 
Quando fia tempo ti fapri aprire » 
j'V tuo cavai , contento ne farai , 

£ lo feudier fia franco ad ogni modo » 

£ che (M il ipiùdi i» Francia n^rmo e lodo. 


N T O 

li 

•Poi ch'ebbe Chiariella coti detto, 

Lafcìava Orlando , e vanno al padre iojlo , 
E dicea : quel /èrgente poveretto 
Si morti certo , che giti par dijpofio 

. . Di non volex mangiar ; come folletto 
Olttalo ha videii eh' i'gli ho innaHti pojlox 
E colpa in ver non ci ha da gnana banda. 
Ch'ubbidir dee quel che 7 Signor comanda. 
Il 

EJfpofe PAmo/lante : mandai vìa , ' 

Se fi morijjè < e' ci fare' vergognai 
Fa’ che queltaltro ben ritardato fia , 

Di quejh non aremo altro cho rogna i. 
DiJJe la dama : per la fide mia ,' 
eh’ io non fi fi farnetica o fe fogna } 
Quand'io domando,t'giiata com' un matto, 
E non rifpoude , anco fia fiupèfattt • 

14 

F. poi tornava alla Prigion ridendo-', 

E dijfe come il fatto era firnitò-. 

Diceva Orlando, con Terigi -, iuteit.-b 
Che prefio ìnfino a Carlo ne fia gito , 

E che tu meni Vegliantin commendo, 

E dica il cefi com’ io fin ttndito 
Dall'AmoJìanee,e truovorm in prigione, 
£ quel de fiato ne fia la cagione ,' 

ir 

Coti a ^trahlo mio dirai ancora. 

Ad Vlivieri , e tutta nofira corte , 

Che mi foccorrin prima che qua mora , 
Che tutti fi poi piangerien tal morte, 
Terigi fi parti fuma dimora , 

Sella il cavallo , ed ufcì delle porte ; 

E tanto cavalci per monte e piano, 

Che giunfe ove non era Cario mano . 

i6 , 

Perchè penfava a Parigi trovarlo. 

Ma col fuo Canellone era a Pontieri i 
Senti Come RJnatdo è fatto Carlo , 

A lui n'andava ^ e cori a Vlivieri , 
PJnaldo I come giugneva a guardarlo. 
Subito pien fu di trifii penfieri i- 
Perch’ e’ piangeva ti miferamente , 

Che in moda alcun non poteadir aitiue . 

n 

Gridi Ejualdo : cb'è del mio cugina l 
Tu debbi certo aver mala novella . 

Allor Terigi quanto pui mefebino 
A gran falca in tal modo favella •. 
L'Amofiamtt di Ptrfut Saracino 
L’ha incarcerato , e guardai Chiariella , 
Una faa figlia nobile e gradita , 

Quale ha ptome/fi campargli la vita . ^ 
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1% 

Quejìo t , ftrck' t^li uccife Marcirjnlih , 
Onde il Soldano aveva un nef^emante > 

JE che Criftian quel JuJJì inteje falda « 

Che t" avea morto ì e fi coll' Amodantt 
La face e' patti il troditor ribaldo. 

Che fuffiprefo il buon Signor d'Angrantei 
La notte tutt' a due fummo legati, 

E in un fondo di torre incafcerati . 

19 

Orlando t' accomanda a Carlo magno » 

A te , Sjnaldo , 0 ver fanta corona > 

Al fuo cognato , all' amico , al compagne^, 
Frinia che così perda la perfoua: 

Fedi che di fiider tutto mi bagno , 

Volato fin , non come fa chi /prona , 
Tanto eh' i’ fon , come tu vedi , giunto ^ 
Or tu fi' favio , e , ’ntendi il cafo appunto- 
10 

Alla fua vita tanto afflitto e gramo 
iion fu Ejnaldo , quanto a quejla volta , 
E dijfe fifpirando : che di' , Nomo } 
eh’ r ho gii per dolor la mente folta . 
Quel favio vecchio djjfi ; noi intendiamo, 
S'i' ho quefia imbafeiata ben raccolta, 
eh' aiutar ci bifogna Orlando prefo i 
Ora dirò ct/m' io farei di quejlo , 

31 

Ogni altro aiuto , che lo ’mperadare 
E Vtivieri , al fin farebbe vano , 

Eercbi qui i la forza e ’/ grande amerei 
Hirei che fi mandajji a Carlo mano , 

E che ritorni all' ufato Signore 
Ter la falute del popol crifiano-, 

E ciò che tu vorrai , contento fia , 

E voi n'andiate prefio in Pagania, 

— 33 

Aflolfo fia Confaloniere eletto. 

Che so che Carlo jia contento a quello i 
Per quel eh' ha fatto a lui e a Ricciardetto ', 
Cau fia sbandito alP ufato t ribello . 
Rinaldo appena aveva Nomo detto. 

Ce* diffe : così Pojlo fia il fuggello . 

Così da' paladiu fu pofio in fido , 

E fcrijfi un brieve a Carlo in quejlo moiS). 

Perchè fi' vecchio , io t’ ho pttr reverensia^ 
E 'nerefeemi tu fia ti rimbambito , 

Che a Gan pur creda e la fua fraudolenzia. 
Che mille volte 0 più t' la già- tradito 
Sanza trovar /’ error fuo penitemia i 
E per fuo amor £ corte m'hai tbandito, 
Afioìfo e Ricciardetto a mille torti 
Yolejli uccider £e' fuoi ma' conforti . 


»4 

Degno farejii tP ogni contumace. 

Ma perché mio fignor fitfi gii tanto , 

10 ti perdono , io fi con teco pace , 

E 'I tuo prijlino imperio giujio e finto 
Ti rendo e la corona , fi ti piace, 
l tuoi Baroni ,e'l tseo regate ammanto , 
La fedi a tua , P antico e degno feetro, 
Sanza più ricercar del tempo addietro. 

Sappi Ch'Oriundo è prefo in Pagania, 

Vieni a Parigi tuo uberamente j 
Ed Vlivìeri ed io in compagnia 
Soccorrer lo vogliam fubit amente ; 

Aflolfo tuo Canfalonier qttì fia , 

Quel traditor non va' qui per mentri 
Gallerana Reina i rifervata , 

Come fu fimpre , e da tutti onorata - 
i& 

La lettera fuggella , e manda il mefo , 
Subito a Carlo man fi rapprefinta ; 

Carlo fa lieto ,e in ordine t'i m<jfi ,■ 
Gan nel feto petto par eh' affai duolfinto'. 
Tornò a Parigi, e ’ncontro venne adeffà 
Tutta la corte, a fai di ciò contentai 
E tutti P ahbracciavan lacrimando , 

E gran lamento fi fteea d' Orlan£‘, 

37 

Quivi piangeva il Marchefe Vlivieri, ' 
Uè riveder credea più il fuo cognato , 
Piangeva Afolfi ,e'l valorofo “Oggieri, 

E Salamott pas-eva fmemorato. 

Piangeva Baldovino e Berlinghieri ; 

Ma il favio Nomo ognuno ha confirtatoi 
Rinaldo con folenne e degno onore 
l^pofi in fedi a il magno Imperadore , 

2 & 

Eoi mife ai fu cavallo il firnimento , 

Ed Vlivier con lui volle partire \ 

Terigi l'affittava in un momento-, 

E Ricciardetto di fi : io vo' venire . 
Rinaldo , poi che vuol , ne fu contento , 
Qgnun pur fi voleva profferire i 
Ma ’l Preme non volle altri per compagno. 
Coti fi dipartir da Carlo magno. 

E ficion fopravuejle divifate , 

E cavalcando per la Spagna , un giorno 

11 Re Marfilio e certe fete brigate 

In un bel piano a cavallo fon: r ir noi 
E con parole faracine ornare. 

Come far prefo a lui , lo filutorna . 

Dijfe Marfilio al Preme : il tuo cavallo 
Troppo mi piace , t[ a me vuoi doaallo , 

Que. 
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QueJIo mattìH mi z tmie in vifióne, 
eh’ io gUtttìa[Hiivo sì «ohii dtjiritro i 
Se me lo Aliti t per lo Mio Macone 
Tu mi trarrai fntr tt nno han penjiert, 
Cioi di non aver meco quifiione-. 

Perù fiC gentiltiztt , cavaliere , 

Che pur /’ altro rimedio a ciù mn veggio, 
Cemhatterollo ,e tu n' andrai col petgie . 

DiJJe Pjnaìdo : e' fu gii temperale. 

Che fi fttjfi il dejirier di chi 'I fognava. 
Chi pcjlitleva quella enfia tate , 

Qual fiujji , per quel fgno gliel laficiava-. 
Onde un borghefii « aou ti dico quale , 

Vu paio di buoi , dormendo , immaginava 
lì' un fino vicin , che gli teneva cari » 

£ voltvagli pur fianta danari , 

?» 

'timi voleva pagarlo di fogni ì 

Colui dieea : del mio gli comperai , 

£ così credo eh' a to far bif gni i 
Se non eh' al fin fiaut' ejfi te u' andrai : 
JHentre che par che in tal modo rampogni. 
Si ragunù dintorno gente afi'ai , 

E non fiappieudo folver la quijiione , 

H' andsrno di concordia a Salamoue . 

?? 

£ Salamene , perch' era fapiente , 

Con quejli due fitn' andò Jopra un ponte, 

£ finivi i buoi pajfar fiubitameute , 

£ poi fi volfie con allegra fronte -, 

A quel che gli fognò dijfie : pon mente , 
Fedi tutte le lor fatteoie pronte 
Laggiù nell’ acqua } e P ombra fi vedett 
Di qut' buoi , che colui fognati avea . 

Dijfie colui : e' paion proprio i buoi , 
eh’ io vidi ì e Saìamon rifpofe il faggio : 
Tu che fioguafii , togli che fio» tuoi i 
Colui cto gli pago de' aver vantaggio ; 
ìion btfogna fognargli , che fon fiuot , 

Coti fta la bilancia di paraggio ; 

Coti dich' io a te , nota , Pagano , 

Che il ttìio cavallo arai fognato iinano 

Se voleffi altro dir ,X/ campo piglia , 
Quvfio dejirier fi fta di chi il guadagna . 
Il kp Marfilio fi fe maraviglia , 

D'£t : quefio i da bofico « da campagna , 
Hon ho nefiun qui tra la mia famiglia, 
eh' avijfi tanto ardir , ni in tutta Spapna, 
Quanto ha cofini , e mojira ejfiere nom forte'. 
Poi gli rifpcfe -.oltre, io ti sfido a morte. 


Pjnaldo non ifiette a parlar troppo 
Le redine giri del palafrtna ) 

Pei ritornava , per dargli d" intoppo , 
Facea tremare il del , non che '/ terreno, 
Perchi Haìardo mn pareva toppe . 

Diceva alcun di maraviglia pieno : 
Sarebbe quejìo del criflian concilio. 

Che cesi fitto va a trovar Marfilio } 

, ?7 

Quando Marfilio vide il cavaliere. 

Fra Jt dicoìia : aiutami , Macone , 

Che poco vai qui contro al fino potere 
Allegar Trimegifio , e vuoi Platone j 
La lancia abbajja , t pungeva il defiriere , 
A metto il petto di Hjnaldo pone ; 

£ bene hi ’i colpo /uff! ofiieo e crudo , 
Euppefi in peti! P ixjie nello feudo . 

?« 

Hinaldo alla vifiera pofit a quello , 
li fece fiior haltar tante faville , 

Che tante mai non ne fe Mougibello , 
Are' quel colpo gìttati giù mille i 
L'elmo rimbomba , e 'ntronava il cervella: 
£ fama fire al tejh altre pofiille , 
Marfitie rovini giù dell' arcione , 

£ fu pur figuo il fuo , mn vifione . 

E dijfie : dimmi per ìa tua leshexa , 

Chi tu fe’ , cavalier , per Corttfia , 

Che mai più vidi ad none tanta pojptnìa, 
Dijfie £jn,ildo:per la tefla mia, 
lo tei diri , perch' io non ho dottanza , 
Non guarJeri /’ io fono in Pagania ì 
Sarà quei ch'effer può, franco Parano, 
Sappi tho '1 Signor- fon da Jéeutalbano 2 
40 

£d alti la vifiera dell' ehetettt , 

Per dsmq/lrar eie non avea paura ; 

Dijfie il Pagane allori per Macometto , 
Ogni fino sfhrx» in te rmjiri Natura , 
Dieta Ejnaido-. e quefio i EfCciardetto , 
Andiam cercando la nojhra -ventura ) 
Quefio i T erigi tP Orlando feudieri , 

£ quejh i il 'noftro fiimcfii Vlivieri . 

4‘ 

Marfilio guarda qneJH etmparnoni 1 
D'JJé : voi fitte coti trax-ifiati , 

Fot mi parefit quattro raenttoni , 

Non vi Conobbi , in modo Jutt armati ) 
Ben pojfion ficuri ir qntfii campioni , 

£' ci farò degli altri arreticati , 

Che rimarranm a quefla rete , fiimo-. 
Dimmi P io fin , Ejnaldo , fiato il primo? 

Dif- 
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Dìjft Rjnaìtì» : il primo por mia fi , 

Va poi che tu dotnanS , io ti rifpondo , 
i Jlato è tuo» Principio un tanto Rf ) 
Ma qualcun altro ancor fari il ficonJo : 
Or fe tu vuoi il cavai eh' io non ti dii, 
Forchi tanto il tuo nomo fuma al mondo • 
lo tei dari , magnanima corona > 
f poi fipgiunfo : « P arme t la ptrfiua . 

Jdarfilio tra uom gonerofo e difereto • 

Motto gentil rifpift , conte faggio : 

10 non fon rapaozin tf andarti dritto j 
S' io h togliejji , io farti troppo oltraggio, 
Peri che 'I tuo valor non m' i ftgreio , 
eh’ io u' ho veduto a qutfta volta il faggio : 

11 fogno è ver, ci' acquijiato ho il dejlritrt. 
Poi che mel dai, ma non fognai cadere. 

44 

£ t)o' t P^naldo i una grazia mi faccia , 

Che venga meco a farti a Sirarozza 
Co' tuo' compagni \ t di non ti ìufiiaeda. 
Bendi a te nofra terra parrà fizza ; 
Mi creder eh’ a Parigi fi confacda , 
Vove ogni e^entiltzza fi raccozza t 
Pur qualche giorno ti darà tlile/io 
duane' io potfi , per la Dia Macomelto • 

‘♦ 5 ’ . 

Bjnaldo dijfe : tanta cortefia 

Per uejfun moda, Rf i confonder voglio , 
Ma t' io t' ho fitto al campo villania , 
Di qutjio quanto pojfo or me ne doglio , 
E dicono mia Colpa o mia pazzia , 

Che così far per Certo mai non foglio ! 
Mo)t ti conobbi altor , pel mio Gtfsoe . 
Dijjo il Paga» : di cU m» parlar piue 

46 

Mon ti hifigna di di fcuja prendere, 
Vfenza t di mofirar la ina prodeima , 

E ftmpro non fi pni di pari offenderei 
Bencb io cadejfi per la tua fierezza , 
io ut volevo in t^ni modo fceudero . 
Rinaldo rifi di tal gentile zza, 

M dijfe : la rifpofia tua figuifica 
Quauto la ttea corona i in te magnìfica. 


4 » 

E difmontati a! palazzo reale, 

Marfilio femprt tenne per la mana 
Rinaldo per le fiale t per le fale , 

La fua figliuola , detta Luciana , 

Ch’ogni altra di bellezza affai prevale ^ 
Ftcefi incontro benigna ed umana , 

E faluti Marfilio fini compagni 
Con atti onefii e graziofi e magni . 

49 ,, 

Mi prima quefia Rinaldo vede a , 

Che fi finti da uno firal ntl core 
EJjer ferito 1 e con fico dieta \ 

£n m' hai condotto dov: vuoi , Amore , 
A Siragozza a veder quefia Iddea, 

Che più che ’l Jil m' abbaglia di fplendort^ 
E rifpondava al fm gentil f aiuto 
Quel Che gli parve che fiffi dovuto . 

SO 

Quivi alcun giorno dimorar contenti. 

Non domandar fe Cupido guai oppa 
Di qui di li con fitoi nuovi argomenti, 
E la fanciulla ferviva di coppa 
Rinaldi fempra ohbteli occhi lucenti , 
Alcuna volta con tjjt rintoppa : 

Or quefio è quol , che cateee zolfo 0 efin 
Il fico par che risenalzi ed accrefea . 

Sì 

Mentre che fino in tal Confilazìone , 

Un meJJ'aggiero al Re Marfilio venne , 

E pettafegti in terra ginocchioni , 

E dice come nn gran cafo intervenne ) 
Che morti ha citeqnecento 0 più perfine 
V)t gran cavai co’ /lenti e colte penne , 
Ch' era tfitnato ,t fu gii di Citberto , 

E parta un Demone in un deferto . 

y» 

Moi favan cinquecento cavalieri , 

Diceva il mtjfo , e giunti alla montagna. 
Fummo affatati da quefio defiriori , 

Mon fi patta fuggir per la campagna -, 
Mifiefi in mezzo fra' tuoi cavalieri , 

Mais fn mai lupo arrabbiato tei ca/na , 
Che coti morda , e divori , ed at taf che , 
Mé anca i calci firn paio» di tocche . 


Rimonti a cavai Marfilio allora , 

Così Rinstlàt , perchè n' tra fitfi , 

Come Caini che' f noi maggiori onorai 
Marfilio per Ut man poi l'tbit prtfo , 
E VUvier volto pigliare ancora i 
Ma Vlivier t' è feufato o dififo : 

E poi che i cotmttnavoli fatti haatm , 
Inverfo Siragozza fino vanno . 


lo ’l vidi , 0 R/ Marfilio , riazar dianzi , 
Ed accofiarfi a un Pagano n petto, 

E poi menar dette zampe dinanzi ) 

Che ptnfi tn che gli dejft sin infetto , 
Da far cadérgli del capo due fibiattzi ì 
£' gli fihiaccii U cervella e l’ elmetto, 
E balzi il tapo più di dirci braccia : 
Pettfa et’ pii di ebriefo t’ egli fehiaecia. 

Se 
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Si Ai in quii muro una eo^ia di calci t 
£' f.tri rovinar quefto palagio i 
Io feci^ frejio mazzo di' miei falci , 

Che lo dar quivi mi parve difagio i 
Virò che contro a lui poche arme vaici. 
Tanto fuperho par , bravo , e malvagio , 
Santa pietà mi pareva Briajfi : 

10 mi fuggì' > che attorno andavon hujfe i 

Ni credo che vi fia campalo un filo , 

£ 7 tuo nipote vidi morir io • 

Adatto poveretto con gran duolo . 
Quando Uarfilio queftt cofe udio , 

Chi coti triftamente tanto fittolo 
Vi fujji morto : o Macon noflro Iddio , 
picea piangendo , come lo confenti , 

Che cosi fea difirutte le tue genti} 

Quefii eran pur , Macon, de' tuo' Pagani » 
Che così morti fon , come tu vuoi j 
Sarefiu mai A' accordo co' Crifiiani } 

Ma fe tu fe' , eh' arai tu fitto , poi 
Cip tutti farem morti come cani } 

Arai fitti morir gli amici tuoi , 

Sarai tenuto al fin pur tu crudele. 

Poi che fia fpento il popol tuo fedele , 

17 

BJnaldo vide Luciana bella 

Dflerfi con parole inzuccherate , 

Verfo Marfilio in tal mode favella \ 
Manda con meco delle tue brigate 
Un, che m' infegni quefia befiia fella, 
Pon li doler deìle Ctfe pafate: 

Qui' che fon morti , Dio gli faccia fini, 
yedo ai eh' io l' ttccidri colle mie mani . 

Tra pazzi e pazzi e bejlie e befiia fia , 

(he e' i ben di due gambe befiie ancora i 
forfè a qualcuno ufcirì la pazzia . 

11 X» Marfilio confenti allora , 
Quantunque fare gli par villania i 

di BJnaldo fio già t' innamora : 

£ dettegli alla fine un fuo valletto, 

£ lilitner volle ire e BJcciardetto . 

59 

Yolevalo Marfilio accompagnare , 

Rinaldo dijfe io nou voglio altro meco i 
Se non che ancor Veri pi velli andare, 
Che ta eh' egli è fuo debito ejfer fece : , 
Vedevafi Rinaldo iftvillare , 

Come vìlea colui eh' i piato cieca . 

Picea Marfilio : io prierp il nofiro Dio , 
Che t' accotiipagni , Car Rinaldo mio . 


N T O 

6o 

Rjnaldo fine va verfo il deferto 

£ 7 mejfaggier mofirò ,dov' e' Credea 
Che fia il cavai , benchi noi fippi certo} 
Rjnaldo altor di Boiardo feendea •. 
la quefio il gran defirìer fi fi feepirto ', 
Che già pel bofeo fiatiti gli uvea i 
Ma quel l'agaa , come vide il cavallo , 
Sopra un gran cerro termini afpettalloi 
6t 

£d anco s' arrecò tu bene in vetta . 

PiJJs Vlivicr : per Dio tu etti par pratico, 
A quefio modo ogni animai s' affetta . 
DijI'e il Pappano : egli i pazzo t lunatico , 
£ to quel che ta far colla zampetta i 
Quefio è colpo di favio e di gramatico. 
Sapri me' dire come il fatto i ito 
Al mio Signor, peri firn qui falito, 

6z 

Ricciardetto , vergendo il Saracino , 
che come il ffiro t'era innalberato , 
Diceva % ejfer vorrebbe un orficchino , 

Che ittjìn cofiì /’ av^ ritrovato . 

Dijfe il Pagan : va' pure a tuo cammina, 
Il giuoco netto piace in ogni lato i 
Io temo il danno ,e'l pentirfi da fezzo 
Delta vergogna , io nei vi fona avvezzo , 
6? 

Come Raiardo il cavai brave vede , 

Nan P arebboH tenuto cento carde , 

A guifa di battaglia lo richiede, 

Ctrfegli addogò , e tempe flava e morde} 
£ l' uno e fi altro fi levava in piede , 
Parean le voglie lor di pari ingorde : 

Chi anitrifee , chi foffia , e chi shufia j 
£ per due ore o più duri la ztt ^ . 

64 

Rjnaldo un poco fi fette a vedere , 

Ma poi veggendo che 7 giuoco pur hafia , 
E che co' morfi quel bravo deflriert 
E colle zampe Bajardo fio guafia ) 

Difpife far un colpo a fio piacere : 

£ mentre che Raiardo pur contafia , 
Dette a queW altro un pugno tra gli orecchi 
Col guanto , tal che non ne vuol parecchi i 
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f cadde come fifii tramortito, 

Raiardo fi feofii , eh' ebbe pam-a : 

Gran pezzo fette il cavallo fiordito , 

Poi fi riebbe , e tutta e' ajficura } 

Rjnaldo verfo lui prefio fi gito , 

Prefe la bocca alia mafcctla dura, 
MiJJtgli tm morjo eh' aveva recata , 

£ quel cavalla umile è diventato. 

Ma- 
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Hartivicìinjfi Ttrigi e ’/ Métreheftt 
Kjnaldo fopra Biti'trAo monlavii t 
Hi fer la briglia il cavai bravo frtfe , 
Che come me eecorin Ariete gli andava > 

II Saracin dei cervo allora Jc^e , 
eh' a gran fatica ancor t' /fjjìcurava t 
Tenendo fempre in cagnefeo le ciglia , 

£ S Rinaldo avea gran maraviglia. 

■ 67 

Per Sira/ozta fuggiva la gente. 

Come Ribaldo fn drente alla porta i 
Ma tguel cavai fen' andava umilmente : 

Tu la novella a Marfitio rapporta. 

Venne a vedere , e la dama piacente 
Di auejlo palafren gii fi corforta ^ 

£ domandii con parole leggiadre. 

Che eliel donajfi Rinaldo e ’l fino padre , 

68 

Rinaldo , che gli avea donato il core. 

Ben poteva il cavai donare a guella\ 
Trovojfi un fornimento al corridore, 
Rinaldo addffo fji pofe la fella t 
E lafci'Jfi trattar dal fina fignore , 

Come fi mugue una vii pecorella •• 

Poi vi montava , e Prefo in man la briglia, 
eli fe far cofe , che fu maraviglia . 

ZJn piamo ancora infieme dimoraro , 
eh’ Amor pur lo tcnea legato fretto , 

Poi da Marfilion t' accommiataro ; 

Ma)filio eonjentirgli fu cofiretto , 

{iuando fentì d’ Orlando il cafo amaro p 
£ di eh' aveva , gii offerfe in effetto'. 

La damigella fifpiri alquanto 
Dinanzi ai padre, ma poi f: gran piante. 
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Ed ogni giorno con fico pianeta , 

Ch’era pU tutta di Rinaldo accefii , 
Ventimila Barott gli profferta 
Dovunque egli vòleffì a fua dififa 
E ringraziata Rinaldo t' O'aea , 

E ne! partir molto il fuo cor palefax 
Quando fia tempo , difie , per lor mando, 

E fempre , dama , a te mi raccomando , 

71 

^PaJToron tutta la Spagna cofloro, 

“ £ arrivoì-no tm giorno in un gran bofeo. 

Gente trovorno eh' avean gran martore } 
Dieta Rinaldo : nejj'utt ci couofco . 


ESIMO. iij 

A te chiamava un vecchio bariqfjoro, 
eh' era tutto turbato in vifi 0 fifeo , 

E dijft'.in cortefia di’ la cagione. 

Che voi parete pitie d' afflizione, 
tz 

UJhofi il barlaffinr ; tu lo faprai , 

Perchè fi fanno qui quejli lamentìi 
Hot fiam d" una citta che tu vedrai 
ToJh,cbe miglia non c'è lunee venti ^ 
Ama fi chiama , come intenderai , 

Tutti fi amo fcacciati e malcontenti, 
Sanza fperar che nulla ci confòrti. 

Se non che infieme piangiam mille tvrtii. 
7 ? 

Hojlro Signor fi chiama il Rj Vergante , 
Pili crudel uem che forfè al mondo fia • 
Hon crede in Crifio e meno in Trivigan$t\ 
Quejlo ribaldo per fua tirannia 
Le nofire figlie ha tolte tutte quante. 
Per isforzarle , e etti cacciati via ) ^ 

Ed ognidì fa dare afpro martire ^ 

A quelle ,che nou voglion confintire. 

74 , 

Rjnaldo gii difpiacque tal muterà , 

Partiffi , e figuiti la fua giornata , 

£ iafeia il harhajfor che fi difper* 

Coll' altra gente cori fconfolata ì 
. Alla cittì t' apprejpt in falla fera, 

Verfi la porta la briglia ha girata , 

E dijfi : andiamo a veder quefio fatto - 
Forfè che far fi potrebbe un bel tratte ; 
7r 

Cimiti alla terra , ad un ofie u' andar no , 
Che tutto piem fi eieofirava d'affanno. 
Della cagion del fatto domandorno , 
Cofiui conti del lor Signor lo 'ngatmo. 
Tanto che tutti fi maravìgliorno , 

Come fifferto fia quefie tiranuo : 

Venne la cena , e furono onorati , 

£’ lor cavagli t lor ben governati . 

76 

Pa>~« a Rinaldo P ofie un uom da bene , 
E ’ncrebhegH , fentendo , una fua figlia 
Il Rf Vergante ha tolto a forza , e tiene, 
E diceva : ofie , fare' maraviglia , 

S' io dejfi al Re Vergante tante pene , 
eh' al popol lutto a/ciiigajfi le ciglia } 

£ cominciava P ofie a confortare ; 

Com' io diri nell' altro mio cantare . > 


?. ■ ■ AR-. ■ 
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ARGOMENTO. 

Vergante fruftator delle donielfe 
Retta giù d’ un balcon precipitato 
Da Rinaldo, che fi coté più belle, 
Dopo che tutto un regno ha battezzato. 
Un efèrcito grande è filile fèlle 
Al fòccorfo d’ Orlando deftinato , 

Col Aio Rinaldo Luciana fciala, 

E d’ un bel padiglion te Io regala . 


CANTO QJ.I ATTOR DICESIM O. 


I 

AJre All citlo ,r Ilf Atll’ 
mnivtr/b , 

Sanzn il tjuttl non J! tnttf- 
vt in uria figlia t 

Km mi lafciar urAata 
irr a traverji. 

Mentri eh' anearn i franta la mia vagliai 

Tot clt tu m' hai fontanAa n verfi a verfi 

CanAoUw htjìn» al fumo Alila figliar 

Colla tua man rm guida a Jalvammtn 

lafini al forte con tranquillo vento . 

a 

V afte ^ftfe ; ehi la mia venAetta 
Fac ^ , adorerei femfri ftr fiato . 

Dijji ^nilAo ; domattina afotrta , 

£ tutti a ripofar ci auliamo intanto ; 
Come fia giorno y i Aejlriir aoftri affetta. 
Vedrai t’ io dico il vero , « /’ io mi vanto. 
Cori RjnalAo fin' andava a letto , 

£ feto , e rinfcigli un bel concetto . 


La mattina fer temfo fa levato, 

L' ofie i cavalli apfarecebiati aveva , 

£ da eo^r non volte ejjèr pagato. 

Ma Ai fua povertà lor pro^reva ; 

Guata Rinaldo e Ulivieri armato, 

£ malta ammirathn fico prendeva. 

Che gli pareva ognun fero e gagliardo , 
E Fegliantin vaneggiava e Baìardo , 

EJnalAo ferf andi verfo il palazno , 

Al l{e montava il Baron valonfii 
Era a vederle tutto il papoiazso , 
figlivi fentiva UH pianto dotorofi 
Delie donzelle •. il Bp fuferbo e pazzo 
Vide cofioro , t tutto dijlegmfo ; 

Chi fitte voi , domandava Vlivieri , 

Coti prefuaturfi cavalieri ì 

EJnaldo gli rifpofi : la rifpofia 

Fari io per co/lui che tu domandi i 
E poi che prejfh alta fi dia t' accofa, 
Dijfe : per certo di te fama fpandi , 

Kon so come il del facci tanta fifa , 
Ch' a Btìsehù giù in bocca non ti mandi : 
Della tua tirannia, cari traditore. 
Dieci leght lontan mi venne odore. 

Era 
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Era la fai a fiena Ai fagani , 

Hoh fili rijfift alcun , ri' avieno ficfntt 
E Aivarato l’ aritn ctmt ' cani 
Quel Sifnor trifio A' Ofni morie degno • 
EinalAo fefuità : Colle mie mani 
Per f .ijiitarti fot , Fergante , vegm ) 

Cirino fono , t per divino effetto 
M> manda in fiieffa parte Macometto • 

1 

Adultero , sfitcciaio , ree , rikalJo j 
Crndo tiranno • iniquo , e Jcellerato , 

Nato di trifio e di fuperchio caldai 
Non pni più il del patir tanto peccato. 
Nel ^nat tu pare fe' ofiinato t falde , 
Lufari^ porco , fiergoenato , 

Poltron y gaglioffe ,poltottiert t e vile , 

•Ditno di fiar coi ciacco nel porcile, 

8 

Dimane tu porti in tefia la coronai 
Fa' eìuttiei una mitera , ghiottone. 

Nimico A' ogni legge giufia e buona , 
in odio a Dio , al mondo , alle perfant ; 

E;a wcr.» la faceta , Quando »’ tuona , 
Perch' e’ non paghi il fabato A/acone, 

E 'I fuoco eterno rigido e penate , 

Lupo affamato perfido e rapace. 

9 

Ne» pen/i tu che in del fia pii giufiiiùi , 
Matfujfo , ladro , Jlrupatore , « mecca , 
Foruicator , ttom picn et ogni maiitia, 
Elfiìan , briccone , e facritego , e becco f 
Non potrebbe ftufar la tua trifiiiia 
D' una f arota fot la voce d' Ecco : 

Tener le nobil donne faranno 
Forgine e 'matte per tue concubine ! 

10 

E batterle ognidì eì ajpranientei 
eh' io non to a chi pietà non ne veniff! ^ 

S alcura pur di lor non ti eonfente , 

E come il centro non s' apre e gli ahiffè. 
Fergante nfeito farea delta mente , 

Ognun tene a a pinaldo gli occhi fiffi, 

È dideu molti ; enfiai vien dal cielo , 

Che di che dice, ogni eofa f il Fangelt , 

11 

Non fapea che fi dir Fere ante i r tanto 
Multiplici la furia o la tampefia , 

Che EJnahio to prefe dall’ un canto , 

E la corona gli firappi di tefia , 
f tutto gli /tracciò il reati ammanto : 
Ognuno fiava a veder quefia ftfia\ 

Poi lo portò tra quella gente paaoa , 

E iT un balcott to gii/ì m fulla piaana f 


I I C E S I M O. ur. 

13 

Tutti color che /' aveuon veduto, 

A gran furore fgombtran la fata , 
Dicendo ; da Mocou quefio i venuto ( 
Beato a chi potea trovar la /cala . 
Bjnaldo come fruio tet te ed aftato , 
ci» le parole t P opere fue imala i 
Sabito aadi dove le damiitltt 
Avtaftmitt batter emefeiinaito , 

E vidi eh’ tran efifpogtiate ancora , 

£ latte il dodi vergheggiato avitat^ 
PartiJJì , t del palagit u/iciva fora i 
£ vide il pofoi d’ alltgroooa pieno ^ 

E cerne voltntitr dqfcun l'onora. 

Che tatti riverenia gli fiicitaox 
Ed accofiojfi ov' era alena Barotte , 

Poi eatmaciò quefia degna oroidoaa. 

14 

Quel vere Dio, che fece prima Adamo, 
Poi pel peccato fuo valle morire , 

Perché allo ’nferno dannati favanoo , ’ 

E nan fi può cou ragion contraddire e 
[ Benché alcnn Saradn mi jfi richiamo 
Dei vofiro Bfjqui m’ha fatto venire. 
Per liberar non fil U figlie vtfire, 
fila perché a gire a Itti la via vi mtfirg, 

pa qual vat avete per cereo fmarrita 
Per lunghi tempi , t Macon faìfo i ria 
Conefeerete dopo la partita ; 

Ma ’l mio Cosà benigno t giufio Dio 
Per la fua caritè » cb^^é infitta . ' 

Perch' egli é graoiofa e fante t pia , 
Alluminar vi manda , t darvi fegao , 
eh’ ai fin v' afpett a nel fuo eterno regno.. 

Non ha voluto coenportar t oltraggio , 

Che vi faceva il Signor vofiro a torto i 
Quefto ejjir dehbe nd ogni ftvio un faggio 
Di fua puteutia , ^ eh' P P ho qui morto 
Nella prrfennia riti fuo Baronaggio ; 

Da lui fot venne P aiuto e ’l conforto. 
Lui mi dié fina che coti fecfffi, 

E fi che igttuH /eo" fi coulrappou^ , 

. . r- 

Lui vi fpirò , potete hetender certo , 
eh' alia giuftiaia dar doveffi loco , 

Però che troppo l’aveva /offerto , 

Ed or , per trarrai dell' cierna Jòco ì 
F noi ch'io vi moftri il v ftro errore aperto. 
Nel qual crijciirti fiele a poco a poco ; 
Per, tornate tutti al Criftiauefimo, 

Che nen fi può in citi irfanoa battefinn, 

1* 3 li- 
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finitt li parole y il popol tutto 

Cominciava a gridare ad una voce t 
Sia benedetto chi il tiranno ha Jlrutto,. 
eh’ è fiato a'fuoi fuggetti tanto atroce ■. 
£ poi che de'feguirne un maggior fruttOy 
Adoriatn tutti quel che mori in croce ì 
Jìicci il tuo mmiyfoi tutti freghiamo^ 
i fai per le tue man ci batteniamo .. 

19 

eie poi che morto hai ’l traditor ribalda 
Vo^iam per fempiterna tua memoria 
"Un fimulacro farti oro falda • 

Dove Ita dij'egnata qiiejla ijloria. 

£ifpoJe il Prente a tutti ‘.io fon Monaldo 
Va Montalban , che -o' ho dato vittoria^ 
£d tr v' arreco /’ ulivo e la pace 
Val mio Cetùy che d' adorar vi piace i 

J» 

'Allora il popol cominciò a gridare ; 

Piva Rinaldo , e viva il tuo Cefue 
Ognun qui t' ha fintilo ricordare 
C/.i milh volte per le virtù tue .. 

£ coti cominciava a. batteozaro 
Rinaldo alcun Baron celle m,in fui •, 
Ognuno a' pii fuoi ginocchion fi getta y. 
é ’l primo voleva efitr per la finita -, 

Jn pochi di fiur tutti bat teìna ti . 
ValbergatoryChe ritenne cojloro y 
Quanto poteva più gli ha riugi agiati . 
Qjiifta nevella finte il barbajjòro, 

£gti altri che Rinaldo avea trovati 
Aita- città venien fama dimoro v 
£ ’l barbafiero avea nome Salante , 

£ molto gaudio avea del Rf Vergante y 

Or chi vedejjì quelle damigelle- 
Venirfi n batteizar divetamente , 

£ quante allegre parevano e belle , 
Didier t'innamorrebbe certamente : 

£llt parien del dei le prime jliUe , 

Ve mairi t' padri ognu» n’ era gaudente ; 
Gran ftjki fi facea per la cìtiade , 

£ le cafiella e l’ altre, fine contrade.. 

»? 

il harbafièro della gran Jòrefia 

Viceva al Preme : quanto ti so grado y, 
eh' a quel ribaldo rompejii la lefia i 
Sappi ch’io fon di nebil parentado y 
Orni cofa fia tuo eh' i in mia petefia y 
Vicea Rinaldo ; intender imi fia a gradò, 
Quejla città quanti uomini farrehbe 
Va portar arme Iqual fi convtrrehbt y 


N" T O . 

RJfp fe il barbafioro-.quefla terra 

Ha fitto te cmcfite altre gran citiate , 
Centomila Pagai! faran dai guerra. 
Sansa molte cafiella e le viilate-, 

10 so che la mia lingua in di non erra. 
Ma tu potrai veder te fichi tre armate. 
Rinaldo , udendo di die quel dicea, 

A Gesù Crijlo graeie ue rendea » 

»r 

E fiettefi alcun giorno a ripofiart 
Rinaldo e’ fuoi compagni allegramente y 

11 popcl le voleva incoronare. 

Ma Rina/do non volte per niente. 
Dicendo-, in lilertà vi vo’ lafciare. 

Il Signor vofiro i Cri fio onnipotente: 

Poi quando un tratto vide tempo ed agio. 
Il popol raguni tutto al palagio .. 

z 6 

E ragnnato • fice parlamento , 

h .lifi'eior che di voi fidar eeti pofii , 

10 vo' che voi intendiate a compimento. 
Perchè cagion di Parigi fin mojìo , 

E perch'io vivo nel cuor malcontento, 
V' un psfo che mi grava infimo all’ ojìi : 
£' Amtjlanle di Perjia ha imprigionato 

11 mio cugitt ,.cb' Orlando i nominato . 

Vorrei che mi fiacejfi compagnia, 

T aato eh' Orlando! mio fi riavtjfi . 

Poi che finita fu la diceria , 

Fu commejjó a Balante che dicejfi , 

E che per parte della Baronia , 

Ciò che chiedea Rinaldo gli ofierejji ; 

Allor Balante ritto fi levoe , 

£ come fiavio a parlar cominciee , 

28 

Rinaldo , poi che Uherati d hai 
Da Macon, da Vergante, e daìlo'nfiirue, 
Mon penfi tu che noi fiam tutti ornai 
Sempre tuo' fervi e fichi avi in fiempittruo} 
Ci» che domandi , a tuo piacere arai , 

Ed ora e fiernpre , vivtudo. in eterno -. 
Facdfi lofio come vuoi la 'mpr^a. 

Che M tal afa a tutti affidi ue pefia i. 

29. 

Rinaldo ringrneiava tutti quanti 
E poi per tutti ipaefi mandava 
Subitamente mejjaggieri e fanti, 

E molta gente lofio t' ordinava i 
Vennono a corte a R/nnIde davanti. 

In men A' un meje vi fi rnccoiìova 
Hovantamiia cavalieri armati , 

£ tutti in guerra ben difidplinati , 

E p»i 
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ì° 

jE «ir w»»f Juf gigumi feri > 

Con diecimila /ttmnli in (nlt ttrciom ^ 
bt funto ien di tii che f.t rntjlieri > 
eh* rinnegato c'oien tutti Macont ^ 
fi firvivon Rinaldo volentieri 
L’imo e l'altro gigante o torrione > 

De’ quali a-veva run nome CorantCf 
E l’altro s’aRfetlava Liorgante . 

Cojlui che molto ami oli il fuo Signore ^ 
Eoi che vide RJnaldo che l'ha morto , 
blon poti far non fi turbajfi il core , 

E dijfe con Salante ; «’ morì a torto 
F. perch' io fui fuo amico e fervidore , 
Malvolentier queji’ oltraggio compoì-to , 
m pojjo far eh’ io non ni pigli fdegno ; 
Fer la mia nuova fe con voi non veglio. 

Dijfe fiinaldo : e' farà fmfe il vero , 

Che meco non verrai > come tu hai detto, 
E morto refierai , pigante fero « 

Che tu non credi in Crifo o in Macometto. 
Era il gigante fuperbo e leggiero , 

E dijfe : t’io ti piglio pel ciuf etto , 
lo ti fari fentir ch'io fon gigante , 

E forfè vendicato fa yergantc . 
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? 6 . 

E Luciana il virle volentieri, 

E dijfe al padre quel che fcrive il Preme', 
DiJJe Marjiliox che i tuo' cavalieri 
Tu metta in punto e tutte tue potenze. 
Ch’io ari femore in tutti i miei penfieri 
RJnaldo nojlro e fue magnifcenxe -, 
Troppo mi piacqnon l’apre fue leggiadrei 
E coti in punto fi mijjon le fquadre , 

?7 

Diceva Luciana ; io voglio ancora , 

Che mi conceda che con ffi 'aada , 

E fe per me il tuo faugue non fi onora, 
Kon- mi lafciar mai più portar la fpadoi 
Ma qnefla è quella volta che rinfiora . 
DijJ’e Marfitio : fa’ come t'aggrada , 

Pur che fi faccia piacere a RJnaldo, 

Che di fervirlo Jon più di te calda . 

Diceva la fanciulla a Salugante x 
0 Baliigante , io vo' che meco vegiin 
Con quefla gente ch'io meno in Levante^ 
Aedi che fut quef’ opera più degna. 

Egli rifpofe : pel mio Trivigante 
Volentier ne verri fitto tua infegna. 
Così- furno ordinati prejlamente 
Ventimila a cavai ,U buona gente , , 


La poca paaieuzia t’accoxzoe 
Di Rjnal.h e ’l gigante appunta tene , 
fijnatdo la fta fpada fuor tiroe , 

Ed una punta crivellanao viene ì 
T anto che in meazo il petto gliel caccioe, 
E riufeì di tbieto per le rene ; 

Fion poti Liorgante alzar la mazza. 
Che. come un polio tnorto giù framazzai 

E parve che eadìjfi una gran- torre . 

La gente eorfi a ti fatto remore , 

E domandava ognun che quivi corre ; 
Che vuol dir quefto } e ’ntefi poi il tinort, 
Dicevan tutti : «’ non vi fi pai apporre. 
Poi che- Vergante amava il traditore , 

E dicea che fu a torto il dì amaiaato -, 
Ceti RJnaldo affai fu commendato - 

Poi col eonfiglio del favio Salante 
RJnaldo a Siragoaxa un mejjò manda 
A Luciana famofa e prefiante , 

E quanto più tetta fi raccomanda . 

Che venga, prejìo con fue gente avante , 

E di tal coja romor non ifpanda t 
Che fi ricordi quel ch'ella ha prootejjò ; 

E iit pochi giorni compariva U fmjfi . 


Cori la dama da Marfilione • 

Si dipartì co’ cavalieri armati , 

E per ittfeg^na nel fino gonfalone 
Eroii due cori inficine incatenati y . 
E porti fico un ricco padiglione , 

Del qual faranno ajjai maravigliati , 
Che non Jt vide mai fimile a quello. 
Tanto era- lavorato ricco e hello.. 

40 

E ’n pochi giorni volava la fama 

Al Pi eiize , come vien la damigella , 
Subitamente molti Saron chiama , 

E fece i pi iiicipal montare in fella , 

E coti incontro n’andarno alla dama'. 
Rinaldi come appariva la fella , 

Dicea'. rinato i Crijìo veramente , 
Ch'apparita « la fella in Oriente . 

4 » 

Ciiinfi la donna, e 'n terra i dif non tata , 
Della qual cofa RJnaldo fi duole , 

Che la fila gentilezza è J'uperatai 
D'finonta prefo , e con dejlre parole 
Si feufa I e parte la fiiiciulla guata , 
Come Jia fifa l'aquila nel file f 
E dei penfar che la dama il faluta , 

E che rifpfe : tu fia ben venuta . 

PJ. 
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^mcntnti a etivtil , tutti n'ntiJorM 
fitiia cittì con fifit! t con tnon ) 
f poi eh' ni gran f alati» Aifmontorm • 
Dijf» la Aama : o mi» cor» Signor» , 

10 t'ho arrotato nn paAigliont aAorm't 

11 anni fimfrt terrai per lo mio amtrtji 
Colte file man t’ha fati» Lneiana , 
Contejlo d’or» e feta foriaHà , 

41 

£ feCelo fpiegar» in fna prejintin : 

QnanAo ^nalAo il paAigiion veAea « 
Maravigliojfi Ai tanta eccellentin , 
f Aiffe : certo i» non fo tfuale lAAen 
^lejjì fitta tal ma^nfeenaia , 

Se fijjì Palla t e grazia gli renAea, 
Dicendo per tua amor tal padiglione 
Sempre terrl t che coti vuoi ragion» , 

44 

DgH era in qnefio moda Aiiàfato, 

In falla fata magna fa Aijtejìf 
In quattro pane j ov'era figurato 
Una etra elimtnti i e ’/ primo parea aectjif 
Ch’era per modo ad arte lavorato , 

Che fi fare' per vero foco intefo , 

Pica di faville e raggi fiammeggianti , 
Ch'ognnno abbaglia che gli fia davanti , 
Al ■ , 

fluivi eran certi carbonchi e rubini ■, 

Che eampeggiavan ben con quel colore , 
Certi balàfci e granati tì fini. 

Che in ogni pane rendeva fplendorei 
Quivi eran Cherubini e Serafini , 

Come i ne! foco dello eterno amore : 
Quivi i la falamandra ancor nel foco, 
eie fi godea contenta in fifa e ’n gioco , 
46 

Velia feconda parte i P Aire puro. 

Azzurro tutto , e V del con ogni fella « 
J.a Luna ,e’l Sole , e Venere , e Mere uro, 
E Giove appreffo , e Vulcan che martellai 
Saturno,» Marte in afpetto più duro. 
Dodici fegni,edcgni cifa bella-. 

Che tutto non i tempo a raccontare , 

Poi gli uccei fatto fi vtdean volare. 

At 

L'aquila in alto con fut rote andava 
Guardando fifo il fol , ccrrt'elln i avvezza , 
Tanto che if fol le penne gli abbruciava , 
E rovinava in mar gii delPaleczza j 
Quivi di nuove penne t' adornava , 

E riprendeva poi fan giovinezza : 

E la nuova fenice , come fiiole. 

Voltava il nido alla cafi del fole I 


Ed avea tolto tneenfo e mirra prima, 

S eajjìa , t nardo , » baìfaneo , ed amomt. 
Ed arfa , e fot rinata in fnìla cima . 
Qui i il fatcon falvatieo , e qnti demo, 

E l'un par che i colombi molto opprima, 
E l'altr» fa colPaghirtn già il torte » . 
Quivi i l'af or , col fagiano ,»'l terzuoh, 
Coé drieto alta pernice fndla il voto . 

49 

Quivi tra lo f^arvier , quivi la gazza , 

Che par che fi volefì innalberare , 

E mentre che fuggia, fòrte fchlamauza: 
Quivi è la lodoletta a volteggiare > 

E dritto il fio nimico cho l'ammazza } 
f h fmeriglio fi vede Jqmllart 
Di cielo in terra 1 e la rondine ha innanzi , 
E par che Pnno all'altro poco ac anzi. 

1 ° 

Quivi fi vede i gru volare a fchiera , 

E quel che va dinanzi par che or idi , 

E Poche bau fatto alla fila bandiera , 

E cerne qnefii par che Cuna gnidi : 
Quivi è la tortoUtta a primavera , 

E par che in vti-di rami non /’ annidi , 
Pitinm s'allegri ,e più non t'accompagni, 
E fot nell'acqua torbida fi bagni. 

Il 

Quivi fi cava il pellican del petto 

Il fanrnt , e rende la vita a' fuoi figlh 
Evvi lo fiarno e la fiarna in ffpetto , 
eh' ogni ucce! che la vede non la pigìi ) 
E't nibbio fi vathegrla a fino diletto. 

Ad ogni mfea cbiutkndn gli artigli i 
E gira Pavoltoio,t labuzzago, 

E T gheppio molto del vento par vago. 

Ed anco il milion fi va aggirando , 


E la ghiandaia va f.iectndo fifia, 
E la gazza marina vien gridando , 
E fceiide in baffo con molta tempe^ 
E la cunetta la coda menando 


E feende in baffo con mólta tempefla i 
E la cunetta la coda menando 
Si vede , t rizza la pupa la crefia ; 
Quivi fi pafet di fogni il mofeardo, 
Percb' t' non i fomt il fratti gagliardo. 

Il picchio- v'ora , e va volando a fcojjt , 

Che ’/ comperi tre tire t poco un beffo , 
Perdi' t' pentì eh' un pappagallo foffe , 
MauMlo a Corfignan , poi non fu dtfjo -, 
Tanto che Siena' ha ancor le gote roffei 


Quivi I il rigogcletto e V fico apneffi, 

E '/ pappagallo , quel eh' i da dovero , 
E il -jerde,e'l r’>jo,e'l bigio,e'l biico-je'I nero. 
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eli flormlUtti in frtttt fini vanno f 
£ tutti guanti in bieco hanno t uliva • 
Lt tnulaccbii un tumulto in aria fanno: 
la fajfer v'i malinicfa i cattiva , 

£ far fol fi Slitti di far danno: 

£ ’/ eorho comi gii dall’arca ufeiva: 
Iwi il fataffio f id iwi la cornacchlat 
Che garrì dritto agli altri uccilli , i grac- 
ff ichia. 

Quivi fnftrbo fi mofira il f agoni • 

£ grida comi gli occhi in tirra abboffa , 
Carutto t « l' ani trilla ■ t ’/ grandi ocàpnfy 
Quivi la quaglia > ehi pareva lajj'a , 
Volando d'una in altra regione ; 

Qmvi è l’oca marina ehi ’/ mar gaffa « 
L'anitra bianca > i ’l maragon eatarfi , 
lana che in giù volqffiu tfer t uffa: fi . 
l6 

L'aecegpfa , la cicogna , t 'I fagolino , 

La gallintlla con variati fiume , 
L’uccel fantamaria v’era e ’l piombino s 
£ ’/ bianco cigno « che dormi in fui fiumiy 
Paria che fuffi alla morte vicino • 

Peri cantafji come i fuo cofiume-. 

Quivi col gotto e col gran becco aguito 
^ vedea l anitroccolo y e lo frutto, 

n 

Sarattele y germani y e farcìpìoui , 

Altri uccei d acquaio nonfafrti dir tanti. 
Certi uccelletti che fi dice alcioni , 

Che fanno al mar fentir lor nidi e cantiy 
Altri uccellacci chiamati griecioni. 
Lungo farebbe a contar tutti quanti. 
Che fan per fumi per faduli e laghi, 
Perchì de'fefii t dell'acqua fin vaghi. 
f8 

il marln tordo , il bottaccio , e ’l fijfeìlo. 
La merla nera e la merla acquamola , 
Poi la tordella ,e’l fr afone , e ’l fatte Ilo, 
£ il lufgnuol eh’ ha lì dolce la gola-. 

Il zipolo , il bravieri , e V montanello , 
Avelia y e cafitorta , e fepaiuota , 
Pincione , e niteragno , e fettiroffo , 

Il raperugiol , cke mai intender foffi , 

Qii'vi era la calandra ,e'l calderino. 

Il monaco eh' i tutto roffo e nero, 

£ 7 eatenzuol dorato , e il lucherino , 

£ l’ortolano , e ’l beccafico vero i 
Inf.no al Ff Sili fiepe piccino. 

La cittgallagra ,if luì, il capinero, 
Pifpola , codiroffo , e coSlungo, 

£ uno uccel che fuol beccare il fungo. 


6o 

UgniÌMii e balefirucci eran ber Paria,, 

Poi in altra parte fi vtdea fialetta 
La faffer penf trofia e folitaria. 

Che fol con feto farfi fi Sletta, 

A tutte {'altre nature contraria ( 
iwi il cuculio con fua malizietta , 

Che mette l'uova fue drento alia buca 
Della fua balia, che i Stia curuca. 

6i 

Il fìpiflrello faceva firan volo, 

£ dtgh ftbcei notturni tbauSggiali 
L’allocco , il barbagianni , e {'affinolo , 
Civetta , e gufo , e gli altri fventurati \ , 
Pioti ne mancava al padiglione un fola , 
Di que' che far nell'arca numerati 
Vitimameute v'i il cameleone , 

Benché alcun Sce vi fiffi il grifone j 

6i 

Vedeafi in mezzo rilucente, e bella 
Nella fua feSa Giunan coronata , 

£ Dejoptta , o l’alt re intorno a quella • 

£ molto dalle ninfe era onorata > 

Eoi parta che tentqfp Procella , 

£ che picchiaffi la porta ferrata , 

£ Noto ed Aquilou gii fuori ufeidui 
Ed Or/o» ipogui tempefia fieno. 

6? 

Poi fi vedeva Dedalo , che 7 figlio 
Avta finarrito , t batttafi la '‘fronte ^ 

Che non credette al fuo favio configlio } 
Vedefi il curro abbauSnar Fetonte, 

E ’l fero feorpio mofrargli PartigUo , 

E com' I' par chi in baffo giù difmonte, 
£ la terra afre per Par, lor la bocca , 

E Giove il fnlminava della rocca . 

64 

La terza parte i fg,urata ai Mare , 

Quivi fi vede f coprir la balena , 

E far talvolta unvili affia.d.ire , 

E Slcemeiìti cantar la frena. 

Che i naviganti ha fatti ad.dormentart ; 
Il dalfin v 'é che mofrav.t la febiena , 

E par eh' a' marinai con quejh infegni , 
Che fi frovvegghite di filvar lor lepTii , 

Il marln vtccbh fuor dell'acqua ufeia, 
E 7 pefee ronSn fi videa volare ^ 

Ma il ptft tordo coti non fida : 

VeSafi il cancro Pofrica ingannare , 

E come il fufcellttto in bacca avia, 

£ poi chi quella vedeva allargare , 

E’ lo metteva nel fijf SI gufeio , 

£ poi v'entrava a ma»giarfa per Pufeio, 

Eag. 
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66 

Rnp^i/ita ; e rombo « occhiata , e fifct caaty 
La trifjiaàl raenotil corvallo-, e ’l falmonCf 
Lo fccrpin colle fante offre e villane t 
LiguSa , e foglia , orata , e Jlorione } 
f 7 folfo colle membra coti flrane , 

£ 7 maggia , colla trota , e col carfione , 
Gambero « e nicchio , e calcinello , e jeffia, 
Efgombero, e morena , e fcarta, e chef fin. 

6l 

I tonai fi veJien figliare a fchiere , 

£ cornioletti , e lamfrede < r fardello , 

£ altri fefci di tante maniere • 

Che Air non fuojfi con cento favelle , 
ler fumi e laghi e diverfe fefchiere ; 
Tori che fon fiù i fefci che le felle « ■ 
Anguille , e lacci , e tinche , e fefci ferfr. 
tonfa che quivi fotcvon vederfi . 

6g 

® che vi fujft boncio , e barbiate lafcaj 
Alefe finalmente v' era fcorto , 

£ come fol dell'acqua quel fi fafcat 
£ tratto fuor di quella , farea morto ) 
tedevafi la manna che giù cafca , 

£7 fefce fer figliarla fare accorto y 
E come il fefcator molto t’affanni 
Conreteed efca e con mille altri inganni, 

69 

toi fi vedea Kettunno col tridente 

Guardar con atti ammirativi e fchifi , 
f>uando frima Argo nel fuo regno fenie. 
Chi lo voleva a Calchi guidar Tifi 
Scilla abbaiar fi fentia crudelmente • 

£ i mofiri fuoi digrignavano i grifi i 
Vedeafi Tetiye vedevafi VUjfe 1 
Come fiù lì che i fogni d’ÉrCol gijfe . 

70“ 

Cimato e Triton placar la temfefla. 

Glauco fai fi vetleva ondeggiare , 

Efaco ajfitto con molta moUfa 
Cercando tf feria ancor fott’ acqua aiidarOf 
Talvolta Calatea fuor trar la tefla « 

Che ft gli tolifemo innamorare •. 

Kotiivan fer lo mar con ambe mane 
Converfe in ninfe le nave troiane . 

7 « 

toi fi vedeva nave in quantitate 

Gir fcfra l'acqua e molti legni frani j 
Salnitri , griffi , e galcazst armate., 

£ brigantitt , ca:-ovclle ,e marrani , 

Liuti , faettie ,gonde fpatmate, 

£ fifra fufie evenarfi le mani. 

Saltelli , e f al/f carmi , e fchifi , e barche 
D'uomini e merce e varie cofe carcbe . 


7» 

L'ultima parte toccava alla Terra , 

Q,nh)i fi vede tutte l'erbe t piante, 

£ come il globo fi rìfrigne t ferra, 

E le cittì famtfe tutte quante , 
f gli animali , e come ciifcuu erra 
Chi qui chi lì fer Ponente e Levante , 
ter Mezzogiorno , e chi per Tramontana, 
Ogni fera domefica e fi Ivana . > 

7? 

Il Ihfante parta molto grande 

Callefo e nero , e dinanzi dun pezza » 

£ come quegli orecchi larghi fpande , 

£ fende il grifo lungo , eh' egli ha avvezza 
Pigliar con ejjo tutte le vivande, 

£ noi fotea toccar fi non un ghezzo ^ 
Fuor della bocca gli ufeivan due zanne, 
Ch'eron d'avorio, e lunghe bea fei fpaane, 

74 

Evvi il lione ,e’l diffo gli va drieto , 

Ewi il cavai fiamofo Janta freno , 

E l'nfinello e ’l bue ti matifueto , 

£ 7 mul che tutto far di vizi pieno ; 
Vedevafi il cafor molto difereto , 
eie de' fuoi danni eletto aveva il meno , 

£ flraffap le membra genitale, 

Ve<‘genilo il cacci ater, per manco male , 

Jl leopardo pareva fdegnato , 

tercb’e’ non frefe in tre /alti la preda, 

E 7 liocorno è in grembo addormentalo 
D una fanciulla , e par eh' egli conceda ■ 
Eller da quefta tocco e pettinato i 
Ma non fi fidi all'acqua, e non gli creda. 
Se non vi enei te il corno prima drente • 

E fi quel fiida ,fitt a vedere attento , 

76 

Tutto bizzarro e preti di furia Vorfo, 

E 7 lupo fuor del bofeo fvergognato , 
Gridato durila gente e da’ can motfo , 

E ’l forco che nel fango è irnbroMato i 
Quivi era il cavriuol che molto ha corfio, 

£ poi s’I pnjlo a ber tutto affannato : 

£ ’l cervio , che 7 pafior che canta affetta, 
Infin che l'altro intanto lo faetta . 

77 

£ 7 bufol che ne va frefi pel nofo , 

E la capretta , e burnii pecorella , 
eh' avea le poppe munte e 7 tkjjo rafo i 
La lepre Pautefa e mefchinel/a 
Par che fi fugea , temendo ogni cafo'x 
Qirivi -era il dromedario e la cammella, 
Chè collo fcrìgno manfueta e doma 
Lafiioi-a ginocchion porfi la firme , 

La 
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Ili 


Ld volf! Malivofa tra a vhìertt 
E ’/ can fama fiAtU t leale i 
Emi il couip^Uo 1 1 fckerza a fua fiaetrtf 
Molto fentacchio pareva il eiti^hialt : 

Eoi fi veAeva la damma e 'I cerviere , 
Che drieto a! minte fcorpea l'animale *. 
Qhìvì era il tajjò porco , e ’l taffo cane f 
Cw fi doi veien per le hr buche o tane , 

’9 

E lo fpiu'fo,t Eijìrict pennute, 

E /opra il biicolitt de! topo il piatto, 

Con molta patiemia come afiuto. 

Tanto che netto ri/ifcijfi il tratto : 

Severo , e ’l phir fonnolente e perduto , 

E pUiida, e faina ,e io fcojatto: 

Emi ia lontra , e va cercando il ptfce , 
Ed or fott'acqua ed or fopra riefce . 

80 

Catto mammon , beriuccia , e babbuino, 
Mufo , cam'fcio , mofcado, e zibetto. 

La donno letta , e 7 pulito ermellino , 

Che parea tutto bianco e puro e netto ) 

La martora fi fia col zibellino , 

Eravi il vaio , e fiavafi filetto , 

•£ molto bello e candido il lattizioi ' 

E altre fiere po‘ f‘‘>te di vizio . 

81 

La lonza maculata , e la pautera , 

E ’l drappo cb'avea morto il liofante, 

E nel cadérgli addolfi quella firn , 
Aveva MCcifo lui come ignorante , 

Che del futuro accorto gii non t'era : 
Emi il ferpente fuperbo arrogante , 

Che fiammeggiava fuoco per la bocca, 

E col fuo fiato at tifica di che tocca,] 
il 


Jenna vediifi della fepultura 

Cavare i mirti rigida e feroce , 

La qua! fi dice, ehi v'ha pofio cura, 
eh' ella fa contrafiar l'umana voce ( 

La dentro colla faccia orrida e feltra , 
E iacul tanto nel corfo veloce, 

E la farea erudel che per Libia erra ; 
L'ultima cofa i la talpa fottirra . 

Poi fi vedeva andar pel inondo errando 
Cerei dolente mifera e mefehina , 

E in ogni parte venia domandando', 
S'aleun veduto avejji Eroferpina ; 
Dicendo : io l'ho perduta , e non fo quando ( 
E la fanciulla bella e peregrina 
Vedeva fi di rnj'e e violette'] 

Cotttejjer vaghe e gentil grillandettex 
ÌE 

Eoe fi vedea Eluten > che la rapia 
E coti fiava il padiglione adorno, 

1 carbonchi e le gemme , ch'egli avia, 
Facean d' ofeura notte parer giorno , 

Tal che ti bel mai più vide Soriit’, 

’T recento pajjì o più girava intorno , 

Le corde aveva e gli altri fornimenti 
Di feta e d'oro , e ^iù che 7 fil lucenti, 

Moti fi potea faiiar di mirar fifo 
EJnaldo il padiglion , poi dijje-, certo 
Quefio ft Luciana in l’ara, Ufo, 

Non fu gii F ilomena in un def irto : 

Ni mai farà il mio cor da hi divifi , 

E fi che per me fiefio di non merto-. 

Ma minor dono e di manco eccetlenzit 
Non fi conviene a tua mapiiificenzia , 


E'I ceccodriUo avea l'uom prima morto', 
Poi lo piangeva , pien d'inganni e froda f 
E 7 tir eh' avea lo ’ncantatore feorto. 
Aedi che te parole fue non oda , 

Aveva l'uno orecchio in terra porto , 

E l'altro T ha turato colla coda : 


Eoi fi vedea col fero fgaardo e Jifchio 
Uccider chi il guardirva il bifialfichio , 
85 

Con fitte capi l'idra , e la cerqjlra , 

La vipera feoppiar ne! partorire. 

La firpe fi vedea Pruderne a majira 
Tra jafio e fi, fio della fcogUa tfidre | 
L'afpido fiordo freddo più che tajlra, 

■ Che colla coda voleva ferire : 

La bifida , la degna , e poi il ramarro, 
E mÓlt' altri ferpenfi ch'io non narro^. 


' fiempre ferri per lo tuo amori, 
iitejlp terrò fipra ogni cefa degno , 

Quejlo ferri con fingulare onore, 

^hiejio terrò di tue virtù per fieno ', 
tjuejlo terrò cb'albergfieri il mio core , 
Ouejlo terrò , perche del tuo fia il peg«n 
Ouejio terrò vìvendo in fempilerno, 

terrò poi in Ciclo 0 nello inferno . 
89 

Pijfe la dama : afcolta quel ch'io dico i 

10 ti vorrei poter donare il file, 

E non fare' bnjlanrt a tanto amico > 

11 tuo cor geoierofo , come fitole , ■ ■ , 

Si m fira pur magnalmo al modo antico. 
Ma intender chi l'ha fatto , il ver fi vuole-, 
S'io dijfi Luciana , io prefi errore , 

Colle J'ue proprie man l’ha fatto Amore , • 
Q Or 
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90 

Or /àrt' qMl cor qui A'/iJamauH • 
Di forfiro ( 0 tlitifpro , 0 ultra ferra , 
de HCtt t'afrijji tomutajjì femhiantti 
£' trabocci giù turco t la faretrut 
£ le faette d’Amor tutte quante', 
yolea pur dir 1 ma la voce s'arretra , 
Siualilo qualche cofa atta donsella, 

2da non poti I che manca la favella . 

9 ‘ 

£en s'aceorfe colei , ch'era pur fappja. 

Che per fperchio amor non ri/pcndfjjì t 
f dijfe fare' io tanto felvafgia , 
eh' a Coti degno amante non piacejfi , 


turchi mai tempo e luogo e modo aecapiìa% 
E qual fare' colei che noi facejfì , 
Salvando femore e tenore e la fama ì 
E 'rgrato è quel < he non ama chi tema. 

91 

Bjnaldo ringraziò pur finalmente 
Delle parole grate ch'avea dette 
XJltimamente la donna folcente , 
Bench'egli aveffi al cor mille faette . 

Fu commendato da tutta la gente 
Il padiglione , e 'n camera fi inette « 

E ctminciiffi a trattar molte cofe , 

Che fen neltahro dir maravigliofe. 


ARGOMENTO. 

Rinaldo è in Perda con armata fchiera, 
£ disfida a battaglia l'Amodante : 
Orlando da quel carcer , dovVgli era , 
E tratto allor da Chiariella amante; 
Egli e Rinaldo dal giorno alla /èra 
Si dan delle picchiate tante c tante; 

E di Copardo per un tradimento 
Preda è la terra , c l’Amoftante è fpcnto. 


CANTO QUINDICESIMO. 


t 

Enìina maedì , vita fu- 
perna « 

eh' allumi quefto e quel- 
t altro emifpero. 

Principio d" ogni cofa 
fanla eterna ) 

Donami gratta , che nel giufio impero 

A' tuoi pie' fanti t anima difeerna « 

Tanto eh’ io tieonofea il falfo t ’/ vero , 


E 'nfato al fine il mìo debole ingegno , 
Ti priego , aiuti t fe'l mio priego è degno. 

1 

Fecion confglio, Binaldo e Balante, 

Che li movejfi la gente crijiìana , 

E che- t’andajji a trovar PAmoflante , 

E cof'i cottfet mava Luciana. 

Fu In novella in Perfa in poco fante , 
che ne •veniva gran turba pagana -, 

E PAmoflante ancor non fapta feerto, 
che gente /ufi ,e che Vergante i morto. 

Par- 
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Ptrtìffi iunqm etntovtntimiU 
Di itiiii vahrefii i t Jitra • i ma/nt > 
ftr'‘quil elìf l'antor nojho tomfila » 

Co» que’ cbt Luci atta nvin di 
Si (rider ch'egli emdajjini) alla fila « 
Cefritno i motllh il pianti, e la campagna , 
T anta (he fono in Perfia (api enti , 

E pnjjoatla città tutti accampati, 

4 , . 

Ejnalda che dì i nittt non jopfjerna , 
ter riavere il fiio Cii^i» perfetto , 
toi ch'attendata fa la f/nti adorna, 
AlPAmofiante mandi EJcciardetto , 
Dicendo -.a lui va' prefio , e qui ritorna 
Colla rifpofia , e eonchiudi in efietto, 
eh' a CO) po a corpo o pur campai hattarlia 
Subito fuor ne vinchi alla fchtrmaflia • 

E EJcciardetto andò comi e’ ttimpofi , 

E fico aWAmofiant! la 'mlafciata , 

Il qual molto fuperbo a lui rifptfe , 

Che non fa ehi fi fin auifia brigata } 

E molta maraviglia ha di tal cofit. 

Che la corona fua fempri onorata 
Combatter non e' ufa mai in Levante 
Con qualehi vile Arcaito o Ammirante , 
6 

Chi truovi uom fimi gli ante a fua corona, 
E poi verrà di fuor cemnneh' e' vuole 
A corpo a corpo a provar fua perfona } 
Ma di campai battaglia afiai fi duole 
Santa giufia cagion lecita o buona ) 

E poi foggiunfe ancor quefie parole. 

Se tu non fujfi mejfapgier mandato. 
Colle mie man fo ch'io farei impiccata, 
a 

Non lafcìo per amor ma per vergogna , 

A quel che t'ha mandato fa' r/foofia ) 
Domandai figli i defio , o pur fé fogna, 
Che molte patta fu la fua propofia ; 

Ni d'a/pettar qui altro ti bip'gna , 

Quefie ti bafii , e vattene a tua pofia . 

Ma Ejcciardetto non fu patieute , 

E cefi dilfe difdegmfamintl , 

8 

Se conefe^ ben chi a te mi manda. 

Noi chiamerefii Arcaito per certo , 

E patta non terrefii fua domanda i 
Ma fi conofee il tuo vii core aperto ; 
Sappi che fin fe' Rj da quefia banda , 
Quandi! favefft pur molto fofierto , 

0 Amofiante vii fuperbo e fciocco , 

Il mi! Signore acquifiat! ha il Murrocco, 
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E di Carrara e d Ama • coronate , 

E molti altri reami tieni al monda • 

£ mn farebbe Marte biafimato 
Combatter fon tal uom ti rubicondo , 

L' Amofiante veggendol fitriato • 

E'fpofe : in altro modo ti rifponda i 
ÈjtorKa a! tue Signor, che ti mandoe, 

E di ' ch'ita gran Baron gli manderoe , 

10 

Eicciardetto torni nel campo tefio • 

£ dijj'e come il fatto era feguito , 

£ quel che F Amofiante gli ha rifpofia ^ 
Lajciam cofior pofarfi un poco al lito , 
Che V mejfo ha fatto quel che gli fu impofio } 
Torniamo alF Amofiante tbigottito. 

Che non fapea che far fi , e fia fofpefo , 

£ di tal cafi uvea nel cor gran pefo , . 

11 

fegeendel coti affitto Chiariella , 

Diceva : io ci conofeo un buon rimedio , 
Tuffi che'l miglior uom che monti in fella. 
Si dice eh' i Orlando > ond io più a tedio 
Non ti terrà , diceva la denteila, 
foi che tu fe' condotto a quefio ajfediot 
Sappi che quel che tu tieni in prigione. 
Il Conte Orlando i figli uol di Milene , 

11 

E credo che farò fol per mio amore 
di eh' io vorrà , che cori m'ha promefii 
Più e più volte , eh' io gli ho fatto onore. 
Sempre dal di che in carcere fu meffo , 
Subite crebbe all' Amofiante il core , 

£ Aijfe : puà Macon far che fia dejfed 
Troppo mi piace , tu Pabbi onorato , 
Che'l del per nofiro ben Pba rifervott, 

n 

fila Xfo' che mi prometta riternarfi, 
finita la battaglia , poi in prigione , 

Che 'I gratf Soldan potrò' meco adirarfi , 
Che fai ch'io il prefi a fua conlemplatione', 
E qualche modo poi potre' trovar fi 
Per quejlo metto alta fua falvationo . 
Chiaritila ad Orlando n'andà pre$o, 

E d ogni copi gli chiofava il tefio . 

>4 

Se tu velejjì per mio amore , Orlando, 
Combatter con cofiui che vuol battatUa, 
Qmfio fervigio io lo verrà fcultando 
!Nf/ cor per fempre ,fe Macon mi vagliai 
lo te ne priego, io mi ti raccomando, 

Vn defirier ti darà coperto a maglia, 
Ejfpfi Orlando : fia quel thè ti piace , 
Meglio à morir cU fiore in contumace , 
CL.» Ah, 
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jih , dijji Chiai-iellit , { qaeflì qiullo 
Ch'io t'ho fromtjji mille volte e mille} 
Tu m hai Poffiito il cor con un coltello-. 
Io verri , dico , quefie forte a af ville , 
Come a te fia in piacer , Sipmr mio ietlò'. 
Ma fol Per ricoprir molte faville • 

Carlo affettavo che eli qui paffajjt , 
Aedi epe più Jìcuro il fatto andafjì . 
i6 

jhlo» ti curar prometter ritornarti 

Sella prigion , poi che 7 mio patire vuole,, 
eh' io verri > per Macone , a liberarti , 
Ttima che molti Ai r'afconAa il fole ; 

10 vo' il Aeftrieri e l'arme apparecchiarti. 
Coti furott finite le parole , 

£ Ai prigione OrlanAo è liberato, 

£ imtami aWAmoflante afprefeatato . 

17 

VAmofiante l'abbraccia umilemente , 

£ quanto fui Ael fuo fallir fi fciifa , 

£ fe gli ha fatto oltraggio , che fi pente » 

11 gran SolAan Ai di ne ’ncolpa e accufa j 
£ che per fitr la pace il fe vilmente. 
Come per fuo miglior talvolta t' lift , 

£ lecito operare era ogni ingegno 
£ traAimento ,per fahar se e 7 regno. 

18 

Crlanih come favh fu contento , 

£ Aijfe : per amor Aella tua figlia 
farò fol quel che ti fia in piacimento. 
Che coti Chiaritila mi configliai 
Che so che fanoa lei morivo a ftento, 

£ eh' io fia vivo , mi par maraviglia ; 
Armoffi tutto innami al Rp pagano , 

£ Chiariolla t armi Ai fua mano . 

•9 

Come fu armato , falli in fui Aefirieri , 

£ Chiariella gli fe compagnia 
Armata con trecento cavalieri : 

Coti ' Aall' Amofiante fi partia , 

Yerfo Aell' ojie pigliava il fentieri . 

Come Rinaldo apparir lo ve Aia , 

Che flava attento armato al padiglione , 
Subitamente montava in ardane, 

£ Luciana anche lui avea armato , 

£ datogli il Aejlriir , che gli Aonoe 
A Siragozta , e poi C ha accompagnato i 
£ metti cavalier feco mence ; 

Adunque il giuoco l molto pareggiato ,] 

£ ceti inveì fio OrlanAo fen' anAoe 
Rinaldo , e /aiuti cortefemente , 

E la riJpo[la fu fimilemtnte . 
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Ma t uno et altro quanto può s' ingegna 
San effere alta -voce canòfduto , 

Acciò eh' al fuo Aifegno ognun pervegnai 
Dicea Rinaldo dopo il fuo faluto -, 
lo credo , cavalier , eh' al campo vegna , 
Ver far coll' arm: in man quel eh' è dovutoì 
Vigjia dei campo , ognun moflri fua fina, 
E volfon t uno a foggia ,et altro a orsa. 
22 

Orlando voìfe con tanta deflreasa , 

Sei dipartii fi ,at fuo cavai la briglia. 
Che non fi vidi mai tal geutilena j 
£ Luciana aflifiiva le ciglia , 

Varvef li un atto di molta prodesaa i 
Ma Chiariella con fece hithiglia : 

Queflo l pur quel, che 7 mondo grida certo, 
Selt arme tanta valorofo e fierto , 

Rivoltava il dtflrier Rfnaldo prima , 
Cominciò al modo ufato a furiare ; 
Orlamìo che fia volto anco fi flima , 
Subito in dritto lo venne a trovare i 
Ma non potre' qui dir profa ni rima , 
Qual fia il valor eh' ognuno ufa moflrarti 
SeAnnibal parta l'un , t altro i Marcello, 
Se l' un volava , e t altro è uu uccello . 

34 

£' fi vedta fhl polvere e faville , 

Son credo eh' a -veder fujfi più degno 
Alla città famoja Ettorre t Achille , 
Ognun di grande ardir moflrava fegno ; 
Ma che b'figna far tante foJiiUe 1 

0 dar per fède a chi noi Crede il pegno j 
Son fon cojlor de' paladin di Francia 

1 miglior cavalier che fori in lancia } 

2f 

Xe lance fi fpetsorne Parimente 
Sopra gli feudi , t’ deflrier via pajjirne. 
Come folgore va molto fervente. 

Voi colle fpade a ferir/ tornorno ^ 

Or quivi t'accojli tutta la gente. 

Quivi la iuja infieme rappiccorno . 

Era venuto a vedere il gigante 
Con Luciana , chiamate Cerante. • 

26 

£ flava in pii come un pilaflro faldo , 

A veder di coflor la gran tempefla : 

£ Luciana avea mejjo a Rinaldo 
JndoJJò una leggiadra fipravvefla. 

Orlando , eh' era iufuperhito e caldo , 

Con Durlindana avea fiampata quefla f 
£ Luciana fi doleva a morte , 

Dicendo ; mai non vidi uom tanto forte I 

Lgli 
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Ifìi trtttt /’ uno t t altro sì infiammati 
J^nalJo e ’/ Conte OrianJo , cke l'un l'altro 
Kon ifcore,ea , tant' erano infiaìsrosati > 

Ké fi l'eSea vantatilo alt seno o t altro-, 
Ferivanfi co’ irandi sì infiammati , 

Che nel cotpirfi dieta t uno alt altro i 
1 Aiutati da quejlo » can malfujfo i 
£ detto quejlo ,fi f tntiva il hulfs . 
j8 

FJnaldo dette un calfo al Conte Orlando 
Sopra il cimier i che gtiel fece fentire 
Trusberta , che ne venne giù fifchianAe , 
Kon ebbe alla fua vita un tal martire-, 
E 'stfino in fulla groppa vien piegando , 
£ dijfe ; 0 Dio , non mi lafciar morire , 
Aiutami tu , Vergin benedetta 5 
; £ V me' che può nelt n;-me fi rajfetta , 

59 

E trajfe Con tant' ira Durlindana 

Al Preme , che lo giunfe in fult elmetto , 
Il qual foni che parve una campana « 

E con fatica alla percojfa ha retto ì 
Ed ogni cofa vide Luciana , 

Tanto eh' elt ebbe del colpo fofpette , 

Che ’nfino al collo del dejirier piegoffi 
PJnaldOftal eh’ a gran pena rhzojfi ^ 

)don arebbt peri -voluti tre 

Che ufeito fare' fuor del feminato : 

P-ur fi riebbe , e ritornava in te , 

E ’l brando i Crini al cavallo ha trovato > 
Sicché due parte del Collo gli fe , 

E 'nfieme con ÌJnaldo i rovinato : 

Gridi E^inaldo al Conte : traditore » 

Tu l'uccidefii per viltà di core, 

?I 

E,iJpofe : traditore , Orlando , 0 vile 
Flon fu' mai reputalo alla mia vita 
Ma fempre in -verità Baron gentile j 
Or fe mi venne la mazza fallita , 

E', me ne ’ncrefeete peri parlo umile •. 
Ma innanzi che da me facci partita » 
h ti fari difdir quel che tu hai detto, 

E poi filiti del fino cavai di netto, 

E cominciorno più qfipra battaglia. 

Che fi vedejfi mai ira due Baroni , 

Lo ficiido in pezzi l’uno alt altro tagli», 
Flou cavalier parieno anzi dragoni -, 

E benché regga la picjlra e la magli» , 
Te’ colpi fipeJÌ'o cadean ginocchioni -, 

E t uno e t altro fioffiava e sbucava , 
Come un Itone 0 altra firq brava , 
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Dann-fi punte , daninfi fiudrìui , 

Daun ifi jlram.izzon , danur\rovtfici , 
Faniiofi batter dreitto all' elmo i denti , 
Frugano in modo da sbiicare\i pefici 
Alcuna volta co' brandi taglienti , 

Aedi che meglio il difiep^no riefici, 
Eaddeppia il colpo tuuo alt altro,e piomba, 
E tAriae'l Cielo e la Terra rimbomba. 


Rannido un tratto Frusberla rifierra , 

Per dare al Conte Orlando in fiulla teflaa, 
Orlando fi ficojii , donde il brando erra 9 
E cadde in baffo con tanta lempejla. 

Che Ji feci più d' un braccio fiotterra : 
Piffa fie fiatto gli arebbe la fiejìa , 

E fie fin grande il furore e la rabbia , 
eh' appena par che la fipadtt riabbia. 

Orlando alior fie gli ficagliava addojjò , 

E. grida ; or potre' io , come tu vedi , 
Tagliarti colla fipada infino alt offa , 

Poi che tu hai confitto il brando a' piedi-. 
Ma bafia che tu intenda fot eh' io pojfo, 
eh' io non fon traditor > come tu ci tai , 
Diffe Rinaldo : ogni ragione hai tue , 

E che fia traditor mai diri piste. 

76 

Era già fiera, e ’/ Jhl ve-rfis la Spagna 
Fieli' Ocean tuffava i fiuoi crin d'ero, 

E Chiariella graziofia e magna 
Benignamente parlava a cojloro : 

Perché e' fi fia già bruna ogni campagna. 
Ponete fine a ti fatto nzartoro -, 

E per mio amor , così vo’ che fi fiegua • 
Che venti di facciate infitme triegua , 

V 

E t uno e t altro rimafie contento , 

Diceva Chiariella -. al mio parere , 

Firn vidi mai più a uom tanto ardimento, 
Flf mai più penfio a' miei giorni vederei 

10 ti ieino tutta , quando io mi rammenta 
De' colpi fiatti , e de! vojiro potere : 

E perché tanta virtù fi Confiervi , 

Ho fhiejlo triegua , e va' eh' ognun toffervi, 
78 

pinaldo fi tornò Col fino Balante 
Al padiglione , e la pia Luciana 

011 trajjè l' arme eh' avea mejfe avaiete. 
Orlando torna alla città pagana t 
E Chiariella diffe all' Amojiante , 
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Orlanti) volli in frifjon rìlornarfi , 

£ renile Durlindana r t armaAirra , 

£ fta con Chiariella a rarionarfi . 

Or ritorniamo al Camfo alla fianura i 
Cerante l' altro giorno fece armarfi , 
DieenAo'. io ìntenAo provar mia ventura } 
£A accojlojji aih mura alla terra , 

£ man. ì» a dir che cercava Ai guerra . 
40 

Aveva cinquecento filiti quell» 

Di’ miglior « eh' egli avejjì nel fu» campo > 
Era montato in fu 'n un fuo morello 
Nato A' alfana , e menava gran vampo « 
Chiamando t Amojìante trifio e fiUo, 
Dicendo : contro a me non arai feampo , 
Hi triegua , 1 pace , 0 fatti > ni coucordiat 
eh' uom non fi' Aetna Ai mifericordia , 
4» 

Erano ufiiti gii certi Pagani 
Della città col gi frante alla mìfihia , 
Ma tutti gli flraziava C'me cani, 

A qual te fpalli , a chi il capo cincifehiai 
Colpi menando tì afpri e villani • 

Che per paura nejjun Più s' arrifihia 
A dieci braccia accojiarfi alla mazta f 
£ bifognava con lì fatta razza. 

4» 

Chiaritila finti che 'I Saracino 
A molti il capo ha fihiacciato com' uova, 
E fa fuggrre il fuo popol mefehin» i 
Subito (/riandò alla prigion ritruova , 

E dice : a quejia volta , paladino , 
Aiutami I poi eh' altro non mi giova ; 
Sappi ch'egli i comparito un gigant», 
eh' ammazza ognun che fi gli para ovante, 

A te ricorro come mi» rifugi». 

Che non mi tafei in qmfii cafi fremè, 

£’ debbe avere nn poco il cirvtl bugio • 
Ch'egnnn minaccia,e'l del non parche temei 
E' ti convieu foccorrer fanza indugio , 

Che tutto il popol noflro par che tremi, 
E per paura ognun tornato i Arent», 
che del bafone hanno avuto fpavento . 

,44 

E' n'ha già bafonaii centinaia, 

E trita lor le carni , i nervi , e Pojfa . 
Eifpofi Orlando ; fempre ove a te paia 
La mia perfino , Chiaritila , è mojfa i 
E so , che fi m' afpetta alla callaia « 
y e Arai che la tua gente fa rifcojfai 


Peeejì P arme trovare e 7 cavallo • 
£ Cb'ar iella fua fol vuole armali» : 


E fece armare alquanti eavaliiri . ■ ; 

Orlando dijfe volta poca gente , 

Che lafci col gigante a lui i pinjìeri . 
Armoffì Chiariella incontanente, 

E con Orlando montava a def rieri , 
Anzi tu vi falti molto attamente » 

E 'Ifuo fratei , ch'ira ardito e gagliardo, 
H' andò con lei , eh' uvea nome Copardo . 

4 « 

Era il gigante alla porta a afpettare, 
yide coforo , e innanzi fi facea i 
Ma Chiariella , che ’l vide accofiare : 
lo va’ con effo provarmi > dicea , 

Se quefia grazia Orlando mi vuoi fare , 
Orlando , eh' i contento yrifpondea . 

Allor la dama va inverfi il Pagano , 
Che fin' avvide , e prefe un'afa in mano, 

47 

Athaffa la fua lancia Chiaritila , 

E poi net petto al gigante la /pezza i 
Ma non fi mojfe punto della fella 
Per fua gran forza e per la fua grandezza, 
E giunji nello feudo la donulla 
Col]' afe dura e cou molta fierezza , 

£ ficela cader fuor delP areioue , 

Che molto fpiacqut al figliuot di MUoni, 

forante la volea pigliar pel hraecie , 

E come il lupo portaruela via i 
Diceva Orlando •. rum gli dare i'Upaceii , 
Se tu la tocchi , per la fede mia , 

Per mezzo il petto la fpada ti caccio ; 
Oltre , gagliofio pieu di codardia. 

Della tua gran viltà, per Dio, m'iucrefce. 
Ed i ben ver ch'ogni trifia orba crejcr. 

Non ti vergogni tu,^nua ri degna 
Volerne via portar , can ptecatore , 

Che in tutte quelle parte > ove il fol regna, 
Non i donzella degna di più onore ì 
Eli ai»' chi 7 fu» cader tu» pregi» tigna. 
Che fu difett» del fuo corridore , 

Dijft il gif.ante : per Macon , eh' io fin» 
Contento , e per gigione a te la dom, 
ìo 

Orlando dijfe : tu mi pari or faggio , 

Che quii che non puoi vender ^tui don farne'. 
Se tu vedejfi cofiei nel vifaggio, 

Direfii : cibo non è da beccarne 
TJn uom ti rozzo rufiico e felvaggio ( 

Ch' io to che' denti tuoi nou fin da farne. 
Allor Copardo addjjo a quol fi getta , 

Pir ftr della forella fua vendetta . 

£ l'uno 
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£ t UH» I t altro una lancia figliava t 
£ di concordia infume fi spdaro i 
Ma al fin Cnfardo in terra fi trovava f 
£ rejlè frigioaier fama riparo-. 

Perché Corante ad Orlando parlava : 

Che coflui fia frigion tu intendi chiaro . 
Coll , per non opporfi alla ragione , 
Coparììo n' andò f refo al padiglione . 
f» 

Difie il gigante •• e.ì anco la donneila 
£ mia prigion « ma non la va' contenderei 
Feri eh' io la gittai fuor della fella , 

E t' io voìejfi , io te la farei rendere i 
Che tu dicejii i eh' io ti donai e/uella , 
Fer quefio , eh' io non la potevo vendere» 
Orlando dijjè : fia come fi vuole , 

Coll' arme arai eofiji non con parole . 

Dijfe il gigante : disfidato fia » 

Da poi che tu m' hai tolto-la mia preda , 
Poi mi minaccia , e dimmi villania » 

E Credi fer viltà te la concedi i 
Jo t'ho donato per mia corte fa 
Qaejia domelta , e par che tu noi Creda : 
Orlando al fuo cavai la briglia volle» 
Ed un'arcata o più del campo tolfe. 

Poi ritornava » per dargli la mancia» 

E 'I Saracitt colla lancia t' abbajj'a » 

Ma ’l Conte Orlando gli fofe alla pancia» 
£ V petto e I cuore e le reni gli pafia-. 
Due braccia o più ritfeiva la lancia » 

E parve aliar rovinajji una mafia : 
Perché Cerante ahbandinava il freno » 

E dette un vecchio colpo in fui torretta . 

, Tf 

EJnaldo » a! padieliane , aveva detto » 
Quando Copardo prigion fu menalo » 

Cb andafiì tra le fquadre a fuo diletto» 
Che gl'increfcea di teaerlo legato ^ 

E giurato gli avea per Macometto » 

Se dal gigante non i liherato » 
E^pprefentarfi a agni fuo volere , 

E va pel campo veggendo le febiere . 

In quefio tempo la novella viene» 

Come Corante caduto era morto » 

E che pajfito i ’/ ferro per le fchiene } 
Ebbe ai quefio Bjnaldo feonforto » 

E volle chi /’ uccife intender bene , 
Giurando vendicar tl fatto torto-. 

E minacciava , e ficea gran tagliata » 
Comuttcb' e' fufii la triegua /pirata , 
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Copardo già pel campo aveva intefo » 

Come queji' era d' Orlando cugino « 

Però veggendo Ejnaldo tl accefo » 

Eifpofe ; a me perdona , paladino , 

Per quel eh' i' ho da tua pente comprefo» 
La pace fi farà con poco vino » 

Io t’ho a dir cofe» che ti piaceranno » 

E fia filettilo pojlo a tanto affanno . 

Sappi che quel » eh' ha combattuto teco 
È il Conte Orlando » che prefe dimora » 

E a tua pojla il menerà qui meco » 

Per quello Dio che la mia gente adora-. 
Ejnaldo »H di che combatti con feeo , 

Di fua gran fina ammirato era ancora» 

E cominciojfi tojlo a ricordare » 
eh’ altri eh' Orlan.b noi poteva fare , 

T9 

E fe non fufii la forelta mia » 

Dieta Copardo , che i' i innamorata 
Della fua fama e di fua gagliardia » 
Sarebbe or la fua vita aauìcbilata » 
Perchè il mio padre non lo conofeia •» 

Ma poi che ville la terra afiediata » 

CU dette Cbiarietla per rimedio 
Di liberarla » per levar t' a jjedio . 

60 

Ma per paura lo tien del Saldano , 

£ non gli dà di partirfi Ucenua ■» 

Ma tn ft' qui or con armata mano» 
lo ti darò la città in tua potenzia » 

T anto m' increfee di tal cafo frano 
D' un uom si ilegno e di tanta eccellenxia : 
La mia forelta tanto amor gli porta » 
eh' a tradimento darenti una porta . 

61 

fiinaldo » eh' avea già legato il Core 
Per gran dolcetta , abbracciava Copardo» 

E difie : io fento già tanto fervore 

Del mio engiii , che tutto nel petto ardii • 

50 che tu parti con perfetto amore , 

Se bene atte parole tue riguardo -. 

E Chiaritila i per la fede mia » 

51 loderà della fua lartfia . 

62 

Al mio parer , ritorna alla cittate • 

£ di' con Cbiarietla quefio fatto » 

Quando fia tempo poi me n' avvifate» 
eh' io so che riufeir ci delbe il tratto ) 
Ch'io mi confido nella tua bontate » 

Santa far teco altra con-jegna 0 patto : 

£ dettegji il cavallo t l'armi fue , 

E prefio a! padre fuo dinanti fte . 

L' Amo- 
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V Am'<fl,wtt ificet: chi t'ha manAatoì 
Capar, lo ilijji : da me fm fuigito . 

R.iJpofe /’ Amijlantei tu hai fallato i 
Hai d'jfe : forfè i pur miglior partito « 

Che non t’ mitjjì un giorno là impiccato. 
Copardo a Chiaritila fna n' l ito , 

£ agni taf a ragionar no infame , 

£ la fanciulla d‘ alieprena reme . 

Erafi Orlando tornato in prigione i 
ilnel dì eh' a! campo avea morto Cotante } 

La damigella fe cane la pene 
Di tradir la fna patria e /' Amoflaute , 

E rinnegar con tguefio anco Macone-. 

Or vedi tjuefo amor quanto è cofiante t 
Lajcii Copardo , t vajfene ad Orlando « 

Che fi vivea all' tifato fifpirandt . 

65 

E dijfe ; che direfii tu , Barone , 

Se fujji il tuo Rjnaldo qiià venute, 
ler liierarti , e tratti pi prigione , 

E fe tu avijji con lui combattuto , 

E mortogli già fotte il fuo rondone , 

Aedi che non ti p'JJì dare aiuto ? 

Jdon farebbe ragion , tu conjifi'ajfi , 

EJj'ere ingrato a chi ne domandajjìp 

66 

Or oltre io ti vo' dir prefio ogni cofii', 

E darti una novella che fa buona. 

Ch'io veggo la tua vita ajjai dogliofr, 

Sappi che 'I tuo Rgnatdo c’ è in perfena , 
l'er tratti di prigion tì tenebri fa , 

Come colui che 'I grande amore frena : 

Her quejlo all'Am^ante hamojfo guerra, 

E per tuo flmor fi combatte la terra. 

67 

Copardo ì ritornato , e detto ha qneflo, 

E perch'io t'ho donato il mio amor tutto, 

V anima e ’/ cuore , e t' altro c'i di refio -, 
^l'accordo che '1 mio padre fia difirutto, 

E dare al tuo cugin la città pregio : 

Aedi che de! mio amor tu vegga il frutto. 

Che non ti pafea più di foglie e fiori , ' 

E che tu efea ornai di career fuori , 

68 

Orlando , quando intefe Chiariella , 

BJfpofe: io credo, tu frjfi mandata 
il ‘primo dì dal deh un angiolella, 
ch'alia prigion mi ti fitjfi mofirata } 

E fe' fempre poi fiata la mìa fiella, 

E la mia calamita a te voltata-. 
i>nal merito , qual fato vuol ch'io fia 
in grada tanto a Chiariella mia l 


T O 

69 

Io ti dono le chiavi in fempi terno 
Della mia vita , e tien fu ii core e l'alma, 

10 vo' che 7 nofiro amor fi facci eterno } 
Tu fe' colei , che l'ulivo e la palma 
M' arrechi , t che mi cavi dello Inferno , 
£ la tempefia mia Converti in calma . 

E non potè più oltre Orlando dire , 

T anta dolce f za gli parea fentire , 

70 

Chiariella a Copardo ritornava, 

E ordinò che la notte feguentt 
Rinaldo venga , ed Orlando cavava 
Di fuor della prigion fegretamente i 
Ed a Rinaldo un mejfioggio mandava, 

■E fcrifi'e che veniffi arditamente t 
E figg'ugnea quefie parole apprejfo t 
Ci uni a la lettra ,fia impiccato il mejfo . 

71 

^inalili , eh' a quefi' opera era attento , 
Aveva in punto già le genti armale , 

La lettera ubbidiva a compimento i 
Al mejj'o fue vivande ebbe ordinate , 

E fecegli de' calci darò al vento : 
i'oi fin andò alla porta alla citiate. 
Univi trovava infieme armati in fella 
Copardo con Orlando e Chiariella . 

7J 

Enfo la porta , levorna il rornore , 

A ficco a fiacco , alla morte alla morte, 
E muoia l'Amofiante traditore, 

£’ fuoi feguaci , e tutta la fia corte ( 

11 popol Ji defiò tutto a furore. 

Fide i nimici già drente alle porte, 

E chi fuggiva , e chi per arme i corfo , 
Chi fi nafcomlt, e chi chiama foccorfo , 
ti 

L'Amofiante fi Aefia /paventato, 

E /ente tanta gente e tante grida , 
Subito alcun de' fervi ha domandato i 
Che vuol dir quefio che 7 popolo flrida ? 

Il me' che può fi Ueva , e fujfi armato, 
E corre come cieco f«uta guida : 

£ non fiapea lui fleji ove e' fi vada , 
eh' avea fmarrita la mente e la firada I 

Pur ('avviava ove e' fien/ia gran znfa , 

' E rifcontrijfi appunto in Vlivieri , 
eh' era nel meno di quefia baru^a , 

E della fpada gli dette al cimieri , 
Tanto che'l colpo ne Ueva la muffai 
Jiia non poti piegarlo in fui delifieri: 
Vlivier lo conobbe incontanente , 

E trajfe della fpada un gran fendente. 

Ave- 
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Avtva UH eapftlletts M cuoh eottt 
V Amofimitt la notte in ttfia me^ , 
Ma XJlivier lo pajfava Ai fotta , 

JE ’/ capo e ’/ follo al Saracino ha ftjjie 
E fecelo A' arcion più Aart il botto -, 

La gente fi fuggì che gli era apprejfo , 
Piena Ai Aoglie e terrore e fcoiifirto , 
Siccome avuieiijqiianAo il Signore i morte,. 

76 

EjnalAo avea veAuto caAer quello'. 
BemAetto ti fia « griJi , la mano , 
eh' a quel capnaccio partifii il cervello • 
Tu fé' pur M' Baron Ai Carlo mano\ 
Or qui comincia awiarfi il macello , 
Era venuto un gigante pagano , 

Che fi chiamava il feroce GranAono f 
E gettafi tra quefii inabbanAono, 

77 

Vlivier rifeentrb quel malaAetto, 

E trajfilo per fòrza Aa cavallo. 

Però eh' al colpo Juo non ebbe retto , 

Poi fi pittava in meno a quefio ballo', 

E perchè il popol molte i iniìeme fretto. 
Colpo non mena che giugnejfi in fallo : 

F. fpeffò Aava anch' a'fuoi Ai gran botte. 
Che I T error pieno i il furore e la notte. 

78 

E mentre che ’/ gigante pur combatte, 

Vi fopragpjunfe a cafo Luciana j 
Ma quel GranAon , com’ a cofei t'abbatte. 
Gli Aette una pererfi 1 ajjai villana. 

Peri che le picchiate fine fon matte , 

E finalmente iu terra giù la fpianat 
E Hou fentia-mai più uè giel »? caldo. 
Se non che corfe a quel furor BinalAo , 

r ” 

E ripofe a cavai quejìa e 'I Marchiò, 

E Aomamli chi /' avev.t abbattuto-, 

Dìjj'e Vlivitri in terra mi Aifieje 
Vn gran gigante , e poi non P ho veAutoi 
Mentre che fono in ti fatte contefe , 
OrlanAo a BjcciarAetto s' i abbattuto , 

E perchè e' noi conobbe nella fretta , 
Lui e 'I cattai fi un colpo in terra getta, 

80 

E poi trottò Terigi fuo fcuAiere , 

E fopra t' ehm gli appiccava il hranAo, 
Per moAo che rovina Ael Aef riere , 
Benché t' elmetto non venga fpez-zanAo i 
QuanAo Terigi fi v\Ae caAere, 
jy/cea fra se ; Aove fé' tu , Orlando ? 

Che fu ci ftjfi ,i'uii farei eajeato , 

E pur cadeiitio , io farei veuAu alo . 


81 


OrlanAo il riconobbe alle parole , 

Dif montò prefo , e chiefegli per Anno , 
DicenAo : de! tuo cafo ajj'ai mi duole t ■ 
Ma che tu monti in fella farà buono', ' 
Cosi fempre la notte avvenir fuo le , : 

Diceva Orlando ; or gli altri Aove fitto l 
Arefi tu veduto BfCciarAttto , 

0 Vlivier , ci' i' ho Ai lor fifpetto ì 
81 

Dif e Terigi -.Vlivier vidi dianzi. 

Che cacciava una tnrba Ai Pagani i 
Ma RjcciarAitto S in terra ejuì Ainanzi, 

E fate fami tu celle tue mani : ■ 

Credo che poco di vita gli avanzi , 

Morto l' aranno que'ìi cani alani . 
OrlanAo guarda , e Bjccinrditto vede 
Che fi dìjfiuAe colla fpada a piede . 

£ grida ! ah Bjcciardetto , bai tee paura \ 
OrlanAo .i teco « tu non puoi perire , 

Che fai eh' i' ho fatata la veutura i ' . 

Q^l che t' hn fatto della fella ufeirei 
E fiato un gran tuo amico, 0 tua feiagura» 
Quando BJcciardo finti coti Aire , 

^iJi : per certo io mi maravigliai , 

Che con un colpo io e 'I cavai enfiai. 

84 

£ Aijfi fra me fiijfo-.eeei Pagano, 
li qual Aovejfi aver tanto valore ! 

Alierà Orlando firìgne il brando in mano, 

E gettafi I.Ì in mezzo Ael furore, 

E grida : ah t. aditor popol villano , ' 

Con un filetto acqnifiar credi onore J 
A Arieto , Saracin , canaglia , porci > 

Che Bjcciardetto mio ere Atte torci. 

8r 

£ Bicclardetto in fui cavai rimonta , 

E Ai KjnalAo cercan per la terra , 

T auto che Orlando e BJnalAo t' adonta, <• 
E cominciorno a rinforzar la gnerra i 
E Chiariella i Cuoi peccati fiouta , 

Che (peffivolte fi truova a gran ferra , 

E con fatica hn falvata la vita , 

Che Aa Capar do e gli altri era fmarrita. ■ 
‘86 

Comhatteron Cofior tntta la notte , 

Ma i terrazzani al fin Aomathlon patti, 
eh' avien le membra faticate e r otte , 

£ Aubitavan non ejfer disfatti : 

Era tra lor delle perfine dotte , 

Pifiu giù t' arme con qitefii contratti , 

Che la città fia lor liberamente , 
Salvando tutta la roba e la gtnte. 

R Era 
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£r« apparito in Oriente il giorna , 

£ Cbiitriella a RJnalrio ne viene > 

£ li diceva-, cavaliere adorno, 

Jje Cefi veggo ornai che vanno tene ; 

£ tutti injieme al gran palaiM andorno, 
Hinaldo per la man Copardo tiene • 

£ molle coje con ejpi favella ì 
Orlando fempre allato ha Chiaritila , 

88 

yennevi il popol tutto la mattina 
/t vicitar eojior come /ignori , 

Sinaldo parla con motta dottrina : 

0 Chiarietla , quanto m' innamori ! 

J)i quefia terra vo' che fia Kfina 
£e’ henificì e' fervigi e gli onori, 
ter. ntn parer per nejfun modo ingrato , 
£ ’l tuo Copardo fia coronato . 

89 

I fi delt Amofiante ritrovare 

Il corpo , e poi gli dette fepultura , 

£ tutta la città fece ordinare -, 

Orlando d' ogni coTa gli dii cura , 

£ fia cou chiarietla a motttgeiare • 
Quando cavalca infin fuor delle mura ; 
£ ognidì fieno vanno a fiollam , 
fiinaldo go-jernava net palano , 

90 „ 

Or ci convien Inficiar cofioro un poco ; 

Il Soldan fi tornava a Bahhillona , 
Tatta la pace , e mejfo Orlando in loco • 
Che penti che laficiajfi la perfiona : 

Senti com' era accefio un altro foco , 

£ come egli era morta la corona 
X>elt' Amofiante i e prefia la fi ea terra , 

£ cominciava a dubitar di guerra. 

Ih drieto verfio Per^a ritornava 
Col campo tutto per noigUor partito , 

£ prtjfio a poche leghe t' accampava , 

£ ’ntefie megjio il cafio com' era ito i 
Vn fiuo mejjàggio alla città mandava, 

£ dttolfi , fAmnfiante fia perito : 
jl/rt che comunche la cofia fi fia , 

Che t' appartiene a lui la fignoria . 

9» 

£ fie Bjnaldo la terra non laficia. 

Che t' apparecchi di difènder quella , 

Se non che gli darà di molta ambajfcia-, 
£ troppo hiafi.nava Chiaritila, 

Che come meretrice ami bagaficia 
D' Orlando il tradimento aveà fitt' ella-, 
£d era un barbafiir molto fiimato 
Colui, cbe imhajci adoro uvea mandato. 


T O 

9? 

Ciunfie al palano « o-^ ciaficuu dimora , 
il barbajfiìro ,e fip^e la 'mhaficiata 
Quel Macometto , che per noi t' adora 1 
D'firugga qnefia gente battenata , 

£ 7 mio Signor eh’ è nel ca npo , li fiora, 
£ la fina figlia , eh' ha tarme incantata, 
Famofia e forte, che fi chiatta Antea , 
Salvi e mantenga \ in tal modo dicea , 

£ guardi e finivi eiaficnn Saracino , 

£ fipeeialmente que' del tran Soldam , 

£ viva Trivigante ed Appo.'hno > 

E fia dijlrutto ogni fidel Crfiianoj 
E fiopra tutti Orlando palati na , 

£ ’l fiuperbo Signor di Miatalbani , 
AfiolJfò,col Danefie , e Ulivieri , 

£ Carlo , « Francia , e tutti i cavalieri. 

9 f 

l{Jnaldo non potè più tante orgoglio 
Sofitrir del Pagan bejlialt e matto, 

Cbe par cl-e gli abbi trovati tra l' aglio-, 
DiJJe ad Orlando : h -M'/are un bel tratto, 
eh io to punire i pani , qnand io voglio, 
Vedrem come a fialtar enfiai fi.t adatto, 
£ com’egli abbi la perfiona defira , 

£ ’n piana lo gitti d una fintfira . 

96 

La novella al Soldan n’auih di volo , 

On.de il Soldan fi dnol molto afipramente, 
E minaccia-ja apparecchiar io finoio , 

£ la città tjjidiar con molta gente « 
Veggendol la fina figlia in tanto'' duolo , 
Diceva : la ragion ti reco a mente , 

Che non devia peri il tuo barbajfiaro 
Parlar come fi dice in concefioro. 

97 

Per quel eh' io intendo , e' dijfie eofie firantì 
Se vuoi cbe la 'mhaficiata da tua parte 
Udita fia dalle gente crifiiane , 

Non ti bifingna altro mijjaggio 0 carte : 
Laficia andar me , che con parole umane 
Diri con migjior modo e miglior arte i 
E to ch'io torntri colla 'rifipojla . 

Donde il Soldan rifilo: va' a tua fofial 

Quefia fiattciutla udito avea per filma 
fijnaldo nominar molto in Siria , 

E perchì le vi rlù molto quella ama , 

S’ innamori della fina gagliardia . 

Or t'alcun vuol fiaper come fi chiama. 
Quantunque il barbajfor detto /’ avia , 
Eeplicherem ch'ella avea nome Antea, 
£ tutte fiue belluM tran di Dea , 

Epa. 
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£ ptrewH M Dànnt ì futi erin fora. 
Ella fama Vtnert ^itl volto , 

C/i occhi ftoUo tran Aell’ (torno coro , 
Vtl na/o avta a Clnnon /’ tftmfh toltoi 
La bocca o' Aonti A' un colepo avaro « 
f ’/ monto tonAo o fojfo o bon raccolto. 
La bianca f.ola,o l’una o l'altra /falla 
Si croAortia cho tolto avojjì a l’alta . 

ICO 

E Jielto r Atjlro o ffoAitt lo braccia , 
Aveva lunga e canAìAa la mona , 

Da fotoro sbarrar bon t arco a caccia, 
Tanto che in qutjio fomitlia Diana : 
Dunque ogni cofa far che fi confaccia , 
Dunque non tra quefia Aoma umana ; 
JSff / petto larga i quanto vuoi mifura , 
tro/erpina faroa nella cintura , 
loi 

E Dtìofeja parevi ne' fanchi , 

Da portare il tttrcajj'o o le quaArtUt j 
Mojtrava fole i pie' piccoli e bianchi « 
Ten/a che T altro parto anco tran bello , 
T auto che nulla cofa a cofioi manchi : 

A qutjìo moAo fatte fon li Jlello, 

E vaAiiifi lo ninfe a ripor tutte. 

Che certo allato a qiiejta faritn brutte , 

lOJ 

Avea certi atti Aolci e certi rifi. 

Cerei favi e leggiaAri cojiumi , 

Da fare /palancar fti paraAifi , 

E correr fu fi' monti all'erta i fumi, 
Da fare innamorar cento Kareiji , 

Hon che Ciofeppe per lei fi confami '• 
l'area ne' pajji e I' abito Eachele , 

Le fut parole eran oueeltro e mile , 
ic? 

Era tutta eortefe , era gentile , 

Onefa ,favia , pura • e vergrgnrfa , 
flelle prcmefje fue fempre virile , 

Alcuna volta un poco AifAetmfa , 

Con un atto mognalmo e fignorile , 
eh’ era Ai /angue e Ai cor ^eutrfa : 

Ercn tante virtù raccolte ,n lei , 

Che più non i nel mouAo o fra gli Dei 
. 1^4 

Sapeva tutte T ani liberati , 

Portava fpejfo il falcon pelltniuo. 
Feriva a caccia limi t cinghiali , 

QuanAo cavalca un pulito ronaino , 

E correr noi facia , ma metter ali , 

Da ogni man lo volgeva latino-, 

E nei voltar, chi veAeva Aa parto. 

Aro' giurato poi che f/jfi Marta . 


C E S I M o. n I 

lOf 

Quejh cavallo al SolAan fu manAato , 

Che gliel manAi I’ Are aito Manfore, 

Di Barberia , e in Arabia era nato , 

Ni mai fi viAe il più bel corriAoree 
U paAre a qutfla /’ aveva Aonato i 
Feri che molto /’ aveva nel core ; 

Tra falago e fhnnino era il mantelle , 
Nè -veArà mai Seria fimilt a quello, 

10 6 

Egli avea tutte le fatteaie pronte 

Di buon cavai « come uAirete apprejf , 
Perché nato non fia S Chiaramonte , 
Piccola tefa , e in bocca molto feffo * 
V» occhio vivo , una refetta in fonte , 
Larghe le nari ,e'l labbro arricei/t fpeff , 
Corto /’ orecchio , e lungo e frtt il collo, 
Leggitr li, ch'alia man non dava un crollo, 

107 

Ma una cofa noi facma brutto , 

eh' egli era largo tre palmi nel petto , 
Corto Ai fchiena , e ben quartato tutto ^ 
CrojJ't le gambe , e A' ogni cofa netto , 
Corte !e giunte ,e'l pii largo, alto,afciuttO, 
E molto lieto e grato nell' afpetto , 

Serra la CoAa , e anitrifee e rafpa , 
Sempre le tampe palleggiava e innafpa, 

108 

Il primo Ai che Antea volle provallo, 

Fe cofe in Babbillona in fuUa piaita , 
Che fu troppo mirabìl fina fallo } 
OuanA' ella vide così tuona rana , 

E le virtù Ad p’. fonte cavallo, 

Fennegli voglia portar la corana , 

E Aa quel tempo cominciò armarfi , 

E in giofre e'n torni amenti a fprimentarfi, 

109 

Poi cominciò in battaglia anAart armata j) 
Come Cammilla 0 la Peniejfilea , 

E la fuit armadura tra incantata. 

Che nejfun ferro tagliar ne potej -. 

Era in Dommafeo futa lavorata > 

Fornita A' oro , e più che 'I fi Iacea ; 

£ quanti cavalior gioflran con quella , 
T ami gittati avea fuor della fila , 

HO 

firaU venuti Al tutto Levante , 

Di Perfia,Ai Fluida, e dello Fgitto, 

E alcun cavalier famof errante 
Ugnano aveva abbattuta e Jcon/itto-, 
NejJ'un Rarott più gli veniva avante , 
Che colla landa non io facci ai gìtti : 

£ ’nfino al del la fama riforniva, 

E Babbillona t ’l SilJan P adorava . 

R » £ ma- 
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III 

£ maravìpjia non i c he t cibori « ’ 
eh' cpni fuc effetto forevn Alvino , 

Al tutto Aeli' Hutnn cojhimt fuori i 
Muffirne li ffuel pepai fnracino-, 
eh' era pii ‘.avveszo a mille antichi errori^ 
eome fi leg^e Ai . Belo e Ai Nino ; 

DonAe e' creAevon certo , che cojlci 
Ttfffi nata Ael jeme Aegli Dei . 


ft potre' mille altre cofe ancora 
Delle virtù Ai qu^n Aonna Aire , 

Ma perch'e'fiigge il tempo, e coti l'ora. 
La mjira fioricr ci cenvien fepnire ; 

£ fe talvolta un bel canto innamora , 
Bure al fin piace nuove cofe uAire : 
enti Airem net bel cantar feguente , 
Aedi che a tutti confoli la ' 


• mente. 





ARGOMENTO. 

Viene a Rinaldo Antea, perchè liio padre 
L’ eredità dell’ Amoftante chiede i 
Rinaldo adocchia le forme leggiadre 
Di tal donzella, c più lume non vede. 
Con tre campion delle contrarie Iquadre 
Antea combatte , e un Iblo a lei non cede. 
Rinaldo e Orlando , partito il Soldano, 
Si trovan tra i giganti a un cafo ftrano. 






CANTO SEDICESIMO 


1 

Clorhfa figlia Ai Da- 
vi tte, 

eh' ogni emifperio allu- 
mi ,e'l del fili bello. 

Per cui falvatefur tan- 
te alme afflitte , 

Quel Ai che ti Aijfe Ave Gabriello } 

Infino a qui fon nofire fiorie pitto 

eoi tuo color , tua arte , e tuo pennello , 

eolia tua grada abbiam paffuto il meizoi 

Non lafciar la mia mente al buio e al reno. 


» 

Pareva a Antea mi II' anni Ai ve Aere 
Rinaldo , e Vlivieri ,e ’l Conte OrlanAo, 
E Ricciardetto si buon cavaliere, 

E tuttavoltO' fi viene affettando : 

Della fua gente ordinava tre fchiere 
Forniti A" arme e Ai landa e di brando, 
E del SolAau facea la dipartita, 

E finalmente in Perfia no fu ita , 

ìiì prima Piunfe in rulla piazza quefia-. 
Co' una lancia pigliò con gran fiereaza, 
Moffe il cavallo, e poi la pofe in refi a , 
fiuppela in terra con gran gentilezza ; 

E mentre che'l cavai furia e temptfla, 
Volfelo in aria con tanta Aejirezza , 

Che non lo volfe mai ti Aefiro Ettorre ; 
E 'I popolo a furor là a veder corre . 

. Bi- 
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HjimlAo 1 tht vtAta dalla finejlra > 
MaravigliiJS troppo Ai gueltatto, 

E Ai£i : Aonna mai vidi sì Aejlra , 
m eoftt più r/tirabil ch'olla ha fatto , 
f^oja i pur A'opni cofa la maejìra-. 
Orlando no pareva Jhtpefitto, 

E vanno tutti incontro olla donzella^ 

Ed ovvi Luciana e Chiaritila. 

E piunti apprejfo alla pentii Pagana , 
Ognun la [aiutò con grand" odore i 
Ella rifpoje in lingua foriana 
Cefo j che tutti infammava nel corr. 

E in mezzo a Cbiariella e Luciana 
Menata fit nel palazzo maggiore , 

E in una ricca fedia a feder pojloy 
Poi fece in quello modo la oropojia. 

6 

Qml primo Dio che fece Cielo e T erra, 
t la natura , e llelle , * fole , e luna > 

Ed a fua pojia t’ahijo apre e ferra, 

E fa, quando e' vuol, l’aria chiara e bruna-, 
E eh' i pietofo e giujh , e mai non erra , 
Benché ciafeun pur gridi alla fortuna -, 
Salvi e mantenga il mio padre Saldano , 
E ’l buon Bgualdo e'I Senator Bimano •, 
d 7 

E Vlivier , Ejcciardetto , e T erigi , 

E s' alcun c'i della vojlra brigata, 

E Carlo Imperadore , e San DionigJ . 

La cagion,cke ’/ Soldan m'ha qui mandata, 
Pian i per ricercar guerra o litigi , 

Ma credo indoviniate la ’mhafciata : 
Altro non vuol , el.-e quel che vuol ragione, 
E confirvar tu fua giuridizioue. 

8 

i^efa città , celPaltre tutte quante 
Del corno quà di Perfta e di Soria , 

E di tutto il patii di Levante, 

Sun fottopofie a nojìra Monarchia -, 

Peri ,poi eh' egli è morto l'AmoJìante , 
Ritorna al padre mie la figinria: 
iìuefio fi dice , e quejh chiar fi ntojlra , 
Che in ogni modo quejia terra è nojlra. 

9 . 

Mi credo che voi fiate in qnejl' errore , 

Di non fapere a cui ricade il regnai 
Ma ogni cefa il Roman Senatore 
Ha fatto per vendetta e per ifdegno , 
il quale ha tanta fòrza in nobii core , 

Che fa della ragion pajfari il fepno-. 

E coti fe il Soldan I nota ; Rinaìdo ) 

Per ifdegno anco lui di Marcoyaleb , 


ESIMO. ijj 

IO 

Se voi volete Inficiar la eittade 

Santa quijlìon , contento è il padre mio, 
E ritornar nelle vflre contrade 
Se quejlù non farete , fia Con Dio- : 

Noi proverrem fe tagiian nojlre fpade , 

E coti da fila parte vi dìch' io , 

E vengo a protejlarvi nuova guerra • 

Se non ci date libera la terra, 

11 

Poche parole a chi m'intende bafii } 

£ poi foggiunfe : o mifero Copardo , 

0 Chiaritila mia , quanto fallajìi , 

0 giudizio del del, tu vien sì tardoì 
Ma licito ti fia , poi che cavajii , 

50 ben col mio giudizio retto guardo , 

Di luoghi tenehrofi oficuri e bui 

51 gentil eavalier , quanto è coflui, 

IX 

E volfefi ad Orlando con un rifi , 

Con un atto benigno , e con parole , 

Che fi vedeva aperto il Paradfi, 

Che fi fermi a udir la luna e 'I fole . 

Ma Chiaritila diventi nel vfi 
Del color dello mammole viole , 

Coti Copardo , e gli occhi giù. abbajforno , 
Che del peccato lor fi ricor dorno.. 

Segui più oltre Autea : ciò ch’io v'ho detto, 
E quel che ’/ padre mio da voi fiol brama. 
Or vi diri quel ch'io ferbo nel petto ; 

E q uè fio il eavalier eh’ ha tanta fama. 
La qual già non aficonde il fino cofpettoì 
Se' tu colui , che tutto il mondo chiama 
il miglior paladin che abbajjì lancia , 
Onore e gloria e di Carlo e di Francia} 
«4 

Se’ tu Rinaldo mio fmiofo e bello} 

Se' tu colui , che ti fai in fu quel monte} 
Se' tu d'Orlaiido filo cugin fratfUo} 

Se' tu quel delle gefia di Chiartmnte } 

Se' tu colui , che ucefi Chiaritilo } 

Se' tu quel , eh' ammazzajii Brunamonte } ' 
Se’ tu il nimico di Can di Maganzn } 

Se' tu colui, eh ogni altro al mondo avanza} 

Rinaldo fono , o gentil damipella , 

Come tu conti , e di quel parentado . 

Diffe hi dama : di te fi favella 
Per tutto l’univerfii, e di m'è a grado. 
Salvo ch'alcun te mancatore appetta 
Di gentilezza , ch’udito hai di rado 
A imbafeiador giammai far villania , 
Comunch’ e' par ti, o qualunque e’ fi fia. 

Tu 
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Tu ucciAef.i il «offro iml/ifciaffort • 
lo non vo' giniiictir chi s'abbia il torto i 
St mn cinemi Jiffiace fir tuo onore , 
E per onor Ai me , foi ch'egli i morto , 
SenAo man Aalo Aa si gran figuore : 

Di far Ai lui venAefta mi conforto • 

Hi fama gicffra in Ariete ve’ tornarmi ; 
Così ti tjuio f e prenAerai tue armi . 

17 

Se tu m' abbatti per tuo valimeutOf 
Ogni cofa fia tuo che tu hai acijuiflato > 
£ so che 'I paAre mio fari contento ì 
Ma s'io t'ari Ael tuo cavai gittata. 

Io vo’ chi' tuoi fitnAarAi fiiegbi al vento, 
E con tua gente in Francia fia tornato-. 
E che tu lafci in pace i nojlri regni , 

E contro al oaArt mio mai più non verni, 

18 

EJnalAo Ai(fe alla Aonna famofa : 

J’erch' io non paia ni muto ni forAo, 
di de tu hai Aetto , nel petto ogni cofa 
Drenti firolpito ho , ch'io me ne ricordo ) 
Ma tu facejii alla pne tal chicfa , 

Che fa che A ogni cofa fiam A'accorAo -, 
Plon c'i più ginjla cofa che la fpaAa 
A ajjblvtr Hojira lite , e così vada, 

»9 

Ma una traiia prima, ti AcmanAo, 

Che colla fpaAa al campo ti troviamo } 
Coti ti Priega il mio cugino Orlanilo j 
Che infieme' tjue fio giorno dimoriamo : 
eh' iojento il cor ferito , e non fa quando 

10 fi'jji Aa te prefo , o cou de amo i 

11 terzo di fopra il mio buon Atjlriert 
Verri in fui campo armato a tuo piacere, 

20 

Eìfpofe alle parole prefie Antea ; 

di eh' a te piace , a me eonvien chepiacciai 
E mentre che cosi gli rifpouAea, 

S'accefe tutta quanta nella faccia , 

Veri eh' un foco fai due cori arAea, 

Come anima gentil prefio s'allacciai 
Coti ferito è l'uno e l'altro amante 
Da quello firal , che paffa ogni adornante. 

21 

E cominciorno infieme a riguardarfi 
Ognun più che lufato intento e Jifoì 
EinalAo non potea Ai lei faziarfi , 

Né crede ch'altro ben fia in laradifi-. 

E la fanciulla cominciò a penfarfi , 

Che cosi bel gjammai fujfi Narcifo : 
Dovunque e' va , gU tenea rh ieto gli occhi, 
E par che fiamme Amor nel fuo cor fiocchi. 


2 » 

£ ordintjft un convito t'. magno J ! 

Che fimil forfè non fu ancor veduto l 
Diffe PjnalAo al fuo caro compagne : 

0 Vlivier , qui bifogna il tuo aiuto • 
Vadiane Perfia e ciò ch'io ci guadagno. 
Fa' che tu abbi a tutto provveduto-, 

£ -vo' ebe di tua man ferva cofiti 
l'er lo mio amor, com'io per te farei, 

£ s'io ti fe' mai pentilizaa alcuna 
Di Forifena e Ai Meridiana, 

Fa' che qui ctfa non manchi nejfunj, 

Da onorar quefia gentil Pagana . 
fl'Jfe XJlivier coti va la fortuna ) 

Cercati d'altro amante , Luciana i 
Da me farai dogai cofa fervi te : 

Ed ordinò di fuhito il convito , 

Fumo al convito le vivande tutto 
Che fi potevon dare in quel paefit « 

Con preziofi vin , confetti , e frutte } 
Furonvi tutte te dame cortefe 
Delta cittì , nè creder le più brutte : 

E fempre di fua man fervi il Marcbgfe, 
Majfime Antea con molta riverenzia , 

Di coppa I di coltello , e di credenzia . 

, ir 

Fatto il convito , vennon molti fuoni. 

Acciò che meno il giorno lor rincrefea , 
Trombe, e trombette, e nacchere, e bnfoni , 
Cembali, e fiafia,t cembantlltin trefen. 
Corni , tambur , cornamnfe , e fvegliom, 

£ mole altri fiormenti alla morefea i 
Unti , e arpe , e chitarre , e falteri, 
Bufioni , e giuochi , e infiniti piaceri , 

Coti pafforno il giorno con gran fefia i 
Ma poi che V fole in Granata t'accofia , 
La gentil donna coq voce modefia 
DiJJe , che al tutto loruarf i difpofia, 
Bencbi tal Sparteuza gli i molefia , 

Al gran Soldau cb'afpetta la rifpofia : 

£ ’/ terzo di , come trame fo avo a , 

Ejfere armata in fu! campo dieta. 

?7 , 

Coti la fèfia rifiette col hallo i 
£ dipartfifi la donna famofa ; 
fiinaldo compagnia gii fe a cavallo. 

Infine a prtjjò avo il Soidan fi péfa: 

E morir fi credette fuiza fallo, 
fìpand' e' tafeiò qu^a dama vezztfa , 

E con fatica le lacrimo tenne , 

Infiu thè pure a tafa font venne . 

Il 
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il SaU«n ^Ktl cb'avea fatto 

Ln ftntil fifjia in l'trfia co' Crijiiani > 
iV/rt fli dijji la comxgaa t 'I fatto , 

Che 'I ttrto zìi AH' tjftrt alle mani j 
E cte fftrava Aart fca.'comatto 
Al buon EinalA colfarmo in fu' plani , 
E racijuijiaf tutte le ttrrt fut : 

Don A il Soldan molto conttmo futi 

Ttri ebe molto in cojhi fi fidava . 

Or ci conviin tornar! à dar confòrto 
A Einaldo, cb'a letto fen'andava , 

E non pareva già vivo ni morto -, 

Ma con fifpiri Antea fua richiamava , 
DicinA ■ Infiò » tu m'bai fatto torto , 
Avermi dato e poi furato il core : 

E Atto quefio « fi Alea d Amore. 

Com' bai tu confentito , ebe cofiei 
M'ahii Coti rubato da me Jiejfo , 

E trasf amato coti tofio in lei , 

T auto cte quei cb'io fui non fon più Affi! 
Ella fen'ba partati i penfier miei , 

Quefio non i quel che tu m'hai promeffo', 
E non ti gloriar ■, fé col tuo arco 
ter donna sì gentil m'hai prefo al varco, 

che non farebbe ingannata Europia, 

Hon fi farebbe tratformato in toro 
Giove , e mutata la fua fama frogia , 
Mi Ganimede rapito al fuo coroi 
S'avejfi vifio ti leggiaAa copia : 

E, non farebbe Dafne un ver A alloro , 
Se Febo aveffi veduto il^ A Antea , 

Cte , innamorato , affetta , pur Acca . 

Mi fatto fervo de' fervi Damtto , 

Mi tanto tempo Giacobbe ftAle, 

Cte vergendo cofiei, come Afereto, 

Serviva per Antea non per Machete i 
Che Col fuo vifò faria manfueto 
Ogni aforo tigre arrabbiato e crudele : 
Anni farebbe il mar pietofo e' venti , 

E per vederla , firmi flare attenti. 


ESIMO, I3f 

Min bifognava che Venere Iddea 
Infegn^l a Ipomene già , come 
Cittafjt mentre Atalanta correa , 

Come f affi pafi'ata tananài, il pomi'. 

Mi net fuo Aconcio Cidifpe fcrivea , 
Veggendo a quefia il bel vifo e te chiome ì 
E non farebbe il convito turbato 
Del pomi • cb’a Farijfe fu mandato . 

Che non farebbe giuAcato a Venere , 

Mon bifognava Jàr A di contefa , 

E Troia non faria converfa in cenere , 

E tutta Grecia mfia a tanta imprefa ) 
VeggenA nude qutjti membra tenere, 
Cue m'hau ti il cor ferito e l'alma incefa. 
Me da te te per te fiejfo Avi/ò 
Arebbe quefia , veggendo Marcifi. 

E non farebbe Leandro AAbiA 
Portato coti mifero e mefchiuo , 

Come tu fai , fra tonA gii CufiA 
Appiè della fua Anna dal dalfino i 
S'avejfi Antea veduta ,onAio pur gridai 
Mi Polifimo in fui lito marino 
Chiamata Galatea colla samfogna , 
DolenAfi che in grembo Ati a lei fogna. 

V 

Tu non arefii già , Tefeo , menata 
Ipolita , Al regno gii Amatoone , 

Tu non arefii Adriana lafciata 
Sull'ifoletta in tanta paffione-, 

E non farebbe Emilia repugnata, 

Atene per Arcita e Paiamone, 

Mi Pirramo già morto , e mille amanti. 
Ch'or fare' lungo a contar tutti quanti . 

?8 

Se fujfi al ficai lor vivuta quefia , 

Ch'io pur non viA mai più bella figlia, 
S'io guardo ben la refulgente tefia, 

E 'I capo fuo , che Venere fimiglia , 

La faccia pulcra angelica e moAfia , 

I duo begli occhi e r archeggiate ciglia , 
E gli atti e le parole ti foave , 

Che mi farea fentir proprio Ar Ave . 


E non arebbe Audr^mada Perfeo 
Combattuta col capo di Medufa , 

E fatto un fajjo Aventar Fineo , 

Mi fatto arebbe ìpolito mai feufa : 

Mi tanto EuriAce chiefio Orfeo, 

0 ver converfa in un finte Aretufa ) 
Se fiata fujfi Antea nel monA allora , 
Che Agii abijfi Punirne innamora. 


?9 

Ben puoi tu , crudo , per lei faettarmi , 
Ben puoi A me vittoria avere, Amore} 
Che penfi tu , ch'io apparecchi tarmi , 
Per pajfar colla landa a quefia il core , 
Che fui ferirmi a fua pofia e fanarmi , 
Come Pelleo ì non già tu traditore. 
Quefie parole e molte altre dicea , 

MÌt finalmente richiamava Antea . 

Dove 
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Ikve ft’ tu t ptrchi m' h*i qui lafnato * 
Km fotejii firn- meco foto un giorno ? 

Che penfi tUi che «l citmpo io venga armato} 
yìfpetta tanto eh' io chiami col corno ) 

T u m'hai pii prefo per morto e legato , I(»«t 
Cti'omai più in F rancia al mio fignor ni! tor- 
Ki poJJ'o in Bahbitìona anco ftar teco < 

Ke poi eh' io vidi te i più far con meco. 
4‘ 

Che debbo far , dove fari il mio regno } 
Dove fari il mio cor cosi filetto ? 
Orlando , ch'avea fatto alcun difegnot 
Da mattina trtrji BJnaldo a ietto • 
f mijji a quefle parole lo 'npegno i 
D'JIe : eupino , are fi tu rlifitto t 
Bjnatdo il volea far pur cornamufa 
D'un certo figno , e trovava fua feuft. 
4» 

tdfpft Orlando ; noi farem que' frati , 

Che mangiando il migliaccio , l'un fi cojji ; 
L’altro gli vide gli occhi imbambolati , 
£ domandò quel che la cagion fiffi't 
Colui rifpofe: noi fiam due rejiati 
A menfa « e gli altri fimo or per lefifii « 
Che tuntatre gii fummo tt tu lo fai-, 
Quandio vi penfi , io piango fempre mai. 

fipiell’altro « che vtdea che lo ’ngannava , 
finfe rii pianger ^mofirando dolore, 

£ tlijji a quel che di ciò rlomandava : 
Dauco io piango, ansi mi feoppia il core. 
Che noi fiam due rejlati , e fifpirava , 

Ed è gii l'uno all'altro traditore i 
Coti mi par che facciam noi , I{inaldo , 
Che noi di’ tu , che '/ migliaccio era caldo} 
44 

}Aa quello } altro caldo veramente . 

Pjnaldo fi volta pur ricoprirei 
J'er Dio , cugin , eh’ i’ fognavo al prefentt, 
eh' un gran licn mi veniva affalire , 
Ond'io grirlavo , e chiamavo altra gente , 
D con Frusberta il volevo ferirei 
Forfè che in fogno parlai per ventura , 
Tu mi defiajli in su quejta paura . 

4f 

Donrt io ti fon , ti prometto , obbligato. 

Feri ch'i’ ero tanto impaurito. 

Che mi par ejfer di bocca cm’ato 
All' animai che m' aveva ajjalito . 

Fifpofe Orlando ; ah cugino impassato , 

Or f jfi fogno quel eh' i' ho udito : 

Fiù su Jla mona luna ,f,atel mio ; 
Guarda fi in figlio dicevi com'io . 


46 • 

0 vaga Ante a, eie ti feci iogiénmalt 
Dove m’hai tu lafciato , ove i la fede } 
Do’.e fe’ ora , e quando tornerai } 

£ non arai tu mai di me mersede , ? 

Che t’ho par dato il cor , come tu fai, . 
che fon tuo fervo pur , come Amor vede , 
Che tante volte di me damandajli : 

Se’ tu colui , che tu m' innamorajli } 

Tu fi’ colei ch'ogni altra bella avantai 
Tu fi’ di nobiltà ricco teforo. 

Tu fi' colei che mi dai fol baldanza. 
Tu fi’ la luce dello eterno coro -, 

Tu fi’ colei che m'hai dato fperanza , 

T u fi' colei per ch’io fol vivo e moroi 
Tu fi’ fintata d’ogni leggiadria , 

Tu fi’ il mio cor, tu fi' l'anima mia. 

48 

Kl mica , cugin mio , par che tu fogni • 
Kon creder da me tu voler celarti , 
Fenfa eh’ un altro trovar ti bifigni i 
Dunque tu vieni in Ferfia a innamorarti 
D'una Fagana I or fa’ che ti vergogni , 
Che que fio ì poco men che sbatteiiarth 
Se' tu si delta mente fatto cieco } 
Guarda che Crifio non s'adiri teco . 

49 

Ove i I Bjnaldo , la tua gapliardia } 

Ove i , BJnaldo , il tuo fimmo potere } 
Ove i , Rjnaldo , il tuo fenno A' pria} 
Ove è , ^naldo , il tuo antivedere } 

Ove i , PJnaldo , la tua fintafia } 

Ove è , ^naldo , l'arme e ’l tuo defiriere} 
Ove è, I{inaldo,la tua gloria e fama} 
Ove è , Èjnaldo , il tuo core , alla damai 

Farti che ’l tempo yfa conforme a quefio} 
Farti che ’l tempo fin da innamorarfi } 
Farti che ’l tempo fia qu't lungo 0 prejlo} 
Farti che'l ter.po fia dover più far fi} 
Farti che ’/ tempo fia tranquillo 0 inftjh} 
Farti che ’l tempo fia da motteggiarfi} 
Farti che ’l tempo fia da dama 0 lancia} 
Farti che’l tempo fia d' andarne in Francia} 

di quefio modo il regno in pace aremo} 

A quefio modo acqui fiorai corona } 

A quejh modo Antea giù abbatteremo } 

A quefio modo andrem poi in Rabbillona} 
A quefio modo la Fede alzeremo } 

A quefio modo or di tt fi ragiona} 
fi quefio modo fi' fatto Aifereto } 
fiìiferoame, ch'io non fari mai lieto. 

Lafiia 
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Lafeit qutjia ptnjUr fi fletto * vano. 
Comincia a rajfettar ta tua armatura. 
Che fjutfle noflro Crifle e partigiano 
Kott n come comporta tua natura ; 

Ferii eh' atìrtoflo ci viene il Solrlano , 

E fe tji abbatti Antea per tua ventura^ 
Che queflo regno e tutte fue contrarli 
Sicuro abbiam ,fanta operar più fparle . 


I?/ 
r» ■ 

Ma Vlivier con Orlanilo dices\ [eie-, 
lo gli bo a cantar poi il vefproìt'ie mi cruc- 
Deh taci , Orlando toflo rifpondea , 

Che ti direbbe : nettati il cappuccio « 

A me ^ che ionuno error di di f tpea , 
H' ha rimandato in rlrieto come un cuccio^ 
Chi vi cercajji trito a falde a falde , 

Hi 1‘ un ni /’ altro i farina Aa cialde , 


Quando l(hialdo fi vide feeperto , 

E non poti celar quel eh' i palefe , • 
E.ifpofe fofpis ando ; io veggo certo. 

Che quefle al noflro Dio fon grave ofiefe, 
E molta puniihn come dimerto \ 

Ma fe quel Giove Dio non fi difife 
Di qiujio amor, ni ’/ bellicofo Marte % 
Che vai qui la mia faraa , ingegno > o arte} 
54 

lo voglio al campo andar , eh' io l'irò promejfo, 
E porteri la lancia e ’/ brrmtìo cinto } 
Ma come potrei io ferir me ftiflo, 

0 vincer mai colei che m'ha giù vintt^ 
lo bo la niente cieca , io tei confi fio , 

E. anche il mio Signor cieco < dipinto, 
E guida a quefla volta il cieco l'orbo : 
Dunque tu buJJJ a firmica diforbo. 
ff 

lo non pojjo voler , perch' io non voglio-, 
Lafciar coflei , dunque io non voglio o Pofiin 
lo non fon più il erigili tuo , com' io f'g/io, 
Ferì de quefio è mal che fla nell' ojjò : 
E t' io fapejjì pittar queflo fcoglio , 
Sarebbe Satamon futo un uom grojjo , 
Arijìotile , e Socrate , e Elatouo : 

Dunque , fratei , non ne facciam quiflione- 

ys 

Ch'io n-yi vo' difputar if aflrol'gia 

Con quel che non fa ancor che afa ìftella, 
lo non to’ difputar di eerufia 
Con chi fempre ara , o macina , e martella, 
lo non vo' difputar quel di' Amor fia 
Con un che fil ecntfee Alda la bella ; 
Ma priefo Amor,cbe qualche ingegno trovi. 
Acciò che tu mi creda , e che^tù 'I provi. 
57 

Eimafe Orlando tutto fpenaacchialo , 
Quando e'fentì quel che ’/ cugino ha dettif 
i-ercht Conobbe eh egli era oflinato •, 

A Vlivier «’ andava e Rjcciardetto , 

E dij/e : il noflro fiinaldo t già armato , 
eh' affetta alla bai/apjia Antea nel letto-, 
E racconti ciò eh' egli uvea fintilo , 
Donde ci afe un ili lor n' t f bigotti to , 


59 

Vo' che tu copra, come fe a furore 
Quella Badefld , e lievi il romor grande, _ 
Che volte tor la cujfiìa , e per errore 
Si mijjè (All'Abate te mntandei 
Perché la monacella peccatore 
Dijfe : madonna , il capo vi fi fpande , 

La Cuffia prima un poco v' acconciate , 
Doiiit ella fi torni al filo fante Abate 

60 

Qui fi hifigna provvedere a noi, 

'E che Ilei audiatn domani al campo armatìl 
lo fari il primo , o poi farete voi , 

Che con Antea ci faremo sfidati -, 
lo so eh' io l' uccidi’i , fia che vuol poi : 
Se noi farem dal Saldano aJJ'alfati , 
Difinderenci , e Dio ci aiuterae , 

Hi più la dama il mio cugino arae , 

61 

Ma forfè altri penfier potrebbe avere , 

Se la fortuna o il peccato voleffi , 

Ch'ella m' abbatta in terra del dejlriere, 
Beuch' io mi credo che fine rideffi -, 

Ma Criflo mi darà fona e potere , 

E con fila ntau mi fojìerrà lui flejfi : 

£ lafiere, n Rinaldi a ripofarfi 
Hel letto , injin che potrebbe deflarfi , , 

6j 

Vlivier non rifpofi nulla ji queflo , 

E diecimila a cavallo ordimmo-, 
l' altra mattiua oguuu t' armava preflo, 
Verjo deli' r Ile ilei Soldan n' audorno , 

Così Rinaldo fama efl'er richieflo, 

E dijje al Conte : finirai tu il corno , 
che fai che poco il fonarlo i mia arte , 

E chiama al campo Antea dtlla mia parte, 

-Ab, dijfe Orlando , tu non di' da vero, 
lo lo fari come perfino fciecca". 

Che di piacerti ho troppo defidero j 
£ /’ ali fante fi pomva a bacca , 

£ foni tanfo fa te e tanto altero , 
che come U fuon del corno fuori fiocca. 
Subito venne agli orecchi A' Antea , 
che fra se fteffia gran doler »' avea . 

• S ' Di- 
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DìcenJ'j ; io he qitì ptrAutn ogni fama , 

J'an à chi per vitti mi faAigliOKi 
Mi fttjjì aaAermentata « t tarme chiama^ 

£ Jinaimeate falsi in flit arcione . 
i>nanile Hjnaliie fcergeva la ilama , 
far che fa tratte il cappello a! falcenu 
£ tutto fi ranetta in JuUa fella , 

£ in qui e in li con Bajardo ftllella . 

6f 

Giunta crfei , con un pentii falnto 
Lo faluti I che in meiv> il cor gli pajfa, 
Lei fico con Orlando il fio dovute i, 
Orlando per dolor giù gli occhi aiiajfa . 
DiJJ'e la dama', e’ vi fari paruto , 

Ch’io fa molta por coito pigra o lajfit , 
Che fo nel letto , e voi fitte a afpsttarmii 
che t arte i pur vofira delt armi , 
66 

Prendi de! campo fu > Biaatdo mio « 

Che so che tu ih’ a/petti alla battaglia y 
E di eh' lo ti promijf pel mio Dio 
(fervei otti > fama mancar maglia . 

Éicea BJnalilo : a combatter vtiigb' io , 

Ma vorrei far con arme che non taglia't 
Volfe il cavallo, e così la faitcìiilla-, 

DilJé Vlivieri : e’ non ne fari nulla . 

67 

E parvegU eh' Antea fine ridejfe, 

Quand ella volfi il cavallo arabefeo } 
tfolto finalde , t afe in refa meJJ'e , 

E con Bajardo fe del barberefee ; 

• Ma come e' par eh' alla dama s'apprejfi, 
Vn bello feudo eh' aveva morefeo. 

Subito dii eie alte f palle pittava , 

E pitta via la lancia che portava. 

68 

yepgendé quefo Antea , eh' era gentile. 

Subito anch' ella lo fendo volgea , 

Ver non parer ni villana ni vile ) 

Orlando troppo di di fi dolca , 

E dice : l' efea r 'tfcalda il fucile , 
Mal.idetta fa tu Per certo , Antea'. 

Or Zfdi > Éicdardttto , ove noi fama , 

Qui fi Cenvien che I’ arme adoperiamo . 

69 

Che quand» vidi Antea sì larghi patti 
Far ,fe Binaldo la vinceva in gioflra , 
lo dijffì : or font acconci i noftri fatti , 

A falvamenlo ornai la terra l mfra i 
Ora ho temema , al fn non pam disfatti, 
Eoi che tanta pania Binaldo mrfra i 
Farmi eh' ufiito fia dello intelletto'. 

E così n me, diceva BJedar detto. 


T O / 

70 

Aceofafi a SJnaldo Orlando alierà , 

E liijji'. dimmi dove hai tu apparato 
Giofrar coti, eh' io noi fapevo ancora? 

E molto caro ho tu m' abbi infignato'. 
Vegga che V fico drento ben la-jora , 

E n quefo d, riman vituperato. 

Dijfi la dama : coti vuole Amore ) 
Frendi de! campo tu , gentil Signore . 

71 

AUor comincia Vlivieri a prepare'. 

Ver* paratia , car cognato , ri domando , 
Che tu mi lafii con quejia provare . 
lo fin con temo , rtf pendeva Orlando , 

Moli che pregarmi , tu puoi comandare ; 
'Olivier venne il fuo defrier voltando, 

E quanto gli parea , del campo prefe j 
Con la donna , e volfifi al Marthefi . 

71 

Blfcontri Vlivier la damigella, 

E ruppe la fila lancia , « non la mnjfi. 
Me piegò pure un Aito in falla fillas 
.Ma in fuilo feudo in tendo lui perCof'; , 
Che cadde per virtù della AonuUa , 

£ bifignae che prigione fuo f jji : 

£ Bieciardette gli fe compagnia , 

Acciò che gP increfctjfi men la via . 

71 

£ 'ttverfi il padiglion fumo avviati , 
Bina! do fi videa del fio fratello j 
Orlando gli dicea ; be' tuoi peccati 
Credo tu abbi perduto il cervello i 
Ma que' che fon di fibra coronati , 

Ben ti ferb.ino a tempo il tuo fl.ibello ; 
Binaldo , eh' a-jea il cor dato in dipelo. 
Fio» rifboadeva ad Orlando a propofito . 

74 

Ver la qual enfi Orlando ì infuperhito, 

E dijji : io ghiro pel noflro Gefue , 

Che fe V peccato tuo non i punito , 

In qualche modo io non gli credo pine « 
£ leoerotti da giuoco e partito , 

Che con Antea non giof errai più tue , 
eh' io gli darò la morto in tua prefittila, 
Ftr darti parte di tua penitenua . 

7 y 

£ dijfi : Antea , fi vuoi piglia elei campo,' 
Che fia cation de! tuo morir Binaldo -, 
eh' io ti /.ni fii:l:r,t'io non inciampo, 
D’ altro per certo che f amor pur Caldo. 
Dijfi la dama : non c' / ìgnuno fi ambo , 
Se fifì , Orlaiiih , più che muro f lido , 
lo ti firi cader per tuo difpetto « 

Così ti sfido, e così ti prometto. 

Or- 
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76 

Orlando con rranif ira il Jtjlritr volfi t 
E va ikuf.milo , eki f arava un toro ; 
Cori dal campo la fanciulla tolfi 1 
Eoi fi volti t chi non fi ìpnun dimoro : 
Sopra lo feudo dii buon Coa.’l colf < 
CredtUrh darpli il fio fino martora } 
Eruppi la Lincia , t aou fi mojfe il muro, 
Comi avsa ditto , tanto è futi 1 duro . 

77 

Maravipjiojfi di ^uijìo la dama, 

E dijii ! io ero in un ptnjìero frano , 
D'abbattir un tal uom , eh ha tanta fama. 
Orlando anco la lancia ruppe invano , 
Ferchi lo feudo i incantato e la lama i 
Dunque le fpadt pigliavano in mano , 

E comiueierno la battaglia infime , 

Fer modo che d Antea Eiualdo temi . 

78 

Are' voluto I tanto è innamorato , 

Del fno cupja veder la terra rafia « 

E comi Orlando il colpo aveva dito. 

Gli rimbombava nel cuor la pircofa , 

E par che 7 petto pii refi intronato. 
Come avvieni all' infirmo per la tojftì 
E ogni volta con Crifo fi cruccia, 

E dia l’oraìion delta bertuccia, 

79 

Alcuna volta , che Antea fuperava 
Un poco Orlando , egli arebbe voluto 
eh’ ella il gittajfi in terra , e fofpirava , 
E con fi! proprie man porpergti aiuto : 
Guarda cofui quanto Amor lo ’ngannaval 
eh' era di poco di Francia venuto 
Con tanta imprift a trarlo di prigioni , 
Ed or chiedea la fua difruaioni . 

80 


81 

Non c’ i vergogna , che non e’ i vantaggio , 
Fer ifafira la guerra i finita. 

Difii la donna ; to ho per grande oltraggia, 
eh' io non t’ ho fatto qui lafciar la tuta, 
Ora a tua pofa vanne a tuo viaggio . 

E coti ficion del campo partita , 

E ritornoffi Orlando al fuo faìtom, 

E la fanciulla al.^adrt al padiglioni, 

E fra tre di promifion ritornare 

Alla battaglia , e far quel eh' i ufanta. 
Or altra Jtoria ci convien trattare-. 
Cercato il mondo a va a Gaudi Maganaa, 
Com' e’ potefiì Einaldo trovare , 

Ma dove fujfi non uvea certanaa } 

Al campo capiti dove è il Soldano, 

E detteji a conefeer eh' era Cono . 

*4 

E difii che di corte era ebanJito, 

E dava tutte a EinaLlo le colpe, 

E che pel mondo alcun tempo era giti, 
Fer fargli al firn lafciar l' offa e ie polpa, 
Avea it Soidau di Gau motto fintj/a. 
Com’egli i maliziofo più che volpo, 

E più che Giuda trijh a traditori ) 

E ttuanto più potea gli fico onore. 

E racconti di Firfia come tra ito 
li fatto, t corno Orlando l’ avea prefk, 
E Chiaritila il padie uvea tradito, 

E che per quejlo mofid ha tale intprtfin 
Feri che 7 regno a lui i fiahiUte , , 

Ma noi pai racquifar fama conteft-. 

Ma lauto tempo i difpojU far guerra , 
Che torri loro e la vita e la tèrra . 

.86 


Or bafi qutfo tftmplo a chi m' infeuda-. - E difii come al campo era vtuuti 
Orlando con Antea mirahil ^uova Einahk , t Vlivieri , t 7 Conte Orlando, 

Pacea eoi brando ,1 cofiti fi di finii, E come Ricciardetto era caduto. 

Peri che l’arme fitta fatata truova , Ed Vlivitr ,fama operare it brand» \ 

E fpejjo a lui fimil derrate rende-, E la fua figlia l'aveva abattuto. 

Ma j^ra Parme fluì poco ancor giova, E com'egli ha i prigieni a fuo cmttmlr. 

Feri che Orlando tale avea armadnra , Ebbe di qutfie Gau imita Utifia , 

Che rogge a tutte botte , in modo i dura. E comincii u penfar tofo a maliaùt. 

81 87 

Duri tutto quel giorno la battaglia , , E dopo molto gran ragionamento 

Sauna avauoar P un Patirò di niente, Diceai Sotdani, intendi il mio configUo, 
Da poi che Parme non fi rompe 0 taglia-. Combatter con Orlando éfummoat vento. 
Era gii il fot caduto iu Occidente,'" E' dori a! fine a' tuoi prigìon di piglio\ 

B-non refiando ìa fiera puntaglia, io cerchirei d avergli a Jaìvamento" 

Oriunda diffe alla dama piacente-. Aedi che non ti fngghin dell' artiglio'. 

Credo thè tempo da ri trae fi fia, E non farei in tu' campi più dimoro, 

E ficetndo altro, fan' villania i Ma iu Babtilloua me n'andrei con lire, 

S » So 
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Se' eht inalile innto ama il fratello « 
f così Orlatttio il cornalo Vlivieri , 

Vhe di che tu vorrai , /’ arai ila tjuelbt 
Pur che tu resila lor quejli guerrieri i 
Jo darei frefio al vesto il mio draffellot 
Che SOS riufcirauso qui i fer.fieri ; 

E tasto /effe il Scldau cesfortare 
Che /’ accordava il fu» campo levare . 
89 

^isaldo ccw Orlasdo era toruat» 

Js Verfia , e fatta gran difputadcse } 
Orlasdo /’ era con lui rifcaldato : 

Jo credo che tu flavi in orazione , 
eh' io fujn da colei frefo e legato i 
E quando bene alla tua intenzione 
ììon riufeiva il difegno 0 t archimia , 
Dicevi il paternojlro della feimiax 
SO 

E forfè che di queflo era isdoviso . 

Coti la fera a frfar fen' andorno , 
Himbrottandoft infime Col cugino . 
Risaldo fi levi come fu giorno » 

Vide levato il campo faracino 

Da US balcon « dond e' vedea dintorni 

Maravigliejfi , e gran dolor «' avea , 

Che riveder mai più non crede Antea^ 

Elon fi ricorda sii % RJedardetto t 
Eìts fi ricorda che Vlivieri è prefo, 
eh' egli foleva amar con tanto effetto >. 
Tanto il fico et amor .drente era accefo i 
Al Conte Orlando prefio andava al letto ^ 
E diffe : bai tu del nuovo cafo iutefo } 
Dal mio balcon tefii guardando il piano, 
'Veggo che il campo ha levato il Soldano, 
9» 

Ah,dijfe Orlando, come efer pu» queflo y 
Come può farlo altro che fol Dio , 

Che fia di qui partito coti prefio I 
0 Vlivieri , 0 Ricciardetto mio , 

Eórfe che avvolto avete ora il caprefio i 
Or fe' contento , cugin pazao e rio.. 

Or fi vendicherà il Soldan de' torti $ 

Jo se farò vendetta ,fe gli ha morti •. 


£>«) fi hifogna fubito riparo 

E tempo non i più it ejfere amante : 

E finalmente d'accordo ordinaro , 

Che Chiarietla fpofajfi 'Palante, . 

E 'I regno a qnefii a governo lifciaro-, 

E Luciana col fuo Balugaste- 
A Saragozta a Mqrfilio tornajfino ,. 

E per ìor parte affai lo ringrasiajfiae i 


E ben conobbe Luciana , e vede 

eh' al fuo Rinaldo era ufeita del core -, 
Contenta fi partì , come ognun crede , 

£_ dijfe fra se fiejJ'a ; ingrato.. Amore , 
i' quejlo il merlo di mia tanta fide ? 
Coti va chi fi fida in amadore : 

E ritorno, fi ajjai dogliofi, al padre 
Con Balugante e coile loro {quadre. 

Ordinato la terra partirò 

Risalilo , Orlando ,c'l fuo caro feudiert, 
E per diverfe vie cercando giro , 

Dove fien del Soldati le fue bandiere y 
"Lina mattina in un bofeo apparirò , 
Dove s' andava per ijiran fentiere , 
ter ifpilonche , e per burroni , e balze , 
Dove vcMiio le capre appena fiala . 

96 

£ come fumo in mezzo del diferto y 
Cinque giganti trovorno aJJ'afiìni , 

Che tutto quel patfi avien diferto. 
Tanto de prijjo non v' ò più vicini : 
la una grotta in un luogo coperto 
Si ridiuevau come malnudriiti , 

E una damigella avien con toro 
Tutta angofiiofa e con ajj'ai mariol o,. 

97 

Al K? Cijìairzo l' iroevon rubata y 
eh' era Signor delta Bellamarina , 

In qnejla grotta /’ ave-.’On legata y 
E molto la fua vita era mefehina j 
£ come giiinfi la nofira brigata , 

de' giganti a Rinaldo cammina,. 
£ in ogni modo Baiardo volta, 

£ mitiiicciaval , fe non ne fientlea . 

98 

£ dico- : tu potrai poi flartì meco , 

E menerotti per quejle contrade j 
Aiuteraiui arrecar ciò eh' io reco , 

Che ogni giorno rubiam quejle firade. 
Dijfe ^natdo : dunque fiorò teca , , 

Se dritto ti verrò per le mafnade } 

Tu mi par poco pratico, gigante , 

Cb' io non fon uom da fiar ttco per fante 2 

99 ; 

E detto queflo , Baiar il» fiofiaz’a-. 

Eoi. cogli fproni in tu' fianchi ftrillo , 

In moda che tre lanci egli fpiccava. 

Che gozzivajo non parta ni grillo » 

La lancia abbajfa. ,e'l gigante trovava, 
In mezzo il petto col ferro firilh , 

£ paftò il cuore al pipante gagliarih » ' 
E4 anco, fi urto gli dii con Boiardo . 

Va 
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Vn Jì quegli altri «il Orlando t'aecojla , 
f ’» j'Mll'elmetto gii dii sì gran piccth « 
Che fe non fyji che t'armo fe fijia , 

£' gli levava del cago uno /picchio > • 
Kon fi poti riavere a fisa pòjla 
Orlando , che pel ditol fi Jice un nicchio, 
£ tramortito par che giù cafcajji « 

Ma il fer gigante di fella lo srajfi . 

101 

£ por tot lo di p:fi> un m esìO miglio , 

ter pjttarh in un luogo fuor di Jlradaì 
Orlando ritorni nel fui Oonfig/io , 
yidrfi prefo , e pigliava la jpatìa , 

£ ficcolla al gigante in meato il ciglio , 
Tanto che morto coavien che giù vada : 
Che per l'orecchio riufci dal lato , 

Sicché pel colpo il gigante i enfi ato . 

102 

Terigi fempre t'aveva feguito. 

Or ritorniamo a fiinaldo, else refla- 
nella battaglia dagli altri ajfitlito. 

Che firfe af^ fin gji rompevan la tejla , 
Se non fujfi il cavai eh’ i tanto ardito , 
Che inorile e trae , e facea gran tempejla-. 
Tanto che gnnn non fi vuole accojiare. 
Dande- un gigante comincio a parlare. 

Chi tu ti fia Crijliano o Saracino , 

Tu mi par uom da far paco guadagno , 
ter mio confifjio piglia il tuo cammino. 
Che qnejio tuo dejlrieri i buon compagno, 
Rinaldo t’a%viava , e teglianiino 
Cercato ha tanto del fino fignor magno. 
Che lo trovava , e fu rimonta Orlando , 
£ molto di Rinaldo andò cercando. 

1=4 

£ Rjnaldo di lui cercava ancora , 

Hon fi trovorno , che fmarriti fino j- 
Della firejla cercano ufeir fuorn , 

Orlando finte per la fitva un /nono-. 

Ecco apparir quella fanciulla allora , , 
Che s'inginocchia , e domanda perdono , 

E dice come ella fujfi /campata , 

Mentre: ch'egli era la luja appiccata 
lOf 

E che pii di-fi ed aiuto e conforto : 

Orlando di Rjnaldo firn domanda ; 

Dijje la dama •. io so che non i morto. 
Ma dove e' gijfi non to da qua! bandai 
Andiam cercando per Dio qualche porto. 
Allora Orlando a Dio fi raccomanda , 

E cavalcorno il giorno , e poi la notte , 
Sempre per baiti , e per fojjati , e grotte. 
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106 

Rjnaldo ufeito al giorno d’uà burrone , 
Comincia dei dimejiico a trovare, 
Truova nn paftor che in fu ’» un capperone 
Certe vivande fue voìea mangiare , 

£ fece infiem con lui colezione ', 
Maupiato , cominci^ addormentare. 
Perché la notte non ave a dormito , 

£ dal pajior fi trovi poi tradito . 

107 

Quejlo pajhr fipra Ra'ìardo arranca « 

Come vide Rinaldo addormentato , 

Etile Rjnaldo che ’l dejlrier gli manca > 
Che fi dejii , perch'egli avta fognato, 
eh' un gran lion i’aven prefi per Pane ai 
£ difii : or fino io ben male arrivato { 

£ ’i me' che può filetto ne va a piede *. 
Perché Batardo e ’t pador non rivede, 

108 

Qttojlo pafior n'endi a una cittì, 

fiove il Soldini teneva il fino tefiro }- 
// majirOigiuJlitier , che quivi Jla, 

Ride il Cavallo a quell uom grojj'o e foro, 
£ quel che ne volea , domandato ha, 
Cojlui chiedili trecento dobhre doro. 

Onde e- rifpoft : io vo' veder provallo , 

£ quel pajlor di fpron dette al Cavallo ^ 

109 

Bai ardo conofeeva a chi egli i fitto , 
Subitamente prefi in aria un fallo } 

Onde il pajior , che all'arte non i dotta, 
Si ritrovi di fatto in fuUo fmalto, 

E del petto due cojloìe s'ha rotto . 
li giujhiier > che V vide levar alto , 

Di fi al pallori quejlo i fet tuo peccato , 
eh' io so che qurjlo cavallo hai imbolato', 

l IO 

Poi gli fece i danari annoverare. 

Or ritorniamo a Rjnaldo , eh' andava 
Santa •veder dora' egli abbi arrivare, 

E Ricciardetto e 'Olivier chiamava i 
A quejlo modi vi •vengo aiutare ! 

Qunurlo d' Orlando fi rammaricava: 

Dive laficiato t'ho , cngin- mio buono , 

Nel hojco, ed io dove arrivato fino } 

. ■ ' W1 

0 Carlo magno 1 ben farai contento , 

0 Canellon , bene arai alUoretia , 

O Chìaramontt , il tuo rigoglio i fien.'r,. 

O Monta/ban , tu tornerai in ha fina i 
0 buon Guicciitrd'>,dove i il tuo ardimento? 

0 donna mia , dov' é tua gentiletta ? 
Ocaro Ajlolfi mio, come farai? 

Om> Rjnaldo > che via piglierai ? 

£ co^ 
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£ cori lamftitando, eafitot 

A Brtbtillona ftr moltt contrait { 
hjftmdo frtjfo , un Papa» rifcnmtt 
£ AomaaAoUo Ai auilla cittaAt : 

OnAt il Paga» ridenAo lo teffot • 

Quando lo vide cori in fovprtade : 

T ù bai gli fpro» , dieta , dov' i ’l rontìno! 
Tu'l debbi aver gi acato pel cammiao. 
«*? 

ronde BinalAo t'adirò con qtullo , 
r>’Jfe per Die , tu pappai lo fcotten 
Prtfe la briglia , t colui pel mantello , 
£ dijje ; io ve' l'alfana che tu hai fitto, 
£ prba tu gli finn , ribaldo t felle i 
Poi trajji fuor Fruii erta , e non fi matte', 
£ dettegli un rnvtfcio alla francefea , 
Che lo tagliò pel we2zo alta tnrchtfca . 

114 

Morto cojliii , innami gli veniva 
Vn altro , eie parta buona perfina }] 
Dilfe PJnaldo : dimmi in cortefia , 

Quejla cittì ecm' ella ft rapiona ? 

Colui rifpofe fama villania , 

Sappi che quejla i la gran Babbi llona , 

£ Babbilkna p cbiama maggiore , 

I ’/ Soldan dell' AmeCfbe n'e Signore . 


Ed ecci una figliuola del Saldanti • 

Che molta afflitta mena la fua vita. 

Ed ejji innamorata d'un Crifiiano , 

E duolfi che noi vide alla partita } 
Sento ch'etli e' non 10 che Mentalbanoi 
Tarn' i , che per lui par tutta fmarr ita, 
E tutta folitaria è fatta quefia , 
eie folta la città tener già in fefia . 

116 

Or io t'ho detto più che non domandi , 
S'alerò tu vuoi da me t chiedi tu fiejji , 
eh' io 'I farò volentier , pur che comandi. 
Che certo un mm gentil mi par da preffo, 
Dijfe Binaldo : troppo me ne mandi 
Contento ,fe 'I tuo nome mi di ' adeffo . 
Dieta il Pagan-.fia fatto t volentieri 
Ciò che tu vuoi , chiamate fon Gualtieri. 

117 

£ fe ti piace , io va' teco venire 
D'vt tu vai , ch'io fon uom poveretto, 
Mon ho faccenda 0 roba da partire, 

E etefiirti fedel giuro t prometto ì 
Q uando BJnaldo coti ode dire , 

D’Jfe : Cualtier , per buon fratti t'accetto-. 
Come nell’altro dir vi farà porto , 

Crijio vi guardi , e dia pace / confòrto . 
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A R G O M E N T O. 

Ecco Rinal.lo a Bibbillona , cd ecco 
Gano attorno al Solda no , acciò dilperlb 
Redi Rinaldo da quel Veglio becco, 
Che su In montagna la fìiona a traverfb: 
Gano modella jx)i con altro ftecco, 

K tontra Montalban l’ira haconverlù; 
Antea l’alFedia , allor ch’altrovc Orlando 
La figlia al Re Falcon Ila liberando. 
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CANTO DICIASSETTESIMO. 


I 

Ergim ìnirtitttì al 
" « ora t f fertafr» , 

Vtrgittt gara , Vergine 
ie.iea , 

Vergine , che ’/ tao figlio 
in del contemfre , 

Vergine tìegira , Vergine facrntn , 

Frigi ne , ci'ogni cepe gnidi e temfr* ■, 

Vergine con Cefi mfirn nvvocntar 

Vergine gienn di granili e di gloriai 

Vergine eterna , ainta la mia fiarìa . 

X 

Saggi , eh'io fin celai , ger cui fhfigira 
Nella diti la figlia del Saldano i 
Ma la firtana , che fine rote gjra , 

M'i’a qui omAitte cagli fioroni in mano , 
f di me fiatto il tenagiio t la mira : 

Or gur terrai egaefi' alfiina , Pagano , 

Che V mio cavallo ho perduto Boiardo , 

£ 'I mio cagitt, che min fa il pii gagliarda. - 


Nella cidi n'andrai fiabito aefaellat 
Dì ' che Bjnaldo in fini campo VafiuttM 
Alla battatjia , armato non in fella e 
Che vuol dé'fiaoi prigion far la vendiltoi 
Vedrai che gli parrà buona novella . 
Caaltier fiopra l'alfana fi raffiitta , 

£ prefio in Babbilhna andava a Antea , 
£ quel ch'ha detto Blnaldo % dieta , 

4 , 

Diceva Antea-. gai farlo la fortun.i^ 

Che fia Bfnaldo tt fia cosi fioletto 
Santa cavallo o cempagnia ntfiuna ! 

E corfe a Vtivieri t BJcciardttto , 

E dijj't ; or non temete enfia alcuna ; 
Perchi fiapea che vivon con fifpettoi 
E quanto più goiea gli con/vrtava , 

Che per amor di ^ualde gii amava . 

5 

E Ricciardetto avea trattato in modo. 

Che mai nefiun dfiagio comgortce. 

Tanto la flriggit ram-rrfio nodo i 
Pai fitto quefio al Soldan fitn'andoe t 
Voi non fiaot.'e , dif;'e , quel ch'io odo , 
Peri quel eh' ho fientito , vi diroe. 

Rinaldo fi.tor m'afipeU.e delle mura , 

A pii , fioletto , fioi colf armadura . 
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H SoUan diffi : molto Jlrauo t il tafo , 
eh' un cavalitr idi tanta acminania 
Coti fama cavai fa fot rimafo , 

£ dijje ; cht Ai' tu t CaH Ai MaganoOf 
Che Je' itof ui feienaia * virtù vafi ? 

Sai che l{inal<lo ha far molta p jjanta > 

Ni la fortuna ritentar vorrei', 

l'er tanto il tuo confrlio Caro atei , 

7 

Fcrfi che Carni ebbe a fenfare a queflo « 
Cb'avea Ai tradimenti pieno il feno , 

E la rifpojla apparecchiata ha prejlo , 
DiJJi : SolAan, t' a mio modo fareno , 

"Kon metterem coti in mi tratto il refloi 
Ma minor pojla ch'/Intea mettereno'. 

Se RjnalAo ama la donna famofa f 
Credi per lei che farebbe oprii cefa, 

8 

£' c'è quel Veglio antico maladetto , 

Che Jia nella montagna d'Afpracorte t 
E tutto il regno tuo tiene in fofpettoi 
La tua fanciulla con parole accorte t ■ 
Ccnchiurea con l{inalAo quejlo eletto , 

Che fe a quel Peglio dar crede la morte j 
Che riarà i prigioni , e tutti i patti 
di ojjèrverai , che in Verfa furon fatti. 
9 

Era il Sohlaito uom molto feozaonato, 
E'ntefe ben che lo manda alla mazza , 

E fra te dijje : che uom fcellerato ! 

Ecco ben traditor di fine razza ! 

Rifptfe : io lodo quel eh'. hai ccnfigliato , 
Ogni altra cofa fare' forfè pazza j 
£ la fua figlia conforti , , eh' and.ijri 
Al fuo Rinaldo, e quefio doneandajf . 

Iti 

Ella rifpofe al Soldan , eh' era preda , 

£ quanto più potè fi facea bella ; 

MiJJefi iìidofiò una leggiadra vejia , 

Ove fiammeggia d'oro alcuna Jlella 
Sei campo azzurro , molto ben contefia 
Di feta ricca -, e poi moncava tu fella 
Con due fergenti , e non volle armadura, 
Ed a Rinaldo andò fuor delle mura . 

1 1 

Quando Rinaldo Antea tede 'venire. 

Sente nel cuor di fubito un riprezzo 
D' amor , che fliet facea per forza aprire-. 
Ecco il fot , (fijje , fra le jlelie in mezzo. 
Oiiinfe la donna cht '1 ficea morire , 

Fide che s'era a ftder pofio aL rezzo 
Appiè d'Utt moro gelfo in falla firada , 
in fui pomo appoggiato della fpada . 


T O 

12 

E dijft : mille falule a Rinaldo : 

Qual fitto iuginfio o qual fortuna vuole , 
c})' a piè filetto cammini pel caldo } 
Quando Rinaldo fienti te parole , 

Non potea il cor net petto ftargU falda, 
E dijje ; ben ne venga il mio bel fole -, 
Qual grazia qui ti manda a confortarmi? 
Ma dimmi , dove hai la lafciato l'armi? 
I? 

^fpofi la fanciulla ; ab puro e firo^ 

A quei che ci bifigna ogni arme è buouti 
eh' io doverrei , per eifcir di martora i 
Far come T itbe mia di Babbi Uona , 

Eoi che noi fiume appiè de! gel fi moro , 
Della cui fede ancor la fama fuona : 

E firfe del mio amor collante e degno 
In qualche modo il del farebbe figno , 
14 

10 fin venuta , perchè il padre mio 

Vuol ch'io ti dica quel che intenderai , 
Ch'tin tiojlrt gran nimico antico e rio , 
Se tu / uccidi , i tuoi prigioni arai , 

E di che in Perfia gii ti promjfi io : 
Mei! to fe ricordar ftutito l'hai j 
Ma molto fuona la fua pafi'a magna, 

Il Veglio appellato è della montagna, 

»? 

£ Jiatti d'cgiii cofa alla mia fede. 

Se tjt farai , Riualdo , quel ch'io dicci 
Ma dimmi come fia rimafo a piede , 

£ ch'io non 'veggo Orlando qui il tuo amico t 
Viglia quejlo cavai , che per mia fede. 
Se non l' accetti , farai mio nimico. 

Dif 'e Rinaldo : in un deferto folto 
Rimafe Orlando, e 7 dejtrier mi fu tolto. 
|6 

11 me' eh' io pojfo mi fai qui condotto , 
L’amor ch'io poi'to a Antea me lo fa fare, 
£ fon venuto a piè più che di trotto i 
Nè 'voglio altro cavai mai cavalcare , 
Infin che 7 mio Eaiardo non m'é fitto ; 
Or perchè femore mi puoi comandare , 
Colui , che di' di montagna o di bofeo , 

F ammi a faper > ch'io per me noi couofio, 

17 

£ {'egli avejji la tefia di ferro , 

Ver lo tuo amor due pezzi ue firoe -, 

Così ti giuro ,e to che mai non erro , 

£ d'ogm cofa in te mi fiderce 
Di dò che fu ne' patti , l'io l'atterro. 
Rifpofe Antea : con teco manderce 
Vn de' miei mamatucchi , che là vepni , 
£ quefio can malfujj'o te h 'nfigni j" 

Io 
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li mi ritirila drenti alla cittì , 

Che ttmfa non i ir da far foggiimii 
A' tuli prìfjin niente mancherà. 

Ch'il gli hi fempre mirati nitte e giirttl i 
E libero ciafcnn di lor farà, , 

EjnalAo , in ogni modo al tuo ritorno-, 
Macon fa teco •• t poi volti il cavallo. 
Che 'n volto più non Jòfferia guardallo. 

>9 

E ritornai fofpìrando drenti, 

E ridiceva al Saldano ogni cofai 
Kon domandar come Can fu contento. 
Dell' allegretia non trovava ptfa i 
E perché e'fujfì doppio il tradimenti, 
Dijfe coli ; fé tu vuoi cor la rifa 
A tempo , e fama pugnerei la mano , 
Vn altro bel partito c' i , Soldaao . 

10 

Ejnaldo non ari col Feglii fcampo. 

Or mi parrebbe la tua figlia andajjì 
A Montalbano intanto a porre il campi , 
E baftere’ trentamila menajjt , 

Prima che fia raffreddo e^uefii vampo i 
Orlando non v'è or , che rimediajjì , 

Ma fol Guicciardo , Alardo . e Malagigi, 
E prefi Montalban , prefo è Parigi • 

31 

Quejlo Vlivieri , e quello Eieciardetto 
De' miglior paladin fon ch'abbi Carla , 
Carlo in Parigi i rimafo filetto , 

E per paura attenderà a guardarlo } 

Qiii ì il partito vinto , e 'I giuoco netto. 
Pur che tu faPpi , Signor mio , phliarloi 
Donde al Soldan troppo la 'mpre{a piace, 
E di , eh' ha detto Gan , gli fu capace. 

11 

E la figliuola /congiurava , e priega , 

Che ora è tempo acquijlar qualche fama } 
Ma la fanciulla al principio di niega , 
Come colei che Bjnaldo molto ama-. 

E molto favi amenti al padre allegra. 

Che fempre più l'onor che Putii brama , 
E che Èinaldo voleva afpertare, 

E ciò eh' aveva promejfo ojfervai e . 

Il padre rijjvndea : prima che torni 
D >i Pepjio , 0 eh' e' gli dia sì tofio morte , 
Saranno trapalati molti giorni i 
Tu farai a Montalban prima alle porte 
Co' tuoi fieudardi e' tuoi Baroni adorni i 
E oltre a quefio. Orlando or non i in corte , 
Si Pyicciardetto , Vlivieri , e Einaldo > 
Pere battiamo il ferro , mentre i calde. 
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^4 

Quando E'ualda farà ritornate , 

Perch' io m' avveggo tu gli porti antere , 
Cii che promejfo ^i hai , fia o ferva to , 

E giufio il mio poter farengU orare j 
Tanto che in Perfia Ji fia ritornato , 
Quivi fi poferà, fendo Signore-. 

Direm che nella Mecca tu fia andata, 
£ ’» pochi giorni qui farai tornata , 

Gano in fui fatto diceva parole, 

Ch'eran tutte de' colpi del maefiroì 
Quando Antea vide che 7 Soldan pur vuole, 
Ejfpofe che parata era a fuo dejlro ; 
Fannafi infegne , come far fi fuole , 

E fornimenti pel luogo camptfiro , 
Padiglioni e trabacche t'apparecchia , 

E tutta l'arme fi ritrueva vecchia. 

36 

Son credo che mai tanto martellajfi 
In Mangi bello il gran fabbro Fulcana, 
Quanto ptr tutta Babbilloua fajfi i 
E chi portava l'arco foriano , 

Eacconda le /tette 'et' turcaffi, 
chi la fua feimitarra piglia in man», 

E vuoi veder r’ eli' i di tutta pruova. 
Chi briglie e felle, e chi fia ff e rinnuova , 

17 

In pochi giorni fon tutti affettati , 

E diè il Soldan le fue henedUioni 
Alla figliuola , e fona aecimmiatati , 

E dati tutti al vento i ter pennoni ; , 
Guardava Antea que' cavalieri armati, 
E tutti gli vegheggia iu figli arcioui , 

E dice : io vedrò pur Crifiianitade , 
Cajlella e ville > e l'altre fue contrade, 

38 

Le fue marine , » btfchi , i monti e' l piana, 

E ’l bel cajlel che guarda Malagigi 
Del mio Étnaldi, detto Montalbauo, 
Fediò la bella chitfa San Dionipi ; 

Vedrò il Daneft , Ajhlfo , e Carlo mano , 
Quand' io farò a combatter poi a Parigi : 

E Via torrò a Bjnaldo il fuo cajlello , 
Potrò ciò eh' il vorrò poi aver da quella,. 

19 

Combatterò co' paladini ancora , 

Binaldo tornerà , coti Orlando, 

E proverrommi con lor foi fe allora. 

La fima infimo al del n'andrà volando: 
Coti di quefie cofe t innamora , 

Mentre che a ciò penfava cavalcando. 
Come colei che fol bramava onore, 

E molto genero/) aveva il core . 

T Can 
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CaH per la via con lei molto parlava « 
eh era con ejfa a farpti compagnia : 

Coti faremo -, a molto confortava , 
incettilo fpejfo : per la fede mia , 

Del tradì tor Rinaldo non mi prava ^ 

£' non ci va due mejì che in balia 
/irete tutto il Reame di Francia , 
Sansa operare fpada molto o lancia , 

lo ho parenti , amici in ogni lato t 
£ non ha Carlo lì fidata terra , 

Ch'io non [appi ordinar qualche trattato, 
Come e' vedranno appiccata la guerra. 
Diceva Antea : guata uom bene ojlinatol 
Chi dice traditor , certo non erra ; 

Che fi di quejio il mio giuditio ì faldo , 
Hon vidi alla mia vita un tal ribaldo. 

Così cojlor ne vanno a Alontalbano , 

Or ritorniamo un poco al fuo Signore i 
Rinaldo e 7 mamalucco del Soldano 
Fanno a quel FegUo crudo e peccatore , 
Dicea Rinaldo allo Jcudier pagano : 
Rionta in fu quefl' alfana per mio amore. 
Che infin che 7 mio cavai non troverroe. 
Altro deftrier giammai cavalcltree . 

?? 

Jion voleva il Pagan per reverema , 

Ma poi per reverenda anco l'accettai 
Fanno parlando della gran potenea 
Di quell' afpra perfina e maledetta . 
Diceva il mamalucco : abbi awertema. 
Che la fua branca addojji non ti metta. 
Rinaldo rifpondea : tu riderai , 

Che maggior befiia fin di lui affai. 

?4 

Foi che furono entrati in un gran bofeo « 
In messo a quel trovtrno un gran burrone 
D’firto , rfcuro , e tenebrofi , e fifeo i 
Dijfe il Pagan: qui fia quel can ghiottone 
In quel palagio che vedi , io il conofeo 
Infin di qui , ch'io 7 veggo a un balcone. 
E moflra quello a Rinaldo , che fiava 
Alla finefira,e pel lofio guardava. 

Com' e' vide apparir Rinaldo , forte 
Gridi da quel balcon : che gente i quefiaì 
Che andate voi cercando qui la morte ì 
Fenne alla porta con matta tempejia . 
Difje Rinaldo: a te finta altre /corte 
Fenuti fiam per l'tfiura forejia , 

E vengo a dare a te quel che ha' tu detto, 
Per onta e difinor eli Macometto. 


So che tu fi' del gran Soldan nimico, 

£ fon venuto qui , per vendicallo 
Di ciò che fatto gfi hai pel tempo antico, 

. Che Contro lui commeffo hai piu d'un fallo . 
Rifpofe il Feglio : io fui fempre fuo amico 
Per ogni tempo , e tutto il mondo fallo ì 
E perché cavalier mi par da bene, 

Fo' che tu intenda onde tal co/a viene. 

Qttejlo Soldan gii findo addormentato , 
Dna mattina in vifion vedea > 

Che fendo /opra il fio cavallo armato. 
Una montagna adiìofii gli cadea i 
E ha per quefio fogno interpretato. 

Ch'io fia quel dejfo , e gii ci mandi Antea 
A combatter con meco , t finalmente 
Della battaglia fi partì perdente . 

Quefio fifpetto fa che mi perfegua , 

E cerchi quanto e' può tornii la vita , 
Sansa voler con meco accordo o trieguoi 
Ma fi quefla fenttnsia i fiabiUta 
In eie! , fi innansi a me non fi dilegua i 
CoMvien che fiaalmente fia efaudita: 

Or fi tu fi' venuto qui a ifidarmi, 
Afpetta tanto ch'io prenda mie armi . 

Dijfe Rinaldo: in ogni modo voglio. 

Che tu ti vefia tutta tua armadura , 
Che altrimeuti combatter non foglio, 
Fedrem come al mio brando fari dura', 
E forfè ti fari giù per Porgoglio , 

E più il Soldan non ifiari in paura: 
Armrffi il Foglio aliar .li tutta botta 
Di pelle di fer pente dura e cotta, 

4° 

£ tolfe per ifpada un tstassafrafio 
Con tre palle di piombo iuca/enate, 
ferrata , nocchieruto , grave, e giuflo, 

E ritorni a Rinaldo i /.mediate -, 

E dijfe : ia ti fari mutar di gujlo , 

Come tu a/fnggi di quefie picchiatti 
Che t'io t'accocco una palla di piombo , 
Di Babhiliena t'udirà il rimbombo, 

4« 

Ma va' che tu mi dica , fi ti piace , 

Il nome tuo , t fi tu fi' Pagano , 

Poi che tu parli il fuperbo t audace , 

E vuoi far le vendette del Saldano . 
Difii Rjnaldo : di non mi difpiact : 

Il fono il gran Signor di Mout albana , 

E per amor d" Antea vtugt a ammassarti. 
Che lo fari, pria che da miti partì. 

Et» 
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E ta cht per la Mia , yt£lh • menti • 
Ch'alia battaglia vinceffl colei t 
Noi» fette come te co' tuoi parenti i 
Oltre io ti tfiilo per amor di lei’. 

Ed begli fatti mille facramenti i 
Che fa’ma il capo tuo non tornerei^ 

£ nel partir mi donò quefia fella 
D'una fua rejia che a-jea molti belltr, 

41 , 

Ed io gli donerò per cambio a quejlo 
Il Capo tuo malvagio traditore , 

Ttirbo^ il Veglio nella fronte jnefo , 
Qnand' e' finti chi era quel Signore, 

E fi fnjjì il partirfi fato onefio. 

Si dipartia , ti gli tremava il corei 
Ma per ver gogna il maotafrufto altee, 

S Con ^naìJt la aajfa appiccot. 

44 

Hinaldo aveva gli occhi a quelle palle , 
eh’ un tratto che l'avdjin fatto colta, 
eli facevoH le gote altro che gialle i 
Eur t' appiccamo alcuna qualche volta. 
Che non poti coti netto fihifalle , 

Tanto che Colmo fina-ja a raccolta : 
Dunque convien ch'ogni fuo ingegno adoprr, 
é£ collo feudo e col brando fi cuopre , 

4f 

E come t'vedt la matta caduta. 

Il me' che può colla fpada il punzecchia. 
Quando atie gambe quando alla barbuta', 
Coil'altro braccio lo feudo apparecchia. 

Per riparare . e 'a tal modo t'aiuta. 

Che lo fihtrmire era l'arte fua vecchia } 
Ma ogni volta riparar non puojfi , 

E Jpefiì coll'un piede inginocchicjfi. 

46 

Quanit ebbon combattuto un' ora 0 piue , 
Rinaldo un tratto Frut berta tu alta , 

Per mojlrare a quel colpo fua virtue ; 

Un cappellaccio ch'egli ave a gji batta. 
Per la perc'jfit che ti afpra fue , 

Che 'I crude! Feelh la terra rincalitr. 

E cadde come il tordo ibalordito , 

Tanto eh' un petto fette tramortito. 

4 ’ 

£ rifintito Aijfi : cavaliere , 

Io mi t'arrendo , e dommi tuo prigione , 
Che mi potevi uccidere a giacere j 
Da era iniianti , famifo Barone, 

Di mia perfona fanne il tuo volere . 

Dijfi Rinaldo-, per mio compagnone 
T'accetto , e tua perfona franca e degna 
Con meco in compagnia vo' thè ne vegna. 
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48 

Ejfpofi il Veglio -, io fon molto contente 
Seguitar cavalier tante gieconda , 

E vo' che fin tuo fempro a tuo talento 
Quefo palagio , e ciò eh' i ' he nel monde, 

E l’altro c’ i che ti fin in piacimento , 
Rinaldo dijfi : a quefo fil rifpondo , 
che tu ci dtjfi da far colenoue, 

Ch’ognun ci piglierebbe oggi al potcoete, 

49 

Hol abbiam per un deferto camminato , _ 
Dove pan non fi truorva ni /urina , 

E fi che ’i mio compagno anco i affamato. 
Ch’era a cavai, penfq chi a pii camminai 
Abbiam fanta vigilia digiunato, 

' Che ci partimmo per tempo ier mattina. 

Il V tgllB apparecchiar facea vivande » 

E fece lore enor fnbito a grande. 

50 

E fanno coti infieme a ripofarfi . t 

Or ritorniamo ov'io lafciai Amtea , 

Ch' a M'ntalban cominciava apprejfarfii 
Tanto che un giorno alle mura giugnear 
E con fua genio comincia accamparfi. 

E poi mandò , come Can pii dicea ^ » 

Vn mejjaggier di fuhito al cafiello 
Al buon Dui celar do e l'altro fua fratello. 

Il mejfo andò colla ’Ubafeiata in fretta , - 
£ dijfi , come del Soldan la fiplia 
Era venuta coti molta fua fitta ', i ‘ 

E cht non ahbin di ciò maraviglia , 

PfrJ che quefo i fatto per vendetta •. 
Del /or /ratei contro alla fua fam-gtià’. 
Che mandi n giù le chiavi de! c afelio , 

0 vengan /opra il campo a falvar quello. 

JJ 

Cuicciardo a quel mejjaggìo rifoondea , 

Che ìtBH Sii che venìitstit o ci>e Cit?Ìone 

• ^ ìfefi' hnprefa commojfa albi 'Untta , 

E cht recava pìen A'nmmirtìAÌOKe ; 

E che le chiavi ch'ella gli chiedea 
CU porterebbe lui fiora l'arcione , 

Per darglitl Colla punta della lancia , 

Che coti era il cofume di Francia. 

Torna il mejfiiggio , e fece la 'mbafda/a, 

, Della qual cofa Ante a fico farri fi ; 
Cuicciardo Con Alardo 0 fua brigata 
L’altra mattina ognun l arme jt'mifi, 

E tutta fu la terra r.iffjrtafa , 

£ colte tbarre le frade ricifi ) 

.£ vennoHO infui campo armati in fella , 
Dove affettava la geatil donzella . 

T a it 
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Za guai, cerne ee^r vitìe venire, 
fectfi incontra benigna e modeHa « 

Z dieta /eco : r* non fojj'on dijdire , 

Che non fitn di Hina/3o e di fua gejia , 

{r anta fofra il cavai teiojiran d'ardire > 
Z'nfpttto e'I mode lor lo manifijia : 
f di B^nalda fuo fur fi rifente, 

£ /aiutagli gratiojamentt . 

Z dijfe : tn che innanjù agli altri guardo , 
Sanza che ’l nome tuo fiù oltre dica'. 

Se' quel gentil Baron dette Guicciardo , 
Dove ogni gentilezza fi nutrica ; 
ilutll' altro cavalier chiamato i Alardo , 

Jn cui rifurge ogni eccellenzia antica : 
Zia dimmi , ave hai tu lafciate le chiavi. 
Che in fulla lancia dicefli arrecavi } _ 

fzuicciardo gli rifpofe-.o damigella, 
lo non to la cagion della tua imPrefa , 
ila poi che coti i , venuto in fella 
Sono in fui campo per la mia dififa i 
E certo tu mi par donna si bella , 

Che di combatter con teca mi pefa : 

Se ignun de' miei t'ha fatto mancamento, 
ter la mia fi eh' io ne fon malcontente . 

n 

E arei cara intender qua! fia quello. 

Che t'abbi fattojngiuria,ove,o in qual parte. 
Ter darti poi le chiavi del cafiello. 

Che tu mi par , quanti io ti guato , Marte; 
Mi altro fuor cb'un mio carnai fiatella, 
E 'I mio cugin maefiro di quejl'arte. 

Cioè Orlando e BJnalda d" Amene, 

Vidi fiar meglio armato in full' arcione, 

Zjfpfi allora a Guicciardo la dama ; 
i’er gentilezza e non per nimifiate. 

Ter acquifiar con teca in arme fama , • 
yeugo a combatter la vofira cittate . 

D'fie Guicciardo : fi quefia fi chiama 
Gentil madonna , come voi parlate , 

Torfe eh' elT i gentilezza in Seria , 

Ma in Francia nojlra mi par villania. 

h 

Tur fi con meco volete provarvi. 

Contento fon , ma facciam quefib patto , 
Che a Babhillana dobbiate tornarvi 
Con tutta vofira gente,!' io v' abbatto i 
Se mi vincete, il cafiel vo' donarvi. 
Bjfp'fe Antea : per Macon , di fia fatte $ 
Tiilia del campo , gentil mio Guicciardo, 
effio proverri Come forgi gagliarda. 


(tO 

Trefi del campo , te lance abbajjare, 

£ vengonfi a firir con gran fierezza , 

E poi che infieme i dejirier t'accojiaro. 

Il buon Guicciardo la fua lauda fpezzO, 
E molti tronchi per l'aria n' andare j 
Ma la fanciulla il colpo poco apprezza , 
E per tal modo Guicciardo ha ferita. 
Chi di cadere al fin prefi partita . 

DiJJe la dama ; tu fi' mia prigione, 
lo va' provarmi con quell' altro ancorai 
E mandi via Guicciardo al padiglione 
E 'nverfo Alardo s'accofimia allora , 

E dijji: piglia del campo. Barone, 

Tot che Guicciardo della fella i fuora . 
Alardo prefle aliar del campo tolfi , 

£ l'uno incontro all'altro il dejirier volfe, 
6z 

Vanno più prejh ch'uccello, o faetta 
Di buon halejiro o arco difirrata , 

E peufa ognun la lancia in rejla metta, 
Quando fu tempo d'averla abhajjata i 
£ come infieme furono alla fretta , 

T remi la terra , a parve impaurata , 

T auto Antea grida, e 7 fua cavai cauforta. 
Che 7 fua Signor come un drago ne porta. 

Alardo nello fende appicci il ferro, 

E fece calla landa il fua dovuta } 

Ma poco va! fi il colpo, t'h non erro. 
Che noi pofii , benché fia molto acuto > 
Torchi non era una foglia di ctrro: 

E finalmente refiava abbattuto , 

Ch’ai colpo della donna non t'attenne-. 
Tanto eh' a lui com' a quelCattra avvenne, 
64 

E funne a! padigUcu prefo menata^ . 

Quivi aliar Canellon con tei Cacciai 
Difje la damaaCan : ch'hai tu peifata 
Far di enfiai' ì rifpoudimi a tua pofia . 

Quel traditcT , che fi ava apparecchiata , 
Man ebbe troppa a penfir la rifpafia, 

E difje : dama , a xdor giucar netto , 

Io gli farti impiccar -, quefia i in eletta. 

Eijpofi la figliuola de! Soldana; 
ìiou dubitate , cavalier , iP Antea,- 
Colui , per cui tenete Montalbano , 

Ciefiri con meco , e fn che mi potea 
Uccider Colla landa eh' uvea tu mano ; 
Ma noi fifferfi il ben che mi vclea , 

E per fuo amor vo' render guidar dotte • 

E non farà confuta CatttUaut, 
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66 . 

A» gìcjhaì in ferfia cot vojho Viivierì t 
£ vinjìlo , * co/i poi RfCCiarJetto , 
fluantnih/j/t io noi facejji voltntitri » 

£ molto Ami ne finto , vi prometto i 
fori ch'io gli ho Inficiati prigionieri 
Al padre mio , o Jlonne con fiofipetto ; 
Hinahlo i ito acquifiar per fino merjio 
Della montagna quell" antico Veglio . 

67 

£ come qnefio acquijinto fiarit 
Gli remìtrà i prigioni il padre mio } 

£ to che prefio ne verranno in qua , 
Della qual cofa i' ho troppo di fio \ 

Ki infin che fia tornato > il cor mi fiì 
Contento drente al petto , pel mio Dio : 
Or quefio traditor can rinnegato 
Si pentirà di quel eh' ha configliato • 

68 

f ficegli imbottire il giubberello 
Da quattro mamaiucchi co' bafioni i 
Ni mai campana fieni tì a martello « 
ilaanto e' fionavan le percujfieni : 
Guicciardo ne godea , cosi il fratello . 
Voi che battuto fu « que' compagnoni 
Lo rizzott su con ificherno e con befie % 
Dicendo tutti : najjiri bizze^e . 

69 

Non intendeva Gan queflo linguaggio t 
Se non che la fanciulla glitl chiarì : 

I mamaiucchi voglion per vantaggio 
Ver ogni bafionata un nafferì 

Da ogni peccator che fanno oltraggiai 
Or vedi I Canellon « la cofia i qui , 

II tradimento a molti piace ajjai. 

Ma il traditore a gnun non piacque mai. 

70 

Così in parte porti la penitemia 
Il traditor di Gan de' fiuti peccali , 

Che per occulta e divina fientenzia 
Sono ajjai volte i nofiri errar purgati ì 
Ma vrglionfi portar con pazienzia , 

Non come Giuda ondar tra' difiperati'. 
Dunque e' fi vede al Su la fina vendetta 
Ver qualche via , chi luogo e tempo affetta, 

71 

Guicciardo ringraziò quanto più pteole 
La damigella di quel eh' avea fitto > 

Ma por dolore il petto fi percuote , 
eh' Vlivier di prigion non era tratto • 

£ fiicciardetto , e bagnava le gote « 
Temendo che il Soldan non rompa il patto'. 
Ma quanto può , dà lor cofiei Confòrto , 
Che tgnun di lor non gli fa fa(tt tori* ; 


Allor pregorno Guicciardo e 't fratello'. 
Piacciati , Antea , venire in cortefia 
A flar del tuo ^naldo nel caficllo « 
Tanto che torni in qui di Pagania f 
Non ti bifiogna ornai combatter quello t 
Ogni cofia ti diamo in tua balia : 

Della qual cofia fu cofiei contenta > , 

£ Ganellon nella prigione fienta . 

Lafieiamo Antea « che fava a fino piacere 
A Montalbano , e 'I fino Rinaldo afipetta } 
£ molto onor fecondo il lor Potere 
Fanno i Crifiiani a quefia donna eletta-. 
Orlando va con molto difpiacere 
Con quella fiventurata poveretta , 

Come dicemmo , che t' era fuggita 
Da que' giganti, per campar la vifal 

' 74 

Ove fie' tu , dicendo , fratei mio ? 

Ove laficiato m' hai così mefichino ! 

Ove vai tu, perchè non fon Ceco io? 

0‘ve mi guidi , mio buon Vegliantino ? 
Ove capiterem ? quefio sa Dio -, 

Ove , 0 in qttal parte fianofiro cammino? 
Ove guido cofiei per quelli bojchi ? 

Ove troviam qualcun che la cenificbi ? 

7y 

Io maladico la firtuna ria, 

lo maledico Perfia e l' Axmfiante , 
lo maiodico la difigrazia mia > 
lo maladico la gente off ricanto i 
lo maladico il Soldan di Scria, 
lo maladico Antea che volle amante, 
h maladico Amor che n' è cagione , 
le maladico il nofiro Canellone . 

76 

Sentendo la fanciulla lamentare 

Orlando , gran pietà gli venia al core , 
Dicendo : lijjò , non ti difiperare , 
^accomandati a Dio giufio Signore, 
che non ci voglia così abbandonare , 
Orlando diffe ; dama ,per mio amore 
Cavalca innanzi un po' col mio ficudiere, 
Cb' io vo' fioletto alquanto rimanere , 
rj 

Terigi e la fanciulla s'awioe. 

Orlando allor di Pegjiantino ficefie , 

£ in terra nella via l' iuginocchiee , 

Le braccia al cielo umilmente difiefie , 

£ 'I fitto Cefiue , come filea , adoree , 

E la fina madre , che in qualche paefie 
Lo condacijfi fuor di quel burrone j 
f W queflo modo fu la fiua oraziane • 

0 fiom- 
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0 fommo. Padre giujh onnìfoteMe 
0 Vtrpine , in cui fot femfri fperai « 

0 Rfrìeutor della CriJUana gente i 
Jo non mi leveri di terra mai , 

Se prima non rallumini la mente < 

Là dove il mio cugiu condotto /’ bai « 

0 /’ egli i vivo 0 morto o incarcerato i 
O /ano 0 infermalo doV e'Jìa arrivato, 

79 , 

lo te ne priego per auella virtute , 

Che tu donafii alt Ange! Gabrieli » , 
Venendo annunciar no^a filute t 
Che tu mi guidi dove i il mio fratello^ 
E percb’ io vo per vie non contfciute » ' 
Come a Tobia mi manda Ejijfiello , 
,Cbe m'accompagni i in/ìn che me lo 'nftgni. 
Se’ prieghi miei di grazia in te fon degni, 

80 

Ter P amor che portafli al nó/lro Adamo t 
Pel Jacrificio che Abram già ti fi , 

Per ogni profezia che noi leggiamo , 

Pel tuo làavidde e pel tuo Moiti i 
Per quella Croce on,te f.ilvati fiamo , 

Pel tuo Jacoble amico , e per Noè f 
Pel lameuto che fece Geremia, 

Per Giovaccbitt , Jofeffo , e Zaccheria , 

81 

Pe’ miracoli già che tu facejti. 

Concedi tanta gratin a' tuoi fedeli , 

Che dove i il mio cugiu mi manifejli ) 
lo te ne priego pe' fanti Vangeli . 

In queflo par eh’ una voce fi dejii 
Molto foave , che parea da’ cieli , 
Dicendo : al tuo cammin va’ ritto e faldo. 
Che fano e falvo trov/rrai pjnaldo , 

8i 

E troverrai il cavai ch’egli ha fmarritt, 
E eh' egli arà acquìfiato un gran gigantei 
Poi fu fubito un lampo dijparito , 

Che prima agli occhi gli apparve davantf ; 
Orlando fopra il cavai fu falito , 

E ringratiava le potenoit fante i 
£ la fanciulla / T erigi trovava , 

Che poco A Itti dinanti cavalcava, 

8 ? 

Vfeirott della felva , e capitorno 
A una gran città , che il J{e Falcona 
Signoreggiava , ed all ofie fmontorno ; 
Apparecchiavan certa colezione , 

E due donzelli in quejio vi pajfornoi 
Qnefia fanciulla a fua confolaziou» 

MI' ufeio corfe , per voler vedtgli , 

£ I' un di hr la prefe pe’ capegli . 


Era del Falcon cojiui nifttt , 

E Calandro per nome fi diceva t 
Le chiome fparfe e le pulite gote 
Vide I e con feco menar la voleva i 
La fanciulla gridava quanto puote , 

T erigi prefio alle grida correva , 

Ed accofi jp per tarla al Pagano , 

Ma fagli dato un colpo ajfai villano ; 

Tanto che Cadde t baiar dito in terra . 
Orlando intanto e l’ ofie era là corfi • 

E Durlinlana con grand’ira afferra.. 
Che mai non furiò ti tigre o orjo } 

Un manrovejcio a Calandro diferra , 

Che lo tagliò nel mezzo come un torfii 
E Macumetto nel cader gii chiama • 

Coti per forza lafciò andar la dama , 

66 

Era con lui Parecchi fichi ere armate , 
Corrono aJdofiò fubito ad Orlando i 
Ma poi eh’ aJfaggioH delle fine derrate , 
Ognuno a drieio fi viene allargando, 
pur le novelle al J{e Falcoet portate , 

V ennene alt ofie , e venia domandando : 
Che cofa i quefia , chi Calandro ha morto} 
Fugli rifprfio-.e' non gli e fatta torto , 

87 

Orlando al parlò diferetamente : 

Sappi ch’io Pttccifi io,fanta coronai 
Vna fanciulla di nobile gente, 
eh’ i’ ho con meco onefia e cara » buona, 
fole a con fico menar quel dolente, 

E fargli villania di Jua perfona, 

E fir afe inava quella a fio difpetto: 

Or tu fi’ favi» I il cala in te rimetto . 

88 

So che ficura vuoi che fa la firada , 

E non fi sforzi ignun per nejfun ,nodo , 
Ma che ficuro di e notte vada . 

EJfpofi il He Falcon : troppo ne godo , 
Bjmetti , Cavalier , drent» la fpada , 

Di quel eh’ bai fatto io ti ringrazi» e lodai 
Giujlizia Jempre amai fiora' ogni cofa, 
Quefia i nipote mia , figliuola > » fpoft. 

89 

Vo’ che tu venga nella mia città , 

Per rifior art! ancor di qnefi’ oltraggi» . 
Guartla fi quefio tra uom pien di bontà. 
Guarda /’ egli tratm Ef difertt» e faggioi 
Eifpofe Orlando : ^nun di noi verrà , 

Ma parchi cavalier fiam di pafiaggio , 
ZJn’ altra gentilezza ancor farai , 

Che /• in cortefia ei accorderai . 

Ej. 
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9 ° 

Kjfpofe il TtlcoH : hn voliatieri i 
f fulita chiami la fftndiiart , 

£ fica ConttMttir dtl fuo t' ojlitri i 
Fai rimjHtù ciafcMm a corriAore , 
Or/aaAo , !» fimciuHa 1 1 lo fcuAicri ) 

Il Falcala a tutti fect onore : 
f mtntrt thè ’/ convito era più beile , 
Subito venne un mejj’a^iexo a quello • 
9 ‘ 

Fra un Papan , che pare un cerbaechiont > 
Molto viilaa tfuperbo ,flrane , t nero i 
Coperte A" Una pelle Ai Aratone ) 

E piunto con un mode crutio e foro • 
Diceva al Rf ; Aifouppati Macone , 

E Giuppiter che refpe il prauAe impero i 
Tu Aei Japer che ’l temfi i pur venutot 
Ch'ai mia Sipnor tu mandi il juo tributo. 
9 * 

Turb^ tutto il Re Falcone t e dijjex 
O mia fojiuola t lajjo yjvonturata j 
Quanto era mepUo affai che tu eaoriffe y 
Anoi eh’ al menda mai non fu(li nata . 
Orlando lo prepi , che pii ehiariffe 
Quel che importar volea quella imbafeiata. 
Eifpoje il Re Falcon ; tu lo faprai , 

£ meco infoine to che pianperai . 

9 ? 

Vn' Ifola i nel mar li della rena , 

Otto pipanti fon tutti fiat erti y 
Opnun molt’ arropanza e rabbia mena i 
Come ha fatte cofiui eh' i un Ai qiiepli i 
Hannoei dato per eterna pena • 

Ch'opni anno di noi trijii e mejchinepli 
JJna fanciulla lor tributo fa y 
Tocca queff anno alla fpUuola mia , 

94 

E non fotè più - oltre dir parola y 

Colui pur la ’mbafeiata fua replica \ 

Il Re Falcone abbraccia la fpliuola . 
Orlando diffe : vuoi tu eh' io pii dica 
Quel che mi par per la mia parte folay 
che di tener le lacrime ho fatica , 
Tanto m' increfee di lei e di voi j 
OniF «’ rifpofe : di che tu vuoi . 

Orlando diffe al fupeÀo pipante : 

Non to quel che 'I Signor tuo fi domandai 
Ma tu mi pari uom crudele arrogante , 
La tua imbafeiata minaccia e comanda , 
Che baderebbe al Soldan del Levante ; 
Dimmi il tuo uome,e di'quel che ti mandoy 
Eoi ti diri quel che farà dovuto y 
Come tu abbi a acquifiare il tribut » . 


96 

Diffe il Papan •. fe par faper t' aggrada 
Il nome mio , chiamato fon Dombruno • 

E Salincorno il Sir della contrada , 
Rifpofe Orlando : lecito a ciafeuno 
£’ CIO che fi guadagna colla fpada ) 
Queflo tenfijft tul Aond'io fon uno. 

Che vo' quejia fanciulla puadagnarmi 
Con teeo colla fpada a con altr’ armi . 

97 

DiJJe Dombrun : per Dio , contento fono , 
Andiam che noi farem bella la pianai 
E fe tu vinci , va' eh' io tei perdono . 
Orlando aveva indoffo la corana , 

E diffe al Re Falcone : e' farà buono y 
eh' io ti pajiighi cori fatta rana ) 

Levojfi ritto , e miffefi P elmetto , 

£ diffe : andiam , Papan , ove tubai dette. 

98 

Corfont in piazza ognun fubitamente y 
E tutto fu conturbato il convito ) 

Sali Dombrun foprannfuegran corrente. 
Orlando i fopra Fegliantin falite : 

Or qui fi raguni di molta pente, 

E la donzella co! v fo pulito 
Era a veder la fua redenzione, 

E per Orlando faceva orazione. 

‘ . 99 

Pure orazion r' intende alla morefea , 
Pregava Macon fuo che P aiutaffe , 

E che di fua virginità gP increfea , 

Che ’l fir gigante non la viola ffe 
Nella fua pura età fiorita e fiefea . 

In quefio i due Paron te lance bafo 
Avietto , e tutta la piazza tremava , 
Peri che Fegliantin folgor menava . 

100 

Il popol maraviglia avea di quello ; 
Orlando ti-uova Dombruno alla peccia 1 
Ma pur lo feudo reggeva al martello , 
Riippe la lancia che parea di fèccia ( 
f tutto fi feoutorfe il Pagan fèllo , 

E la fua afie appiccava alla treccia : 

Ma per quel colpo ue fi tronchi e pezzi. 
Dunque Io feudo ad Orlando fi vezzi . 

■ 01 

Prefe Dombrnno una fua fchetitarra , 

La qual già diffe alcun eh era incantata. 
Benché ’l nojlro autor quejh non narrai 
Credo più tojh forte temperata , 

E par che ’nverfo il eie! hefiemmì e parrà. 
Dette ad Orlan'io una gran tentennata. 
Gridando ife tu puoi , da quejia fuarti , 
£ della feudi gli fece due parti'". 

Per. 
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Ttrchì eoa ejli fi volle eofrtre : 

OrlaHtìo Aelt un fono eh' uvea in menò 
Dette n Domhrun , tal che gliel fé fentire, 
Cerchi nel ceffo giugneva al Pagano > 

£ fecegli tre denti fuorn ufeire, 

£ tramortito rovini in fui piano ; 

Onde ciafeun maravigliato fue « 

Che eos) f refio il torrion va giue , 

IO? 

Dicendo : e' bafierehbe al Conte Orlando 
Q_uel colpo arebbe atterrate una rocca s 
Il Saracin pur venne refpirando, 

£ ritto fi mettea la mano in bocca • 

£ le fue aanne non venia trovando , 

£ ’/ fanpue giù pel petto gli trabocca | 
Donde fi duol fama comparazione , 

E fol fi fiudia btfiemmiar Macone • 

104 

Eoi dijje al Conte Orlando : affai mi duole 
De' denti e delP onor eh’ i' ho perduto i 
Pur fempre la fua fe ferver fi vuole', 
Comanda dì che vuoi eh' egli i dovuto , 
Rifpofe Orlando ; r’ b/ifia ììue parole , 
Ch'ai He Falcon mai più chieggo il tributo, 
pd ogni volta che tu mangerai , 

Della promeffd ti ricorderai. 

£ vo' che tu ti facci medicare , 

. Prima che tu ritorni a Salincorno • 

£ fi atti qualche di qui a r ipofare , 

Coti Domhrun fi po/ava alcun giorno i 
atlcuna volta che volta mangiare , 
Dicieno -i fervi che fiavan dintorno'. 

Che farebh' ei co' denti che gli manca} 
Di Gramolata» mangerebbe T anca , 

106 

Poi nel partir lafeih la fide pegno , 

Ch’ai fi/ Falcon mai più, come foleva, 
Darelbe oppr/ffion , eh' aveva il figno , 
Come coll' arme perduto lui aveva 
Il gran tributo , e tornojfi al fuo regno i 
Il fie Falcon contento rimaneva , 

£ ringraziar non fi faziaz'a Orlando , 
Dicendo eh' ogni cofa è al fuo comando, 
IO» 

Giunto Domhrun dove la rena aggira 
Al vento, e come il mar tempefiamena, 
fiacconfi tutto > e molto ne fofpira , 

A Salincorno , che n' ebbe gran pena j 
f fatto i fcilingiiato t e con molt' ira 
Diceva : a definar femore ed a cena 
fiicorderommi di quel eh’ ho perdute ) 
Andrai tu , Salincorno , pel tributo. 


T O 

108 

Rifpofe Salincorno ; h v’ andrò certe , 

A difpetio del cielo e di Macone ^ 

Chi i quel eavalier che t’ha difetto l 
Non etebbe ejfer di corte di Falcone , 
Dijfe Domhruno : e’ non va pel deferte 
Di Rarberia tì pojfente lione , 

Ni leofanti , 0 per Libia ferpenti , 

Che non traeffi a lor come a me i denti . 

109 

Non to ben ehi fi fia quel cavaliere. 

Ma to eh' e' fare' ben buono erbolato , 
Che ta cavare i denti , al mio parere : 
Qutfio i il tributo eh' io t'arreco e ’l maio', 
f fi ta vuogli andar , ti fi ajfapere , 

Che ne trarrà a te anco più d’ un pa\e'. 

10 gli promiJfi,fe l' ferverai. 

Che mai tributo al fie tu chiederai , 

110 

£ per me tanto non vi vo' venire. 

Aedi che traditor non mi chiamajfi. 
Pur Salincorno tanto fippe dire , 
eh' al fin Domhrun difpofi che tornajfi , 
£ cinquecento tf arme fi gaemire 
Di eii che pii parea che bifognajfi ; 

In pochi dì ne venne al S^e Falcone 
Com' u.m befiial fan»' altra difcretienel 

111 

Saiiza ojfervare 0 legge 0 fide 0 patto. 

Co» quefia gente intorno t' accampoe , 

E manda un fuo meffaggio drento ratni 

11 mejjh al fi/ dinanzi fin' andoe , 

E dijj'e brevemente appunto il fatte. 
Siccome il fuo Signor gli cornandoci 
Che mandi Prefio al campo a fua dìfifa 
Colui , eh' al fuo fratei fi tanta o^fa . 
Ili 

E fia Jopra un' alfana , e fuona un comof 
E minacciava il cielo e la natura. 
Orlando come intefi ha Salincorno, 

Fece a T erigi darfi /’ armadura ) 

£ la figlinola del fi/ gli i dintorno. 
Dicendo ; Dio ti dia , Barca , ventura, 

E in ogui modo vinci tor ti faccia , 

Foi che fortuna ancor pur mi minaccia , 

Diceva Orlando ; non temer , donzella , 

Che in ogni modo rimarrem vincenti, 
eh' a Salincorno trarrò la mafcella , 

S' al fuo fratello ho tratto filo i ^ti ; 
E con Terìgì fuo montato t in Ièlla j 
Ma la fanciulla e certi fuoi fergenti 
Folle con lui fino in fui campo andare. 
Che fama lui non fi fidava fi are . 

Dif. 
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114 

il giganti fe' tu (}Htl Pagano • 
eh' al mio Domlruno hai fitto villauiaì 
£■ qutjla la tua fimmina ,rufiamì 
R.ifpoji Orlautio : per la tefta mia , 

Cm gitttilet%a è teco tfer villano i 
Coli Ai te come Aell' altro fia < 

Quel ch'io gli ho fitto mi pare una taccherat 
Tanto i d e prefo non fia più a maiaacebera. 

Quefia fanciulla ha cento fervi t ’/ paAre, 
Che te per fervo non vorrebbon , creAi , 

E le fue membra « che fan ti U0aAre « 
Volevi per tributo , eh’ ancor cbieAi i 
E fe' venuto qui con quefle fquaAre , 

E Ai’ eh' io fin rufiìau j nettati i pieAi s 
Che per voler bagafee e concubine ■, 

Ari il peccato tuo fue AifcipJine . 

116 

J>i{fe il gigante : e' non fon fempre equali. 
Come tu fai , le forte Ai ciqfcuno , 

1 Aenti miei faranno Ai cinghiali-, 

Ko» ti parranno forfè Ai Dombruuoi 
Otto giganti fiam fratei carnali , 

Signor li Aella valle Ai Malpruuo 
Cinque ne fono , e noi tre fiamo infieme , 
Dove la rena come il gran mar freme. 

117 

Eifpofe OrlanAo : » cinque pel bollire 
Sono fremati , e quejio abbi per certo • 
Con quejla fpaAa un ne feci morire , 

£ l'altro UH mio cugin eh' i molto fptrtoi 
Vna fanciulla uforon gii rapire 
Al Rf GofiauiO ,e fi,rjan nrl Aeferio, 
Quale ho con meco malto ornata e bella, 
E voglio al paò e fuo rimenar quella . 

118 

E /’ io ritorno mai per quel paefe , 

Ch'io truavi ancor qus' tre nella fòrefia, 
Jo non fari come fu' gii cortefe , 
eh' a tutti a tre Aipartiri la tefla , 

Or Salincorno tanta ira t accefe , 

Che cominciava a menar gran tetnpefia, 
QuanA' e' futi ricorAar tanti torti , 

E Come Alee Ae’ fuoi fratei fon morti. 

“ 9 . . . 

Tra/Iitor , rinnegato , miciAiale « 

Piglia Ael campo , eoa un griAo Aijfe. 
OrlanAo a Vegliantin fe metter ale. 

Poi fi voltava , e P afie in bafio mijfi , 
eh' era un abete falAo e naturale , 

Qual tolfe alla città, prima pactijfe i 
E giunfe colla lauda Aura e grave 
ìiet pitto a. quel, thè gli parve una trave. 


110 

£ Alffe aliar ; che Aitevol fia Maeone ! 

Quefia mi pare un albero Ai fufia ; 

La lancia rejfe alla percujpoue , 

Pereh' era Aura e grafia e molto giuRa ; 
Ma regger non potè quel compagnone. 

Ni lajua elfina , benché fia robufia'. 
Dunque fu il colpo Ai tanta bontoAe , 
ebe Salittcoruo e l' alfina giù cuAe- 

111 

La figliuola Ael Kp * che vide quefia , 

Fra te Aifit :un miracolo bo veduto i 
E ’l gran gigante feroce e rubefio 
D'Ife ad Orlando’, tu m'hai abbattuto^ 
(.E Calti della fella ia terra prefio ) 

Veik che fi alfa non ebbi perdute ; 

£' fiato fai difetto dell' alfina , 

E la tua lauda fu molto villatta , 

111 i 

Bjfpofe Orlando : Ru mn fV ben chiaro i 
lo ti potrei col brando chiarir tofio, 

A ^ni Cùfa troverrem riparo. 

Difie il Pagau : per Dio , t' io mi t' accofie. 

Io ti fari cofiar quel colpo caro . 

Diceva Orlando : e pagherai tu il cofio'i • 
E Durlindana fua fuori ha drata , 

E Saliucoruo ha la maaa ferrata, 
lij 

2»} fi comincia a fiat ir vefpro e nouai 
Qui le dolenti note comiadorno, , 

Qui innanzi mattutin gii terza fuouai 
Qui non fi pofan le m'ofche dintorno ; 

Qui finza balenar l' aria riutruona , ' 

Qui purga i fuoi peccali Saliucoruo •. 

Q«i fi vedrà chi Capri di fchermaglia , 

Qtd mofira DurCiadana t' ella taglia . 

«»4 

Il Saracin talvolta alza la mazza, 

E dice : afpetta , eh' io ti firbo il nifi : 

U palaAin rifpouAea ; befiin pazza. 

Che Airai tu ,fe col brauAo lo febifo i 
E ritrovava a cofiui la corazza , 

Tanto che fpefiò feontorctva il grifi ; 

Ma KM poteva colpirlo alt elmetto , 

Peri che allato gli parve un Jiafchetto . 
«2/ 

£ Saliucoruo per la fua grandezza 
Alcuna volta la mazza fallava-, 

Z>n tratto mena con tanta fierezza , 

Che giunto a voto, in terra rovinava h 
Orlando volle mofirar gentilezza-. 

Eleva sa,AijJèi il Pagau fi levava, 

E Ai(fe ; dimmi , cavaìter da guerra , 
Perchè (agioH nou mi ferifii iu terra ì 
V Tu 
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Ii6 

Tu Aih'efir ftr ctrCo un uom gentile 
Di acbii fiugue , fu uca fum negarle'. 
Tu non voltai darmi come ©iTrj 
Se hcieoy Barene , i quel di' ie farle , 
Dimmi a tue neme . OrJanJe come umile 
Hlfftft : ie Jo* ni fere dei Be Carte , 
Orlando dt Mihn fot inai rtAngrante, 
Kitnice et A/foUino e Trivigante . 

II? 

Sentendo Saìinceme dire Orlando, 

Comincii él cuore a tremargli e iamanor 
I dijfe-.ande venuto, « cerne nO quando 
Se' , paladino r è» quejlo ■htefo firano f 
Jion vo'-am teco eferarmosoa e iranih. 
Ci' io to ciu ’l mio foter Jarehie vano t 
Da ora innanti fa conia tn vuoi , 

Che la éMfaglin i finita tra noi 
118 

0,b de U fior fi' di tutti t Cdfiiani , 

E de tu fi' fatato far -aatico , 
lo vo' più <ofio trovarmi alle mani 
Od tue cupi*', ci' i molte mh nimice , 

X vendica)^ enfi firanii 

Io ve' <che mi premetta come amico » 
Quando col tue Biualde tn farai , 

Ter qualche mede me n'uwiferai, 

j. 

Ch'io firn difpefie rmjpergfi la f onte , 

Peri che mie nimico t in f em fi terne-. 

I t' rdi i della /chiatta di Cbiarmon/e^ 
Ed io del '/angue firn di SnHnfirm » 

E non attendo fiorir tante ente i 
Colui, de '/ neme /ue ri/uona eterna, 
Mamhrnt deli' Vìivante, ance ei a nate 
Del '/angue mio da ciajcune onorate. 

170 

DìJ/e Orlando \te non m> dine fi fia 
Ejnuldo ancor , ma t' io lo mnerree, 
Snbito un mejfi a te nutmhto fia \ 

E 'n quefio ntodo andar ti la/ceree , 
Ch'ai Rf fdleon non dia 'fik ricadi a. 
Benché mahiolenrier ti liherrOe : 

Ma IO che tu darai nAf altra rete. 

Se con Rinahh mio Vi provirrtte. 

«?> 

Il Saracìn promìfie lieemiitre 

Del tribute quél Re liberamente , 

E fico il campo /no prefio levare . 
Orlando al Re raìam /ubìtamente 
Ideila cittì tornava a raccontare , 
Com'egli i /alvo t Mera firn gente i 
E dw alquanti di prefè commiato , 

E iJ/cii quello ni tUtn fcim/tlitto . 


E cavalcétnde va per molte firade , 

Santa pofarfi mai fira * mattina, 

E demandando va per le contrade. 

Dove fia il Rj delta Bellamarina : 
Tanto che giunfe un giorno alla cittadr, 
E quella damigella peregrina 
Raffre/entava al fite dogliojo padre , 

Che l' ha gran tempo pioKta,t la fu* madre, 
MI 

Era %'^n a tetre la cittì , 

E ’/ Re con tutti i /ani conmelte-affanm. 
Si /opra i campatili grid/nvle va 
Se' juoi fa; fi pià il tafacimanmz 
Per le mo/ihee melci ufici fi fa 
Al mode lor ,cit di cojiei non fanno , 
Dove perduta fia gii fiata tanto , 

Siedi per morta n' aveanfare il pianto, 
M4 

la mroetta n' ondi con gran fitrort 
Al Re Gufianao , come la Jua figHn 
Era vennta , onde e' jA’ crebbe il core , 

E ceffi incontro colla fua fitmiglia--, 

E tutta la cittì trajje W remert , 

Come avuien fempre d’ogni maraviglia : 
Ognun voleva il frrinto abhrtarciirr queflay 
Prit/a fi 'I padre Juo gli fico fefia , 

Mf 

Ella gli Sfif. qutfio » il Conte lOr laude , 

E deve • come e' P traeva trovata , 

E da' pgateti tolta , e dijfè quando 
E •in eie modo W l'-ave-aon rubata'. 

E tutta la futi ruta vkn cmtando , 

S come pel camemn l' abbi onerata 

_ Orlando fempre , infin cln P ha cendettm » 
U Rt Gofiatete -tetì dij/t ulielta , 

Quefio i Colui , che S fi ampi da morte f 
Qntfte i eelm,eht /’ ha dunque prodotta ì 
Quefio i'CeluhTh'i tante ardite ejórttì 
^tde* colui,ch' mli mitri firma %a tetta ? 
Quefie ì eoluitth' alltgra 'Or la mia certe} 
Qmfie t colui, ftr cui non fi' fepelta ì 
Quefio-é celuirch' uceifi il fitr gigante ? 
Quefto i eohdfh'i 7 gran Signor d'Angriteì 
I?7 

Son cavalca cnvrtl miglier Barene , 

Si miglier cavaiier porta elmo ru tefiuy 
Son chife fpnda mai fimi! eorrqiiont , 

Sì miglior pttladìn 'fon lancia in refia, 
Son nom tanto gentil fi calta fpi-ene i 
Ed abbracciava Orlando cen gran fifia , 
E la Reina e lui te rfngrnt^ito, 

B tutto il ffol /m thè gli u dlnterne . 

Or 
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Or hfel/wi qiu^i fiar c«) ttattau , 
HirornittHO ni ^ BdtiifloM • 

CW mvi fartut t>i eh* fi rtmmiuti 
Hi fuit eh' t Aiuta froptijji fttt ctrtna 
Ve' ine frifio » } nM ftnfnua allrutunU 
Di ter fuhitù a ifuefii U ferfinu « 
rrittta cl^ fin RiiulJo a lui ttrnate 
Dal y*ilk . iov't' la eh* l'ha tnandat*. 


Manii p*l giafiÌM** ’^atl traiiler* , 

E fcrijft u» hrievt ftr la pan lethia 
Al Ei C(fiaMae,per mefirargli amert , 
eh* uenigi a v*i*r qa*Sa gitiftitiai 
Dietnè*\f*ffi tfimvfi* Signert, 
eh' io gli io a punir a firn i'nita tnaliua: 
Cam' io Uri tuli' altro cantar itilo , 
Quariivi ftmfrt P Agnol Eafiatlk • 




A R O O M E N 


Rinaldo allènte , condanna il Snidano 
Alla forca Ulivieri e Ricciardetto; 

S’ arreda Orlando, e non s’arroda invano, 
Perchè in aria non facciano un balletto. 
Rinaldo arriva , ed il Veglio montano 
Al Soldan che bafifce ammacca il petto. 
Morgante s'accompagna con Margotte, 
Gran profeflòr di co& inique e brutte. 





CANTO DICIOTTESIMO. 


Aguipea, Signor, t amima 
mia 

E h ffhritt mio ii tua 

faluti, 

E tu , per cui fu ietta 
Ave Maria, 

Efaltata con gratin e con virtute , 

O gloriifa Maire ,* Pirgo fia i 

Colt altre paùe,cht m'hai eomctiute. 

Aiuta ancor con tue virtù iiviue 

La Koftra fioria , iufin eh' io giunga alfine^ 


» 

Io ii/fi che ’/ Selia» maniatt avea 
Al Et Cofiamto,* ferino che venijji 
A veaer la giufiiaia che facea 
Eia Come il mejfo par che comparìjji , 
Subito il Ef la lettera lergea , 

E ’utefe quel che 'I traiitore fcrijfe : 

La lettera ai Orlanih pofe in mano , 
Dicenio ; qutfio ha fcritto il taoSoliant, 

Quando ebbe tutto httefo il Conte Orlanit, 

^Si vntf* al Re Cofiamo sbigottito , 

£ iifft ; a Dio e a te mi raccomando , 
Fedi come il Soldan m'ha qui tradito i 
Aiuto in qutfio cafo ti domando. 

EJpef* il Rs '• "■HI Jirvito 

A quefia volta ingrato , Orlando mio , 
Ch'io ti darà foceor/o , pel mie Dio, 

V X le 
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10 fari erntomìla in un momento 
Chvalier AelU tavola ritonda , 

3 fi più nt viltjjì ) anche altri cento 
Cerne e tefiro il mio reame abbonda ì 
Jv’o» dubitar , tu farai ben contento , 

£ vo' che 'quel ribaldo fi f confónda : 

X mandi bandi e rnefiae^ieri e fior te y 
eh' ognun venijfi prejlo armate a corte. 

In pochi giorni furono a cavallo, 

È ordinati Jlendardt e bandiere , 

Il fuo bel gonfalone è nero e giallo , 

Mai non fi vide meglio in punto fihiereì 
X firijji al ^ran Soldan , che fama fallo 
fra pochi giorni il verrebbe a vedere , 
Che /’ afpettajfi ,e i ^rigion fipr attenga , 
Tanto che lui , che st I mojfo , venga,. 

6 

Orlando aveva le /quadre ordinate 

Colle fue mani , e pieno ì di' allegrexza ». 
£ riguardava quelle gente arnia'te , 

Che gli parevan di Jomma predetta } 
Quella fanciulla con parole ornate 
Mojlrava di dì aver molta dolcetta ». 
eh’ Orlando rificrato fia da quella » 

£ vuol con ejjo andar la damigella,. 

1 

11 Xf Gofianto anco v’ andò in perjona » 

X vanno giorno e notte cavalcando » 
Tanto che fon condotti a Hablillona » 
Quivi di fuor fi vennono accampando, 

X fingendo amicìiia intera e buona ». 

Il Xe Gofianto infieme con Orlando 
Vanno al Soldan con molti caporali 
Vomì ni degni , e tutti i principali. 

8 

Quando il Soldan cofior vede venire » 

£ ■tede tanta gente alla pianura ». 

Sentì fiormenti yfintiva anitrirei 
Comincia a fofpeltar con gran paura', 

X come fiavio nel fino core a dire : 

Quefia è troppa gran gente alle mie murai 
far fi mojlrava allegro » eh' era faggio » 
£ manda a Satincorno un fuo mejjaggitn 

9 

ceti eh' uvea con Orlando combattuto ,. 

X che volea combatter con Xjnaldo, 

Che venga prejlo in Ih ben provveduto i 
£ Salincorno mai non fi Ju falda , 

Che diecimila ordinava in fiio aiuto i 
Xd erari , ptrch’ e' fin di luogo caldo , 
Vmmi neri , e di ftatura giufii » 

E portan per i/padr masta/rujii . 


Io 

Xapprefentijfi con quefii al Saldano. '■ 

Or ritorniamo a BJualdo , eh' avea 
dà vinto il Vefìio : un giorno quel f agami 
eh' avea con lui mandato prima Antea, 
Vide venir gran gente per un piano ) 

£ con Xjnaldo e col Veglio dicea ; 

Che gente è quefia , che di qui ue viene} 
Non fi conofie a’ contrajfigni bene . 

IL 

Xjnaldo » come e’ fitrona apprejfati , 

S’ accojla » e domandava uno fingere ; 

Chi fin cofioro » o-je fiele avviati I 
Cofiui rifpofe : i il mafiro pjufiiziero , 
eh' a due Crifiian » che fimo imprigionati 
In Xabhillona , va a faro il dovere j 
Son paladini , e /’ un di lor Marchefe », 
eh' una figliuola del Soldau gii prefi , 

. Il- 

In qnejio che Xjnaldo domandava , 

Ciiigneva il giujlizier fopra Bajardo -, 
Quando Xjnaldo il cavai fuo guardava „ 
E' diventi come uu lion gagliardo ; 

£ ’/ giuftizier per la briglia pigliava . 
Difie il Eagan -.Je non ch'ioti riguardo,. 
Che qualche befiia ueW afpttto pai mi, 

T' infignerei per la briglia pigliarmi . 

I? 

Xjnaldo trofie Frutberta ,per dargli, 
l’oi dubitava a Boiardo non dare ; 

In quejio il Veglio che vide appiccargli i. 
Subito corre Xinaldo aiutare, 

Ctmincii colla mazza a tramezzargli , 

Il giujlizier non fi poti parare , 

Che con un colpo la tefia gli f pezza, 

X cafii giù Come una pera mezza , . 

Atler Xinaldo in tu Èaiardò /alta, 

X come fu fopra il cavai falito , 

Xrtfit levava Frujberta tu alta, 

£ UH Pagano in fui capo ha firito , 

Che delfuofangue la terra fi fmalt a , 

X morto oppa de! cavallo i giù ito ; 

Il Veglio prejh fiali in fui defiriere 
Dì quel tagan » come il vide cadere 

£ tra la turba fi mette pagana,. 

Tanfo che molto Xinaldo il commenda '. 
Quanti ne giugne la fua mazza Jlrana , 
Tanti convien che morti giù ne feenda . 
il mamalncco, eh' aveva ì'alfana. 

Non fi Jhva anco, che v' era faccenda ì 
X tutta quella gente fi sbaraglia » 
eie più che gente im o ciurma o canarlial 

il 


Dìgitizedliv Cac — J 



1X7 


DICIOTTESIMO. 


i6 

il Ft£lio far coliti tuazia lìì firro 
Pitocca , e fuona y t martella , t f orbai ta. 
Ch'era più dura che ^mrcia o che certo , 
Alcuna volta »' uccide una frotta « 
t^^aldo fi fcapliava come un verro y 
Dove e' vedeva la gente ridotta y 
E rompere urtayC taglia, e Jiraccia,efptz2a 
Ciò che trovava per la fua fierezza . 

n 

Chi fuggi prima fen'andi col meglio » 
eh’ "a tutti il ftgno faceva Fruì berta y. 

E ogni volta colla mazza il Feglio 
Diceva a molti che dava l’omertà : 

A quejto modo , chi ebrmijfi , fveglio 
E rilevava la- mazza su all'erta : 

E tutti in volta rotta fi fuggieno , 

Anzi fparivan come fa U baleno^ 
l8 

Poi cominciò E^naldo al Foglio a dire’. 

10 va' eh' a Babbi llona prejio andiamo y 
Forchi il Saldali fari color morirei, 
Hjfpofe il Feglio ; tuo fervo mi chiamo y 
Forò comanda , ch'io voglio ubbidire , 

E vo' che fempre infieme noi viviamo-. 
Dove tu andrai , io farò fempre teco , 

E hajli fola un cenno , o Vienne meco . 

Mifionfi tutti tt tre breju in Cammino 

11 Veglio con Bjnaldo e ’l mamaliicco -, 
Einaldo , come al campo fu vicino y 
Dicea : fi del veder non fin rifiucco , 
lo veofo tanto popol fitracino , 

Che non fu più al tempo di Xabucco j 
D’ infigne e padiglion coperto è il piano y 
Xon tt te amici fi fin del Saldano. 

30 

ìla’l campo, di' ajfedii Troia la grande, 
Xon ebbe la metà di ^uejia gente , 

Tante trabacche e padiglion fi fpande. 
Forfè il Soldan vorrà fare al prefintt 
A que'prigion gufar trijle vivandai 
fila pel mio Dio eh' io lo farò dolente t 
iìuejlo con fico diceva Rinaldo, 

E venia tutto furiofo e caldo .. 

31 

Orlando difie un giorno a Spinellanm 
lo- va' che noi leggiamo i prigion nofiri » 
Ch'era col Re Gojlan-zo un gran Barone y 
Andiamo t prepberrem che ce gli mofiriy 
Sanza cavargli fuor della prigione, 

Dijfe il Pagani fempre a' comandi vojlri 
Sarò parato ,e fi non c'è d'avanzo , 
Sarebbe da «tettarvi il ^ Goftanze, 


33 

Che so che gli fia caro di vedere 

Due palatlin di tanto pregio e fama 1 
Orlando diU'e : troppo m'i in piacere } 

£ Spinelldne il Re Cojianzo chiama 
Nella cittì ne vanno , a non tenere 
Più. che bifigni lunga quejla trama , 

E la licenzia lor dette il Saldano , 

E pon le chiavi al Re Cojianzo in manti 

Alla prigion fen'andorno cofloroi 

Come Vlivier fintiva aprir la porta , 

I A Ricciardetto dijfii ecco coloro. 

Che vengono a recarci altro che torta , 
Quejla Jari per t ultimo martino-, 

£ molto ognun di lor fine feouforta . 
Orlando , quando Vlivier fino -vedete. 

E. Ricciardetto , parlar rum potea . 

34 

Il Re Cojianzo dijfe : or m'intendete , 

Se voi volete adorar Maco, netto , 

Della prigione fcampati farete. 

Se non che domattina , io vi prometto y 
eh' al vento infieme de' calci darete » 
Rifpofi alle parole Ricciardetto ; 

Se ci darà pur morte il Soldan voflroy 
Contenti fiam morir pei Signor nojtro, 

E fi ci fujjì il mio caro fratello 

Rinaldo , non faremmo a quejlo porto , 

0 7 Conte Orlando eh' è cugino a quello i 
J^a fpero , poi ch'ognun di noi fia nzorto% 
Contro a quejlo crutlel Signore e fello 
Vendicheranno ancor t'i fitto torto , 

E piangeranno Babbillona tutta , 

Che fo per le lor man fari dijlrulta 1 
26 

fila ben mi duol , ch'innanzi al mio morire 
Non vegga il mio fratello e ’l cugin mio, 
E tutittvolta me gli par fentire , 

Come forfè fpirato dii mio Dio . 

Orlando non poti piùfifierire, 

Che d'abbracciarsi avea troppo difio-. 

E mentre che ciò ilice Ricciardetto y 
Alzava la vifiera dell'elmetto. 

37 

E dijfe : tu dì’ il ver eh' egli- i qui prejfa 
Orlando , che non t'ha mai abbandonato. 
Vlivier guarda , e dice : egli { pur dejfo 
E Ricciardetto l'ha rajffìgurato ; 

Subito il braccio al collo gli obbemejfo. 
Ed Vlivieri abbraccia il car cognato . 
Fer tenerezza gran pianto facevano , 

E Spineliont e’I Rj co» lor piangevano-. 

Poi 
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Po! mi’fe afe infiemt ragien^o v 
0 > U»i!o tlijfe y igtiMH non Jubit/iffi, 
eh' a »gni ct^a ordtinuo t* rifitrot 
Ck'tgitum di >«niu voglia fi Majfi : 

£ coti iafiemt ai SoUan rifortaro 
J.I ehiapiy che ftfpttn noa figliaffi t 
E riof rasiamo la fina fipnoria 
Halla fua gauiltasa t ctrufia, 

*9 

Orlaado uon t'avta mai tohn» tratta. 
Onde il Saldano un giorno gli ibi* detto: 
J)eb dimmi , eavalier , eie fini di fiotto. 
Tirchi eagion In tiin ftmfre l’elmetto l 
eh' io non pofià comprender qnejlo fatta , 
Tri mi foresi figliarne fofpetto : 

Io va’ che tn mel dica a ogni nude , 

Se tran eh' h crtderri che ci fio frodo . 

?o 

Diceva Orlando: certa nimUisìa 

fa che quefi' elmo tengo coti in tefia. 
Aedi che non f'gHeJfi ig rnn malisia 
Di farmi a tradimento an di la fejla, 
Dijj» H Sotdano ; ani i fatto trifiitia t 
fion fi rifeontra ben la cofaajefia: 
Sempre calar , che fe mfeinti vanno , 

0 per paura o per maliaia il fanno. 

io ho difpofio in vift di vederti , 

Se non che mal te ne potrebbe incorre. 


Diceva Orlando : in di non va’ piacerti , 
Ifogni altra copi fnai in me difporre . 
Difie il Saldano :je' lanviin ch'io m'accerti. 


E valligli la mona al vifo porre. 

Orlando gli menava una potata , 

Che iti fui vfi la man riman fegnata . 

?» 

Qtthi il Soldan cm gran furor fi rissa, 
ì grida a' mamatlecchi ; tn poltroni . 
Orlando fuor la fpada non ifguitsa. 

Che conofeiuea mn fia da' Baroni ; 
fivoltolfi a co fior con molta jiissa , 

E da lor fi difende to' f nasoni i 
£ fefihe /ansa nocciolo appiccava. 

Che fi ritrite ognun che n'ajfaggiava p . 

£ Spinellon come fitleì campagna 
Subita ptfe la fpada alla mano, 

£ fe di pingue con eJJ'a un rigagno. 

Che nejjìm colpa non menava invano | 
jl/rt poi che vide , e' non v'era guadagno. 
Si fugr) in una Camera il Saldano, 

£ per paura fi ferrava drenioi 
Orlando fi rilrajjè A fahamento . 


£ Spinellont e'I Kf Cq/hnno i ìeetorm . 
Con Ini riSretti , e fon eli fuori efeiti 
Di Bahbillona , e nei campo tamorno j 
l Baron del Soldano thègottiti , 

Chi qui chi li tutti fi fcompiglinmo , 
Maravigliati di que' tanto arditi ; 

£ fu ptr la città molto ponoore , 

Che coti fqffì fatto al lor Signore . 

Quando il Soldan raj^curato fnt, 
fece venir tutta la Baronia , 

E nella ftdia fi levava fine. 

Mi mai fi fi ti balia diceria ; 

£ comincii celle peroie fue : 

Mai pii fn tocca la ptrfona mia , 

Ma a ogni cofa affancebiato fino , 

£ coiru piace a voi , coi', perdono , 

?6 

U Bf Gofianta ha tanti cavalieri , 

Che cuopron, voi vedete t il piane e' l mente: 
Men te qual fi fien drente i fimi penfitri i 
Ma per fuggir fifeetto e maggior enti, 
Mojlrate he di vederle volentieri : 

Or con colui che mi batti la fronte 
Crede che beton feri forfè fer triegua. 
Aedi che maggior mal di di non figua. 
?» 

£ duro alla ginfiisra efocntiom , 
bit auto di qaee' duo ch'io tengo prefi , 
Aedi che il Bj Gofianto # Spinelione 
Bitornin een lor gente in ter paefii 
Morti quefii Baron ch'abbi am prithne , 
floi /arem poi da tanti meno offefi: 

Che t'io mi fo nemico a! Be Cofiamne, 
fer al prefiate non ci veggo avanto . 

?8 

In qntfie messo Antea potre' pigliare 
Quel Montalban che Ceno ha configliatoi 
Binatde to che aon dee mai tornare. 
Credo che 'I fegUo l'abbia ora ammassate: 
A luogo e tempo fi potrà mofirere 
A! Bp Gofianto che m' abbi ingiuriai» , 
Ch'io non vo' far vendetta con mio danno. 
Ma ajpettar tempo, come i fard fanno. 

Salincorno riprefo le parole: 

E'non he tempo mei chi tempo qfpettai 
fer neff'uH modo triegna non fi vuote , 
le ve' con qnefie man farne vendetta , 
Prima che molli di ritorni il filo: 
Della giufiitia che in punto fi metta , 
Quefio mi piace ,e facciafi pur prtfio { 
f, tutti in fine s'accordane a qnefio. 

Al 
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/U Gufiamo ^ *0^ u»t ffU , 

X Set eiè et» «rSuiì H Soldan -, 

U Rf Gejtata» *d Orlamb il Mela i 
OrlitnA» Sjfi ; i» pieat» d mettiam « 
Ch'a'pri^km fitU» ntm fia villania, 

E tutti jfr' feaitrttrmo a mano a mane, 
in tfat^ tempo il Sol daao ordinava 
Ciò eh* iifiiaata'l tiufilùtr chiamala, 

4*. 

i milf* iaadi por le Jm città , 

Ch'of ntat afb'auejp armoAura o cavalla. 
Venga a veder la giuflizla cte fa , 

Che f fai il tal giorno fanaa fillfi 
Un giovane ,cé'avea molta honti , 
SemttnS quefio, vanne a ■KCitalla, 
Chiamate Mariotto , un gran Signore » 
Ch'era fgtinol dal loro Impemdore , 

4* 

Trentamila ■meni (futi Jdariottt , 

Onde al Soidan fu ejueto motto corti 
Armari jh-anamente di c aio cotto , 

Sen centomila a caveU ragunaro 
in tnnto a oaodo lor di tutto botto, 

E di mandar In giujldia arSnarr. 
il tinfiiaier Con molta geme au<be 
Alla prigione , e' due Barou legoe. 

tei gli legò a cavallo he falla fella 

Pur fiprn i lor lifftriar colte lor armi ) 
Perchi il Sotdano in tal tnoda favella : 
Che tu gli meni amendue armati , parati. 
U ginpider , eh' al fuo dir non appella > 
Eifpye : cosi uvea penjhto farmi . 

Q^fto non era il gitrftidere afato « 
elèi 'l.Vtglio , eom'io SJfl, l'ha nomtaitoto. 

44 

Di nutmo aen' altra Jpin tot va volando,. 

Che In giufHxia u/cirà prefio fare } 

£ SphteUom iufiemt con Orlando 
Haffotton le lor genti a gran furore , 

Il Ee Goftanao ai Conte vien parlando ; 
E' ci farà finioa, ear Signore, 
Xacqmfrar <^efii con ifpada o tamia , 
Tanto in fai crollo fom èdoltn Jdlaucia . 
4r ^ 

Era a veder amlta aompajfìonr , 

I due Bacon carne ciafenn fi lagnai 
O Come Ort»nd),o Binaldo A Amane, 
Dov'~è la tota pojjauta tento magna} 

Hon af^tar fiù,aàon col tonfalono. 

Peri che noi darom tofia alla rt^na ) 
Gnt^t parola van £aendo fòrte, 

3le gran panra «vtvon dtliu amorfe 1 
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. Già eron gli fièndordi apparecchieui , 

E M:(r lotto i innanti alla giuJHda , 

Gii fuar della tìtti fon capitati } 

Evvi il Soidan, eh' eruca molta leliua, 

E femore per la via gli ha fvergageuti t ■ 
Bibalai , traditor , phn di ataliata'i 
Ma BJedardetto a ^ai fua parola 
Diceva ; tu ue meati per la gota . 

47 

Che tu fo'HL rihaldo t traditore'. 

Ma m verri BinalS in gualche modo, 

£ ■cavar estti con f te mani il core , 

Che promettefli , t rhnantfii in fido, 
B,enderci et lece , crudele e peccatore, 
ùiota il Soldino : tu arai prefio un noS • 
Che ti richhiSrà cotefla firoaaa i 
Ma Prima Ci fari la lingua mona . 

48 

Oriundo a'I Bf Gofianao hanno veduta 
E SpineUon,, che la giufiiaia viene , 

E che 'J Soldem con efi'.i è fuor lanuto^ 
Ognun la lancia fn fietla cofeia tienn 
pana- fi mamtro,e Spinollon faputo 
Verfo ejutl Jiarlocto : e' non i iene, 
Déean, che fuefia grufihtia fi faccia. 
Aceti eh' ad mfiro Jdo non fi elifpiaccial 

49 

Perchi il Soldam, foco neh intender fojji , 
Promijfe pare ■ l{inaldo afpettarla, 

E or che Casi -a foerin fi fin mojjo , 

Troppo mi par elee fin da biafimarlot 
E altr' a eauefio,o' -ù vorrà egui adelojji , 
Come quefio faprA , fubito Carlo , 

E ne verrà R/naldo e 7 fuo fratello , 

£ gran veadotta fise vorrà di quello . 

T° 

Ma pur fo non •otnijft mal ferfima. 

Parti che quefio al Soidan fi convenga} 
Dove è la fide della fua coroaa , 

Che par fi» fitto te quà il moneto tenga} 
ttdtorna , Mariatto , in Babiitlou.i , 

Aedi -cho fcandol di di non avvenga ( 
Dicfua Spineltone érataeuente. 

Che ’l Ihe Cofiauaa non vuol per niente , 

SI 

Eifpofe Atariofie : tu fi' errato , 

Se d feifit al prefente Carlo memo , 

Orlando ,e'l fico cmin eh' hai mminato, 

D fo'Cifiilp il grande Ettor Trojano, 

O colla fiune il pojfente Barrato-, 

Mon s’opparrtèiee di qettflo al Soldam: 

E fo tu fi' in cotefia oppinione, 

Jo ti divìdo , a gunr/i , Spimtlone . 

Ifpè. 
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IffiaillM noti ifitttt a dir piùf 
A drùto col cavai prejh fi fcojla « 

Poi fi rivolgeva l'ajle attajja in giùi 
Sicché Atl petto pajjava ogni C(fta 

■ A Mariotio t tì gran colpo fu i 
La turba ì eh' tra dal lato , fi fcojla ^ 

E Spinelloa cacciava mano al brando % 
Aliar fi mofit il prefio ed Oliando» 

, r? 

Orlando Pegliantin per modo ferra, 

Che'l primo Saracin , che vien davante , 
Coll'urto e colla lancia abbatte in terra^ 
Eoi mijji mano alla fpada pefante , 

E Colpo che menajfi mai non erra } 
Convita che chi Eafpetta , alzi le piante : 
E ’l l{e Cojtamo i uAla zuffa entrato, 
E tutto il campo gii l'i tbaragliato . 

^■4 

Quando il Saldano il ramar e ha fonti to , 
Subito dijfe X tjuel ch'io pti penfai 
Sarà pur vero al fin , ch'io fon tradito 
hai Gofianzo, com'io dubitai j 
Vede gii il popol tutto tbipottito , 

X)i ifUefio cafo dubitava affai: 

Eur fi fe innanzi , e colla fpada in mano 
Va confortando ogni fuo 'capitano. 

Orlando or tjui or li fi fcaglia e getta , 

E dove t' vede la gente calcata , 

Subito fi metteva in quella ftretta, 

E colla fpada taveva allargata j 
E trifto a quel che Durlindana afpetta, 
che gli facea fentir Velia i affilata: 
Quanti ne giugno , rifeontra , o r intoppa i 
faceva a tutti la barba di ftoppa. 

Or diciam di SjnalJo , eh' i pii preffo 
Al campo , e vede quel rabbaruffai'' 

Eer la battaglia , e dice fra te ftejfo : 

0 Ricciardetto mio , tu fe' fpacciato ; 

Ov' i , Soldan , quel che tu m'hai promejfot 
Eoi diffe al Veglio : io fon fitto ingannato, 

10 veggo fegno affai trifto di quefto , 

Etri quanto pffuim corriam là preftoj. 

Fumo in un tratto nella zuffa quefti , 
Rinaldo non fapea quel ch'abbia a farfin, 
Un Saracin pregi che manifejli , 

Eerchè cagione il campo abbia nzzuffarfi: 
Colui rifpofe : il Soldan ci ha richtejli 
Eer due Baron che doven giujliiiarfi ; 

11 Gojlanzo non vuol che gli uccida , 
Eer qiiejh il campo fol combatte e grida. 


T O 

Intanto Spinellon, ch'era caduto 
D'un colpo , che gli aveva dato il glgantei 
Vede Rinaldo ch'i fopravuenuto , 

E che del cafo pareva ignorante i • 
Diffe: Baron, come tu bai faputo, > 
Vedi che va fozzopra qui Levante 
Eer dui Crijlianeche il gran Saldano a torto 
Volta' eh' ognun di lor fujfi oggi morto. 
f9 

Il mio Signor Gojlanzo Re non vuole , 

E fixm qui tutti a lor difenfione , 
Eerchè di que' Baron troppo ci duole , 
Che l'un fratei di Rinaldo i d' Amane { 
E perch'io non ti tenga più a parole , 
Nella battaglia è il Jigliuol di MUotte, 



6o 


PI; poffo ancor rimontare a cavallo , 

Dottd'io fu' tratto da un Salincorno'i 
Tutti color del eontrajfegno giallo 
Eel mio Signor comb.uton qucjlo phrne . 
Dijfe Rinaldo : io vorrei fanza fallo 
Sapere il nome tuo , Barone aitirno . 
Diffe il Pagano : Spinellon mi chiamo, 

E mollo Orlando e Rinaldo fuo amo . 

6l 

Al lor gridi Rinaldo : o Saracino , 
lo fon Rinaldo , e fon qu'i -Capitato , 

Eer ritrovare Orlando mio cugino -, 

Monta a cavallo , e 'I Pagano è montata t 
Menami ove combatte il paladino : 

E Spinellon fa tutto confolato, 

E diffe : vincitor faremo ornai , 

Andtanue deve Orlando tuo lifciai» 
hi 

E tanto per lo campo infieme vanno , 

Che lo eondujfe ove combatte Orlando, 
eh' era pien tutto di fiangue e tt affannoì 
Diffe I^naldo : pefa un poco il brando • 
Dimmi i prigiott , cugin mio , come Jlannol 
Allora Orlando il vien raffigurando , 
Abbraccii quejlo , e pìanfe per letizia , 

E del Soldan contae la Jna trifliiia. 

Eoi diffe : tempo non è farfi fifìa t 
Qui fi conviene i prigioni aiutare j 
Nop va Uon per fame per forefia , 

Come Rinaldo eomincii a mugghiare, 

A quefto e quello fpezzando la tefia , 

Le ftrette fchiere faccendo allargare : 
Qui il Veglio e Spinellone e 'I Conte fono , 
E 'paion tutti a quattro infieme un tnano. 

Nè 
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Nf frliHH Attto» tra U fehitn ArentOt 
Cm fi veAna iharagUar la lutate i 
Ch'tgli eran quattro tufi in un arminto, 

E pur t'alcun non /ugge , fene pente , 
Ch'ogni co/a abbattevan come un vento', 

E 'nver/o il ponfalon fubitamente < 

Dov'i il SolAan , con gran furar n’anAornOt 
Or qui le /parie ben t’in/anguinorno, 

6f 

Era il Soliìan /opra un cavai morello , 

Co' mamaluccbi /uoi quivi ri fretto i 
Ciun/on cojloro infieme a un Arappello f 
CriAanAo; muoia il Sotrlan malaaetto. 

Ma come il Veglio ha Cono/ciuto quello , 
Ere/e una lancia 1 e f/e/ela al petto • 

E Aijje: io vo' verter /e la tua morte 
Si /erba a me per Aejlino 0 per /orto , 

66 

Quanrlo il SolAan viAe abbajfar la lancia f 
Subito anch’egli il /uo cavai moveva > 
l'erch' e' vedeva che cojlui non ciancia • 

E nello /cuAo Ael Veglio giugnevai 
tentò pajfarg/i la fihla e la pancia • 
L'ajle fi ruppe , come il del voleva , 
f in molti petzi per l'aria trov/fi. 

Che quel ci’i AeJUnato tor non puojs . 

67 

Ebbe pur luogo a! fin la vifione , 

Ch'una montagna gli cadeva aAAoJfò ; 

Che come il Veglio alto /cudo gli pont^ 
Subito lo pi/u, ch'era pur graljo t 
E la corazza , e lo sbergo , » ’/ giubbone 
eh' è Ai catarzo , e poi la carne e toj/o i 
E colla furia Ad cavai l'urtoe « 

Tanto eh' aAAoJJo al Sotdan rovinoe • 

68 

Ma ’/ cavai fi rizzò Ad Veglio tojh < 

Quel Ael Sol/.'an col /no fignore è in terra ^ 
E morto iunot e l'altro a giacer pofioi 
Coti il giuAizio Ad del mai non erra « 
Era cosi priweAuto e tU/poJìo\ 

Or .qui fu quafi finita la guerra , 

Morto il Sddano , ognun ver/o le porte 
Corieva sbigottito Ai tal morte, 

69 

RinalAo ,che ’/ SolAan viAe caAere, 

Diceva al Veglio : per la ftAe mia. 

Che non era Ai matto il /un temere, 
VeAi che luogo ha pur la profezia ! 

Or citte in rotta si fuggon te fchiere , 
Dunque tnojirians la nojtra pngliardia : 
E vanno tra/correndo < ove e' vedieno 
J Saracin , e te in Arie lo fi ftiggieno . 


70 

HjnalAo il giujlizier trajfe ptr morto 
Di fella con un colpo con Frusberta , 

Ona egli dijji : tu m'hai fatto torto, 

A quefio modo il mio ben far non mcrtaf 
eh' ho dato aiuto a' prigioni e conforto . 
Dijje Rinaldo •• Aove e’ fien m'accerta, 

E in quejlo modo camperai la vita t 
Se no, tu non farai da me partita. 

71 

giujhtitre allcr Rinaldo mena , 

Dove i prigioa fi fiavan Aall'tin canta 
Affiitti dolorofi con gran pena > 

Ed avean fatto quel giorno gran pianto f 
T ante che più gli ricono/ce appena ; 

Che pcgherejli voi, ditemi il quanto , 
Dicea Rinaldo a lor , chi vi /campa fi ì 
Ed Vlivitr , come e' fuol , cheto ftajfi . 
li 

Ma Riedardetto ri/po/e : niente , 

Piti non abbiam donar ni co/a alcuna, 
Siam qui condotti ti mi/eramente , 
Sanza fperanza , come vuol fortuna ( 

Ma fé qui /ufi Rinaldo al pre/ente, 

Eion temeremmo Ai ct/a nejjima : 

0 fé ci fujjì il Conte Orlando apprejjo , 
Che Ai camparci pur ci avea promejji , 
7 ? 

Dijfe Rinaldo'. fiete voi CriJUanì I 
Rfipòje Rjedardetto : ti Mefiire , 

£ patadin gii fummo atti e fovrani ò 
Rinaldo più non fi potea tenere , 

Alta vifiera fi pofe ie mani. 

Aedi che in vi/o il pofejjin vedere ; 
D'onde diifc/in lo riconibbe prefio. 

Ma volendo, abbracciar non pojfju quejlo. 

74 

Allor Rinaldo gli /doglie ed abbraccia , 

E dice : non Japete voi eh’ Orlando 
E' qui nel campo , e quejla gente /caccia, 
ter venir voi da morte liberando} 
ter mio configlio mi par che fi faccia. 
Acciò che vi vegnate ripofando , 

Col giufiizier qui ve n andrete voflro 
Al padiglion del Re Cojlauzo nojlro, 

£ tsitti a tre n'andoono al padiglione^ 

Ma in quefio tempo quel gigante forte 
Vcdfe il Re Cofianzo in ftìll' arcione , 
che molto pian/e Orlando coiai morte ) 
tot abbatti d un colpa Spinellone : 

Qui fcpraivenne Orlando a enfi e forte, 
E tanto fe ,che fi fece Crifiiano , 

E battezzano con fua^ropria mano . 
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I /» eofa mirabil qml cht J/ffi 
IfpiHtlhmi im qmjio fu» mtrirt , 
inde cht V citi ftr frati a fi {li afrìffit 
D»vt l'anima frtjl» dovta girti 
ftreh' t' ttufva in su h luct JiJfi , 

Cht gli farro» gli Angioli fiutiri , 

E diffi eoa Orlando : OrUuio , ctrto 
lo vtggo il laradifi tutto aperto. 

77 

ìioH vedi tu lafsù quel che vegph' io ? 

Chi è colui f cb'ognuno onora e temst 
In fidia coronato , e giujh e pio « 

Tra mille Istmi t mille diademi ? 

Ejfpofe Orlando : i Gesù uojlro Iddio, 

Che pafce tutti di gaudio e di fpeme , 
Colui ch'adora ogni fedii Criftiauo t 
Aliar gli fé rmrimia il Pagano . 

78 

Chi i colli , che fede allato a quello « 

Che fipra tutte far dorma firtna , 

E prejl'o a lei nn Angel così hello} 

E' la fua Madre Vergi» Nnoarina -, 

E l' Angel , che gli i fntfo,i Gahr ielle. 
Colui che gli difiè Ave grafia piena , 
Aliar le braccia il Saracino Jtende, 

Ed umilmente gratin a quella rende , 

79 

£ poi diceva : io veggo intorno a quella 
Dodici in fidia tutti coronati. 

Eifpofi Orlando-, quefa hrigatella 
Son gli Afojhli fuoi glorificati 
Quell' altro colla croce in man tì bella t 
cEe far che molto fjfi Gesù guati, 

E non fi fatia di veder fua vijia } 

E'Jfofi Orlando : i il fuo cugin Battijla » 

80 

Qmlle tre donne accofio ri al Signore ? 
lUfpofe Orlando : fin le tre Marie , 
ci’ al fui fifulcro andar con tanto amore. 
Voi che fu crucifijfo il tereo die . 

Chi t colui che guarda il fui fattore 1 
Quafi dicejfi : io ti difuhhi^t } 

Elfpofe Orlando ; fari il noflro Adamo , 
Vet Cui peccato dannati favamo . 

81 

Chi i quel vecchierel con tanta fede , 

Che 'non fi fatia di cantare Ófanna, 

E par che di Maria fi goda al piede ì 
Colui che fu con lei nella capanna. 

Quell' al tra vecchio , ch'afprejfi fi vede 
Colla fua fpofa ì i Giovacchino, ed Anna , 
Eifpofi Orlando, il padre di Maria, 

E la fua madre gleriofa e pia . 


N T O 

8 * » 

Color cht paio» si giudi e difcreti 
Co' libri in man , fai tu quel che fi fiaì 
E^ftfi Orlando : faranno i profeti , 

Che predifion l'annuntio di Maria-. 

Quivi i DavuLle , e gli altri femfrt lieti, 
£ 'Moiri tegifia , t Geremia . 

L'altre corone ch'io vi veggo tante } 
Ejfpofi Orlando : gli altri fanti e fante , 
8? 

£ martir , patriarchi , e confiffiri . 

Tante altre cofi ch'io vi vergo belle } 
KJfpofi Orlando -.celefii fplendori , 

Come i pianeti , e fole , e luna , e felle . 
Que' dolci gaudi e que' foavi odori. 
Tante dolce armonie , tante fiammelle} 
R,ifp^e Orlando : i il gandio fimplterno, 
E 'I fomm* ben di quel Signore eterno , 
84 

Color che cantan , che paiou di foco , 

Coll' alie intorno alla fidia vicini } 

Ejfpofe Orlando ; qui ti firma un poco , 
Sono altre fpetie di fpirti divini. 

Ed ha ciafcuHO ordinato il fuo loco i 
Que' primi Cherubini e Serafini, 

E gli altri Troni , che ri preffi fiann» , 
Sicché tre gerarchie que' cori fanno . 

CU altri che fieuon quejlo primo cero 
De' Serafin Cherubini e de' Troni , 

Virente e Potefii fon con cojìoro ; 

Ma innami a quefii le Dominaìioni , 

Poi Principati , e gli Arcangcl con loro 
Ed Angel p.ir che etun canto rifuoni. 
Dijfe il Pttgan -. come tu m'hai divifi 
Cojlor , coti gli veggo in Paradifi , 

8 ^ 

Ah , dijfe Orlando , e' non pajferà metto , 

Cht tu gli potrai me' vedere in cielo \ 
Diritta i tuoi penfier , la mente , e 'I volto 
A quel Signor con pur* amore e zelo , 

E 'ncrefcati di me , che refio involto 
In quefio cieco mondo al caldo e a! gìtloi 
E poi gli dii la fua heutditione , 

E /'anima fpiri di Spiueìlont , 

87 

^mafi Orlando tutto confilato 
Del dolce fin, che Sfine/lcne ha fatto , 

E tatto collo fpirito elevato. 

Tanto che Paul pareva al del ratto. 
Chiamando morto chi im vita ì refiato ; 
Intanto Salincorno i quivi tratto, 

£ fcaccia ognun che innanti fi gU affrontai 
Orlando iuful cavai prefio rimonta. 

igri. 
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f irida : a dritto toraatt , caHaglia , 

£' altro :ht un Pataa quel ehi vi caccia? 
M' rijfoudieuo : tèli ì uella battaglia 
Quejlo tigantt i eit Giova minaccia • 

£*' ci Zvora , non firifct o taglia • 

Tanto ct'oguuHO ha rivolta la faccia . 
Orlando pur gli /grida t /vergognava > 

£ iu quejlo quivi Rjnaldo arrivava . 

89 

E Salittcorno uvea già domandato: 

J)ov' i Rjnaldo ? io vorrei pur trovarlo . 
Orlando , come lo vide apprejjato , 

Diceva :o Salincorno', or puoi provarlo ; 
Ecco colmi I ch'hai tanto minacciato, 
Quejlo i R,inaldo tuo , Col quale io parlo: 
E voljìjl a Rinaldo , t dijjè fico : 

f Ouejio gigante vuoi provar/ tuo , 

~ 90 

Quando il gigante vedeva Rinaldo, 
Parvegli un uom nell'a/petto gagliardo , 

E tutto fiupefatto Jiava'/aldo : 

Guarda il Crijliano , e guardava Baiar do, 
E raffreddojji , che parta tì caldo i 
Dijfi : Baron • »’ ogni tuo effetto guardo, 
Jdou vidi mai il più bel combattitore. 
Ma tu fi' il caffo d ogni traditore . 

Tu uccidifti gii di' miei eoa/orti 
Quel Chiariti , che fu tanto nomato , 

Di' miei fratigli due n'avete morti, 

E Erunamottti /ai che t'hai ammanato 
Con mille tradimenti t mille torti } 

E Mambritt ch'era del mio /angue nato, 
E Gojlantin con inganno uccidejli , 

E meritato hai gii mille caprejli. 

. 9 * 

iìoi pam rimafi fii fratti carnali , 

JUrt punirolti io Jol , traditor fello. 
Rinaldo fava tuttavia in full' ali , 

Come il terouol , per dibarterfi a quello \ 
E dijfi '• badalon , fi tanto .vali , 

Come ti fi Cader qui il mio fratello ? 
Dunque tu chiami traditor Rjnaldo, 

Che /ai, che tu fi' il fior d'ogni ribaldo ! 

9 ? 

Dijfi il gigante : Orlando , io mi ti /enfi, 
lion può ci» comportar nnfira natura^ 
Colini mi par co' giganti poco ufi , 
che e' io comincio per la /uà /ciagura , 
Gli forbirò col manafrujlo il mu/o . 
Rjnaldo , che Jmarrita ha la paura , 

Gli volle dar Col p_uanto nel m-fiaccio , 
Se non che Orlando gli pigliava il braccio. 


i&ì 

E dijfi: fitto battaglia nate', 

Rrj'pfe Salincorno: i' ho combattuto 
Tutto dì d'oggi , I fatto tanto male * 

E Spinellone e Gofianta abbattuto , 

Che far con ejfi or battaglia campale 
O in altro mmlo non fare' dovuto i 
Ma domattina iu fui campo /arimi, 

E to che 'I lume e' dadi pagherento, 

Rjnaldo fu contento , 1 Salincorno 
In Babbillona fi tornava drenti, 

E coti i noftri al padiglion tornorno\ 
Diceva il Veglio: ignun mio guerniment» 
Non mi trarrà , Rinaldo , infino al giorno. 
Coti ti priego che tu fin contento . 

Ri/pt/e Orlando : il tuo coufiglii pormi 
Di favio i e non fi vollon cavar l'armi, 

96 

Il Veglio come pratico in agnato 
Con una fibiira quella notte fia. 

Or Salincorno , come addormentato 
Crede fia il campo 1 nfii della città } 
Verjo Rinaldo n'andava affilato , 

Che di tradirlo penfato fico ha ì 
M a neìtufeìr nella fchiera fcontriffi 
Del favio Veglio , 0 la tuffa appicaffi, 

97 

f eeminciojfi la gente a ferire, 

Quejlo romor no va pel campo prejlo ) 
Ma pur Rinaldo fi fava a dormire : 
Boiardo , che la notte flava deflo , 
Comincia prej/o a Rinaldo anitrirti 
Non fi fintendo , /iettava il, caprefio , 

E ' corfi fanta fella Cosi ignudo, 

E dettegli del pii drente allo feudo , 

98 

Rjnaldo al/or fi fu pur rifentito, 

E Ricciardetto e Ulivier defiot } 

Ognun t'armava tutto sbalordito: 
Orlando in fu! cavai prejlo mcntoe, 

Dove combatte il Veglio ne fu ito, 

E tutto il campo in là prejlo n'andoe ; 
A Salincorno par la co/a guafla , 

E pentefi aver mej/o mano in pafia , 

99 

Rur con Rinaldo domandi battaplla, 
Rjnaldo dijfi : del campo pigUaffie ; 

E par con gran furor l'un l'altro aj/aglia. 
Subito furno le lor lance baffi ; 

Era a veder la pagana canaglia , 

Che fi penfirno il mondo rovinafii , 
Quando Rjnaldo t'accojla al granfe, 
Rerch' 1' tremava la terra e te piante , 
X » £Sa. 
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ICO 

jE Siìliticerao la lancia fpexxava. 

Coti BJualth • »’ /or ctejìrier pajjornot 
£ quafi il colpo di /or t'ap^uapliava i- 
Sicchi di nuon duo lanci pig/iorno , 

£ l’uno ittvcrfo l’altro ritornava ; 

Trovi Rjnaldo al cimicr Salincorno , 

£ con quii colpo di tacca l’ilmitto, 

£'l fuo pennacchio gli [piccò di netto ^ 
ici 

^naldo nello feudo pofe a lui 

Vn colpo ) eh' epji arebhe traboccato > 

Se fiijjin tutti injieme , i frate' fui , 
i ’» fulla groppa all'alfana è cafeato 
Gridava Salincorno : mai non fui 
A quefio modo più vituperato > 

O Macometto becco can ribaldo , 

Tu bai pagata la balia a RJnatdo,. 

102 

Credo che tu t'intenda Co' Crifiiauii 

£ 7 me' che può [opra l'ardon fi rizza y 
E prefe il mazzafriijlo con due mani, 
Verfo RJnatdo va con molta Jlizza 
Gridando : tu n'andrai cogli altri cani , 
Sequejia mazza di man non mifchizzai 
Che fe tu [campi da me quefta notte , 
Hon tornerò mai più nelle mie grotte 
io; 

£ /tutta punta gli dette nel fiincoy 

Che gli fe rincalzar /' elmetto in tejla -, 
£ benché fujfi il paladin si franco , 

Per la percola ebbe tanta malella , 

Che poco niett che non fi venne manco 
£ non volta la feconda richiejla -, 

£ Frutberta di man gli era caduta 
Se non che la catena l ha tenuta 
104 

£ telmelto pel colf! gli era ufeito y 
Il Saracin fe gli [cagliava intanto 
Addojj'o , che pensò che fia fornito. 

Orlando , cb' a vedere era da canto y 
Gridò ; Paoan , fe' tu del fenno ufeito ì 
Or che non ha più l’elmo,o ’l brado, 0’’l gulta. 
Gli credi addojfo andar Co' maszcfrujii , 
Como un gaglioffo vii che fempre fnjlil 
loy 

X volte dargli un colpo colla fpada, 

Quando il gigante Orlando irato vide , 
JJiceva : e' non i buon che innanzi vada. 
Che quefia fpada il porfiro divide. 
Quando Rjnaldo a quefle cofe bada. 

Ter la vergogna il cuor fe gli conquide', 

£ ripigliato '‘alquanto di vigore , 

Verfo il Pagano andò con gran furore ^ 


106 

Rjzz-ffi in fulle Jlaffe , e ’l brando firinft 
£ Salincorno trovò in fui cappello , 

£ fu tanto la rabbia che lo vinft , 

Che lo tagliò come latte il coltello ; 

AW domandar quanto [degno il fofpinfe , 
£ [pezza il tfchio duro , e poi il cervello, 
E ’} collo , e 7 petto , e focene due parti. 
Che coti appunto non tagliano i farti, 

107 

Cadde il gigante dell'alfana in terra , 

Fece un fracajjo , come quando taglia 
Il montanaro , e qualche faggio atterra, 
I Saracin , che fon nella battaglia , 

Chi qui chi li per le fojfe al buio erra 
Ognuno inverfo le porte fi [caglia , 
Veggendo Salincorno più Cadere , 

Che lo [enti chi noi potea vedere,. 

lai 

Combattevon a Itemi eli lanterne 
Cojior la notte , e fiaccole di pino\ 

Sicché molti refiar per le caverne ,. 

Chi morto , e chi ferito , e chi mef chino 1- 
Hojlri Crijiian quanti potien vederne , 
Tanti uccidien del popol faracino -, 

£uom per Colui che fu prima alle porte,. 
Che tutti que’ da [zzo ebbon la morte , 

109 

Ideila città chi può fi fuggi diento , 

£ furon prejlo le porte ferrate , 

£ cominciorno a far provvedimento , 
Come le mura lor fnjfin guardate ^ 

Che d'ufcir fuor non avean più ar/Umento, 
Lafiiam cojloro e t altre gente ai mare, 
£' ci convien tornare un poco a Carlo , 

Che non fi vuol però dimenticarlo, 

110 

Carlo in Parigi nella fua tornata 
Meridiana voìfe rimandare 
A Carador , che l'ha tanto afpettata , 

■li lei più in Francia non volea già fi are, 
Va poi ch'Vlivier fuo Cavea làfciata'. 
Morgante volle quefia accompaenare , 

£ finalmente dopo alcun dimoro 
fiapprefentolla al gran £e Caradoro. 

111 

E pochi giorni con lei dimoroe, 

Perch' e' voleva andar verfo Soria , 
Vov’era Orlando , o licenzia pigjioe ,. 

£ fol filetto fi mijfe per via : 

Meridiana al partir lo pregoe. 

Che l’awifajfi dVlivier che' fia, 

£ ritornajjì qualche volta a quella , 

Che rimanea [contenta 1 mefchinella . 

Giutf. 
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Ciunto Morgantc n« di in su '« un creciechiot 
Vfiito A' una ‘calle e d'un gran b fco > 
Vide venir di lungi per iffi echio 
"Un uom che in volto farea tutto ffeoj 
Dette del capo del battaglio un picchia 
In terra , e ‘dìjfe : cojìui non conofeo i 
E pofefi a federe in tu ’« un fajji > 
Tanto che quejlo capitoe al pajjo. 

II? 

fugante guata le fue membra tutte 
Tiù e più volte dal Capo alle piante 
Che gli pareano Jirane orride e brutte ; 
Dimmi il tuo nome , dicea , viandante > 
Colui rifpcfe ; il mio nome i ilargutte > 
Ed ebbi voglia anch'io d' ejj'er gigante , 
Eoi mi penti’ quando a metiofu' giunto^ 
Vedi che fette braccia fono appunto . 

114 

Diffe Morp^ante : tu fia il ben venuto > 

Ecco eh" io ari pur un Jiafchetio allato , 
Che da dite giorni in qua non ho beuto<ì 
E fe con meco farai accompagnato , 

Jo ti fari a eammin quel eh' è A vuto ; 
Dimmi più oltre , io non e' ho domandalo^ 
Se fe' Crijiiano ,ofefe' Sa/ acino , 

Q fi tu creAi in Crijio 0 in Appellino , 
iiy 

XJJp’fi allor Margutte : a diriel tojle j 

10 non credo più al nero eh' all' azzurro. 
Ma nel capponerò ItJJo ,0 vuogli arrojlo, 
E credo alcuna volta anco nel burro j 
Mella cervogiay e quando io n' ho> nel m >Jlc, 
E molto più nell' afpro che il mangurroì 
Ma Jipra tutto nel buon vino ho fede , 

E. Credo che fa fa Ivo chi gli crede . 

116 

E creilo nella torta , e nel tortello , 

L' uno é la madre, e /’ altro è il fuo Jigliuoloi 

11 vero paternojlro i il fegatello, 

E ptjfino ejfer tre , due , ed un filo, 

E dtriva dal fegato almen quello •. 

E perch' io vorrei ber con un ghiacci uolo. 
Se Macometto il mojlo vieta e biafima % 
Credo che fa il fogno 0 la fantafma . 
ut 

Ed Apponili debb' ef'er' il farnetico ,. 

E Trivigante t forfè la tregenda j 
La fide è fatta , Come fa il fillctico , 

Ver diferezion mi credo che tu intenda : 
Or tu potrefli dir ch'io fujf eretico. 
Acciò che invan parola non ci fpenda •, 
Vedrai che la mia fchiatta non traligna,, 
E eh' io non fin terren porvi vigna , 


ì6r 

1 13 

Quefa fide } come I' uom fi E arreca ì 
Vuoi tu veder che fide fa la mia ? 

Che nato fon d" una monaca greca , 

E d' un papajjo in Burfa là in Turchia^ 
E nel principio fonar la ribeca 
Mi dilettai , perch' avea fimtafa 
Cantar di Troia , lE Ettorre ,ed’ Achille, 
Eion una volta già ma mille e mille, 

119 

Eoi che m' increbbe fonar la chitarra , 
lo cominciai a portar l'arco e ’l turcaffoi 
"Un dì eh’ io fi’ nella mofehea poi feiarra, 
E eh' io uccif il mio v ecchio papajfo , 

Mi pof allato quefia feimitarra , 

E cominciai pel mondo andare a fpajfo ) 
E per compagni ne menai con meco 
Tutt' i peccali 0 di Turco 0. di Greco d 

120 

Anzi quanti ne fon giù nello hefirno, 
lo n'ho fettanta e fette de' mortali. 

Che non mi lafcian mai la fate 0 ’l verno, 
Eenfa quanti io n’ ho poi de' veniali ; 
ìion credo, fi durajf il mondo eterno. 

Si potejfi commetter tanti mali , 
iluanl’ ho commejji io filo alla mia vita,, 
ho per alfabeto ogni partita, . 

121 

Hott ti rincrefea E afcoltarmi un poco , 

T II udirai per ordine la trama : 

Mentre eh' E ho danar , t’ io fono a piueco, 
Rifpondo cerne amico a chiunque chiama-, 
E giuoco d' ogni tempo e in ogni loco > 

T anta eh' al tutto la roba e la fama 
lo m' ho gittCati , e' pel già della barba\ 
Guarda fi quejlo pel primo ti garba . 

122 

Moa domandar quel eh’ io so far d' un dada 
0 fiamma , 0 tr aver fu , ttjia , 0 gattuccia,. 
0 lo [puntone } e va’ per parentado , 

Che tutti fatti d'un peto e duna hucciat 
£ forfè al camuffare inciampo 0 bado, 

0 non so far la berta ,0 la ber tue eia, 

0 in furba, 0 in calca, 0 in befirica mi lodo, 
lo so di quejlo ogni maliiia e frodo . 

I»? 

La gola ne vien poi drieto a quefi' arte , 
(jjiì fi conviene aver gran difcrezione , 
Saper tutti i fegreti a quante carte 
Del ftgian , della fama , t del cappone , 
Di tutte te vivande a parte a p.trte , 
Dove fi tritavi morbido il boccone : 

E non ti fallirei di ciò parola , 

Come tener fi delta unta la gola , 

S' h 
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»J 4 . , 

S' i» ti JiecJJt in cht moth h pihtt» » 

0 tu vejejjì eom' /» fi col bruecio , 

Tu mi tUrcjìi corta eh' io Jia ghiotte ; 

O quante parte aver vuote un migliacciot 
Che non vuol ejfer arfo , ma ben cotto • 
ìion molto calÀo > e non anco Ai ghiaccio. 
Ami in quel mene, e unto , ma nongrajjìr. 
farei che 'Ifappi ? e non troppo aito o bajj'o^. 
«iy 

Itti fepatel non ti Ateo niente , 

Vuol cinque parti , fa' eh' alla man tene ai 
yuol ejfer tonila , nota fanamente , 

Acciò che 'I fuoco equal per tutto venga-. 
£ per chi non ne caglia , tieni a mente , 
La gocciola , che morbiAo il mantenga : 
Dunque in Aue parte AiviAiam la prima. 
Che r una e l' altra fi vuol farne fiima. 

116 

Ticeoi fia quefio , eA i proverbio antico , 

E fi’ che non fia povero Ai panni i 
forò che quefio importa eh' io ti Aico , 
JA:n malto cotto , guarAa non t' inganni. 
Che coti verAemezao come un fico , 
far che fi fintpga , quanAo tu l'azianni: 
Fa' cht fia calAo,e può' fonar le natchero 
fai fpezie , e melarance , e altre zacchere. 

117 

lo ti Aarei qui cento colpi netti « 
jl/d le crfe fottil,vo' che tu creAa , 
Confijlott nelle torte e ne' tacchetti , 

E ti flirt' paura una lampreAa , 

In quanti ino Ai fi fanno i guazzetti : 

E pur chi l' oAe poi ccn-jien che ceAa • 
Perchè la gola ha fettantaAue punti , 
Santa molt ' altri poi eh' io ve n'no aggiunti. 

lìi 

Z-'no che manchi guafia la cucina , 

Flou vi potrebbe il citi poi rimeAiart’. 
Guanti fiprtti infino a Aomattina 
Ti potrei Ai quejl' arte rivelare ; 
lo fui njiiere alcun tempo in Egina , 

E volli quefio cofe Aifputare . 

Oc tafeiam quefto , e A" «Air non l' increfea 
Un’ altra mia virtù carAinatefea . 

129 

Ciò eh' io ti Aico non va infino all' efie , 
feifa quanA' io farò conAotto al rue : 
Sappi eh' io aro , t non Aico Aa hefie , 

Col cammello , e coll' afino , t col bue ) 

E mille capannucci , e mille guelfe 
Ilo meritato gii per qttejlo 0 Pine : 

Dove il capo non va , metto la coAn , 

E quei che più mi piace è eh' ognun l' oAa. 


àttimi in hallo , mettimi tu eemnto , 
eh' it fi il Aovtr co' pitAi t colle mani , 
Io fon prifnntuofi> , impronto , or Aito , 

Non guardo più i parenti che gli firatti j 
Delia vergogna io n' ho prefo partito , 

E torno a chi mi caccia come i cani , 

E Aico ciò eh' io fi per ognun fette , 

E poi v' aggiungo mille novellette . 

I?i 

S'io ho tenute dell' oche ht pafinra, 

Ncn domandar , eh' io non te lo direi ) 
S'io ti Aicejfi mille aita ventura , 

Di poche credo eh' io ti fallirti : 

S'io ufo a munifier per ifeiagura, 

S' elle fon cinque , io ne traggo fuor fti , 
Ch'io le fi in modo diventar galante, 
che non vi campa fervigial ni fante * 

Or quefie fon tre virtù cardinale. 

La gola, e 'I culo , e ’l dado eh' io t'ho dettai 
Odi la quarta eh' ò la principale , 

Acciò che ben fi fgoeeioli il barletto ; 

Non vi bifogua uucin ni porre ficaie , 

Dove con mano aggiungo , ti prometto , 

E mitere Aa papi ho gii portate , 

Coi fegno in tefia , t drieto le granate . 

£ trapani , e paletti , e lime forde , 

£ Jucchi A ogni fatta , e grimaldelli « 

£ Jcale 0 vuoi Ai legno 0 vuoi di corde, 
E levane , e calcetti di filtrtlii , 

Che fanno , quanA io va' eh' ognuno affirdt , 
Lavoro di mia man puliti e belli : 

£ fuoco , che per se lume non rende , 

Ma collo fputa a mia pofia t' accenda . 

Stu mi vedejjì in una chiefa foto , 
lo fon più vago di fpogliar gli altari , 

Che ’/ mejfo di centaAo del paiuoioì 
fei corro alla cajj'etta de' danari , 

Ma fimpre in fagrefita fi il primo volo, 
E fe v' i croce ò calici < io gli ho Cari , 
£' crucifjfi fcuopro tutti quanti. 

Eoi va fpogiiaudo le nunziate e' fanti . 

lo ho feopato rii firfe ene pollaio , 

Stu mi vedqffi Jlcndere un bucato 
Direfii che non i donna 0 maJJ'ajo, 

Cht f abbi cosi predo r affettato ; 

S' io dovejfi {piccar , Morganie , il maio , 
lo rubo fempre , dm' io fono ufato : 
eh' io non ifiò a guardar più tuo che mio, 
l'or eh' ogni eoja al principio i di Dio . 

Ma 
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M/t iitn/iHti ei' U rubajji M nnfcofi , 

/« fui primn aUt J^ra^ matnndrim ^ 
Arti fpipliato un janto il ftù f.irniji , 

Se faati“fii$ nel citi > per uh <]aactrina\ 
Ma per ìfiarmi in pace e 'n più ripafo t 
ìioa volli poi più ejere ajfajjtru : 

che la vip, Ha non vi fyjjì pronta , 
Ma percbi il furto JpeJfo vi fi [conta . 

Le virtù teolopiche ci rejìa ; 

S' io to fallare un libro , Dio tei Aica , 
D' un icca/e farotti un fio , che a fifa 
Mon fi farebbe più bello a fatica ^ 
f trapppne ogni carta , e poi con quefia 
fiaccar jo l’alfabeto e la rubrica t 
E fcamhiereti , e non vedrefii come , 

Il titol t la coverta , il figno * » V nome , 
i?8 

1 facramenti falfi e gli fpergìuri 
Mi fdrucciolan giù proprio per la bocca. 
Come i fichi Jampier que' ben maturi , 

0 le lafatne , o qualche cofa [ciocca i 
Nè vo' cl;; tu credejì • eh’ io mi curi 
Contro a quefio o colui , tara a chi tocca. 
Ed ho commejjo fiàJcompipUo efcaudolo. 
Che mai non l ' J poi ravviato il bandolo. 

Sempre le brighe compero a contanti, 
Bejlemmiator , non vi fo ignun divario 
Di befitmmiar più uomini che fanti, 

E tutto appunto gli ho in fu! calendario. 
Delle bugii , ipiun non fene vanti , 

Che di eh' io dice fia femore il contrario-. 
Vorrei veder più fuoco eh' acqua o terra, 
E ’l mondo e V deh in pefle , infame , e '» 
14° [guerra, 

E cariti , limofina , 0 digiuno , 

0 oraaion non creder eh' io ne faccia , 

Per non parer provano , chieggo a ognuno, 
E femore dico coft che di/piaccia^" 
Superbie ,invidiojo ,e importuno : 

Quefio fi fcrife nella prima faccia , 

Che i peccati mortai meco tran tutti, 

E gli altri via) fcellerati e brutti . 

Tanto ch'io pojjo andar per tutto il mondo 
Col cappello in tei gli occhi cont' io voglio, 
Com' una fchianceria fon netto t mondo. 
Dovunque io vo'lafciarvi il fogno , foglie. 
Come fa la lumaca, t noi nafeondo, 

E muto fede , t legge , amici e feoglio , 

Di terra in terra , com' io -jeggo a trnovo. 
Peri ch'io fu' cattive infin nell'iena. 


14J 

lo t'ho lafciato in drieto un gran capitolo 
Di mille altri peccati in guataabugUo , 
Che t' io volejfi leggerti ogni titolo, 

E' ti parrebbe tròppo gran mifcuglio ì 
E cominciando a fdorre ora il gomitoloa 
Ci farebbe faccenda infino a Luglio \ 
Salvo che quefio alla fine udirai , 

Che tradimeato ignun non feci mai , 

«4? 

Morgante alle parole è fiato attento 

Un' ora 0 più 1 che mai non mafie il voltai 
fiifpofe I e difiì : in fuor che tradimento , 
Per quel eh’ t ho , Margutte mio, raccolto. 
Non vidi uom mai più trifio a compimentoi 
E di' che 'I fiacco non h,ii tutto fidolto J 
Non crederrei con ogni fina mifiura 
Ti rifacejfi appunto più natura , 

«44 

Ni tanto accomodato al voler mio : 

Noi fi arem bene inpeme in un guittaagUoi 
Di tradimento guardati , pere»' io 
Po' che tu creda in quefio mio battafUo, 
Da poi che tu non credi in cielo a Dio , 
eh' io IO domar le befiie nel travagli» ; 
Del refio come vuoi te ne governa , 

Co' fanti in chiefia , e co' ghiotti in taverna, 

«4V 

lo vo' con meco ne venga , Margutte , 

E che di compagnia fiempre viviamo i 
lo IO per ogni parte le vie tutte , 

Vero che pochi dan tr ne portiamo -, 

Ma mio cofiume alt ofie i dar le frutte 
Sempre al partir,quando il conto facciamo, 

E ’nfino a qui fimpre alt ofie ov’ io fufie, 
lo gli ho pagato lo [cotto di bufi: , 

146 

Difie Margutte -, tu mi piaci troppo , 

Ma refii tu contento a quejh 'fiolo. 

Io rubo fiempre ci» eh' t ho d' inteppa , 

S’ io ut dovefiì portare un orciuolo j. 

Poi al partir fin mutol ma non toppo : 

Se tu doveffì torre un fnfiaiiiolo , 

Dove tu vai , to’ fiempre qualche cofia , 
Ch’io tirerei t aiuolo a una chiefia, 

147 

lo ho cercato di-aerfi paefi , 
lo ho fioleata' tutta la marina , 

Ed ho fiempre rubato dì eh' io [peli ; 
Dunque , Morgante, a tua pofia camminai 
Coti detton di piglio a' loro arnefi, 
Morgante pel battaglio fino fi china, 

E col coi^agno fiuo lieto ne già , 

E diritaojfi andar verfio Sorta . 

Mar. 
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Jilur^ntti /nnit tuta fcbiaiiua iatìojfsi < 

]ÌJ uà capotilo a /picchi atta turcht/ca, 
Salvo eh' tf li era fatto d' un ceri' ojjó , 

Che gli /pìcchi eran A' altro che Ai pe/cai 
ZA era molto prave e molto grojjò. 

Tanto che par ehi /pejj'o gli riacre/ca : 
l/'n paio Ai Jlivaletti uvea in pii gialli. 
Ferrati , e cogli /pron come hanno i galli, 

149 

Dieta Morpante ,quanAo gli vcAta , 

Sarejii tu Ai /chiatta Ai galletto} 

Tu hai pji /pron Ai Arista i e /orriAea 
Dijfe Margutte : quello è per ri/petto , 

Che /pejl'o alcun , che non /en' accorgta , 
Sene trovi inpanuato, ti prometto’. 

Campati ho pJA con quejli molti cafi , 

E molti a qutjla pania /ou rima/. 

IfO 

Vanno/i in/teme ragionati Ao il giorno. 

La /era capitorno a uno ojìiere , 

E come e' giun/on , cojlui AomanAorno : 
Artjli tu Aa mangiare e Aa bere } 

E pipati in full' ajje , 0 vuoi nel forno . 

L' ojie ri'pofe’. e' ci fa Aa goAere, 

E' c' è avanzato un froffo e bel cappone, 
DiJ/e hlai putte : oh, ncu fa un boccone . 

p conviene avere altre vivande , 

^^Soi pamo u/ati Ai far buona cera ; 
ìion vedi tu cojlui com' egli è grande } 
Cotejìa l una pillola Ai pera , 

Ri/po/t l'oft -.mangi delle ghiande. 

Che vuoi tu ch'io provvegga,or ch'egli è fera} 
E ^cominciò a parlar /iioerbivuente , 

Tal che Morgante ntn fu paziente. 

Cominciai col battaglio a bafonare 

L'ojle gridava, e non gli parta ghtoco , 
DiJJé Margutte ; la/cia un poco fare , 

Io vo' per ca/a cercare ogni locai 
Io vidi dianzi un bufi Arento entrare , 
£’ ti bi/ogna fare ,ofe ,un gran foco , 

E che tu intenda a unf/chtar Ai zufolo. 
Eoi in qualche modo arrofire quel bufilo. 

•n 

li fuoco per paura fi fi tojh , 

Margutte /picca Ai fata una flanga i 
V o/le borbotta , e Margutte ha ri/pofo : 
Tu vai cercando il battaglio t' infranga’. 
A volpr far quell' animale arrofio. 

Che vuoi tu torre un manico Ai vanga i 
La/cia ordinare a me , fi vuoi , il convito, 
E finalmente il bufol fu arrojli/o . 


T O 
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Non Creder coHa pelle /corticata , 

E' lo /parò nel corpo filamentt ’, 

Farta Ai ca/a più che la granata , 
Comanda e grida , e per tutto fi finte: 
Va'ajj'e motto lunga ha ritrovata , 
Apparecchiolla fuor /ubitamente , 

E vino, e carne , e del pan vi pouea , 
Ferchè Morgante in ca/a non capta . 

ify 

Quivi mangioron le reliquie tutte 

Del bufilo , e tre flaìa Ai pan 0 piut , 

E bewono a bigonce i e poi Margutte 
Dijjé a quell' ojle : dimmi arefi tue 
Da darci del jvrmaggio 0 delle frutte , 
Che quejla i fata poca roba a due , 

0 t' altra Co/a tu ci hai da vantaggio ì 
Or udirete come andò il formaggio , 

L' ofe una firma di cacio travoe , 
eh' era fii libbre 0 poco più 0 meno , 

Vu canef retto diamela arrecoe 

D'uii quarto 0 manco,e non era anche pieno. 

Quando Margutte ogni o/a guardoe , 

Lilfi a quell' olle : hefia /ama fieno , 
Ancor s' ari il battaglio adoperare , 

S' altro non credi trovar da mangiare . 

, 

E qnefio compagnon da fare a cnce\ 
A/petia tanto ch'io torni un miccino, 

E fervi intanto qui colle bigonce ì 
Fa' che ntn manchi al gigante del vino. 
Che non ti raccionciafiì l' offa /conce: 

Io fi per ca/a cerne il topolino , 

Vedrai e' io so ritmare ogni co/a , 

E s' io fari) venir giù roba aio/a < 
if8 

Fece la cerca per tsttta la e afa 

Margutte , c /pezza e /conficca ogni eajja, 
E rompe e guafa majj'erizie e vafia i 
Ciò che trovava , ogni ct/a fracaj/a , 
eh' una pentola fot non v' i rhna/a : 

Di cacio e frutte ragiina una mafia, 

E portale a Morgante in un gran fiacco , 
E comincioruo a rimangiare a macco . 

r »f9 

L' ofit co' fervi impauriti fono , 

E a firvire attendon tutti quanti, 

E dice fia se fiefi'o : e' fari %uono 1 
Non ricestar mai fimili briganti i 
E' pagheranno domattina al /nono 
Di quel battaglio , e Jaranno contanti : 
Manno mangiato tanto , che in un me/e 
Non jn aligeri tutto quejlo pit/e. 

Mot- 
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Tdonautt foì ehi molti tbh , 

Dijjo » (ffult ejk i a donair et u'mJrmot 
E domottitit , com' io fino nfato 
StmM A eamtniuo , infimu contertmo f 
E d' oitù cofa farti ben fatato , 

Eer moAo che d accorilo rejhremo . 

E /’ ofin dijji : a fino modo fnt^ajfi , 

Che gii farea miW anni a' fin' anjajfe . . 

161 

Morganfe andò a trovare nn faglialo , 

Ed affoggiojfi come il liofante i 
Margntiè dij}t : io fftndo il mio danaio , 
lo non voglio • ofie mio , come il gigante 
far degli orecchi tufili a rovaio ^ 
ìion lo /’ io fon fik fratice o ignorante j 
Ma ch'io non fino ajlrolago,to certo. 

Io vo' con. teco fofarmi al coperto , 

i6i 

Vorrei frima che' lumi fieno fftnti , 

Che tu traejfi ancora un fo' di vino j 
Che non fermai la firn io m' addormenti, 
S’io non becco in fui legno un ciantelline 
Così , fer rifciacquare un foco i denti , 
E goderenci in face un camoncinoi 
E' bada un bigonciuot coti tra noi. 

Or che non c' t il gigante che c' ingoi. 

|6? 

Vedefln mai , Margnttt figgiugnea , 

Vn ucm fin bello e di tate Jlatura, 

E che tanto diluvi , e tanto bea } 

Non credo , e' tie facejfi un fiù natura : 
E' vuol, quando egli i alt' ojie , gli dieta. 
Che l' ojie gli tratocchi la mifura i 
Ma al fatar pi mai più largo ima vedefii , 
Se tu noi provi , tu no! ^rederrefli . 

164 

Venne del mofio , e Jianno a ragionare , 

E t' ofio un foco fi rajftcurava ) 
Mart.utte un cauìoncin netto a fpiccart 
Comincia , e poi de! canrmin domandava, 
Dietndo I a Babbillona volta andare : 

L' ode rifpje , che non fi trovava 
Va trenta miglia in là Cafa ni tetto 
Ver fiù giornate ,e vojfi fon fifpttto. 



Voi che tu tu' che vi fi fi trifinia : 

Or o/.'i e al letto , e farem ben dai cor, Io, 
eh io non ifi a pagar con m,ifferÌ2Ìa . 
lo fiu lo ffenditme ,1 degli fiotti , 

Come tu jiefii von ai tfàghermi . 
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lo he femprt calcata la fcarfellt ; 

Veh dimmi , tu non debbi aver domata^ 
Ver quel ch'io ne comfrenda,una canimella, 
eh' io vidi nella jlalla tua legata , 

Ch'io non vi veggo ni bafio ni felini 
Eifptfe tefie : io li tengo appiattata 
Vna fua bardelletta , eh' io gli caccia, 
NetlU camera mia fitto il primaccit . t 

167 

Ver quel eh' lo il faccia, credo che tu intenda. 
Sai che qui arriva più d' un fare fiere 
A cena , a definare ,ed a merenda , , 

Vifie Miirgiitte : lafciami vedere 
Un foco come fla quejla faccenda , 

Voi che noi fiam fer ragionare e bere , 
E fin le mate un gran cantar di ciecoì 
E l' ojie gli rJfpife : io te C arreco . 

168 

Rfci quella bardella il femplìciotto , 
Margutte vi fe su Soft difigno , 

Che quefio accorderà tutto io fiotto \ 

E diJJi ale <flt : e' mi piace il tuo Ingegna^ 
Quejfo fari il guanciai eh' h terrà fitto, 
E darmirommi qui in tu quefia legno } 
So che letto non hai , dev'io cap^m. 
Tanto che tutte .mi vi dijiendejp . 

169 

,Or vB'fa/ier come tu fi' chiamalo. , 
Dijje r eflier : tu faprai tefo , come 
Io fino il Dormi per tutto appllato . 
Dijfe Margutte i fa' come tjt hai nome. 
Coti fra se , tu farai ben dejiato 
Quando fia temp , e inuanai fin le fimo. 
Com' bai tu brigatella , 0 vuoi figliuoli } 
fiijft toflier x la donna ed io fiam fili,' 

170 

ViJJe Margutte : che puoi tu pigliarci 
La fittimana iu quejla tua ajleria > 
Come arai tu moueta da cambiarci 
Qttalche dobbra da fpender per la via ! 
Rifpcfe l' off. io non vo' molto farei , ' 
eh' io non ci ho frefi per la fede mia 
Da quattro peefi in quà venti ducati , 
Che fino in quella cajfetta ferrati . 

171 

Dijfe Margutte : oh filo in una volta 
Con ejjo noi fiù danar figlierai i 
fu la tien quivi ,i'ella fujfe tettai 
Dijfe t efitr : mok mi fu tocca mai', 
Margutte un occhioliu ckiufi,ed afiolta, 
E diJje : a quefia volta io vedrai , 

E per fornire in tutto la campana, 

Vn' altra maiixietta trovi Jlrana 

Y Vtr. 
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17» 

lerchi ftrfcna /iifcreta t btn'gytA « 

Dieta coliojU , truffo a ifHtfio tratto 
,V; ft' faruto ^ io mi etiemo il Grafìpnat 
E'I froffertr tra noi ftr ftmfrt t fitto i 
lo finto un foco tiijittt di tigna , 

Ma fitto qnejìo eafftl fnr ! af fiatto : 
lo vo' chi tu mi doni un fo’ di burro t 
£d h ti donerò qualche mangurro . 

L'ojle TÌffofi : niente non voglio , 

Domanda arditamente il tuo bifigno , 
Che di tal cofi cortefi tfir figlio . 

Dijfie Marguttt allora : io mi vergogno ; 
Saffi che 'mai la notte non mi faglio , 
ter certo vitio eh' io mi litvo in fiognoi 
terrei eh' un fato di fune mi reeajje , 

E leghe! ommi io JieJjo in tu quefi’ajje . 

174 

Ma ferra inficio ben i dove tu dormi t 
eh' io non ti d^i aualcbe fiergottone « 

Se tu fieneijfì ter difgrasia ficiormit 
E che ter enfia andajji a frecejjìone , 

Mon tqeir fuor . Sjfif'fie frejio il Dormi , 
E difie : io mi fiarò fido al macchione , 
Coti voglie avufiar la min brigata , 

Che non eoecajjìn qualche tentennata. 

I7f 

Le fune e'I burro a Margutte giù reca , 

E diffie a' fervi di quejto coflume • 
Ch'ogauu fi guardi dalla fojj'a cieca , 

E non ifbuihi ignun fuor delle fiume’. 
Odi ribaldo , odi malitia greca ! 

Coti fóletto fi reflò cil lume , 

E fece vijla di tegarfi fretto « 

Tanto che ’l Dormi fien' andò al lette . 

176 

Copte e' finti rujfiar , eh' ognun dormiva , 

£’ cominciò fér enfia a far firdello ) 

Aita cajjetta de' danar ne giva , 

Ed ogni cofia tofie in fui cammello". 

E come un ufeio o qualche cofia afriva « 
Vgnex'a con quel burro il cbiavijiello j 
E cem' egli ebbe fuor la vettovaglia , 
Afficcò il fuoco in un monte di faglia. 

177 

E foi n'andava al pagliaio a Morgante : 

Mon dormir pii , dieta , dormito ha' affati 
HoH dt’ tu che volevi ire in Levante » 
lo fine ito e tornato ,e tu il vedrai : 
Mon ifiiam qui , di' in terra delle piante^ 
Se non che predo il fummo fintirai . 

Di fi Morgante-. che diavolo è queflo I 
Tu hai pur fitto , per Dio i netto e f refe. 


178 

Poi s'avviava , ch'aveva timore « 

Perchi quivi era un gran borgo di tafitt 
Che non fi levi la gente a romore. 

Dieta Margutte : di ciò , che rimafi 
Alt'ojle , UH birre non art' rojfort, 
eh' io non ifiò a far mai le Jlaia raft i . 
Ma fimpre in ogni parte 1 dov'io fui , 

Som fiato corteje delP altrui . ^ 

179 

Mentre, che quefii cesi fine vanno. 

La cafa ardeva tutta a foce a foco •, 

Prima che ’/ Dormi s'avvegga del dame» , 
Era per ttUSo appiccato gii'' il fico, 

E non crtdea che fujfi fiato inganno : 
Qnivi la gente correa d'ogui loco , 

Ma con fatica fcamfò lui o la moglie , 
E così ffejjo di' matti fi coglie. 

180 

Quando fu giorno che talba avarie , 
Morgante vede infino alla grattugia , 

E fra te fiejfo dieta : tutto die 
De' miglior certo t’imficea ed ahbrugiui 
Guarda cedui quante ciabbattt ha quii ! 
Per Dio , che troppe il cafirtfio t'indugia. 
Difi Margutte : e' c'i infine alla fecchia. 
Non dubitar , quefia r Parte mia vecchia. 

181 

Noi abbi amo andar per un Certo paefe • 
Dove da te non ha chi mn vi porta , 

E pure arem danar da far te fipefe 5 
E tntta la novella dieta feorta . 

Della cajjitea , e come il fuoco aceefie , 
Com'egli elbe il cammei fuor della porta, 

E come il Dormi fen'andò a dormire. 

Ma il fuoco Pari fitto rifentire . 

i8x 

Morgauti le mcfcolla ha fgangheratt > 

Per te rifa talvolta che gli abbonda, 

E dieta pure-. 0 firebe fiventurate. 

Ecco che toceon ghiotto 0 pefea monda. 

Non vi rincrefea t'un foco affettate , 
Cofini pur mena almen la mazM tenda-. 
Quanto piacer n'ari di quefio ^Orlando, 
S'ie la vedrò mai Più , che non so qnan,h. 
18? 

Dieta Margutte : in quefio fia il guadagno, - 
Quanto tn tafei piu il brigante feudo. 

Tu puoi cercar per tutto 'd'un compagno. 
Che degni ecfa fia, com' h , malfufi 1, 

Ni , per gremire , alerò fparvier grifagno 
Non ti bifigna , 0 Zinghirlo Arto 0 Vfi: 
Quel che fi ruba non t'ha ajfaper grado, 

£ fai ch'io comincio ora a trar pel dado. 

lo 
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lo cbiifi infitto al burro t t dijffì a Rutilo 
^ t tb'MH foco di tigna fintivo , 
ftr ugnrr poi ^li arpioni t'I ehiavifiillo. 
Che non ftntijfi . quando un ufcio aprivo f 
Tanto ch'io avtjjì ajjtttato il cammtlhi 
Ad ogni maliaietta io fon cattivo , 

Jitl livido mi g^uardo quant' io pojfo^ 
f >i non mi curo più giallo cht rojjì , 
l 8 f 

Or mi piactfii tu , Marguttt mio . 

Dieta Morgause\t 'nfanto un cb' ha vtduta 
Quella cammtlla . diceva : ptr Dio « 

C^tìl' i del Dormi ofiier quella fcrignuta, 
Dijft Margtittt : il Dormi fari io « 

Kon vedi tu , babiion , che fi tramuta 1 
ifgombtra qui prefiii a un Cantilo! 
f matoior btjlia fe' tu cht V cammello , 
»86 

Tutto quel giorno e /’ altro fono andati 
Per fatfi dimejlichi cofioro « 

Il terzo di in un bofeo fono entrati , 

Dove afpyt fière facevan dimoro i 
Ed eron pel cammin tutti affannati, 

Elè vin ni pan non avtan più con loro • 
Dicea Morgante : che fartm , Marguttef 
Vedi che maucan qui le Coft tutte, 

«87 

Cerchiamo almeno appiè li di quel monte. 
Se vi furgejjì d'acqua alcun rampollo } 
Che pur , fe noi trovajfvn qualche finte , 
La fitte Jen' andrebbe al primi crollo , 

Che le parole più fptdite 0 pronte 
S’on finto , fe la bocca non immollo : 
Quel mi par luogo d ejjèrvi dtll' acque ) 
Onde a Margutte il fui configlio piacque, . 
j 88 

Fanno cercando tanto,' che trovorno 
Vna fontana ajfai nitida e firefea ) 

Quivi a federe un fico fi poforno , 
Perch'e' convien cbt'l camminar rincrefit 
Ecco apparir dì lungi un liocorno , 

Che va cercando ove la fete gli efea . ' 

Di£e Margutte : fe tu guardi bene 
Quel liocorno in qui ,per ber, ne yieue, 

1 89 

Queflo fari la nofira cena appuntai •' 
£' fi! confuma di dar nella rete i 
Peri t'appiatta , tanto che fin giunto , 

Che tragga a noi la fame e a se la fetr. 
Il liocorno dalla voglia i punto, 

E non fapea le trappole fegrete ^ 

Penne alla fonte , e 'I corno vi metteva, 
E fiato un poco , a fuo modo beeva . 


I7I 


190 


Morgante , che da lato era nafeofo , 
Arrandeili il battaglio ch'egli ha in mano, 
Dettegli un colpo tanto gratiofo , 

Che cadde firamazoata a mano a mano , 
E non batte poi più fenfo uè pofo > 

E fu quel colpo t) feroce e frano , 

Che di rimbalzo in un mafi'o percofife, 

E ifavillè come di fuoco fife . 

191 

Quando Margutte il vide sfavillare, 

^^ijjè ; Morgante . la co/a va gaia , 
Forfè cht Cotto lo potrem mangiare. 

Per quel che di etnei faJJ'o li mi paia , 
Noi gli farem del fuoco fuor gietare , 
Délfe Morgante ; ogni pietra e'fiòcaja ) 
Dive Morgante e V battaglio t'aecofia, . 
Sempre con effe ne fi n mia pifia . 

19» 

Ma tu che fe ' , Margutte , sì fittile • 

Ed hai condotte tante mafierizie. 

Come non hai tu l'efca col fucile l 
Dijfe Margutte ; tra le mie malizie 
Ne enfia virtuofa nè gentile 
Non troverrai , ma fi'raude con triflizit, 
Dijfe Morgante ■. piglia de! fien fecce, 
Fienne qui meco i e Margutte dijfe : ecco. 

Fanno a quel fajfo , e Morgante martella, 
Ch'arebbe fatto rifcaldare il ghiaccio , 
Tal eh' a Margutte intruona te cervella. 
Sicché quel fien gli cadeva di braccio. 
Aliar Morgante ridendo f.tvella-. 

Guarda fe fuor le fruii le ti caccio. 
Margutte il fien per vergogna riprefe , 

E tennel tanto eie ’/ fuoco t'acctfe. 

Poi fi cavi di dojji fa fch iavina , 

■ . E /carici' la camme! la a ghiacere, 

E trajfe quivi f/sori una cucina , 
Apparecchii alle fpeft dell'cjltere j 
d) a-jea recato infine alla fitiina, 

E tazze e altre vafiella da bere : 

A! liocorno àbbrucii le caluggine > 

. fi fece uno fichidon PPun gran pe. ut fine. 

Coffe la befiia , e jpofoifi poi a cena , 
Morgante quafi intera la pilucca , 

Sicché Margutte n'ajfaggia'va appena, 

E dijfe : il fai ci avanza nella ‘zucca > 
Per Dio , tu mangtrefii una balena. 

Non è cotefia gola mai rijlucca : 
lo ti vorrei per mio compapno avere 
Ad ogni cefi , eccetto ch'af tagliere, 

V a Diffe 
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I>ifi MorgdHte •. io vedt-M la fàm* 

in aria , crnit un nugol d’aequa frtgnty 
£ arto una bahna eoli» fonami 
Arti manpiato fama alcnn ritegno, 

O vero un liofante colto farne i 
Io rido che tu vai leccando il legno . 

Dijfe Martutte : fu ridi , ed io pianger 
Che colta fame in corpo mi rimango 

J97 

fìjttf; altra volta io ti rìflortrì. 

Dieta Morgaeite, per la fide mia-. 

' Dieta Margutto : ami ne fpiccheri 
La parto , ch'io vedrò che piufa fia-^ 
f poi favamo innanzi ti porri, 

Sicch' e'p^t durar la compagnia : 

Htlt altre ccft io faro' riverenzia^ 
ìda della gola io non v'ho pazienzia ^ 

198 

Chi mi toglie il hoeeen, tton ì mio amico f. 
ita ogni vòlta par mi cavi un occhio j 
Ter tutte l'altro volte te lo dico , 
eh' io vo' la parto mia infine al finocchio^ 


T O 

ya divider s'avtffi. foto un fico. 

Una cafttgna , un topo ,0 un ranocchio 
Morgante rifpoudea ; tu mi chiarirci 
Di bene in meglio « e ccm' oro affinifei > 
«99 

Racconcia un poco il fuoco , ch'egli è fpento , 
H‘irgutte ritagliò di molte fogne , 

Fece del fuoco, ed uno alloggiamento.. 
DiJJt Morgante : fe quel no» fi fptgnt 
Ver ifanotte io riti chiamo contento ì 
Tu hai qui acconcio mille coft degne ,. 
Tu ft' il maefro di color che fanno ; 

Così la notte a dormir quivi fanno.. 

ZOO 

JB la- cammella fi pafeeva intorno t 
Ma poi che P aurora fi dinufra 
Difit Margutte a Morgaute : egli ò giorno, 
Levianci ,t feguitiam l'andata nofrai 
Coti tutte lor cofi rajjettorno . 

Or perchè l'un cantar coll’altro ghflra, 
Qml che fogni , fari nolPaltro canto , 

S laudorotm il Vadre nofro intanto . 
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ARGOMENTO. 

Di Morgante e Margutte una quiftione 
Fa tirare il calzino a due giganti , 

Che dato avcairo in guardia a un lione 
Una fanciulla confumata in pianti. 

Si Attamente a fghignazzar Ci pone 
Margutte,ch’a una icimia c’crepa avanti. 
Morgante a Babbillona capitando, 

La fottoponc in compagnia d’Orlando. 


CANTO DICIANNOVESIMO. 



Audatt , farooUtti , il Si- 
gntr voJlrOì 

ZauJati ftmfrt H nome 
del Shaore, 

Sia btnedetto il ninna del 
Hf nejìre 


Da era a fimPrt infine alfnltim’ eres 

(mojìro. 

Ordir che infine a qui m'hai il cammiee 
Del laherlnte mi eenduei fere , 


Sieeb'ie riterni ev' ie lafieiaì Morgante r 

Cella virti delle tue cfre fante . 

2 / 

fartironfi cejiere alla ventura'. 

Vanne fer luoghi felitar} e frani , 
Santa trovar mai valle ni fianura , 
Kon fienten cantar galli e ahbaiar cani'. 
Sur capiterno in certa valle ofcura. 

Ove e'fentirno di luoghi lontani 
Venir certi lanunti afflitti e lajjì , 

Che farean d'uen thè fi rmmaricajfi , 


Dieta Morgante a Margutte '.odi tue. 

Come fo io, UH certo fuone fgejfo 
D'una voce , che far che innalzi fue. 

Sei fi raccheti ! ella debite ejftr prejfe . 
Margutte afcolta e una volta e due , 

X poi diceva : anch'io la fento adejfit i 
Quelli fin malandrin ,ch'ajfdlterattae 
Qualcun che fajja , e rubata Saranno . 

Dijfe Morgante : fludia un poco H fajfii , 
Veggi am che cofa i quefla ,e chi fiduoleì 
Al mio parere , egli i quaggiù più baffo y 
Seri per quefla via tener fi vuole: 
Chiunque e'fia , par molte afflitte e lajfe , 
Quantunque e' non fi fcoi gau te pai ole l 
E [e fon mafcalton , tu riderai , 

Ch'io n'ho degli altri gafligati affai. 

Sei che furono fi efi una gran baUa , 

E’ cominciorno da prefio a fentire , 
feri che femore il lamento rinnalia > 
Una fanciulla piena di martire 
Vidouo al fine fc apigliata e fcalta, 
eh' a gran fatica poteva coprire 
Le belle membra fue , tanto è Jlracciata, 
£ con una catena era legata, 

E un 
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£ un Uom affrtffo flava a qutlla , 

Cht la luartìava } t comt qaifli finti • 
ftcìji incontri la btflia aj^ra e fèlla > 
Vanni a Mirrante fnriofaminti « 

£ cominciava a sbarrar li mafctlla j 
£ volire oferar /' arthlio e ’l dente : 
J/icfantt nn fran fnjorno gli appiedi 
Col pran battaglio ,e’l capo pjifchiaccin, 

1 

E dijfe : che credivi tu far t matto ? 

I granchi credon mordtr li baimi f 
Poi verfo la fancintla ondi di tratto f 
Porgli difereta nobili ! dabbene •. 

£ domandolla come flejjì il fatto t 
Onde tanta difp/azia a qutfla avvimi . 
C'flii pur piangiti Morganti domanda} 
Ma Jiaalmcnte fi gli raccomanda , 

8 

Dicendo : non pìgliajfi ammiratlone « 

Se prima non rifpofi a tue parole t 
Tanto fot vinta dalla paflìom -, 

Ma fé di me par per pitti ti duoli} 
lo ti diri del mal mio la cagioni} 

Che per dolor vedrai /curare il fole-. 
Come tu vedi } fiata fon fett' anni 
Con pianti , con angtfet } e amari affanni. 

9 

11 padri mio ha fra gli altri nn caflello , 
Che fi chiama Beiflor , prejfo alla riva 
Dii Nilo } I Filomeno ha nomi quello j 
Vn dì fuor delle mura a fpajjò giva , 
Era tornate il tempo frefeo i bello 
Di primavera « ogni prato fioriva : 

Come fanciulla m' andavo foletta 
Per gran vaghesia /t una grillandetta . 

10 

Il fol di Spagna t' apprejj'ava all' onde t 
£ rifcaldava Granata t ’l Murrocco} 
Dove poi fotte ali’ Ocean t' afe onde-} 

E pur feguendo il mie piacere fciccco , 
Vn lufignuol fen pia di fonde in fronde} 
Che per dolcezia il cor m' aveva tocco , 
Penfando cerne e’ fu gii Filomena , 

Ma del Nil fempri Jignavo la rena. 

11 

Mentre così lungo la riva anda-va , 

II lufignuol fi fugge in una valle , 

Ed io pur drillo a loflni fegnitava « 
Coptimilo violette rojft » gialle i 

Mi finalmmte in un bychetto entrava} 
£’ bei capigli uvea dritto alte fpalle , 
£ pofla m' ero in full' erba a federi « 
Che del fuo cauto n' avea gran piacer* »- 


II 


Mentre eh' io flavo come Proferfìna 
Co' fiori in grembo a afcoltare fi fuo eantO} 
Giovane (élla } lieta « e peregrina , 

Il dolce verfo fi rivolfe in pianto ; 
yidi apparire • orni luffa tapina ! 

■ Vn uom pel befeo feroce da canto \ 

Il Infignuolo e' fin quivi lafciai , 

E /paventata a fuggir cominciai . 

'»? 

£ certo io farei pur da lui /campata , 

Ma nel finire ad un ramo /’ awotfi 
La bella treccia}! tutta avviluppata } 
Giuiife cofini , e per forza la fvolfi i 
Quivi mi prefe , e così fventurata 
In queflo modo al mio padre mi tolfe i 
£ firafeinommi infino a qutfla grotta « 
Dove tu vedi } eh' io fon or Condotta . 

•4 

Credo ch'ancora ogni fihia rimbomba} 
Dm' io pajjii I quando coflui per terra 

V Mi flrafcinava infino a quefla tomba} 
E t' alcun Satir pittofo quivi erra} 
^eflo peccato so eh' al cor pii piomba } 
o fé giuflizia P arco più dfèrra i 
Omè } che mi graffiò più d' uno flocco « 
Tal che rifuona ancor del mio pianto Ecco. 
if 

Le belle chiome mie tra mille flerpt 
Bimafon , de' penfar , tutte firacciatt 
T ra b'fcbi } e tra burratj « e lupi , e ferpi} 
Che fttr come /fjfalon mal fortunate : 
Omè } che par che ’l cor da me fi jeerpi} 
Orni } le guance belle e tanto ornati 
Furono a ' pruni , e credo che tu ’l creda} 
Troppo fitice ed cnorata preda , 

16 , . 

1 drappi d'oro, e' vejlimenti tutti 

Al loto, al fango, a' fajfi, a’ rami, a’ Ci^f} 
Che filo un brnfcojin facea pii brutti, 
Toi gli vidi flracciar per tanti greppi v. 
Ni creder eh' io teneffi gli occhi afeiutti , 
Miftra a me } ctmuuque il mio mal fippi , 
Ma fempre lacrimofi e mefchinelli . 
Dovunque io fu' lafiioron due rufcelli^ 
J7 

E fur pur già nella mia giovinetta 
E lume e refiigerio a molti amanti, 
Arien giurato e detto per certitza , 

Che fiffin più che ’l fil belli ! micanti, 
E molte volte per hr gentilesta 
Venien la notte con filoni ! con canti ,• 
E /opra tutto commendavan quefii , 

Che fure/s gratirfi e 'nfiemi onefli , , 

Ed 
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i8 

Iti or fin fatti « tomo vtAi , foni , 

Coti potejTi alcun Ai lor vtAerli , 

Che non faricn tì Aifoittali e Auri j 
eh' ancor fieli non avejjìn Ai quegli : 
jiuìi t arehbon negli anni futuri < 
KjcorAerienJi gii che furon itgli i 
Ma per me più non i ferjona a! monAo, 
CercanAo C univerfi tutto tonAo . 

>9 

U paAre mio Ai Auol fi fari morto , 

l’oi eh' alcun tempo ari affettato invano, 
E la mia maAre fama alcun confirto 
ìioH ta eh' io Jìenti in quefio luogo frano, 
Ni Ael gigante che mi facci torto , 

E battami ogni Ai colla fua mano , 

E faccimi a' lion guarAar nel bofio , 
Tanto eh' io ftJJ'a non mi riconofeo . 

20 

O paAre , e maAre , o fratelli , o firetle , 

O Aolce amiche , o compagne , o parente t 
0 membre a^iitte lajje e mefchinelle , 

0 vita trifa mifera e Aolente ; 

0 monAo pano , o crtiAe e fere felle , 

0 Aefino afpro e 'ngiufo veranunte : 

O morte , refiigerio ale afpra vita , 
terchì non vieni ame , chi t’ ha impeAita ? 

21 

i' qttefla la mia patria , dora io nacqni } 
E' quefo il mio palagio ,e'l mio caf elio} 
E' quefo il niAo,trve alcun tempi giacqui} 
E' quefo il padre , e' mio Aolce fratello} 
E' quefo il popol , Aov' io tanto piacqui } 
t' quefo il regno giufo antico e billo } 
E' quefo il porto Aella mia falute } 

E quefo il premio A' ogni mia virtute } 

22 

Ove fin or le mie purpuree vefe} 

Ove fin or le gemme e le riccheaxe } 
Od» fin or gii te notturne fefe} 

Ove fin er le mie Aelicatene } 

Ove fin er le mie compagne enefe } 

Ove fin er le fuggite Aolcezte } 

Ove firn er le Aamigelle mie} 

Ove firn , dice } eme , mn fin gii quie . 

Ove fin or gli amanti miei puliti } 

Ove fin or le cetre e gli organetti } 

Ove fon era i balli e' gran conviti } 

Ove fin era i remanti e' rifpetli } 

Ove fin era i profferte mariti } 

Ove fin or mèli' altri miei Ai letti } 

Ove fon /■ afpn fehie e' lupi aAeJfi;, 

E gli orjè, e' draghi, e' tigri } fon qui preffe . 


) V E s I M O. Irr 

Che fi fa ora in Corte Ael mio padre } 

Che fi fa or ne’ templi e in fulle piane} 
Fannofi fide alle dame leggiadre , 
Provanfi lance , e mille buone ratte 
De’ be' corfier tra l' armigere fquadre ( 
Credo eh' ognun t' allegri e fi fallaste, 

E pur fi gii di me fi pianfe alquanto 
Per lungo timpe, ornai paffate i el pianto. 

Mifera a me quanto ho mutato il vetta ! 
Efièr fiteve fcahata ogni fera , 

E porpore fpcgliar di tanto pretto , 

Che rilucien più che delfil la fiera ; 

Or de' miei panni non fi titn più penai 
Quante denteile al firvigjo mio era! 

Che ricche pietre ho portate gii in tefla J 
E favofempre in canti, in fuoni ,e'n fifa. 

26 

E A or, come ta vedi , firn condotta 
Sansa veder mai creatura alcuna. 

Il mio rigai palagio è quefa grotta , 
Dorme la notte al lume della luna } 

Or chi felice fi chiama Calotta, 

Efimplo pigli della mia fortuna ; , 

Caftan le riffe , e refan pei le fpine • 

Non giudicate nulla innanti al fine, 

27 

lo fui gii lieta a mia confilatione , 

EA or con Giobbe cambierei mie penti 
Ognidì quefo gigante ladrone 
Mi batte con un matto ili Catene , 

Sarta faper che fia Ai di cagione : 

Credo che fia, pecchi da cacciar viene 
Irato co' lion , fierpenti , e draghi , 

£ fipra me dell' ingiurie fi paghi . 

£ vipere , e cerafire , e frane carne , 

Convien eh' io mand , che reca da cacciai 
Che mi folieno a Jch/fe efier te farne i 
Se non che mi percuote e mi minaccia, 
Sicchi per fona mi convien mangiarne'. 
Alcuna volta degli uomini fpaccia , 

Poi (li arrofifie e mangiagli il gignute , 
Col Juo fratti che fi chiama Sperante , 

£ lai Beltramo ; t ogni giorno vanno 
Per quefii hajchi conte malandrini , 

£ molte volte arrecale qui m' hanno , 
Perch'io mi fpajfi ,firptnti piccini \ 

Come color , che' miei penfier non fanno , 
Alcuna volta hittarri orfacchini : 

E perchl ignnn non mi pojfi fi-rare , 

Da qual lion mi facevon guardare. 

Co- 
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Cuti Ai f/iriiAiJi fono nfcit* , 

£ fon conAottn in quefie filve fcnrl ) 

CiA fi provi Ai campartm la vita 
Burrato , e non potè colta Jita /caro . 

£ con fatica Ai t/n'i fi partita ^ 

E to eh' tgli ebbi Ai vtcchit paura ; 
Tutto fatta , perché Ai me gl' incrtbht t 
£ anco Aijft che ritornerebbe . 

Q,iianA’ io ti vi Ai al priacipo apparire t 
Mi rallegrai , AicenAo nel mìo core : 

£’ fa Burrato , che non vuol mentire , 
Mi ejfer Ai fua fiAt mancatore , 

Ber liberarmi Aa tanto martire : 

Già cavalieri erranti per mio amore 
Combattuto hanno con qiiejii giganti > 
Ma morti fon rimafi tutti quanti . 

Se voi creAeJJì Ai qui liberarmi t 
Il paAre ntio ,fe vivo fitjfi ancora. 

Che forfè fpera pur Ai ritrovarmi i 
Vi Aarabbe il fuo regno , ove e' Aimora , 
Che to,con gran Aijio Aehbe afpettarmii 
Peri r' a q'uejio Htjfun fi rincora • 
lo ve ne priego , io mi vi raccomando j 
Coti Altea piangendo e fi fp randa . 

Morgan te già voleva confortarla , 

Ma non potè a , tanta pietà l' affale . 
Mentre eh' ancor quefia fanciulla Parla, 
Ecco Beltramo , eh' aveva un cinghiale , 
E comincia di lungi a minacciarla'. 

In falla fpalla tenta /’ animate , 

Col braccio dejlro firafeinava un orfo , 

E fauguinava pe' grafi! e pel niorjo . 

Ù 

Vide cojloro > e la tefia crollava , 

Quafi dicefiì a quella ! io te ne pago : 
Ecco Sperante che quivi arriva’ja, 

£ per la coda Jlrafcinava un drago 
Quello era maggior bejlia e affai pù brava 
Del fuo fratcìio , e Ai far mal gii, vago: 
Giunti a Morgante , a gridar eominciorno. 
Tal che le Jelve intronavan din'torno . 

Morgante guata la ^rana figura 
De' due fratelli , e poi li falutot , 

Che gli detton capriccio Ai paura i 
Ma l'uno e l' auro il faluto accettoe. 
Pur tal qual eoucedea la lor natura : 

£ poi Bel tram 0 a parlar comincioe : 

Che fai tu qu't Con qneflo tuo compagnop 
Tu ci potrejji far tiifio guadagno. 


T O 

ì6 

Io va' faptr chi quel llom ha morto t 
Diffe Morgante: il lione uccifi io. 

Che mi voleva , gigaute , far torto . 

Diffe Beltramo '.''al nome fin di Dio , • 

Io tei fari cofiar , datti coeifirto i 
T u vai così qui pel paefe mio , 

£ to che quel liou certo uccidejli , 

Ver far pai con cofiei quel che volefti. 

Diffe Morgante : amendtte fiam giganti • 

Da te a me vantaggio veggo poco : 

Moi andiam pel mondo Cavalieri erranti. 
Per amor combattendo in ogni loco i 
Quefia fmciutla , che m'i qu'i davanti , 
Intendo liberar Aa quefia gioco : 

Dunque veggi am chi fia di miglior razza, 
la proverrò il battalo, e tu la mazza , 

Mou ebbe pazienza a di Sperante , 

Bjprefe meglio il drago per la coda, 

E .una gran dragata dii a Morgante , 

E dijfè : gaglioffaccio pien Ai bi- 'da , 

Tu farai ben, come dicefiì , errante , 

Se tu eredi acquifiar quà fama 0 loda i 
Bgchiaiu per preda firpenti e licui t 
Ed or paura arem di due ghiottoni ! 

Tu ci minacci , ribaldo» villano , 

Degli altri ci hanno ancor Ltfeiato l'offa t 
Gridi Morgante eoa un mugghio firauo , 
Quaud e' fiuti del draoo là percofja , 

£ prefio al vifo fi pofe la mano , 

Che 1‘ una e t' altra gota aveva roffa 
Gì tri il battaglio , tanta ira t abbaglia, 
Econgranfuriaaddofjoa quel fi fcuglia , 

Ed abbracciar fi quefii compagnoni , 

Com' i tion t abbraccian co' firpenti , 
Cuafiandofi co'murfi e cogli unghioni } 
Morgante il nafo g li jìrappi co' denti , 
Poi fece degli orecchi due bocconi. 
Dicendo ; tu u"a meriti altrimenti , 
Beltramo adtoffì a Marg^uttt fi getta, 

£ col bafion le Ctfiure gli affetta . 

41 

Mou domandar ,fe le trovava tutte, 

0 fi le fpiana me' che 'I farfittaio i 
Tocca e ritocca , e forbotta Margutte , 

E fpeffo il volpe come un arcolaio : 

Tanto ch'ai fin gli avanzavan le frutte , 
E facevai fudar di bel Gennaio -, 

Saltato aria ger fuggire ogni sbarra , 
Pur s'arroflava colla feimitarra , 

Ma 
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4* 

Ma Bil/ratHo era si fiere e /) alto. 

Che quante in giù rovinava il bafloue , 
Le tlisfiteeva , e piegava allo finalto t 
Se non che pur come un gattomammone 
Margutte f picca molte volte un finito, 
Per ifichifiar quejla malatlizione i 
Ma finalmente Aijltfo trovojjì , 

Com' un tappeto , che più arar non puojjj. 

4? 

eh' una percojfia toccò ri villana. 

Che parve una civetta firamazzatai 
Aliò te gambe , t in terra fi Aifipiana , 
Quivi toccò più A nna batacchiata , 
ciò ’l haAon fiuann come una campana « 
£ tutta la Jchiavina ha ficarAaJfata : 

Poi che fonata fu ben nona e fiefia, 

Pel tram chini^ a fipiccargli la tefia, 

44 

VeegenA'fi Margutte malparato , 

Posò le mani in terra in un momento. 
Per trar Aue calci , com’ egli era ufiatoi 
F. giunfiel cogli fipron difiotta al mente > 

£ conficcò la lingua ne! palato 

Al fier gigante , end' egli ebbe fipavento, 

£ tutta pien A'ammirazion fit ritta ; 
AUor Margutte in pii fiubito figuitta . 

4f 

VeAe Bel tram , che fi cerca la bocca , 

£ ’/ fiaugue che Ai fiuor gii tampiUava , 
Il capo prejio tra gambe gli accocca. 
Per mode che da terra il fiellevava , 

£ poi in un tratto roveficio il trabocca, 
t qucjh torrion giù rovinava ì 
£ nel cader , do 'che trnova fracajfia , 
Come fie fujfi caduta una rmijj'a . 

46 

Quejlo galletto gli fialtava addojjò. 

Che par che jia fiopra una bica un polle'. 
Dunque gli fipron Margutte hanno rificojji-. 
Il capo a quello levava dal cello , 

Che la fina ficimitarra taglia l'ojfo, • 
£ non poti Beltram più dare un crollo. 
Che quando in terra lo pofie Marg^utte , 
Si fracajforno le fiste membra tutte . 

47 

Gran fiefia ne fiacea quella fanciulla ; 

Ma in quejio tempo che Beltramo I morto, 
Morgan te co» colui non fii trafittila , 

Che vendicar volea del drago il torto -, 
Ma d' atterrarlo ancor non era nulla , 
Quantunque molto fi fiujfi ficontcrto ; 

£ tanto a una balta j' apprejforno , 

Che infiieme giù per quella rovinoraa , 


O V E S I M O. 

4 « 

£’ fi fientiva un ramare , un firaeajji , 

Infin che fon caduti in un burrone , 
Come quando da' monti cade in baffi 
Qualche rovina 0 qualche gran cantone ; 
Mon vi rimane ni fierpo ni fiaffi • 

Dove pafiti quefio gran fafitllone , 

Che rimondorno infine alle vermene , 

£ dettone un gran picchio delle fichiess* I 

49 

ìdin fi fsrtKoron ,cht toccoruo fèndo. 

Ma Morgaute difiopra rintanea 0 
Dette del capo in tu 'n un fiaffo tonda 
T anta a Sperante , che morte il vedea j 
Poi fi tornò tu pel brfico rimondo, 

£ con Margpttte gran fefia facon > 
Dicendo : io non penfiai , Margutte mio » 
Trovarti vivo, ond' io ue Iom Iddio. 

10 . 

ìCoi fiam qui rovinati io una valle. 

Tal eh' io credetti laficiar le cervella i 
£ tutto il capo ho percoffo e le fpalleì 
Poi fi rivolfie a quella damigella , 
eh’ avea le guance ancor pallide e gialle. 
Però che in dubbio e fi'fpefia era quella. 
Che no» Capeva che morto I Sperante, 
Se non che prefio pliel dice Morgaute . 

11 

dubitar , non ti doler più ornai, 
fiitllegraei ,fiinciulla , e datti pace. 

Colle mie mani il gigante Jpacciai , 
Bimifio è morto alte fiere rapace i 
£ prefio al padre tuo ritornerai. 

Che libera fie' or come ti piace’. 

£d ha pur luogo avuto la giufiitia , 

£ tutti infilarne fiacean gran letitèa , 

I» 

£ ficlolfit alla fianeìuUa Ut catena , 

£ dijfe : anManne ornai , dama gradita , 
Quella fanciulla et al/egretta i piena, 

£ fiera ancor trovar Juo padre in vita $ 
Morgante Per la man fiempre la menu . 
Però eh' eh’ era ancor pure fior dita, 

£ deholfpe' difiagi e per gii affanni, 
eh' avea fiofferti mifisra moli' aneti . 

I? 

Dicea Margutte aue! co» traditore 
Per motio te cojlure m' ha trovate , 
che non farebbe cattivo fortore -, 
lo ho tutte le rene fracajfiate , ; 

Dijfe Morgante s' io non prefi errore, 

£’ ti toccò di vecchie bafionate « • 

lo ti /enti' fipianare 1 / giuhberello , 
Mentre cb] P ero alle man col fratello, 
h Co, 
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Cifì tutta ^ital giarmo raglauaitjo 
y attuo tajhra infiama ptl deferto : 

Ma da maufiar niewto mai trovaudo, 
Ogttim di lor gii fame area faceto i 
Margutte vede , di lungi guardando « 
Che il lume delia luna era fcoferte , 
Una teJluggiH , eh' im minte pareva, 
£ tjuei che fujft ancor non ifcorgeva. 


Jl/i» dubitava t' ella è cofn viva , 

0 facea cafo I' immaginazione , 
ìii ancor dirlo a Morgante t' ardiva , 
Moti fi fidando di fua opinione i 
Ma poi che prejfe a quefia fièra arriva , 
Dijfe a Morgante : quefio compagnone 
Non vedi tu , che ti vien già da fronte} 
Fer Dio , eh' io dubitai che fiujfi un monte, 

I 

Dijje Morgante : ella ) una tefiuggine , 
f, mi parea di lungi un monti cello > 

E cominciava fipiccargli la ruggine 
Col fuo battaglio , e JpeztargU il cervello. 
Non domandar fe lieva le caluggine ; 
fìuolta fanciulla godeva a ve dello . 

Eotte le fcaglie , e fraeajjate tutte , 

DiJJe : dei fuoco fi vuol far | Margutte . 

E fece al modo ufato sfavillare 

Vtt faffo , tanto eh' egli ebbe del fuoco y 
Quivi Margutte fi 3ax-a da fare , 
Dicendo-, l'arte mia fu fempre cuoco i 
Comincia la cammella a fcaricart , 

E la cucina ajjetta a poco a poco i 
Eoi /’ accofiava a un gran cet racchione, 
E rimondollo , o fanne uno fchidione . 

E poi eh' egli ebbe affettato t arnfio , 

£ pien £ certe gallotni e di ghiande , 
Diffe a Morgante : e' ci manca ora il mollo, 
filettati qui a volger coti grande ; 
lo V*' veder Come /’ acqua è difeofto , 

E 'ntanto tu arai cura alle vivande , 
Morgante rtfe , e poftfi a federe , 
teschi Margutte arrecifft da bere . 


Margutte ufeito un poco della via , 

Vn cereo calpefiio di lungi /ente , 

Tecefi innanzi a veder quel che fia , 

Ode una befiia , e 'nfieme parlar gente ) 
tolle affaltargli,,e far lor villania. 
Onde cofior fuggir fiubitarroente : 

Lafcietr la befiia , e due otri di vino , 
eh' avean ptl bffeo femarrito et cammino. 


60 

Margutte fi levi gli otri in ifpalla , 

Lafcii la befiia andar dove volea i 
Torna a Morgante , e d' allegretaa galla, 
teri che il mofio aW odor confcea i 
Comincion la tefinggine affaggialla , 
Margutte diffe eh' arfa gii parea ) 
Fargli miti' anni d' affaggiare il mofio , 
E finalmente cavorno i' at rofie . 

61 

Co;»’ e' ftirno affettati infirme a dtfeo ,' 
Morgante dette una gran tazza piena 
Alla fanciulla , cb ha ’/ vifo angelefco , 
Di vin , che gii bafii per la fua cena -, 
Foi fi fuccii , che parve un uovo fi efeo ,• 
Quel che rimafe,tn men che non balena-, 
£ non jvti Margutte effer sì attente , 
Che fi fuccii quegli otri in un momento. 

6i 

E cominciò a gridare -, olmi l' occhio , 
Morgante, tu non bei, anzi tracanni. 
Anzi diluvi , ed io fino atn capecchio , 

Che so che ad ogni giuoco tu m' inganui-. 
Forfè tu fiefii appettare il finocchio. 

Un altro arebbe badato mill' anni : 

Per Dio che tu te' troppo diftnefio. 

Noi partirem la compagnia e prefio . 

6? 

Se f/iffÌH come te fatti i mifichui , 

L' non bifognert' botte ni tino , 

E forfè tu fai piccoli i bocconi ; 

Ma quefio non hespcrta come il vino . 

Tu non fi' uom da fiar tra compagnoni. 
Non lafci pel compagno un ciantellino ; 
Del liocorno mi rimafi il torfi. 

Or di duo otri tt n' bai fatto eoa forfè . 

«4 

Morgante uvea di Margutte piacere, 

E d' ogni cofa con ìui fi mocteggiat 
Dunque Margutte cenò fauza "'bere , 

£ la fanciulla ridendo il dileggia . 

Dicea Margutte -, gii di buone pere 
Mangiato ha 'I ciacco,e fottecebi vather/iai 
£ cii che dice cofiei « figghiguava , 

Ma con Morgante affai fi fìorrubbiava . ' 

Quando egli ehhom cenate, e' t' affet terno 
Dintorno al fuoco, e quivi fi dormieuo. 
Per afpettar che ritornajfi il giorno. 

Su certe frafebe e /opra un po' tU fieno } 
L' altra mattina ii cammei caricorm • 

£ pure inveifo il Cammìn lor ne gienf, 
Sanza trovare o vettovaglia o tetto. 
Tanto che pur la fanciulla ha fojptito. 
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E tticta : feha è tanto fólta • 

Mor^antt, ck' a gnor dar la non m'arrifchio. 
Dieta Margntte : cbt ftnt' io ? afcolta i 
E’ far eh' i' oda di lontano nn Jifebio , 
Cinnfono afprtjjo , ove la froda i voltOf 
Ecco apparir Mnanti un èavalifcbio > 

E cvmineiava gli occhi a sfavillare } 
Morgante fe la fanciulla fcojiare . 


Arran, ielle il battaglio a quella fiera « 

E fiunft per ventura appunto al cello > 
£ /piccò il capo , che parve di cera , 

E più di venti braccia via portolh ì 
Margutte andò , dove e' vide eh' egli era 
Caduto t e prejio a Morgante recollo ; 
Dedici braccia mifuroron quello 
Serpente crudo e vtlenofo e fello . 

68 

Fetion penfier , fe fujp d" arroflillo ò 
D iceva la fanciulla ; io ho mangiato 
Del tigre « del dragon < del coccodrillo } 
Fero è che ’/ capo e la coda ho /piccato, 
Dijfe Margutte ; e' che bijógna dillo ì 
Qu/Jlo i un morfelletto ben doratoi 
lo taglieri fidamente la coda , 

E poi /’ arrejlirento , ed egnun goda . 

69 

Così fu arrefito l" animale , 

Pur colla pelle indojjo com' e' nacque x 
E divorato fama pane 0 fiale « 

E come un manificrijh a tutti piacque^ 
Leecifer non art' *pur fatto male : 

Eruvi apprese pel bofico dell’ acque y 
fluivi s’ andorno la fitte a cavare ) 
Margutte più non fi volle fidare , 

10 

E diff.pa da b'ntba non vii fiefioy 
eh' io non mi fiderei di te col pegno y 
Morgante , da qui innanzi , a dirtel telby 
Che tu fai fitmprt fopra me dfiegno ; 
Come del vin frrejit dell' arrojh y 
Per tanto ie non mi vo'fcojiar da fiegne. 
Morgante ride y e la fanciulla /coppia y 
Che par che’ dtnti gli eafiebine a coppia , 

11 

Dtrmrrtn coette fioglhn quella notte , 

E F altro giorno aJ lor commi n ne vanni 
Per afprt fithie t per sì /cure erotte < 

Che dóve t' fia da pofarfi non fanno i 
Pur la fanciulla fi firma ta' dotte , 
Peri che ’l camminar gli dava affanno ; 
Ma di dormire in ceti firano t fienro 
latogoynom parve m Morgante ficurt , 
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7» 

Dicendo ; io non ci veggo cofia alcuna 
Da ber « nè da mangiar y ni da dormirti 
Aedi che non factjji la fortuna , 

Qnalcb' afipra fra ci avejfi afialire « 
CamminoroHo al lume della luna 
Tutta la nette con ajjai martire y 
E ’nfin che fu fornito P altro giorno } 
Che da mangiar nè da ber mal trovornt, 

7 J 

Ed trono ajfiamati ed ajjetati , 

E rotti t fracchi pel lungo cammino i 
Margutte un trattogli occhi ha Jlrabu*tati% 
eh' era per certo il diavol tentennine . 
Dice Morgante'. Margutte y che guati i 
lo a>r£iO che tu affifi /’ occhioUuo -y 
Arefi tu appofata la cena} 

Dijj'e Margutte : che ne eredi } appena • 

74 

lo veggo quivi appoggiato y Morgante y 
A un albero un certo compagnone , 

Che par che dorma y e noti muove le pianiti 
Di qutfo non farefi tu un boccone . 
Morgante guarda egli tra un liofantty 
Che fi dormiva a fiua confiolavtnti 
eh' era gii fiera y t appoggiato fava y 
Come fi dice y t col grifi rujjava , 

^ 7f 

Diffe Morgante : dammi un poco in mano , 
Margutte , prtfo la tua fidmitarra , 

Poi s' aecefava alt albero pian piano i 
Ma non artbbt fitntito le corra , 

Si fòrte dorme y l' animale frane : 
Morgante allor mite braccia fi tborre , 
E l’ arlor fotta alla he fia taglioe > 

Che ibalerdita rovefeio caficoe . 

76 

E cominciava a rugghiar tanto fòrte , 

Che rimbombava per tutto il patfe i 
Dette alle gambi a Morgante due torto 
Col grifi lungo y Morgante gUtl prtfit • 

£ Colta fpada gli dette to' morte y 
Tanto che tutta ht terra fi Jifefie . 
Dicea Margutte-, quefa è sì gran fera y 
eh' io ceneri pure a macca fafitra . 

77 

E cominciò ajfiet/arfi a cucinarti 
Morgante intanto del fuoco ftetay 
E la fmcitAla i’ aiuta acconciare , 

Peri che in aria la fame vedea : 
Margutu uno fiebidion voleva fare • 


Guardando pregò , due piu fi vedea , 
eh’ trono infietm in un ceppo binati « 
Diga Morgante -.Dio ce gli ha mandati. 
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£ fiet i un con un cotfo cajir*, 

DietnAo : uno f-bìAion farai Ai queAo y 
Quef' altro nt farenu un canAelliet e > 

JE rimarraffl ritto (fui in fui ceJlo\ 

Atti la fpada , * tagliagli il cimieri , 
jE fece giù la ciocca cader prejlo ; 

Poi fife' in quattro il gambo a poco a poco, 
E appiccagli in fulla vetta il fuoco . 

Life Margutte : noi trionferemo , 

Eeggo la cofa fafera va a gala, 

PoT eh' al lume Ai torchio ceneremo -, 
intorno a queflo pin fari la fala » 

E fotta a queflo lume mungeremo : 

JAa perch’ to non v' aggiungo colla fiala , 
Morgante,e tu v' aggiugni fiuta mccoIìì 
i’ converrà flaftra che tu fmoccoU > 

80. 

Life Morgante ; col nome Ai Dio 

Attendi pur , Margutte > che fi» cotto > 
eh' io va' che queflo fia I' uficio mio . 
Margutte acconcia t arrojh Ai botto-,'. 
Eoi Aijfe : volgi » e' fari pur buon eh' io • 
Cerchi dell' acqua ,fe r i ignun ridottoi 
Queflo , so io , tu non trangugerai , 
cfa tuo Aifpetto me ne ferberai , 

8t 

Morgante AiJJe arditamente : va' , 

Che infin che tu ritorni afpetterò , 

Il Hofante intero ci firii 
Ma non gli Aijjè : in corpo il ferbtri . 
Margutte in giù e ’n su , Ai qui Ai li 
Dell' acqua va corcando il me' che puoi 
Tanto che pur trovava un fijfatello., 

E (P acqua preflo n' empieva il cappello,. 

Ma non fu prima dal fioco piarti to , 
che Morgante a fpiccar comincia un petto 
Del liofimte , e Aifl'e : egli è arrofiito i 
E tutto il mangia coti ver dimetto- , 
Dicendo alla fanciulla ; il mio appetito- 
Kon può più jofferir ych' i male avvettOy 
E Aiegli la fua parte flnatmenle y 
Come fi convenia diferetamente , 

8? 

jUai-gutte torna, e Morgante trovava. 

Che t' uvea trangugiato iufino alt' ojfe 
Del Hofante , e' denti flutticava 
Collo fchidoH del pino ,ove e' fi coffe ) 

Tra le gengte con offa fi cercava , 

Come t' un gambo di finocchio JòJfe i 
te tampe fot vi rollava e la tefi , 

D' ogni altra cefi era fatta la fifa , 


84 

Life Margutte : dov' i il Hofiute , 

-Che tu dicefli di /orbare intero ? 

Egli i qui prejfo , rifpofi Mugantt . 
Liceva la fmciulla e' dice il vero , 

E’ l'ha mangiato dal capo alle piante , 

£ non i fiato , al fio parere , un tiro : 
Difli Morgante : io non ti fallo verbo , 
Margutte , poi che in corpo te lo ferbo , 

8r 

Tu non hai bene in loica fludiato, 

lo dijfi il ver, ma tu non m' ìntiuAeJH. 
Margutte fiava come trafognato , 

E dice-.io ptnjo comi tu face fi -, 

Elio fare il del tu l' abbi trangugiato ! 

10 Credo eh' ancor me mangiato^arefti : 
Forfè fi buon , eh' io non ci fijfi diami, 
eh' io mi levai dalla firia dinanzi, 

86 

Tu m' hai a mangiare un dì poi come l'Orco, 
Quefla t fiata una cofa troppo firana , 
Un atto proprio di ghiotto e ili porco , 
Quei eh' ha fatto la gola tua rufflana ; 
Tit non fai forfè com’ io mi feontorco , 

A Comportar tua natura villana -, 

Eenfi eh' io facci gelatina 0 folci , 

Che ’l c apo drente 0 le zampe ejfer vuoici? 

87 

Koi regnerem , Morgante , infieme poco , 

Da ora innanzi tra noi fia divifi 
La compagnia ,fi tu non muli giuoco . 
Morgante fmafcellava delle rifa , 

Bevve dell' acqua , e poi fin' atidii al fuoco, 
Margutte gli occhi a quella tejla ajffìfi , 
Eercbi la fame non fentiva- fiucca , 

E 'i me' che può come ’l can la pilucca, 

88 

E borbottando f acconcia a dòrmire , 

Cosà Morgante , htfin che in Oriente 

11 fole e 'I giorno comincia apparire » 

E vannofene infime finalmente : 

Margutte fi volea da lui partire , 

Ma la fanciulla lo ft paziente-. 

Mott ci lajciar , dicea , tra quefiì lofebi, 
lauto che aimen qualcun uom ricouofchi, 
89 

. Licea Margutte : /* ho fempre- mai intefi , 
Che gnutt non fi vorrebbe mai beffare » 
h mi vedea fihernite e vilipefo, 

E cofiuì flava il dente a Jhezzicare , 

Come fa proprio e' non m' avejt offefo , 
Quejh non puffo mai dimenticare -, 

E’ fi poteva pur fare altrimenti t 
Che fo^higuare , e fiufficarfi i denti , 


I 


I 


Dici ^CÌoogLe 



i8( 


D I C I A N N 

90 

SM’flo faCM t'fol per più dì/petto. 

Ch'era froprio il btccm rimpro-jerarmi , 
Come ]e /affl Jlate mio il difètto j 
fettfa che conto t' facea d’afpettaruii . 
Dieta quella fancmlla : io ti prometeo , 
Se ìHjino a! padre mio vttoi iiccompagnarmi% 
lo ti rijioreri ter certo ancora : 

^trgutte pur Jt racchetava allora* 

.... 

A quefio modo andati fon piu giorni , 
Sania trovare 0 cafe 0 mai perfoaa > 

Ma Jìnalmenie un di bufoni t corni 
Stnton fonar > fama faper chi fttona : 
Eran certe cafitte come fimi , 

Dov'era una villetta < eh' ì ajfai buona > 
All'ujcir proprio delle Jilve fiore > 

S Filomen tenevon per Jìgttore. 

92 

Sentendo la fanciulla allor finare. 
Subitamente al del levi le mani ^ 
Comincia Macometta a ringraziare , 
Conobbe che que' fuon poco lontani 
Erano , e gente vi dtbbe abitare ; 

Ferchi fapea i eojìttmi de' Fagaiii : 
Laudato fin Macone in fempitemo , 

Dìcea , che tratti ornai fiam dello bifirno. 
9 ? 

Morgante ne fiàcea con lei gran fifa , 
ter venirla al fuo padre rimenando > 

Feri che molto gl'htcrefcea ili qaeila j 
£ perché fptra veder tojlo Orlando ^ 

A poco a ^co ufeir della fiòrtjia • 

£ vengono il dimejtieo trovando: 

.£ finalmente alle cafe arrivorno. 

Dove fentito avean fonare il corno . 

94 

Ma la fanciulla non fapea , che quello 
Luogo il fuo padre già JlgmregoiiiJJi j 
Eràvi un ojle vecchio e poverello , 

Kon avea tanto , Morpante cenajjì . 

DiJJi Margutte : togliamo il Cammello > 

E ordini che quefio fi manpiqji , 

£ arrofiillo , com' egli era tifato , 

E innanzi al gran Morgante t'ha portato, 

91 

Morgante dii di morjb nello ficrigno > 

E tutto lo Jpicci con un boccone ; 
Margutte gli faceva un vifi arcigno , 
Dicendo: t te fai feorgerti un briccone ^ 

Ed ogni volta mi paghi di ghigno ) 

£ fiài t Morgante , dofifi di bu^ne , 
tur che tu empia ben eotefta gola f 
E mai non fai 0 tavola parola . 
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Foi ne /picei di quel cammello un quarto t 
E dille : io intenda il mio conto vedere i 
Guarda t'io taglio appunto come il furto, 
Teguamo in man , eh' io veggo il cavaliere: 
Ma pur dal tia^co peri non mi parto. 
Ch'io to che T'ojfa non ci ha a riinanere } 
£ non è coft da Jlar teco a feotto , 

Tu fe’ villano, e difonefio, e ghiotto , . 

97 

V ojìi rideva , e la fauciulta ride i 
Margutte , che fa trijlo nelle" fifee • 

Col pii fitto la tavola Pticcide , 

E coll'occhietto difipra fi pafee , 

Morpantt un tratto di quefio t'avvide^ 

E dijj'e ! tu fi' ufo con bagafee v 
iìuetia fanciulla onefia e virtuofa 
Si tifirignen ut' panni vergognófa . 

98 

Dìcea Morgante: tu fe'pur cattivo. 

Come tu mi dicevi , in detti e 'n fattif, 

Ij Credo che tu abbi argento vivo , 
Margutte , ne' calcetti e negli ujatti: 

Da quefia fera in là , fe Mt’ofie arrivo. 
Acciò che ma facejfi più gu.ji' atti « 
Farotti i pii tener nella bigoncia • ; 

Ch'io veggo che la cofa fare' acconcia •! 

99 

Difie Margotte : beri tu per cofa nuova » 
eh' io fia cattivo eoa tutti i peccati,. 

Al fiacco I al paragone , a tutta prova 
Un oro più che fine di carati } 
lo non fiu' appena ufeito fuor dell' uova ; 
Ch'io eco il caffo degli feiagurati. 

Anzi la fithiuma di tutti i ribaldi , 

E tu credevi , io temjji i pii fatdi ! 

100 

Hon vedi tu , Margutte , quanto onore , 
Dìcea Morgante pel cammingliho fatto, 
Ter rimenarla al padre , ci'i Signore l 
Guarda che più non t'avvenga queji’aeta, 
Diffi Margutte : a ogni peccatore 
Si dehhe perdonar pel primo tratto i 
S'io ho fallato, per mnanza chieggio, 
QtuJi'aUra volta so ch'io fari peppio. 

101 . 

Dijfe Morgante : e peggio troverrai ; 

Guarda ch'io n?n adoperi il battaplio. 
Forfè , Margutte , tu mi crederraf. 

Se un tratto le cofinre ti ragguaglio. 
Dicea Margutte : Jlu non mf^errai 
Legato fempre fretto col guinzaglio , 
Prima che te vedrai , Morgante", ch'it 
Adoptrrò forfè il battaglio mio : 

Or, 
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Or cifri iM gavirnati a tuo mode > ' 

BJffofi allor Morganfi tir» piene ; 
la so ehi t mio taf taglio f» pià fidi > 

£ non UfigHiri guinzaglio o frmo , 
Intanto la fanciulla dijfe : io odo 
Alcun qui che rieortla Filomem\ 
Conafeih tu , ojli , o fai ehi e' fin , 

E ’« qual paifi igli abbi fignoria ? 

10^ 

Rifpafi l'ojh : quii ehi tu domandi 
lo intendo Filomen Sir del Bel/torif 
Aedi chi più parole mn ifpandit 
Sappi chi Filomeno i qui fignori i 
£ fiaot tutti parati a' fuoi comandi 
Ftr lunga fidi e per antico amore , 

£ ngge il pepai juo tranquillo e lieto , 
Carne 'giujh fignor , fa-aio , e difireto . 

104 

Viro ì che lungo tempo t fato in pianto » 
Feri eli gli fu tolta una fua figlia ^ 

Jié sa chi la toejiejji ,ed e gii tanto. 
Che ritrovarla faria maraviglia'. 

Eli che l'ebbe cercata indarno alquanto, 
Vefiiffi a brun lui e la fan famiglia i 
£ non ei gritLin pei talacimanni i 
E cui fin pajjati gii fitf anni . 

lOf 

Quefia fanciulla diventò nel vifi 
Subitamente piina di dokeoza > 

£ parve H cor da lei fujfi divifi , 

£ pianre quafi di gran tenirezxa , 
Jìicmdo : or fin tornata in Faradifi , 
Dove fitta gioir mia giovinezza i 
remò di troppo gaudio venir meno , 
Quando finti che vivo I Filomeno , 

106 

^lorganti molto allegro fu di quefio , 

E dijji : io fin ti coniente fiofira , 

Che t'io morijf , non mi fia moUfio ^ 
JJ.vrgutte mio , noi fartm bnona cera , 
Fd è pur buon ch'io falbi fatto onefio , 
Dijft Marg/itte , che malcontento era : 

Se tanta cofeienzia pur ti tocca, 
EJcuciti una fpanna delta bocca . 

107 

ìion volle la fanciulla paleftrfi , 

Domanda della madre e de' parenti , 

E d’rgni etfa voleva accertar fi , 

Dì fratelli e firetlt e dì fne genti-. 
Quivi la notte fiauno a ripofarfi , 

Tot p partirne daii'ofie contenti ; 

Sta parve tempo a rubare a Margutte, 
Che non gli dejfi Morgante le, frutte , 


108 

£ del eammin tofiier ne l'awìfnui , 

Se capitar volevano a Belfiore « ' 

Che fempre lungo la riva Mandava 
Del Sito , e mn potean pigliare errore] 
Morgante mentre la rena pefiava , 

Un coccodrillo delFacqna ofee fare. 

La bocca aperfi , e credette iaghiottill» : 
Dijfe Margufte: che fia coccodrillo ì 

Cotejìo i troppo gran '%ccan da te . 

El/ngaate tn bocca il battaglio gli porfi-. 
il coccodrilli una firetta gli dii, 

E* denti vi ficcò , tì forte il morfi . 

Attor Morgante ritirava a te 

trejio il battaglio , e ’n bocca gliele fiorfi i 

E /pezza i denti Fano e t altro filo , 

, Poi prefi quefio , e fcagliolh uel Silo . 

Ilo 

Vn miglio 0 più dentro al fiume gittollo , 
Come un certo autor, che V vide,hafcrittoì 
E fi i'avejf pr^o me' pel Collo, 

Credo gittata Farebbi in Egitto \ 

E nel cader mori , fanza dar crollo-, 
il gran battaglio da' denti ì traptta. 
Dijj'e Margutte-, io lo vedevo fiorto • 
eh egli feoppiava ,fi non fiiffi morto. 

ni 

Era gii vefpro , e fin prejjo a quel bpfea • 
Dove fu prefa gii qutfia fiinciulla -, 

E di fi ,ccn Morgante : io ricomfeo 
Il luogo , tv' io fu' fcioeca più che iu culla. 
Salila ptnfar che dopo il mele l ’/ tofeo-. 
Coti va chi te Jiefjh pur trafi ulta , 

Ed è ragion , /’ al fin mal rnem inc^lie. 
Chi vtm Cavar/ tutte le fu voglie . 

II2 

O maladetto 0 fvmeurato loco , 

Qui-ji finti' , Morgante , il lufignuolo. 
Coli fu' trafportata a poco a poco 
Da! fuo bel canto d’uno in altro volai 
A me Pareva a fintirio un bel giuoco , 
Vedi eie ne figni poi tanto duolo : 
Bjagrazit et , che m'hai qui ricondotta y 
£ fari favi», e' io mn fini allotta, 

m 

E mrflerrotti ch'io non fino ingrata \ 

Ed arò fempre firitto nel mio coro. 
Come tn m'abbi prima liberata, 

E con quanta cntfii con quanto amore 
Tu m'abbi per la via poi accompagnata'. 
Che non i fiato il firvìgio minoro. 

Comi fratti, come gentil gigante 
Ti f' potato, 0 non come mio amante . 

Po. 
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Tttevi Ài int far come Rtl tramo , 

So» hai voluta , ou/i io carne /rateila , 
Carne tu ami me , certa te amo , 

Ceti ti trattari nel mh cafteth -y 
Casi iiargutta va' eie itti trattiamo t 
hench' ef/ajli alle volta trifiertìla . 
ViJJ'e Mar ratte : t'io /tei trijUtia y 
Tu Ja’peafar ch'ia noi /tei a malizia. 

J'T 

£f« ch'tp^H eran frej/o alle mora 
Di Filomiito y or ecco che fin Artato , 

K ’/ fiìfol f iiarAa la f ranAe fiatura 
Di cjutl gigante < che dava fgaveato -y 
Ma la /auciuUa irnun non raffigura , 

0 patire fuo y qujato farai contento ! 
di' ogni improwifi ben più piacer fnaley 
Comi il mal non penfato anco più duolt. 

1 16 

Filomen , che vanir finte il gjgante y 
Colla fanciulla < e con un fuo compagni • 

E eh' e' fi fa verfi il palazzo ovante y 
E che parta nnlto famofi e magno ; 

In (jntfto mezzo appariva Morgante ) 
Filomen Aijfe : lAAio ci Aia gnarUgno i 
Chi fia cojlui , t che fanciulìa i quefia} 
Nam mi trarr '» peri la bruna vejla. 

117 

Non riar'e peri la mia figlinola y 
Dieta fra te , che non la con/cia , 
Maravipliùffi ch'ella fia /) fila y 
Dicen.lo : quefia i frana compagnia ; 

Fui firmi gli aceti , ave il Aifio pur volay 
E griAi : quefia l Fiorinetta naia i 
Ma la fanciulla y che Ai di t'aecorft , 

A albraedttr Filomen fuhito corfi . 

1 18 

Or ptnfi ognun quefia mifiroMArty 
Quanta in quel punto fujjt eanfilata } 

A qusfio griAi correva la maAif. 

E benché Fiorinetta abbi mutato 
Il vifo molta t fut membra ItgdaArty 
Al primo tratto tha raffigurale i 
Ed akbrttceii cofiei pietrfamente y 
E per dolcezza par fuor della menta. 

Jl papol tutto con fefia correva , 
reri che molto amata i Filomena , 

Coti in un tratto la fiala t'empieva ‘y 
Mirrante y ch'era d'allegrezza pieno y 
A Filomena in tal modo diceva: 

Ecco la figlia tua ch'io ti rimani , 

E fon contento più ch'io /affi ancora i 
U ptreii Filomen t abbraccia allora. 


120 

M-i Fiorinetta pafiafi a fiderà 

Allato al padre y e ripefata alquanto. 
Diceva : • Filomen y fin vuoi Japere 
Del lungo errore e del mio grave piautOy 
E come /• fia vivuta e 'n qual fientiere > 
E perebi il mio tornar tariLito i tanto ) 
lo ti diri la mia difavventura , 
eh' ancor penfando mi mette paura . 

Ili 

E cimiucii dal di eh' eli' tra uficita 
Della citta yquand ella andò filetta, 

A contar come ella fujjl rapita , 

E firafeinata trifia e mefebinetta i 
E quanto è fiata afflitta la fina vita , 
E la catena che la tenta finita , 

E coat' elitra da! lion guanUta: 

Tanto che piange ognun che l ha afcoltataì 
111 

E tutto il popol fiene maraviglia. 

Ognun verfio Macon li mani alzava ; 

La madre e 'i padre e t altra fua famiglia 
D'orror ciafeuno e capriccio tremava . 
Segni più oltre la leggiadi a figlia , 

E ’ttverfio il fino Mirgante fi voltava : 
f ogni cofia narrava cofiei , 

CU che Morgante ave.t fatto per lei. 

12} 

CoOTf al principio e' l'avia liberata 
Da quel rigante crudel malandrino , 

E come Jempre l'aveva onerata 
E vezzeggiata ptr tutte il camminai 
E fiempre per la man Cavea menata , 
Siccome padre , o fratello , o cugino : 

E che tanta onefià firvata avea , 

Che 'I nome fuo non ch'altro non fiapea. 
124 

E tante cefi dicea di Morgante, 

Che 'I popol lutto correva a furore 
A abbracciar quefia, e baciarpU le piante, 
E Filomen gli pafe tanto amore , 

Che in ogni modo volta che 'I gigante 
Con lui vivtffiyO morijjì fignore . 
Morgante Filomen riugrazia affiti, 
Diceuilo ; finepre t/eo fervo m'arai , 

«Sf 

E fiempre fari teco vivo e morto , 

Coli anima e col carpa , pur cu io p ffi | 
lo voglia a Rabbillona tjj'er di corta , 

E fai per quejh di Francia nzi mffi , 
eh' al Conte Orlan.h fini troppo tarta\ 
Ma fintpra mi Com.mda , dov'io fffi • 

£ pur fi Fiat inetta m' ama fico , 

Io miyfiar't due giorni ancor con .eco. 

Dece, 
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Hicevn Thrìnettf. eloMito KU aunt 
Ctu meci ti Jtarni , Morgttnte mio j 
£ coti tutti ^ramìe onor gli fanno , 
Ansi adorato t da lor corno Dio. 
Marguttc e florinttta il gufo fanno t 
E fereh’ eli' ha di fiacirpji Sfio, 

Dijfe a Margnttt : attenii alla cucina. 
Che fia provvijlo ben fera e mattina . 

117 

Jdon domandar fe Mareutte s'a§anna , 

E fe farea di cafa fiù che 7 gatto , 

E dice', corpo mio , fatti capanna , 

Ch'io t'ho a Stfar le grinse a quefio tratto'. 
Vedi che qui dal del piove la manna ; 
E falta per letizia com' un matto, 

E fava femfre fimo e graffo e unto , 
E Stia gola ritmava ogni punto , 

118 

Mentre ch'io ero , diceva , in Egina, 
ìioH foleva qiiejl’ efjer la mia arte ì 
Coti ci fujp la mia concubina , 

Ch'io gli porrei delle eafe da parte'. 

Ma come il cuoco lafcia la cucina , 

Cos't dalla ragion certo fi parte } 

Così come Margutte S qui efce , 

Sari come cavar dell'acqua un pefce, 

txq 

E finalmente e' frovveSva lene 
Ijt menfa di vivanS Svantaggio, 

E Sogni cofa che in tavola viene 
Sempre faceva la creSnsa e 7 faggio , 

E qualche buon hoccon per te ritiene , 
E'n corbona metteva come faggio: 
Alcuna volta nella cella andava, 

E ptl cocchiume le lotte affa [giova . 

f fapea fopra di Mille maltste: 

Eer cafa di che truova mal rifofio , 

E’ rajfettava con fine maf'erisie 
In un far de! che teneva nafeftoi 
In pDcÙ dì vi fe cento trijiizie , 

E più facea , [e non tarda sì tofio : 
Contamina con Itifinghe e con prezzi 
Ifchiave , e more , e moridni , e ghezzi . 

«?» , 

A ogni cofa tirava l'atuolo , 

Efact-aa ogni cofa alla morefca ; 

La notte ai capezzal femfre ha l'orciuolo, 
E pane, e carne, in gozsiviglia , e 'ntrefca: 
lot rimbeccava itn tratto il tufgnuolo, 
f ritrovava , aedi che 7 fnm gli ef a , 

"l utti i peccati fuoi di grado in grado , 
Efempiv in mano osca il bicchiere o'I dado. 


*?* 

O broda , che fucdava come il eUeèo ( 

Eoi fi cacciava qualche penna in bocca , 
Per vomitar , quandi egli ha fieno il faect,- 
Poi lo riempie , e poi S nuovo accocca : 
Ma finalmente , qnanS egli ara firacco, 
E che pel nafo la fchiuma trabocca, 

E' conficcava il capo in fui primaedo 
Unta e bifunto come un berlingacci» . 

£ fapeva di vin come un arlotto. 

Che ile'penfar che n'appiatta Margutte \ 

E quando egli era ubbriaco e ben cotto , 
E' cicalava per doSci putte. 

Poi ribaciava S inumo il barlotto , 

E conta de! cammin le trame tutte ; 

E diceva bugie tl fmifurate , 

Che le tre eran fette carrettate . 

Or pur Morgante fi volea partire , 
fniantunque Fiorinetta affai pregrffì , 

E cominciò con Filomena a dire , 

Che la licenzia oramai gli dmajf , 

Che S vedere Orlando fa gran defre: 
Subitamente un gran convito fafii , 

Per dimofirar maggior magnificenzia 
Al gran Morgan te inquejia dipartenzia. 

£ poi che egli hanno tutti defnato , 

E lagionaie infime molte cofe , 

E la fanciulla a Morgante ha donato 
Di molte gioie ricche e presiefe , 

E molto Pilomen tha, ringraziato $ 
Morgante come favio anco rifpcfe, 
che accettava l'ojjtrte e 7 t^oro , 

Per ricordarf me e'fiff di loro . 

i ?6 

Margutte 1 quando udì quefia novella , 
Dicei'ir. io vaglio andar per qualche ingoffo', 
E tolfe uno fchidoue e la padella , 

Ttnfefi il vifa ,e f.cef ben goffa j 
E corre me fedeva la donzella , 

E fece dello 'mprento e del gaglioffo , 

E Sjjei il cuoco anco lui vuol la manda, 
0 io ti tignerò tutta la guanciu . 

Fiorinetta una gemma , eh' ave a in te fi a, 
Gittò nella padella u mano amano ) 
Margutte cinffa , e la mano ebbe frejla, 
E difi : io fi , per non parer frmano . 
Morgante fatta gli arebbe la fejln , 

S' àxeffi avuta qualche cofa in mano i 
E vergagnfffi dell'atto sì brutto , 

Diceiùìo : tu tn hai pur chiarito in tutto , 

Mar- 
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Murgutt! fi Urlìi in encing tojh , 

£ comincii gfitunre ttn fuo farJelht 


I 8 f 


Di di eh' gvevg ruhgtt t nafcoflo i 
£ quel chtfoleg ftr (ii in fui cammtlh i 
£ fercb' e' vide Morgante diffofio 
Di dipgrtirfi , fi pensi gneer quello « 
eh' e'fujjì da fornirli drente il fieno 
Di ghiottornie per due giorngte Almeno j 
*?9 

£ mnngia e tee, e 'nfiaccg per due erri » 
Dicendo : e' non fi rruova cotti i tordit 
Qugnit io figri per le fielve trtf corri . 
Morgnnte intento gl fgrtir per t'aceortUt 
£ Florinettg con lui erg g' fèrri , 

A preggr fiemfire di lei fi ricordi } 

£ che tornajfi g rivederla prefio t 
£ non fi partg , che prometta quejh t 

lAO 

ìiorgante rifipondta ch'era contento , 

E in ogni modo per te tornerebbe ^ 

E fiécene ogni giuro e fiacramento ^ 

No» potre' di r quanto il partir gt increhbti 
£ abbracciava cento volte e cento 
Quella fanciulla i e non fi erederrtbbt 
La tenereoaa che gli venne al core , 

£ quanto filomtn gli ha pofio amore, 

« 4 » 

flargutte dijji folamente addio , 

Eeri ch'egli era più cotto che crudo ^ 
Morgante , poi che de! cafiello ufeio , 
Dijji a Margutte : affettati lo feudo , 
CAVO vo' sfogarmi • poltroniere e rio , 

Che tu fé' il cucco mio per certo e 'I drudo ( 
tue far Iddio , tu fa sì feiagurato ! 

Tu m'hai chiarito , anù vituperato . 

» 4 * 

Tu m'hai pur fatte tutte te vergogne, 

10 mi credevo ben tu fnjfi trijlo,^ 

£ ladro , e ghiotto , e padre di mèmognti 
Ma non tanto peri , quanto n'ho vifio ; 
Tu nafeefii tra mitere e tra gogne , 

Come trai bue e l'afin nacque Cri fio. 
Margutte gli rifpefe : e tra' caprefii • 

S tra le feope i tu non t' apponefii , 

14? ' 

lo Credevo , Morgante , tu ’/ fapejfi, 

Ch' io abbi tutti i peccati mortali ( 

11 primo dì , perchi mi concfoejfi , 

Tel dijfi pure a lettor di fpeziali : 
tuomi tu altro appor , ch'io ti sUceJfi ? 
Quefii fon peccatutoi veniali •. 

Eàfcia ch'io vegga da fare un bel tratto 
Ih qualche modo , e cliarirotri affatto . 


Morgante finalmente conveniai 

Che in rifo e 'n giuoco t'arrechi ogni cofa , 
£ vanno feeuitando la tor via: 

Erano un di per una felva ombria , 

£ perchi pure il cammiuo inerzia, 

A una fonte Morgante fi pefa -, 

Mare ut te, ch'uvea ancor ben pieno il faCeOf 
S'a£iormenti come affannato e firacco, 

Morgante come lo vede a giacere , 

<j}i fiivaletti di gamba gli trajfè , 

E appiattogli , per aver piacere , 

Vn po' difeofio , quando e' fi defiajfe . 
Margutte ruffa , e cofiui fia a vedere, 
toi lo defiava 1 perch' e' t'adiraffè , 
Margutte fi ritti , come e' fu défio, 

£ degli ufatti s'accorgeva prefio . 

146 

£ dijfe : tu fé' pur , Morgante , firano i 
lo veggo che tu m'hai tolti gli ufatti, 

£ fnfii fempre mai feoncio e villano . 
Dtffe Morgante: apponti ov'io gli ho piatti , 
E fon qui intorno poco di lontano i 
Quefio i per mille oltraggi tu m'hai fatti, 
Margutte guata, e non gli ritrovava, 

£ Cerea pure , e feco borbottava. 

14T 

£idea Morgante , fentendo e' fi cruccia , 
Margutte pure al fin gli ha ritrovati ; 

£ vede che gli ha pr^ una bertuccia , 
£ prima fi gli ha mtjji , e foi cavati s' 
No» domandar ,fe le rifa gli fmuccia , 
Tanto che gli occhi fon tutti gonfiati , 

£ par che gli fihiazaffin fuor di tefia , 

£ flava pure a veder quefia fefia , 

148 

A poco a poco fi fu intabaccato 
A quefio giuoco , 0 le rifa erefeeva'. 
Tanto che'l petto uvea tanto ferrato, 
eie fi volta sfibbiar , ma non poteva. 

Ver modo egli par ejjire impacciato i 
Quefia bertuccia fi gli rimetteva } 

Ailor le rifa Margutte raddoppia, 

£ finalmente per la pena fcnppia . 

149 

£ parve che gli ufcijji una bombarda. 
Tanto fu grande dello feoppio il tuoni', 
Morgante corfe ,e di Margutte guarda, 
Dov' egli aveva fintilo quel fueno , 

£ duolfi affai clé gli ha fatto la giarda, 
perchi le vide in terra in abbandono ; 

£ poi che fu della bertuccia accorto , 
Fide eh' egli era per te rifa morto. 

A » No» 
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ìioit foli far cht non fiangfjf allotta j 
E parvenu tì fol lai rejlari » 

Ch'ogni 'fua imprtfa gli par gaafla e rotta J 
E comincio col battaglio a cavare > 

E fotten b Margutte in una grotta , 
Ttrcbì le fiere noi Pojpn mangiare : 

E fcrijfe /opra un jaJJo il tafo appunto • 
Come le rifa Pavean quivi giunto. 

E tolfe fol la gemma ,ehe gli dette 
Fiorinetta al partir , l'altro fardello 
Con ejjo nella fijfa infieme mette, 

E con gran pianto fi parti da quello-, 

E per pii di come fmarrito fette , 
D'aver perduto un ti caro fratello , 

E 'n quefio modo ne' bofchi iafciarlo , 

£ non potere ad Orlando menarlo , 

«f» 

Or ecei uno autor , che dice qui. 

Che fi coudujje pur dov'era Orlando i 
Jiiéi poi di Babbillona fi parti , 

E venne in quefio modo capitando ; 
Tanto i , che la fua morte fu coti , 

Di quefio ognun t'accorda , ma del quando, 
0 prima o poi , c't varie opinioni , 

E molti dubbi, e gran difputapioni , 

Tanto S, ch'io voplio andar pel folco ritto. 
Che in fui cantar d'Orlando non fi tiuova 
Di quefio fatto di Margutte fcritto^ 

Ed ecci aggiunto come cofa nueroa. 

Che UH certo libro fi trovi in Egitto , 
Che quefia fioria di Morgante appi uova ; 
E l'autor fi chiama Atflmenonne , 

Che fece gli fiatuti delle donne. 

*r4 . 

I fu trovato in lingua Perfiana, 

Tradutto poi in Arabica e 'n Caldea , 
Eoi fu recato in lingua Soriana, 

E dipoi in lingua Greca e poi in Ebrea , 
Foi nell' antica ftmofa Romana , 
Finalmente vulgar fi riducea i 
Dunque e' cercò la torre dì Nembrotto, 
Tanto ch’egli i pur fiorentin ridotto. 

fìuel che e' fi fita,e' ftppe ogni ma lina , 

E fu prima cattivo affai che grande , 
Feri che comincii da paeripia 
Ad efier vago delP altrui vivande » 

E fice abito tì d'ogni trifiitia, 
eh' ancor la fama per tutto fi fpande ; 
E fiiron le fue opre e le fue colpe • 
ììon creder leonine , ma di volpe , 


Or lafciam quefio con buona ventura , 

Che la giufiiìia ha in fin fempre fuo loco : 
Morgante , attraverfando una pianura, 
S'appreffa a Babbilluna a poco a poco « 

T anta che gii fi feorgevan le mura i 
Ed arde tutto come il polfo al foco 
Della gran voglia di vedere Orlando , 
Che non credea giammai trovare il quando. 

Era gii preffo al campo a poche miglia , 

E fu veduto qutfio compagnone , 

Come un alber di nave dt caniglia, 

£ dava a tutto il campo ammiraaioneì 
Ma quando Orlando vi votfe le cigliai 
Quefio è Morgante , per lo Dio Macone , 
Se ben le membra di quefio ragguaglio • 
Dicea fra te ,cb’ io conopeo i( battaglio, 

tecefi prefio menar Vegliantino , 

E nondimen la lancia tolfe in mano , 

Che non fujfi gigante faracino , 

Ferché la vifia inganna di lontano-, 
Morgante , come vide il paladino , 

Gli fice il cenno ufato a mano a mano : 
Gittò il battagjio cento braccia in alto • 
Foi lo riprefe in aria con un fatto . 

E come al Conte Orlando fa pii preffo. 
Subitamente ginocebione ) pofio : 

Orlando fmnta , e ’ncontro ne va ad effò, 
E comincii le braccia aprir difeofio -, 

Che fi conofee un grand' amore efpreffo , 
E diffe : lieva , Morgante , tu tofio ì 
E miffegli le braccia frette al collo, 

E mille volte e poi mille bachilo . 
i6o 

ììon fi fazìava a Morgante far fifia , 

Tanto che ’l collo ancor non abbandona , 
Dicendd: che -ventura i fiata quefia ? 
Morgante , poi che e'i la tua perfona , 
lo non temo più fcogli ni tempefia : 

Le mura triemon gii di Babbillona , 
Anti tremare il del fenro e la Terra, 
Tanto eh' ornai terminata i la guerra . 
Ibi 

lo non farei con Aleffanlro magno. 

Con Ctfar , con Ann.eat , con Marcello, 

0 patti , 0 pace , n triegua c-n guadagno. 
Da poi che tu fe' qui , caro fratello ^ 
eh io tur »ii» ebbi mai mglior compagno, 
lo criderrei C'n te phjìar Babhtllo, 

E Troia una'ira volta , e B.oma antica-. 
Or vo' che mille cofe oggi mi dita . 

Che 


Diqiti.j ^h . CÌ OOgli' 
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Chi i d'Aftolfi mio. A' Arnaldo ,Vf£Ìtri, 
D'An(ioliH di Bajona,edel mio Namol 
eh' i del mio caro e etntil Btrlinghieri , 
eh' i di Salamoie mio ch'io tanto amo ? 
ehe i d'ottone , A'jolio , Avite , Cualtieri, 
ehe è di' miei fratei che noi lafciamo 
Bocciardo , con Atardo , a Montathano ? 
eh' i di quel traditor del eonte Callo l 

Quaiit' i che tu ti fartifii da Carlo ? 
Vimini fé Gano è tornato a Pariti , 

£ / et li attende al modo etfato , a farlo 
Seguire i fuoi configli e' fuoi vejiigi > 
Tanto che pojji alla mazza guidarlo : 

Ha fatto l'arte il aojlro Malagifi 
A quefli tempi ! e detto dov' io fia , 

E caia' io aLbi qui gran fienoria ì 
164 

£ come Perfia ho frefa e l'Amofiante 
Vogo pur molta fatica ed affanno} 

Alter fi rizza e rifponde Morgante , 

Che Carle e' paladin ben tutti fanno • 

£ Malagigi come negromante 
Detto gli avea come le cofe vanno ; 

£ che Gano era fcacciato in efilio 
Che Carlo noi vuol più «et fuo concilio, 
»6f 

£ come la figliuola del Saldano, 

Che fi chiamava la fimrfa Antea , 

Si Jtava con RJcciardo a Montathano, 

E grande onore il pipai le ficea i 
£ quel ch'ella avea fatto fare a Gano , 
Delta qual cofa Orlando fi ridea : 

E cori inverfi il padiglinte andar no , 

£ molte cofe ratioiiara il giorno . 

” 166 

Quivi Rjnaldo ,Ulivier, Pjeciardetto 
Ahbraccian tutti Morgante lor Caro ; 
Morgante nuove di Francia ha lor detto, 
Eoi di Marg^utte motto ragionaro • 

Come e' more ridendo il poveretto , 

£ come infieme pria t' accompagiiaro ; 

£ conta d egni fina piacevolezza , 

£ lacrimava ancor di tenerezza. 

167 

Q,uivi fecion conpglio di pigliare 

La cittì , poi che Morgante i venuto^ 
Comlncion la battaglia apparecchiare , 
Ed ogni cofa che fanno è veduto: 

Que' della terra ccminciono armare 
Le mura , e ordinar quel eh' è dovuto i 
£ comittciojfi una fiera battaglia , 

£ per due ore durò la puntaglia . 


IZ7 

168 

More ante pur verfo la porta andava, 
eh era tutta di fu ro e motto forte j 
1 S aracini ognun forte pittava 
E fajfi e dardi , per dargli la morte ; 

Ma ’t fer gigante tanto t'aceejiava , 

Che col battaglio bufava' le porte ", 

Ma non poteva fpezzarle a gnun modo, 
Benché qtetjlo battaglio i duro e fedo, 

169 

Più e più volte percuote e martella , 

Ma poi che vide che poco valeva, 

£’ t'appiccava a una campanella , 

£ con gran forza la porta feoteva , 

Ma i Jajfi gl'iutrenavau le cervella. 

Che in fui cappet difopra eli piovevo : 

£ feti te or quejlo or quelL altro percuotere, 
Atlor più volte cominciava a fcuotere , 

Ilo 

Era una torre di mura ti grojfa i 

Sopra la porta, ch'un gran pezzo rejje\ 
Ma quando e' dava Morgante una /coffa, 
A"» i tremuoto che tante fcotejfir. 

Tanto che l'ha tutta intronata e mojfa, 

E finalmente in più parte fi Jèjfe , 
eh' era tenuta cofa inufpugnabiie, 

£ parve a tutti una cofa mirabile , 

I7t 

Orlando Jlupefatte era a vedello ' 

Alcuna volta fue forza raccòrrò , 
Ch'arebbe fitto cader Mongibello { 

£ dette un tratto una fcòfj'a alla torre. 
Che mai Sanfon non la dii come quello ; 
Il campo tutte a veder quejlo corre, 

E fella rovinar giù d'alto in bajjh. 

Che mai non fi fonti /) gran fracaffo i • 
17 * 

£ V polverio n'andi infino alle felle ; 
Morgante colta porta fi copria, 

Cme fi fa con palvefi 0 rotelle, 
che i fajfi non pii faccia villania'. 

Quelle gente difopra mefchinelle , 

Chi morto e chi percojjo fi vedi a , 

Chi roteo il braccio,e chi il tefehio ave' aperto, 
E chi da' calcinacci è ricoperto . 

• 7 ? 

Chi mefra il piè feeperto , e chi gambetta , 
Chi colte gambe all'erta i fottei rato, 

■ Chi ha tra fijj'o e fajfo qualche Jlretta 
Avuto, e eia, e morto i rovefeìato -, 

Chi 'tfanguefuor per gli occhi e'I nafi getta. 
Chi zoppo refa , e chi monco efciaucft» ; 
Era a veder fotte quefa rovina 
Morti cojlor cem' una gelatina , 
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174 

J ttrr»i3/!U • cht difindoM l* fnurs > 
UarmiiiUati fuffim tutti <fuantit 
E fa’ton tutti morti ài faura i 
Ettori CriJHau fi fecion tutti avanti % 
OtuuH dieta ipuì far qutfio ìiaturaì 
Jdorganto no» 'fi muta nt' femkianti > 
f ftrefi' e’ fujji la flrada /fedita , 

Certi canto» col fuo battaglio trita. 

17J ^ 

I grida al Conte Orland»-. emdiamtt drentoy 
Seguite me, no» abbiate /effetto. 

Che Sabbilhua i mfira a falvamtnio , 
ter onta e difonor di liacometto , 
ì Sbraci» fuggi t» fitn di /pavento 
Dinanù a quel diavoi mal a detto ; 
Orlando t tutti gli altri drtuto entrerna^ 
M tutti inverfi la fiata* »' andarna . 

176, 

tra alt entrare un gran borgo di eqfe , 
Feto t che tutte Jou di terra t d’ajje. 
Di queJU ignuna aou ve ne rimafe , 

Che 7 gran Morgante non le fraeajfaffei 
Or. penfa a quanti le aueche abbi rafe » 
trima che tane» cafe rovinaci : 

Di qui di ti la maaaa mena tonda » 
Dovunque e' faj/a ogni eofa rimonda . 

177 

J cittadini al fin t accordar tutti. 

Che figli» la cittì fama contea , 
tur che non fen da Morgante difiruttbi 
S Coti refia BabbiUona frrfa , 
t fu fofto fienaio a molti lutti ; 

Ieri eh' egli era gii la fiamma accefa » 
S fiavano i Pagani a veder foco, 

Cbt col battaglio tnoritno » coi fuoco-. 


178 

Orlando nel palaaao fu menato , 

E fofio in una fedia a grand" onore y 
E quivi al modo lor fu coronato 
Di Babbillona e Saldano e Signore -, 

E molto il Veglio fuo ebbe onorato , 

Peri che gli portava tropffo amore, 

E ftcel grande Arcai to in Soria , 

E governava lui la fignoria . 

179 

XJ» di eh' i fpajji per U terra vanno , 
Era /alito in su 'n un torrione , 

Com' ì ufan-ta , un buon talactmanno i 
Dijfe Morgante •. udite il corbacchione. 
Che ferra P ufeio , ricevuto il danno , 

E viene a ringraaiar tefH Maconel 
Jion domandate f eem' io mi colle fpolo , 
Di farlo venir giù fama faeffoto . 

180 

Z detto qntfio , il battaglio gittava , 

E pofe appunto lo mira alla tefta, 

E pure il corbacebioH lafiù gridava-. 
Ecco il battaglio con motta temfefia, 
Cbt ’l capo invtrfo gli orecchi pigliava. 
Come fiorgante difegno» a fifa : 

E mentre che gridava , pUtstt fchiaecia , 
E portollo alta fiù di cento braceia , 

181 

Or lajiiam qutjli in Babbillona fiart, 

M ritorniamo un foco a Montalkano , 
Dov' era Antta , co' ha fatto imprigionare. 
Come in altri cantar dicemmo , Cane j 
Ma per poter meglio il dir feguitar» , 
Ireghiamo il citi ci tenga la j*a manti 
E dirtm tutto nel cantar future. 
Guardivi iifgli* di Citfifft fura. 


ì 
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Non fono i furbi mai iànza fortuna , 
Lacoià è chiara in Gano imprigionato; 
Orlando in liberarlo uomini aduna, 

E in mar viaggia alle procelle aliato. 
Di Morgante più Har non vuol digiuna 
La morte, (ìcchè un gràchio i’ha amazzato. 
Liopantc niuor,che Aldinghier lo diaccia, 
Con cui ognun s’allegra, e te lo abbraccia. 




CANTO VENTESIMO. 


1 

Agnifiet il Signor Pani- 
ma mia , 

E rallegrato i nella fua 
faìnte 

Lo fprto tìi tfuel htn 
et' ognun Jejia ) 

Ttrch' t' conobbe tra le mie virtnte 

V nmiltì di /uà aneilla giufta e fin , 

Sternalmente da lui frevedutf. 

Coti eom' in te fu Jimpre nmiltadt , 

'Aiuta or me fer tua fòmma fietade. 

1 

Ira tanto la monte mia legata 

Dal bel cantar dinauù , eh' io traferfi 
Alquanto fuor della via grimo ufata } 

Or delP trror eommejfo mi rimorfiy 
Torno a laudar to , Vergine beata. 

Colla cui graoia fol la gonna gorfi 
A if’te/fa floria ,e tu m' aiuterai , 
f 'ufo» al fa non m' ttbhndonertì , 



Cono Jtrìveva un giorno a Malagig ! , 

Che gritghi Antea, che debba iìhtrarlo\ 
Che ta che gin tornar non puh in Parigi, 
Peri che tbanJeggiate tra da Carlo, 

E che Hinaìdo i in guerra o 'n gran litigi, 
£ gran.ie amor le iforaa ire aiutarle i 
E Se doveffi lafciar ben la felle, 
eli arrecheri di lui buone novelle. 

JAalgigi , gei che la lettera lejjè, 
lui fraecii prima, e beffe no ficea. 

Poi gp increbbe che in carcer tanto fteffi^ 
E finalmente un di fregava Antea , 

Che Canellon liberar gli fiaceffe , 

E per fio amore Antea glitl coneedeai 
E coti Gan di frigion fu cavato , 

E ’nver/o Pagania frefio n' i andato , 

fa difeorrtnda per molti gàefi , 

E cerea pur d’ Orlando invefligare ; 
Orlando e tutti gli altri erano attefi 
Di Spìnti Ione il corpo a onorare , 

E rimandato Pha Con ricchi arnefi 
Velia fua patria , e fitto imbal/tmare i 
E da quattro dedritr Hanchi i portato 
Alta f or ella , tv' egli tra affettato. 
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6 

Il l{t GcJIiium ha fatto fitnilmtntt ^ 

Che fi ricorda de' fuoi ben^ci , 

£d onorata tutta la fua gente » 

£ dato a chi volea di loro uficj : 

In tjuejio mezìo il tradito)- dolente ^ 
eh' era il padre di tutti i malefici , 
l'er tutta Pagania ne va cercando « 

Ma non poteva ancor trovare Orlando I 

7 

Piangendo va la fua difiiweutura 
Per molti mefi e per paefi Jlrani \ 
£ntrato un dì per una valle efeurat 
Quivi trovi certi pafior pagani • 
ofj fi do.'ean d' una loro feiagura • 
Perdi' eran [affinati come cani , 

Pillati a forza da un gran pajlore > 
eh' era tra lor quafi fimo fignore , 

8 

Can domandi chi quefio pafior fia , 

Egli rifpofiin : UH eh' è ti arricchito , 
che ci fa fpefi'o mala compagnia -, 

Perchè un Crijtian fu gii da lui tradito f 
E tolfegli UH cavai , quando e' dormia i 
poi lo vendi , donit egli i infuperbito , 
Che ne tocci dal mafiro piufiiziere 
Tanto , che fempre potrà ben godere , 

9 

Il Cavallo era d'uà certo pinaldo 

De' paladin di Trancia dei i^f Carla , 
£’ io 'nviti a mangiar epuefio ribaldo > 
£ non fi vergogni poi di rubarlo-. 

Per auefio egli i di que' danari or caldOf 
Che fi vorre' altrettanto comperarlo , 

Per impiccarlo poi . Ciano ajcoltava , 

E domandi dove il pajlore flava . 

F gli tnofircrno ove abitava quefio } 
Diceva Can : con meco ne verrete-, 

A'o« fi potrebbe trovare un eaprefio ? 
eh' io vo' impiccarlo , e -voi m' aiuterete, 
Zln de' pafior gli rifpon ìeva prejio-, 

}ioi torrem la matfira della rete -, 

E finalmente trovorno il pafiore , 

Can lo minaccia , e chiama traditore . 

1 1 

Dieta il pafior : traditor non fin' mai , 
Sarei io forfè mai Can di Maganza ? 
Che t' ho io fitto , o chi cercando vai } 
Plott I it ignutt do' miei tradire ufiinza. 
pifp'fe Canellon : tu lo vedrai , 

Poi che tu parli con tanta arroganza ; 
Tu fe’ Colui , che rubalii il cavallo. 

Per tanto io ti fari caro cojlallq , 
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II 

Tu lo vendefii al mafiro giufiìtiert, 

Difft il pafior : eotejh non fi nega , 

Io t allevai puledro quel Coi fiere -, 

E ’/ me' che ta le fue ragione allega, 
Can finalmente lo fece tenere 
Da due paflori , e 'I caprejlo gli lega > 

E fopra UH alto fugherò impicCollo , 

E lafcial quivi appiccato pel collo . 

n 

Dette di piede al fuo Mattafelhne , 

E ritornffi in filila majlra firada. 

Trovi certi giganti in un vaitene , 

E vollongli la man porre alla fpada : 
Can fi Jcojti i diceva un compagn ne : 

Pili v'jr-.-emma faper dove tu vada , 

E fe tu fe' Saracino o Crifiiano -, 

- Tanto che 'I nome fuo difié aliar Cano. 

14 

Vn di quefii giganti gli rifpofe ; 

Tu fuigti efi'ere il fior de' traditori, 

T u hai già fatte tante laide efe , 

Che fa mercè punirti de' tuoi errori . 
Can prejlo la fua lancia in refia p'fe, 

E per difdegno par che fi rincii-iri ; 

£ ’/ primo de' giganti , rh' egli afferra , 
Lo traboccava morto in Jiitla terra . 

. «f 

CU altri gli fon con mazzafi ujli addofjò , 
Can colta fpada da lor fi difende , 

E taglia a uno il nafo infimo all' offe i 
Ma intanto /’ altro di dritto lo prende , 
£ filialmente dell' arcion l'ha mojj'o. 
Tanto de Can per fòrza fe gli arrende, 
E portali di hefo in un palagio , 

Per ifiraziarlo al lor modo per agio, 

16 

£ dicean tutti : fiu vuoi dire il -vero « 
Pinaldo quà ti manda per ifpia. 

Ma non i riufeito il fuo penfiero, 

Ploi vogliam or faper dove quel fia } 
Peì-ehè paffando per quefio f intiero , 

A un nofiro fratei fe villanìa , 

E ammazzollo per uno flran modo , 

Ma it reni cofa paghirai tu il frodo , 

17 

Canellon , eh' era malìziofo e trifto , 

Diceva : io fon fuo Capital nimico. 

Ed è gran timpo già eh' io non l' ho vifio. 
Di Carlo ha fitto eh' io non fia più amicoi 
lo lo perfeguo come Pagai Crifìo , 

Peri che 'ì nofiro [degne i molto antico : 
Duno/ue io mi dolgo fe t' ha fatto torto , 
E molto più del tuo fratei eh' ho morto . 

Ma 
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di eh' uom fu , ftr difeH.kr la vi/a « 
£ lecito ->e ri' averne rtifcreiione i 
J’ereh' io mi vidi la JIrarll iniperlita , 
lo feci fot per mia defcnfioae : 

E si ben ebbe ijue/la tela orrlita t 
Che pji muti di loro opiuiotu i 
Eri accordarli di conrlucer quello , 

Dov' era la lor madre « in un cajiello . 

Era chiamata la madre Creonta, 

E Ganellone innami pU i menato i 
E di eh' è flato ogni cofa fi conta , 

E com' egli abbi il figliuolo ammmtatot 
E mentre eh' ogni coja fi ra^ronta , 

Evvi un paflore a cafo capitato , 
flnel che Provvide sì toflo al capreflo , 

E riconobbe ben ehi fujfi queflo , 

30 

Qitand' egli ha intefo di che fi ragiona • 
thè Gannetlone in earcer fujfi meffo , 
Sapeva come Orlaneb i in Babbillona » 
Ed aceofijfi quanto poti apprejjo « 

E difl'e ■ io vo' camparti la perfona « 
Sappi Ch’Orlando i in Babbillona -, adefli 
lo ve a trovarle , e fari preflo fisco , 

£ fon colui che impiccai colui seco , 

31 

Can fece vifla non t avere intefo , 

Eerchl del fuo parlar nejfun s' aecorfe ) 

£ fu menato alla prigion di pefio , 
Perebi la donna tra rimafa in forfè 
D' ucciderlo, 0 tenerle coti prefo-, 

Queflo paflìr la notte e 'I giorno corfe , 
Tanto eh’ a Babbillona trovi Orlando , 

E del fuo Canellon gli vien contando . 

33 

E dice con RJnaldo : egli l dovuto , 

■ Al mio parer , tu cerchi d" aiutallo , 

Che per mio messo alle man gli i venuto 
Colui , che ti rubi gii il tao cavallo j 
£ per tuo amore anch’ io gli detti aiuto, 
£ con lui infieme mi trovai a ’mpiecallo-. 
E di quefli g'ganti a’ ha morto uno. 

Che fon par tuoi nimici , e falle ognuno . 

fi 

ter molte vie qui la ragion vi chiama , 
Di non dotar eoflai lafciar morire , 

Che pare un cavalier di molta fama , 
Ed ha moflrato d’ aver grande ardire : 
Dunque il paflor ben ordina la trama • 
Btncb' e’ fi t ufo gli artnenti a fervire, 
E flar co' tori e co' porci in pajlura , 
Che tir non puffi quel _che di Haturu . 
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£ molto piacque il fuo dire a' Baroni , 

,£ feeiottgli accoglienta grata, e fifla, 

E dettongli cavallo e altri doni, 
Ma'fimamente una leggiadra vefta ) 

£ dijj'ou che tornajfi a' fuoi fiastoni • 

A dir che la brirata fin li prefia , 

E confirtajfi da lor parte Gano , 

Che preflo fare' liber lieto e fiano I 

fecion cofioro infieme parlamento , 

Che fi dovejfi par Gano aiutare , 

£ la città tutta ordinoron drente • 

Chi fi dovejfi a gommo lafciare -, 

Poi furono a cavallo in un momento , 

E parve loro il meollo andar per mare t 
E vannofene inverjo la marina , 

E il gran Morgante alle flafie cammina 
36 

£ portano un lion nel campo nero 
Nello flenJiirdo e in ogni lor arnefe. 
Quello fu di Bjnaldo un fuo penfiero , 

Per ejjir là all' ufansa del paefe « 
Arrivorno ad un porto forefliero, 

Ewi una nave fiata forfè un mefe , 

Che non voleva in mar metterfi drente , 
Perché ’/ ttocchier ch’i favio afpetta il vento, 
»7 

V un de' padron fi chiamava Scirocco,' 

E l’ altro Grece di buona dottrina i 
Queflo tra tanto dolce , ch’egli é fciocco 
Quell' altro i trillo ,e di ma/a cucina : 
BJnal/lo a quel co e triflo dava un toccai 
Lievaci toflo , e pagati , e cammina . 
Coflui levar non gli vuol per niente , 
Dicendo-, il tempo reo non lo confente i 
38 

£ poi fahum me fitcche vuol far, prima 
Ch'egli entrin drento,infino a un quattrino\ 
Morgante gli rifpfe per la rima ; 
lo metterò la nave e te a bottino. 
Queflo Scirocco non ne ficea flima , 

Ma ’l buono e 'I he! come Pagol benini 
Dijfi a Scirocco-, di levargli i buono, 
eh' io so , che cavalier dìjcreti fono , 

Morgante fa per traboccar la nave , 
Quando il pii pofe all’ una delle bande , 
Tan'o era fa furato e fconcio e oravo i 
D’jfe Scirocco : tu fe’ tanto grande , 

Che non ti fi fltrrehbe dieci trave . 

D'ife Mirgan'e afostta a 'le vivande-. 

Che dirai tu ,fe tu mi vedi a fico to ì 
£’ converrà che ci fia del bifeotto . 

Co. 


Digitized by Google 





N T 




Coìnt il fol folto alt Octati fi cola , 

Parvo a Scirocco che buon vento fia y 
p finalmente la nave fa vela , 

I Greco intanto comanAa la viax 
Lucta la luna come una canrlelat 
XJn nufotuoio fol non fi veAia j 

Con gran diletto quella notte vanno. 

Che %l futuro miferi non fanno. 

JJ altra mattina il vento traditore 

Salta in un punto alla nave per prua , 
Caricon t ona con molto furore , 

£ vanno voltegpiando un' ora o dna > 

II vento crefce e ripiglia vigore, 

I 'I mar comincia a mofirar Pira futr. 
Cominciano apparir baleni e gruppi , 

I par che t Aria e ’l Citi fi ravviluppi. 

?» 

Il mar pur gotfia , e colP onda rinnalra , 
E fpe£i> P una colP altra P intoppa , 
Tanto che P acqua in coverta su balza. 
Ed or faltava da prora or da poppa : 

La nave i vecchia , e pur P onda la fcalia, 
T al che comincia ad ufcirne la fioppa : 
Le grida t ’l mare ogni cofa rimbomba, 
iior gante aggotta , ed ha tolta la tromba. 

I marinai chi qui ehi U fi fcaglia , 

Etri che tempo non è da fiar firmo ; 
Mentre che ’l legno in tal modo travaglia, 
1 Crijlian forte chiamavan Sant’ Ermo , 
Erogando tutti che ’l prieeo lor vaglia. 
Che debba alla tempejta eUere fchermo i 
Ma nè finto nè diavol non accenna , 
E’n quedo P arbor fi fiacca e P antenna. 
14 

Crtdè Scirocco : aiutaci , Macone , 

Ed albera P antenna di rifpetto , 

Ed a mezzo affé una cocchina pone, 

E per antenna è P arbor del trinchetto} 
Intanto un colpo ne porta il timone , 

E quel eh’ ojferva percttote nel petto i 
Tanto eh’ egli ha la nave abbandonata, 
E portai morto via la mareggiata , 

Mon fi pui piti la cocchina tenere, 
eh’ un altro gruppo ogni cofa fraeajja , 
E la mezzana ne porta gii a bere, 
Eench’ ella fuffe temperata baffo ; 

Subito miffon per poppa rlue fpere , 

E ’l mar pur feinpre difopra tu pajfa, 
E non t’ ofjerva del nocchier più il fifebio , 
Come avutenfempre in un efiremo rìfehie. 


Era cofa eruàel vedere il mare , 

Alzava fpofio , eh’ un monte pareg , 

Che fi voltjfi a' nugoli agguagliare } 

La nave ritta levar fi vedea , 

E pei fott’ acqua la Prora ficcare : 

T alvolta un'onda sì forte fiotta , 

Che fgretolar fi fentia la carena , 

E cigola e fifpira per la pena, 

11 

Come un’ infirmo fi rammaricava', 

E ’l mar pur rugghia , t’ dalfin fi vedient, 
eh’ alcun talvolta la fchieua mofirava , 
E tutto il prato di pecore è pieno'. 
Morgante pur colla tromba aegortava, 

E non temeva uè tuon nè baleno $ 

E non fi vuol per nulla al mare arrendere. 
Che non eredfa che ’l del lo pqjì offenderei 

Orlando t’era In terra inginocchiato , 
Rinaldo e TJuvier piangevon fòrte. 

Il Eeelio e Ricciardetto t'è botato. 

Che fi fcampar potran ti crudel forte. 
Ognun prefio al fepolcro ne fia andato , 

E davano in cagnefeo colla morte i 
Ma non valeva ancor prieghi ni voti. 
Tanto il mar par che la nave percuoti. 
?9 

Sentì Scirocco Forgine Maria 
Un tratto ricordare a giunte mani, 

E diffe a Greco una gran villania , 
Dicendo : adunque quefii fon Crifiianil 
Etri non va quefia ttmpefia via. 

Mentre che ci faran su quefii cani ( 
Quefio miraeoi fol Macon ci mofira, ■ 

Eer dimojharci la ’gnoranzia nofira . 

4° 

Von domandar , quandi e’ l’udì Rinaldo, 

Se gli monti in fui nafi il mfeherino} 

E prefelo , dicendo : fia’ qui falda , 

Fedrem chi pui più ,Crifio ,o Appallino, 
0 Macometto , pezzo di rubaldo ; 

Tu dei faper notar com' un dalfinoi 
O da te fieffo fuor della nave efei , 

0 io ti gitteri nel mare a’ pefei. 

Diffe Scirocco : quefia nave è mìa . 

Diffe Morgante a Rinaldo ; ch'afpettil 
. Cofiui fi vuoi cavargli la pazzia. 

Io il gitteri ben io, fi tu noi getti. 
Rinaldo gli monti la bizzarrìa, 

E dettegli nel caoo due puccetti, 

E fecelo balzar ai netto in mare , 

E ■ la f empiila eomìncii a quetare . ' 

Kou 
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Kem vi fu marìuaio , ut i£uuu , cb' ardift 
Volger verfo Rinaldo fol la faccia •, 

£ ftr (aura il mar parve uhbidijje , 
terchi in uh tratto fi fico bonaccia-. 
Morgante a prua dei triucketto fi mijfe » 

£ fico come antenna delle braccia i 
td appiccovui le fpaiiacoverta , 

£d I li forte « che la tiene aperta . 
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E tanto e tanto in fui capo ptrcojfe. 

Che glieP ha tutto sfracellato e trito } 
Donde la beftia dì quivi fi fmojfe, , 
f come un barbio taccheggia flordife , 
E morta fi rovefcia in Poche fcojfe : 
Vergante Prefe per miglior partita 
Saltar nell' acqua , e irfene alla riva ^ 
Veri che /’ acqua non lo ricopriva . 


Croco ridea, quando e' vedeva quejh , 

E tofio ittverfo la Prua Jene venne , 

Ed acconciò fe nulla v' i di rejh j 
£ dice : qui non bifogna altre antenne i 
£ forfè tu non fai il fervigia lofio ? 

Hi anca Orlando le rifa fofiennt, 

£ dice : porti chi vuol per rifpetto , 

Che e’ i rantenna ,e t arbor del trinchetto. 

Dove i Morgante , non fi può perire • 
Pioreante tanto la vela portoe , 

£ ’7 vento > buono , che volta fervirt , 
Che finalmente la nave guidot , 

Tanto che ’l porto comincia apparire : 
Vero i eh’ alcuna volta fi ptfoe , 
f fon tutti condotti a falvamento, 
Serch' era poco mare e frefeo vento . 

41 

Jda la firtuna , eh’ è troppo invidiofa , 

Fece che mentre che Morgante mena 
A falvamento il legno, ed ogni cofa , 
Subito fi feoperfe una balena i 
E viene verfo la nave furiofa , 

E cominciò a levarla colla fchienai 
E finalmente t" are’ traboccata , 

Se non F avejfi Morpante ammazzata . 

46 

Eravi alcun , che bombarde gli fiocca , 

Ma non pottvon da lei ripararfi i 
Greco diceva : la nave trabocca , 

E credo che’ rimedi fieno fiarfi : 

£ pur la . btfiia una fiefia r accocca , 
Tanto che più non fapevon che farfi , 
Forchi la nave levava tu alta , 

Se non eh’ addofi'o Morgante gli falta , 


Greco furgeva , e varava la barca -, 

Orlando lo pagò cortefimente , , 

Tanto che Greco non fine rammarea, 

E ritornici in dritto prefiamente 
Tra pochi giorni d' altre merce corca 
La nave : intanto Morgante pojfento 
A poco a poco alla riva t'apprejfa, 
Tanto che’ pefei non gli fan più re£a: 
fo 

Ma non potea fuggir fuo reo difiino : 

£’ fi fialzò , quando uccife il granpefee^ 
Era prejfo alla riva un granchiolino , , ^ 
E morfigli il tallon : cofiui fuor tfit , 
Fede che fiato era un granchio marino , 
Mon fine cura } e quefio dttol pur erefci-, 
£ cominciava con Orlando a ridere, > 
Dicendo-.un granchio m’ha voluto ucciMrtì, 
fi 

Forfè volta vendicar la balena, , ' 

Tanto ch’io ebbi una vecchia paura. 
Guarda dove fortuna cofiui mena J 
Fjmmollafi più volte , t non fi cura , 

Ed ogni giorno crfieva la pena -, , ’ 

Ferchi la corda del nervo t’ indura , 

£ tanta doglia e fpafimo v' accoìfe , 

Che quefio granchio la vita gli tolfefi 

£ coti morto i il pojjente gigante , 

È tanto al Conte Or/ando n’ è increfeiutOf 
Che non ficea fi non pianger Morgante , 
f dice con ^naldo ; hai tu veduto ; 
Cofiui f eh' ha fatto tremar già Levante ) 
Arefii tu però giammai creduto^,' 

Che cofì Arano il fin fqffì e ti f abito ì : 
Dieta Rjnaldò : io fiejfo ancor ne dubita^ 


£ peroh’ egli era molto prejfo al porto. 
Diceva : poi che la nave ho condotta 
Infino a qui, s’ io refiaffi btn morto. 

Io non intendo eh’ ella fia qui rotta . 
Allor l{inaldo il battaglio gli ha portai 
Morgante tu per la fchiena gli trotta , 
E col battaglio, gli dà in fulta tejlq. 
Ed ogni volta la ’neartava a fifa . 


£’ mi ricorda , fendo a Montalbano, ^ 
Quel di che noi vincemmo Erminione, 
^e fece cofe col battaglio in mano , 
eh’ erano al tutto fuor tf ogni ragione : 
Di Manfredonio fai eh’ ancor ridiaHO , 
Quando e' v’ andò , per riaver Dodone , 
E che rawolfe Aianf-edonio e quello . 
Mei padiglion , che parve un figatello , 
fib U 
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CANTO 


Il ih eie Aiftit^en Meridiana , 

eli vidi tanta Pente interna morta \ 

Che non fu cofa al mio Parere umana i 
Ma dimmi , a Ballillona a quella forta 
Vedeftu mai peri cofa ti frana ? 
tenfavi tu fua vita coti corta ? 
i’ mi ft ricordar quel di di Giove , 
Quando i giganti fer t antiche pruove . 

i diffì : certo , fe Morpante v' era t 
Tu ti fareSi ancor > Giove , in Egitto 
Con Racco trasformato in qualche fora t 
Che cojiui certo t' arebbt feonfitto ( 

Ma non fari tenuta ctfa vera. 

Da chi lo troverri in futuro fcritto i 
Che io 1 che ’/ vidi « non lo credo appena 
Di quejio , ni uccider la balena . 

Che maladetto fa tanta feiagura : 

0 vita nojlra debole e fallace ! 

Coti piangean la fua difawtatura » 

Ma -fopra tutto ad Orlando difpiace i 
Ed ordini di dargli fepultura , 

Che Jpera che nel citi l' alma abbi pace: 
E termini mandarlo a Babbillona , 

Ma prima imbalfimar la fua ptrfomt . 

17 

Ed ebbe tanto metto Coll' oSiere ^ 

Dove t' fi fon più giorni ripofati , 
de gli faceva del balfimo avere ^ 

Ed ha tutti i futi membri imbalfimati: 
E ficelo fecreto a quel tenere t 
E diegfi al modo ter cento ducati \ 

Tanto eh' a luogo e tempo e' lo mandee 
A Rabbillona to quivi l'onoroe. 

JT fi chiamava Monaca ,ov' i il porto , 
Devo Orlando t Cojloro alcun di Jiannoi 
E I’ oftt dice : per un che fu morto , 

Vedi che qui grande arnoate fi fanno : 

M verità che gli fu fatto torto > 

Ma penfo le vendette fi faranno , 
ho 'mptrodor Ai Metta i qui Signore ^ 

M vefte il popol nero per fuo amore. 

Vn fuo figlimi t chiamato Mariotto , 

Era andato in aiuto del Soldano i 
E come a Rabbillona fu condotto, 
h' HCCife Spinellone un gran Pagano , 

E fàjfi per cofiui tanto corrotto: 

Vero i che 'I gran Signor di Montalbano 
V tra, od Orlando , od altri di fua fetta, 
E fopra qu^i fi cerea vendetta . 


60 

Mentre che f ode coti ragion, tva 
Vi capitò colui che fa /’ arm.ita , 

Can di Gattaia uh giovan fi chiamava 
E domandi chi fia quejia brigata : 
Orlando dijfe a Can, che domandava , 
eh' eran £ Perfia , e gente difperata i 
eh' amico non comfeon , ni compagno , 

Ma van cercando ventura e pjtaditgno , 

61 

Diceva Can : quante foldo volete l 
DiJJe Einaldo : per cento Baroni 
Ognun di noi,fe contento farete. 
iQfpofe Cau - per cento gran poltroni: 

Per Dio che 'I foldo che voi mi chiedete. 
Che mi parete cinque mafcalaoni , 
Sarebbe troppo a Rinaldo ed al Conte, 
Che fono il fior del fangue di Cbiarmente. 

6a 

Dljje Rinaldo : folda chi ti pare ; 

£ torna coll' ofiejfa a raghnarfi, 

P eri eh' eli’ era beila , e fajft amare ^ 

£ fava con lui molto a mot reggi arfii 
E fece UH fuo Jlendardo feiorinare , 

Dove il hon eh' io diji può mirarfi : 
Quejh liou fu veduto in effetto. 

Ed allo 'mperador prefto fu detto . 

6? 

A cafa un ejle , detto Chiarione, 

Sono arrivati cinque viandanti, 

E porton per infeina il tuo liane, 

E ma fappiam Je fi fono Affricanti . 

Lo 'mper adoro a corti fervi impano-. 
Menategli qui prefi tutti quanti, 

E chi ma vuol di lor venirne pr^o, 
Efcateuelt a firoa qui di pefo . 

64 

Ciunjiuo all efie quefii Sararin! , 

E credeiifi legar cinque cavretti , 

0 pigliar quefii come pecorini 
Sunta arme colle punte degli aghetti i 
Volle a Rinaldo un por le mam a' crini, 
E Creile che cofiui il cappello afpotti : 
Rinaldo fi difeira nelle braccia , 

£ con un pugno morto appiè f,l caccia. 

L' altro , ch'aveva una bacchetta in mum , 
Dette con ej}a a Rinaldo in fui volto , 
Dicendo : chi fai tu , poltron villano ì 
Adunqnt tn non Credi , matto e fiolto , 
Ubbidir qui lo 'mperador pagano l 
Rinaldo prefio a cofiui fi fu volto , 

E ciuffalo per modo nella gola. 

Che l’affogò, fama dir mai parola. 

Era- 




ventesimo. 
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66 

Eravtn* un • cht fon U mani adJoJfo 
Al Conto OrìanHo-, Orlando un {ateo ilpuata, 
E foi in un tratto da coflni s' ijcojfo t 
E dottegli noi vifo una guanciata , 

Che gli bruci la carnt infino all' ojjò • 

E cerea fi la fiala i antmattonata ; 
Intanto BJccianlotto , eh’ a di bada • 

E Vlrvior tiromo fuor la fifada . 

67 

U Voglio il mataafrujh adoperava , 

E non ifichiaecia P offa, ami le 'n/ragno: 
Orlando Durlindana al fin pigliava. 
Tanto cb' ognun , che Pafipetta, ne piagnr. 
U UH fiopra P altro morto giù ballava • 
Eeato a ehi mojlrava le ealcagne\ 

Chi tutti gli affettavan come rape , 

Tal che più morti in fiala non ne cape, 

68 

Lo 'mptrador fientì come va il giuoco. 
Subito venne bene accompagnato : 

FJnaldo ritornato l’ tra al fuoco , 

Orlando fia alla porta gjù appoggiato ) 

E perth' egli era pur ferito un poco 
Einaldo, tutto pareva turbato. 

Che non fin ufi effir lor tocco il nafio, 

E minacciava , t tbuffava del enfio . 

69 

Ecco il Signor con molta fina famìglia , 
Orlando non fi muove dalla forte > 
Subitamente un de' Pagan bitbigliai 
Vedi colui , ekf la tua gente ha morta • 
Orlando al Saracin volge le ciglia , 

Con una euatatura frana e torta. 

Tal che lo 'mptrador n' ebbe paura , 

Che gli pareva un uom Jopra natura, 

70 

E rimutifffi di fina opinione , 
eh' Orlando molto negli occhi era fiero \ 
Tanto eh’ alcun autore dice e pone, 
eh' egli era un poco guercio , a dire il vere: 
£ falutollo , e djffigli : Barone , 

Qual fantafia t' ha mofj'o , 0 qual ptnfiero. 
Venire a /.ir la mia gente morire, 

£ non voler chi governa ubbidirei 

71 

Se tu fi' , come hai detto , Perfiano , 

Tu dei venire a far qui tradimento ) 

0 veramente fi' qualche Crifiiano , 

E forfè qualche cofia già ne finto : 

Tu potevi venir con ore in mano 
A ubbidire , t rejiave contento : 

Se tu venififi qui, far farci inganno. 
Fa’ ebf tu ptnfi ai fin ychefia tuo ildannol 


7» 

Quel che tu hai fatto , io me ne dolgo forte, \ 
£ firfie punirotti del tue errore 
Di que' Pagani a chi data hai la morte. 
Bjfipofi Orlando -.famiffo Signore , 

Tutti faremmo venuti alla coree. 

Per fare il nofiro debito e 7 tue onore , 
A vicitar la tua magnificenzia , 

Se avefji avuto tanta pamienoia . 

7? 

Ma tu ci mandi alP albergo a pigliare • 
Come ladroH eh’ hanno con loro i furti, 
Hon ci Infici due di fiol ripofiare , 
eh' appena nel tuo porte fiavan furti i 
Se Macon certe ciò veniva a fare , 

Morto P aremmo co’ morfi t cogli urti i 
Piuttefh che venir come ladroni 
A corte in meno di cinque ghiottoni , 

Che nei fi am Perfiani , abbi per certo. 
Cercando ondi am della ventura nofirai 
£ non fiappiam ,t' ella è più in un A fierto. 
Che in un giardino,, nella terra v firn', 

£ gii molto difiagio abbiam fiofferto , 
Andiam per quelta via che ’l del ci mefiti, 
Mé tradimento facciamo a perfiona: 
io Inficio or giudicare a tua corona. 

7T 

Ijo ’mperador gli piacque Orlando tanto , 
Quanto e’ fentiffi uom mai parlar dificretH,. 
E difie : io se eh' i' he traficorfio alquanto. 
Ma fie vei andate alla ventura dritto , 
lo vo cercando doglia augoficia e pianto , 
£ non ifipero mai d' efj'er più lieto • 
lo ho perduto tutte il mio conforto, 

D' allora in qui che 7 miofigliuol fu morto. 

76 

E benché tutto il mondo qui inalato , 
Come tu vedi , venga a mia vendetta. 

Che vedi il popol gii che c' t venuto , 

£ tante nave in punto qui fi metta } 
Non riari ferì quel eh' ho perduto , 

Con tutto tl mio tfforo e la mia fetta ^ 

£ vefiiri pur fiempre ^curo e negro , 
Come tu vedi , e mai più fari allegro ^ 

77 

Salvo t' io fari mai di tanto fiatio , 
Cb'iopeffia al Conte Orlando trarre il cerf, 
lo ne fari per certo tale firatio , 
eh' efiemple fia tP ogni altro peccatore , 

Se mi dara Maeon tanto di fipaxio > , 
Che fiei0> che fi fia quel traditore 
In Babbillona in gran trionfi) e fifia , 

£d io pur piango in quefia ficura ve fia , 

£ b 3 Or 
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Or hfcìimt quefit , fi tu vuai vtmrt 
ji' certe, tu celta tua cemfagnia, 

A fiarti meco iufine al tuo fartire • 

Je ti fari per Macen certefia j 
£ di ch'V ho, fa tuo, fama più dire , 
ferii che quivi tua ventura fa . 

Or linde il ringriuii di quel ch'ha dette, 
£ teruafi a Rinaldo e Ricciardetto . 

79 

Vua fanciulla « che il ter ofe aveva , 
dedicava Rinaldo i e perch' eli' era 
Jldolto gentil , Rinaldo gli diceva , 

Che la voleva ter per Jua miglierà : 

Di giorno in giorno formata erefceva, 
Rf di Murrocco een fua gente fira > 
Tefliti di eataroo duro e grofe , 

Ira venute , e pareva Minojje . 
ia 

Z di Caveria un firece Amoftante , 
eh' aveva molta turba e gran canaglia , 
Chiamate dalla gente Leofante ; 
i tutti » cavaTier fieei da battaglia 
tran coperti etefii d’elefante, 
eh' tra più dure che piajha e che magliat 
td un lien rampante molto fero , 

Come Rinaldo , uvea nel campo nero . > 
il 

Z per ventura pafiì per la firada 
Di Chiarion , dove dimora Orlando , 
td alcun par che dinami gli vada 
Certi flormenti al lor modo fonando f 
Allo Jlendardo M Rinaldo bada , 
t di chi e' fuffi venia domandandb , 
t ’if su ’n UH carro da quattro d^rieri 
Tacea tirarfi più che' cerbi neri . 

U 

Z dijfi : Chiarion , dimmi chi fa 
Celui , che porta coti il mio fiendardo ? 

Or lande gli rifpoft -.fi tuo fa , 
lo tei darà ,fe tu farai gagliardo . 

Din* il Pagan : tu mi di' villania , 

Spi i pur pntilena i aver riguardi 
A quefie cofi ,e tu il debbi f opere , 

S che porti ciafeun te fue bandiere . 

8? 

le vo' faper donde tu f abbi avuto 
Quefto ftndarde,tfiu f bai guadagnate, 
1u puoi portarlo > che quefie i- dovute i 
Jda tu m' hai vifi d averlo rubato 
Piuttofie ,chtd averlo combattuto . 
Orlando digè-.in Perfa f he aclpiflatol . 
Or ti rifpondo a quel falera parola. 

Ch’io non firn ladro,t menti per Ingoiai 


Rifpofe Leopante : ed io rifpondo , 

Che tufi' ladro e tri fio , e ch'io non mento, 
td Amofiante fin degno e giocondo , 
t miglior uom di te per ogni cento i 
t non fare' Macon ne tutto il monda , 


Che tu fpiegajji il mie fiendardo al ventr. 
Io va' che tu il guadagni colla lancia , 
Stu fujft ben de' pala£n di Francia. 


Orlando non are’ temuto il cielo. 

Pii Giuppiter , quanà' egli era bhaarro } 
Rifpofe : egli i ben ver più cbe’l Vangelo , 
Che' pasti come te vanno in fui carro t 
Io vo’ che chi mi morde , lafci il pelo , 
td oltre a quefio la bocca gli sbarro ( 
tfei del carro , e monterai in arcieri , 
t proverrem di chi fard il lione . 

U 

Di/montò con granef ira il f aracino , 

£ monti prefo fipra un gran cavallo ^ 
Orlando fico fillar Vegliantino , 

£ rnm ijiette pel freno a pigli allo. 

Ansi falsi di terra il paladino, 

T amo eh' ognun correva li a guar dallo ; 
t Leopante ammirato ne reda, 
t pofino amendue la lancia in refia , 

87 

Ricciardetto , e Rinaldo > e Vlhntrì , 

£ ’l Veglio tutti intorno fono ai-mati , 
Ognun guardina quefti cavalieri 
Per maraviglia , e fiavan trafognati : 

V Amofiante ed Orlando co’ dtfirieri 
In quefio tempo fi fono aeenfiati. 

Le lance parvon due trombe di vetrn 
Poi fi rivoifin colle fpade addietro. 

88 

lo ’mper adoro avea quefio fintita, 

£ per veder cofior provarfi , venser , 

£ fipra un bel giaitmtto era falito , 

Che non correva , ansi batte le ptnnet 
Orlando Leopante ha gii ferito. 

Tanto che jpejfo gran doglia fifiemee , 

Pnr nondimtn tutt avolta /’ atrofia , 

£ colla fpada ficea la rifpofia . 

Rjnaldo eh’ era un diavole incaniate, 

£ vuoi fimpre veder afe terribile. 
Diceva : pare tu non fi' adirato. 

Al Conte Orlande, 0 fir non veni il pejfibile. 
Orlando t’ era per quefie infocate , 

I ficea afe che non fin credibile ; 
Dando al Pagan con tì fitta tempefiai 
Che in fidf arcion gli batteva ■■ la tefim., 

Leo, 
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90 

Litptnit era tra cattive mani , 

À'o» ta che autlla fpa/Li è Darlia.Uniit 
Che tanti a'ba rii inerti de' l‘,i?,vii , 

E’ fi fentea della fina imprtfa Jtranay 
E dopo motti colpi affai villani , 

Volle veder come la ftrada è piana -, 

E cadde tra fine gente in terra morto , 
E coti ebbe del lione il torto. 

Coti vinfe la finta la ragione. 

Che ogni volta non fi vuol difindere: 

Il fiavio fempre fugpe la quiftione , 

Ea i pur bella cèfi il mondo intendere. 
Ecco che Leopante ora ha il lione , 

Che colla lancia lo volle contendere ; 

La lancia i rotta, e ta vita eli cofia : 
Chi cerca briga , ne truova a jua pojia . 

9 » 

E’ fi levi tra' Saracin gran piamo , 
Vertendo coti morto lì lor Signore, 

E fu portato a feppellire i e 'manto 
Vn giovinetto , eh' uvea gran valore 
Fra tutti i Saraciui , efee da canto , 

B dice : perch' io fui fuo fervidore , 

Da poi che non c' i ignun che qui fi metta , 
lo vo' del mio Signor far ta vendetta . 

9 ? 

h ti diffido , tu che l'uceidefli . 

Oriunde dijfe : la battaglia accetto ì 
M a perchè meco giovine farejii , 
Combatterai con quejio giovinetto i 
Bench'io mi credo, tu m'avamerejli ì 
E dijjei fatti innami , Ricciardetto . 

E Ricciardetto accetti volentieri , 

E fama altro parlar , volpe il defirieri . 
_ . 54 

E l'uno e l'altro inficile rifeontrarfi ,' 

Ma Rjcciardetto al fin la fella vota , 
Che non poti dal colpo fiero atarfi , 

Sì fòrte par che lo feudo percuota : 
i tagan cominciorno a r allegrar fi , 

Ma Vtivieri fi batte la gota, . 

E volle vendicar lui Ricciardetto t 
E diffidava quefio giovinetto •, 

^ 9T 

E ritrova in fin fuor di Rpndello. 

Armpfii il Veglio aliar della montagna, 
E colla lancia fi feontri con quello. 
Tanto ch'ai fin la morte vi guadagnai 
Feri che 'I Saracin pofe a pennello, 

E puffi l'arme, che parve una ragna : 
Mon fi poteva por quel colpo megHo , 

Eoi ch'egli Mccifi un ri fam^o VegliOg 


96 

Quando Rinaldo cadere ha veduto 

Il Veglio fui , che tanto amava in vita. 
Parve del petto il cuor gli fia caduto , 
L'anima fua nel del fi rimarita i 
Al Conte Orlando egli i tanto doluto. 
Che per più di parca cofa fmarrita : 

£ fu mandato a Babbillona quefio 
A feppellir come Morgame prefio . 

97 

Rinaldo fi tfidi col giovinetto , 

Che 'I Veglio aveva morto, a mano a mano , 
Con tanto fdegno e con tanto dijpetto , 

Che giuri d'ammaaaar quefio Pagano-, 
Riippon le lance l'uno all'altro al petto t 
Poi t'affromorno colla fpada in mano ; 

E tutto il popol raguuato Cera , 

A veder la battaglia acerba e fera, 

98 

Il Saracino era molto gagliardo , 

E fopra l'elmo percofie Rinaldo j 
Ta! che in fui collo cadde di Bajardo, 

E con fatica fi fofienne laido . 

Orlando , quando al colpo ebbe riguardo. 
Sudi più volte, e non gli facea caldo-, 
Rinalrb fi riozi pur finalmente , 

E befiemmiava il del devotamente , 

99 

E truffe con tant' ira allor Frusberta , 

Che fi non che 'I Pagan lo feudo aliava. 
Quando vide la fpada andare all' erta , 
E conobbe il furor che la portava-, 
Bfnalda gli are' allor la tejia aperta : 
Trovi lo feudo I e netto lo tagliava , 
L'elmo foni com' una cemmamella , 

£ come morto ufeì fuor delia fella . 

100 

£ gran romor tra' Saracin fi Uva . 
Rinaldo , poi che gli pafii il furoi-e ^ 

Di quefio giovinetto gl' increfieva , 

Perchè conobbe in lui molto valore-, 

E che quel fujfi morto fi credeva , 

Subito fatta fuor del corridore : 

Lo 'mperador gridi : non gli far torto , 
Kon lo toccare , e' bajla ch'egli i morta , 

101 

Dijfi Rinaldo : per lo Dio Mutane , 

Ch'affai m'increfce coflui morto fia , 

Che mai non monterà forfè in arcione 
Vn uom fi degne in tutta Pagania -, 
h w’ cercar per la fua fahaoioue 
Qualche rimedio, t'alcun ce ne fio-. 

£rf abbracciano , ch'era in terra fiefi , 
Eoi Mei portava alVefieria di pffo . 

£ft* 
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loa 

£ fu tta tuttt il pofol eommtuàato » 

Quivi /» fofe a gitieer* in fui letto • 

£ il folfi in ogni forte hn firoficciato , 

£ coti fa il Marchefe e £/cciardetto : 
Tanto eh' aljùe t'i tutto rifvegliato 
A foco a foco quejio giovinetto , 

£ rifentito , caramente abbraccia 
gjnalJOfO ’nfteme fi baciar no in faccia $ 
IO? 

I chiefin l'uno all'altro ferthnanoa-. 
Orlando pone enente una fua ffada. 

Cerne di cor magnalmo i femfre ufanta. 
Veder com’ella pefa • 0 t'ella rada j 
Partii che fia da uom d'alta fojptma ^ 
£ di vedere il fame W» gli aggrada'. 
Guardando il pome , ìetier vi vedea y 
£ per diletto quelle ancor leggea, 

104 

Le lettere dicien, come eoftui 

£ra nato del fangue di Chiarmontei 
Il forchi Orlando ritornava a lui 
Al letto , e domandi con umil fronte » 

Se fi ricorda degli antichi fui ■, 

Cerne dicevon le lettere pronte : 

Che gliel dicejfi , fé V friego era onefio , 
Che fai pel ben di lui vuol faper quejio, 

£gli rifprfe : gentil cavalieri > 

La madre mia chiamata i Rpfafpina, 

£d io mi chiamo per nome Atdinghierif 
£ generommi > dice « alla marina j 
Jìel padre mio non ho 1 termini interi. 
Perchè non fu di Jlirpe faracina -, 

Ma quel che intefe n'ho dalla mia madre, 
Da PsSfiglion Gherardo fu il mie padre, 

|p6 

Perché cagion tu vuoi ch'io te lo dica , 
Mon vo' cercar , ma pormi un uom gentile, 
pii per piaferti , mai mi fa fatica 
Ifaudire il tuo fritto tanto umile : 

Di Chiaramente è lamia fiiatta antica, 
£ non è fangue che fia punto vile , 

Ma forfè il più gentil eh' al mondo fia , 
£ tiene in Francia regno e monarchia, 
107 

pinaldo quel gran Sir da Montalbano 
Di quejio i nato , e quel famefo Orlando , 
Di cui fa tanta fiima Carlo mano, 
eh' altro pel mondo non fi va parlando > 
E lungo tempo n'ho cercato invano 
Di quefii due Baroni , e vo cercando,'. 
E tanto in ogni parte cercheroe. 

Che iiinauxi la mia morte io gli vedroa. 


N T O 

loS 

£ fé ci fujfi ignun di loro fiato , 

Quando tu mi eittafii del cavallo i 
So che m'arebbon di te vendicato. 
Orlando non poteva più afcoltallo , 

Per tenereijM è tutto travagliato i 
E tutti cominciavono abbracciano-, 
Perchi'l Pagan vegpendofi abbracciare , 
Quel che eie fujfi gfiel parca fognare . 
109 

f dijfe : in cortefia ditemi toflo , 

Perché cagion fia tanto abbracciamento. 
Orlando innanzi a tutti gli ha rifEofio-. 

0 Aldinghier , quanto fon io contento ! 

In quanta face ogni mio affanno i pofio ! 
Quanta dolcezza dentro al petto fento ! 
Ecco color , di chi tu vai cercando , 
Quefio i Bjnaldo nofiro,io fimo Orlando-. 

IIP 

£ quefio é Ulivier nofiro parente , 

Quefi' altro è Bjcciardetto tuo cugino . 
Quando Aldinghier quefie parole finte, 
Dicea fra te : qual grazia 0 qual difiinc, 
D’ aver cofior trovati > qui confente J 
Abbraccia Orlando degno palaiùno t 
E Vlivier , BJnaldo , e Bjcciardetto , 

E per letizia fuor falla dal lètte. 

Ili 

Comincia a ragionar di Carlo mano , 

E del Danèfe quanto fia gagliardo , 

Che lo conobbe , quanM era Pianai 
Comincia a ragionar del fuo Gherardo, 

E dice -, io intendo al tutto ejjer Crifiiane, 
E rinnegar Macon nofiro bugiardo ; 

£ in Francia bella con voi vo' venire , 

£ coti fimpre vivere a morire , 

Ili 

Egli i qui tra cofior‘ di mia brigata 
Dieci mila a cavai fitto mio fogno , 

Lo 'mferadore apparecchia tarmata , 

Per vendicar del fuo Jigliuol lo fdegno,, 

E contro a voi la furia è apparecchiata j 
lo mi parti ’ con quefii d/tl mio regno , 
Perché finti' favate a Babbi llona , 

Per ritrovarmi li con voi in perfona. 

£d ho mandate lettere fedele, 

A dirvi , come qui fi fa apparecchio { 
ìioH to fi voi ricevute t avete, 

0 fi di pervenute v'i all'orecchio i 
Cofior minaccian , come voi vedete. 
Come involti v'av^u trai capecchio-. 

Se noi vogliam, quefia atti fia nofira. 
Colla mia gente , e colta virtù vofira . . 


Digitiz cci l:v (ìo ooje 



159 


V E N T E 

114 

JljHiiUo e tu ftr tutta Pagania 
Sete tante temuti e nominati , 

Che come il grillo tra la turba fin ì 
£' fuggiranno tutti ffaventati i 
Jilofl JM cofar guerrier , ma fon ginia , 
Sempre al principio affai fi fon vantati ^ 
£ hannovi in un fotcìo i palailini , 

Poi fuggon tutti come fpeìattini . 


S I M O. 

PJnatilo gli piace» quefia penfata , 

Ed Alilinghier vieu fua gente affettandoi 
in quejio tempo giunfe un’ ambafciata , 
Come lo 'mperadoT mandato ha il banda. 
Che tutta in piana fia la gente armata, 
E tutto il pepai fi veniva armando-. 

Come nell'altro dir vi fari detto , 

Di mal vi guardi Ceiù benedette. 




A R G O M E N 


Muore per man dGrIàdo il ReMurrocco,| 
Si corona Aldinghieri Imperadore ; 
Panono a falvar Gano,e dan di brocco j 
’N un cartel , che Creonta ha per fignore ; | 
£ le Tue guardie e i tigli in gran trabocco / 
Muojon di rtragi e fangue: ella non muore» | 
E nel cartel gli chiude , ma frattanto 
Malagigi disfa lei e l’incanto. 




CANTO VENTUNESIMO. 


1 

J 0 ti falvi Maria di 
gratia piena, 

il Signor tea» in fem- 
gite} no fia, 

0 benedetta ,0 fanta,» 
Nazarena , 

Pra tutte t altre donne tu Maria, 

Santa la qua! la mia barchetta arrena. 

Se non aiuti nofira fantafia. 

Che infine a qui fatta bài tante veloce % 

Ne» mi lifciar , ch'io vegge ornai la foce. 


1 

1 furefileri e tutti i terrataani 

Ognun fi rapprefenta in fuUa pinata. 
Era a veder la ciurma de' Pagani , 

C'fa parte mirabil , parte patta : 

Mai non fi vide tanti uomini Jh ani , 
Di tante lingue, e dogai nuova rattai 
Diffe Einaldo ; iu piatta ce n'andiamo, 
E tutta quefia gente sbaragliamo . 

Mettono in punto l'arme e' lor defirieri. 

Lo 'mperador fa intanto diceria : 

Chi fi vanta di voi , buon cavalieri , 

Di vendicarmi dèlta ingiuria mia « 
lo gli dari città , che fieno imperi , 

E fempre arà di quà g.ran fipniria. 
Gente e teforo , a tuih te Jue voglie, 

S la mia figlia fpfferà per moglie . 

Leviffi 
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Levrfi ritto il gran Con M Gattaia 
£ ilift ; io fari qnitlo , ImgeraJore , 

Che s'io thveffi ucciitrr.e a migliaia. 

Al Conte Orlando vo' cavare il cuore ì 
£ coi) gli altri opnun fi vanta e abbaia , 
Vccider pure Orlando il traditore : 

£ alta il /angue in parole due braccia , 
£ chi più teme , I quel che più minaccia. 

£inaldo in fulla piatta il Primo vient , 

Can di Gattaia, come l’ha veduto, 

Diffe : Baron , do ti contfco bene , 
eh’ al fopraffegno t'ho riconofeiuto j 
Per Macometto • ancor rider mi tiene , 
che tu credevi e' ti fujfi credtito , 

A chieder /aldo con quattro poltroni 
A mifura di crufea o di carboni . 

6 

Dijfe Sjnaldo ; t’io chiejt per Cento « 

A quejla volta io ne vo' due cotanti , 

£ s’etli i ver quel che da molti fento , 
Tu fi' fra quefii il primo che ti vanti 
Di far tante vendette o fummo evento i 
Se vuoi giojlrar etn meco , fatti avanti. 
Can di Gattaia , come queflo intefe , 
Turbato tutto , una gran lancia prefi . 

7 

£ va inverfo KJnaldo , accefo d'ira ì 
Bjnaldo rifeontri queflo arrabbiato. 

Al gorxaretto gli pofe la mira , 

£'l collo colla lancia gli ha infilaato', 
Sicchi pel gorgoizul l'anima /pira . 

Lo 'mperador di ciò molto i crucciato, 
E dice : troppe volte offifo m'hai , 

Ma degni cofa te ne pentirai . 

i 

Dijfe £inaUoi a non tenerti a tedio. 

Io fon Sjnaldo quel di Chiaramente , 
Venuto per tuo danno e per tuo ajjedio, 

£ queflo i quel fiimofi Orlando Conte « 
Centra al qual , fai , che non arai rimedio^ 
E queflo è Vlivier , che t'I qui a fronte ; 
E queflo I BJcciardetto mio fratello, 

£ Aldinghieri e a me cugino e a quello. 

9 „ 

Tutti farete morti a queRo tratto t 
pii prima ebbe BJnaldo coi'i detto , 

Che cominciò a fuggir quel popol matto i 
Lo 'mperador ,Jentendo tale eletto. 
Subito dijj'e come fupefatto : 

Lui far queflo Fortuna , o Macometto I 
Figlia del campo come reo nimico , 

Ch'i' ho a purgar giù dun peccato antico. 


10 

^naldo fi voltò pien di furore ', 

£ ritornato a drieto affai più fiero J 
Si rifeontrò col detto Imperadore , 

Che non i fiima più vita ni imperai 
£ colla lancia gli pacava il cuore, 

£ ritrovò il gran Can poi in cimitero^ 
Or qui tutta la turba fi sbaraglia « 

£ cominci^ una crude! battaglia. 

11 

£ Aldinghier con fua gente eU drente , 

£ 'I Conte Orlando fa incredi bit cofe , 

£ Vlivier non /erba il fuo ardimento , 
Mi BJcciardetto il fuo certo nnfctfi i 
Ma in piccol tempo il gran furor fu fiento. 
Che leggendo tane' arme fanguimfi , 

£ ricordare Orlando > e Vlivieri , 

£ 'I Preme ; ognun fi fugge volentieri . 

Il 

£ per arroto Orlando aveva morto 

Mella battaglia il gran Be di Murrocco', 
QueRo fu quel che dii tanto fccnfhrto , 
V poool fi fuggì befiiale e /ciocco . 
Ognun la nave fua ritmava al porto, 
Santa affettar più Greco che Scirocco : 
£ 'n queflo modo finiva la guerra • 

£' Crifiian nofiri piglioron la terra. 

I? 

£ nel palazzo , ove lo 'mperio flava , 

Vanno Binaldo , Orlando , e Aldinghieri, 
E BJcciardetto e Vlivier v' andava , 

£ di RJnaldo un gentile feudieri. 

Il qual con Aldinghier fi battezzava t 
£ da cofioro i chiamato Bjnieri ; 

£ battezzati quefii , hanno ordinato , 

Che Aldinghier fia Imperador chiamato ; 

Benché Aldinghier per nulla note voleva. 
Poi battezzar queltofie Chiarione,' 

£ una bella figlia eh egli aveva , 
che medicò con tanta affezione 
£inaldo,e rifiorar cofiei voleva \ 

_ £ per ventura Greco il lor padrone, 
che gli condujfe gii per la marina 
Vi capitò , quel di buona dottrina . ^ 

£ come e' fu difmontato di nave , 

Sentì come cofior fon coronati, 

£ che tenien delP impero le chiave -, 
ìicn fi pentì che gli aveva onorati , 

£ con parole benigne e foave 
Vmi temente gli ebbe vici tati : 

Dicendo , cerne favio uomo e difereto , 
Di lor profperiti troppo ejfer lieto. 

£ ab* 
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E nbhrtcciato fu sì alle^rssmtsstt. 

Come fe fujjì /or carnai fratello ; ' 
^inalilo Prefto gli corfe alla mente 
J)i Aar la figlia titl /or ofie a efuello^ 

£ ditegli : fanciulla mia f tacente , 
Afcolta I e ’neendi ben quel eh' io favelliti 
Io ti promejjì di tor per ifppfa > 

Qiujla farebbe a me impiffibil cofa : 

n 

Ch'i' ho lafciato altra mogliera in Fratteiat 
Ma vo’ che Greco qui tuo fpofo fa ì 
£ darotti tal dota e sì gran mancia , 
Che fempre ognun di voi contento fa . 
Un poco rojja fi fece la guancia 
Quella fanciulla , poi gli rifpondia , 
Ch'era contenta alle lue giufe voglie \ 

£ così Greco la solfe per moglie . 
i8 

Ma innanti che la tolga, i batteozato} 
Rinaldo gli doni poi tanto avere i 
che del firvigio tha ben meritato, 

£ fama navigar , potrà godere : 

Feri quefo proverbio i pur provato , 

Che non fi perde mai nejfun piacerei 
E bench' a molti umt ferva fanoa frutto. 
Ver mille ingrati un fol rtfiora il tutto, 
•9 

Foi ficion Chiarion governatore 
Di tutto il regno , che fi ricordorno 
Che di fua povertà fe loro onore ; 

£ ripofati in Monaca alcun giorno, 

Fer aiutare in fin quel traditore 
Del Conte Can , da Issi s'accommiatorno: 
£ non potrebbe lingua o penna dire, 

Qjgal fujfi il pianto in quefo lor partire. 

10 

Fiangea il padron , che pareva battuto. 
Flange a la dama dolorofamente , 

Fiangea Foflier, eh' affai glien'i increfeiut»', 
Fiangeva 'I popol tutto unitamente i 
Fiangea FJnaldo , e non fare' creduto i 
Fiangeva Orlando e 'I Marchefe polente, 
Fiangeva Ricciardetto e Aldinghieri , 
Fiangftva in fino al povero Rimiri. 

11 

Ma gli autor fi feordan qui con meco ; 

Chi vuol che Greco al governo refajfi. 
Chi dice Chiarione e Greco foco , 

£ l’uno e l'altro infieme governajjfi ; 

Ma a mio parere , i Chiarion , non Greco, 
Aedi eh'ognun Sjnaldo rifiorajfi , 

£ perch'egli era della città nato , 

£ de' cofiimi tor più ammaefrato , 


II 

Orlando e gli altri infieme fene vanno. 
Tanto che fon preffo a Ca^elfitlcone , 

£ due pafiori appreso trovati hanno ) 
Vuno era quel, che maudi Gauellone 
A Bahbillona , e gran fefia gli fanno ; 

£ domandar fe Gau vivo i in prigione^ 

0 t’egli è morto t o quel ch'era feguito, ' 
Se lo fapeva , o quel che n'ha fentito. 

Il pafor dijfe , ch'egli i vivo e fano 
Sella pngiou , ma con affai difagio i 
Foi prefe del cavai la briglia in mano 
D'Orlando , e tutti gli mena al palagio. 
Dove fava il pafor che impicci Gami 
Dicendo ; qui folea far quel malvagio , 
Ch'avea il corfier £ Rinaldo imbolato. 
Sol c'imbucammo , com' e' fu impiccato, 

... . . 

Quivs fon tutti i enfiasti fissontati , 

E' pafor certi capretti uecidieno , 

E certi lor lattonii hanno infittati, 

Del latte v'i da verfsrfi pel fieno ; 

1 defirier fon come lor vetteggiati , 

Gran fiacca d'orto e gran fffei di fesso i 
Rinaldo dì/Js : al mio date orto e paglia, 

E poi fi dice cavai da battaglia. 

Qmvt mangicrno,e ripofarfi alquanto'. 
Orlando qut' paftor vien domandando. 
Come il caftet pigliar fi pofit intanto i 
1 pafor tutto veni tu difegnauda. 

Come guardato fa da ogni canto, 

E per fisi porte vi fi viene entrando , 

£ ogni porta a fua dìfetsfiosse 
Aveva un fiero t fetvaggh /ione . 

36 

£ la lor madre , chiamata Creonta , 

Com' un dragon gli unghioni avea afflati, 
Barbuta, e guercia , e malitiofa , e pronta, 
E fempre aveva fpiriti incautatii 
£ par piena di rabbia , d'ira , e d'onta, 
E per paura non è chi la guati , 

Fiìofa, 0 nera , arricciata , e crinuta, 
eli occhi di fuoco , e la tefla cornuta , 

37 

Mai non fi vide più fotta figura , 

Tanto ch'ella pareva la Verfiera, 

E Satanajjo n'arebbe paura, 

F- Fefif ine , ed Aletto > e Mepera j 
f gran fatica fa dreuto alle mar» 
Entrar per quefia fpaventevol fiera-, 

F fio giganti ogni cofa contavano. 

Di lor cofumiot quel che in man portavano. 

Cc Or 
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Or qutflt i qml eh' a HinalAo piaetva, 
giunto l'fiutiit più enfi ofeure e fitte • 
£ 'Ant far qualche nnfihia creAeva , 

£' pii pareva proprie andare a noateì 
£h>n domandar come il cuor gli crefieva , 
f die e-, fi te man non mi fin motte , 
lo ne fari come torfi di cavolo , 

Vedrem chi fa di noi maggior diavolo . 
*9 

Hon mangia a metto « che filli Bajardo , 
Orlando e gli altri figuieavan quello\ 
Rjnaldo fine va fama riguardo 
Subito a una porta del caftello i 
Fecefi incontro un fi;r lion gagliardo. 
Che fi penfava abboccare uno agnello •. 
Finaldo e gli altri eraii tutti /montati , 
E i Cavagli a EJaieri avevon dati. 

Quefio lion di terra un /alto /picca, 

E a Binaldo fi /cagliava addofio, 

I fieri artigli nello feudo ficea , 

La bocca aperfi,e 'I capo un tratto ha fcojfii 
Rjnaldo un colpo alle lampe gli abbricca , 
I tagliapli la carne , il nervo , e l'ojjo : 
Donde il lion die in terra della bocca, 
AUor Rjnaldo alla tejla raccocca . 

i /picei il capo dallo 'mbujo a quefto, 

£ morto fi rima/t in fulla figlia . 

Diffe Aldinghieri : io mi ti manifefio , 
Vccider vo' qnefi'altro, ch'io n'ho voglia. 
Rjnaldo gli ri/po/e •, uccidil prejlo , 

Aedi che non ti dflfi affanno e doglia . 
Dunque Aldmghier non dicea piùparola, 
Ria mijjegli la fpada nella gota , 

£ riu/cì la punta nelle rene. 

Orlando diffe : il terio uccidri io 5 
Ecco il lion , che inverfi lui ne viene, 

£ 'npinoccbiojfi man/ueto e pio : 

Orlando Durtindana fua ritiene, 

£ difii : quello i mifierio di Dio } 

Seguite me,cbe'l del ci /pigne drente, 
E non arem dagji altri impedimento . 

£ coti fu, che il lion fi rimava, 

£ tutti gli altri delton lor la vìa , 

E quefio come /corta innanti andava , 
Orlando inverfi i gjg.anti ne g!a\ 
Rfaravigliarfi , e l'un di lor parlava : 

Che geùte e quefta 1 e donde entrata fia ? 
Ruò fare il del, eh' i lion non gli udijfino, 

E tute' a fii ad un'otta dorm'Jfino ! 


Quefio mi par pure il più nuova ca/o-. 
Subitamente u/dr fuor d.et paiatto, 
Fecefi innanti t un eh' i fama nafi , 

E va inverfi Rjnaldo come un patto , 
La barba lunga aveva e 't capo rafi ) 
Rinaldo guarda quel vi/o cagnotto. 

Che non parea ni etuom ni d'animali , 
£ dijjii dove appicchi tu gli occhiali} 

0 con che fiuti tu l'anno le refi} 

Tu par befiia domefiica a vedere. 

Quefio gigante a Rinaldo ri/pofi : 
lo tei fari , ghiotton , tofio /apere . 


Rjnaldo un colpo alla zucca gli po/e, 
Ch'arehhe ben /Umettate le pere ; 

£ cacciagli Frusberla infino a gli occhi. 
Tanto che morto convien che trabocchi. 
?6 

Come e' fu In terra quefio fafiellacdo. 
L'altro t'awenta addoffo ad Aldinghieri, 
Folle menargli d'nn fio hafionaedo-. 

Ma e' prefi un [alto che parve un levrieri, 
E fchifa il colpo , e menavagli al braccio. 
Tal che fi fa fihermir gli fa mefiieri : 

E netto lo f agili come un mellone, 

E Cadde in terra il braccio col baflottei 

V 

£ anche poi il gigante per la pena . 
Aldingkier , quando lo vide caduto. 
Subitamente un gran colpo gli mena , 

Al collo del gigante t'i abbattuto , 


E colla fpada tagliente lo /vena : 
L'altro fratei , come quefio ha veduto 
Si /caglia a Vlivier di furia accefi , 


E abbracciollo , e portanel di pefi. 

Come farebbe il lupo un pecorino ; 

Ma ’l buon pafiore Orlando lo foccorfe • 
£ diffe : po/a ,p/a, Saracino , 

Fo/alogim j tu non credevi firfi , 

Che fu/ji prejfi il guardian , ni V ma/chino ? 
Di che il gigante per ira fi mcr/e. 

Che ’/ /angue a Vlivier voleva bere j 
Ma per paura Jel la/cia cadere. 

Vlivier ritto fi levi di terra , 

£ traffe a quei Pagan con Al/achiara, 

£ nella trippa una punta di/erra. 
Dicendo : tu berai la morte amara-, 

E con quel Colpo morto giù t atterra , 

£ bifigni che trovajfi la hara : 

Ercit già morti tre , refiavane uno , 
Ch'era più fiero e forte che nejjum . 

Orla». 
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Orl/tH^ dip : la battaglia i mia , 

E tocca a me quefl altro che ci refla } 

E ’/ fer gigante pen Ai bixzarria 
JXun manafrnp gli dii in fatta tefia « 
Che poco men Ch'Orlando non cadia . 
CriM Rinaldo : e anco tua fia quejla 
Picchiata , come hai detto fa battaglia i 
Kon fe'tu Orlando, o'I brando fin ns tagliai 
4‘ 

Allora Orlando lo fendo abbandona , 

E ’/ pome delta fpada afpopgia al petto , 
E ’n vtrfo il Saracin te thf'o fprona , 
Quando e' fentì qnel che '[cugino ha detto ì 
E 'termini paffargli la oerfona : 

Ciiinfe la punta al bellico al fajfetto • 
Ch’era di ferro , e ogni cofa infitta , 

E pafii il ventre ,e'l fegato ,e la imha, 

4* 

E riufeì di dreto un braccio 0 pine 
Il brando , che di fangue è fatto rop } 

£ quefio pilafiron rovina pine , 

E mancò poco non gli cadde addefio ; 

Se non Ch'Orlando molto dejlro fue, 

E parve che ’l terrea fi fia rifcojjh : 

Della qual C'fa in gran fuperbia monta 
La fiera madre incantata Creonta . 

4? , . . 

Corfe al romor com' una fpiritata , 

Prefe Aìdinghieri , e tutto lo deferta 
Cogli unghion, come una hefiia arrabbiata. 
Travolte gli occhi , e la bocca avea aperta** 
Non fu tanto Ericon mai infuriata ì 
E inaldo Paiutava con Frutberta , 

Ma di tagliarla la J}ada l'hifigne , 

Allor Rinaldo la gota gli firigni . 

44 

Ella aveva Aldintbier ghermito in modo. 
Che fare’ me' abbracciare un otfacchino , 
E portanelo a fòrza , e tiello fedo j 
Orlando gli ponea le mani al crino , 

Ma non poteva itnun disfar tal nodo ) 

£ Aldinghier gridava pur mefchinoi 
Io credo che ’ì diavol m'abbi prefi, 

E nello Inferno mi porti di pefo . 

4f 

Orlando allor gli mena della fpada , 

Afa in dritto fi ritorna Durlin.lana, 
Quantunque ella fia fòrte, e ch'ella rada 
jìicea ridendo la donna pagana : 

Voi date al vento i colpi 0 la rugiada, 
A ferir me , eh ogni fatica è vana i 
Non ne potete aver ‘di quefio vello 
Per nejjun modo,o'ufcir del f afte Ilo, 


46 

Orlando tutto allor fi raccapriccia , 

E vede che cofiei gli dice il vero -, 

A tutti in capo ogni capei s'arriccia, 
Veppendo quel demon cotanto fiero: 
tT'faccia hrutta,a^umicata, arficeia , 
Non fi dipigne tanto il diavol nero, 
Qfsanto ha Creonta la tana e la pelle, 

E più terribil •voce che Smaetle . 

47 

Ella vedeva innanzi i figlimi morti, 

Penfa quanto dotar la mifera abbia, 

E come quefio in pace mai comporti , 
Muffirne avendo i fuoi nimici in gabbiai 
Poi fi ricorda di mille altri torti 
Pur de' fuoi figli, e per arand'ira arrabbia. 
Come fa Salai del cadimento , 

Ch'udendol ricordar ^ar sì f contento! 

Poi diventi più che Niel gentile , 

Non parve più Ceritte , 0 Saliaffe 
0 Squarciaferro , ami fi fece umile , 

Nè creder conte Bocca tartagtiaffe » 

Che come Nilto parlava fittile. 

Non par Sottin che in franciofe parlajfe , 
Non Obifin per certo alla favella , 

0 Rugiadan , che ne porta Paneila . 

49 

£ « 0 » parta nel fuo parlar Bi lette. 

Che viotoe il mandai con certe chiocciole, 
0 Afiarot che nel cavallo fette • 

E fitto un bejjo pitti tante gocciole*. 

Non Orata! , quel che i pippion ci dette « 
Tanto ben par che fue parole fnocciole ; 

£ Aldinghier lufiii tutto dolente, 

E cominciò a parlar diferetamente , 

Io VI perdono , 10 to’ con tutti pace , 

Tanto m’aggrada voflra gagliardi a \ 

E libero fia Gan , come vi piace , 
Vifpofia fon non vi far villania : 

De mieifigliuoìyquantunque e' mi difpiacs. 
Altra vendetta non vo’che ne fia. 

Se non che mai di qui nou nfeirete , 

E fate tutti di che far faptte . 

Era eiafeun tutto maravigliato, 

E trajjin di prigion fubito Cane , 

Ch'era in una citerna incarcerate 
Nell'acqne in luogo molto ofeuro e firanos, 
E come e' fa di pripon liberato, 

£’ pofe prejlo alla fpada la mano ; 

£ vuol Creonta a ogni modo uccidere, 

£ finalmente e' la vedeva risiere . 

C c » Orlane 
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OrlanAo e Ulivi fr fi rifrovortH) 9 

f. gli altri , fe follino ammmtalla y 
E molti colpi alla donna menomo } 

Ella rideva , »’ lor penfier pur falla : 
Alcuna volta alla porta n’andorno, 
Quivi perfetta non era a guardalla t 
Ma per te ftcffatCome ignnn t'aeeojfa. 
Si rifirrava ed apriva a fua pojia. 

Dunque e' fe reflon pur drente al caflelloy 
Ognun da queflo errar molta confufea . 
Intenta, Malagigi lor fratello < 

' cattando l'arte un giorno eam' era ufo » 
Vide e Conahhe finalmente quello , 

Come Bjnalda feto fi fta rinchiufe, 

£ che quefta i per feria di malia y 
M fttbito a Cuicciardo lo dieta . 

Id a Parigi preflo a AJÌolfo fcrijfe » 

Che fubito venijfi a Montalhano $ 

AJlalfi per cammin tojio fi mijje y 
Tanto che tocca a Malgigi la manat 
Quale agni cofet di punto gli dijjé > 

Ed accordarfi tutti a mnno a mano > 
Cuicciardo , Alardo ire a trovar cajloro » 
Per la qual cefa Antea volle ir con larei 
TT 

Dicendo : io rivedri I{inaleh mia . 

E pai che molti giorni fono andati y 
Anii volati y come fa il difio i 
Tre cavalier pagani hanno fconirati » 

E falutarfi net nome di Dio ; 

L'un di cafiar y come e' fi fon trovati % 
Guardava par /tAjlolfo il feto cavallo y 
E non fi vergogni di damaitiliilo. 

Era chiamato il Saracin Liambruno y 
Mpate di Marfilio I{e di Spagna', 

E dice : mai cavai non vidi alcuno y 
Che non aveffi in te qualche magagna y 
Salvo ch'io n'ha pur oggi veduta uno , ' 
E 'ntendo che con meco fi rimagna. 
Diceva Aliotfo: odi penfier fallace l 
Quanto più il lodi , tanto più mi piace, 
1"’ 

Ecco eh’ ognun quefto cavai vorrebbe . 

Ah, dijfe Lhmbrun , tu non vuoi intendere. 
Diceva Aftoljo : e chi t'intenderebbe } 
Dine il Pagan : chi ti faceffi feenderei 
Ejjpofi Afiolfa ; più di me potrebbe « 

0 fiu noi vuoi piucar, donar, né venderty 
Va' che tn t'abbi colla lancia in mano . 
Prendi del campo , allor dijji il Pagano , 


Sania più dir , rivoltati i cavalli , 
Abbajpiron le lance con gran fretta j 
Ma perché la fua regola non falli y 
Aftolfo fi trovò fepra l'erbetta 
Tra mille odori e fior vermigli e gialli , 
Alar do che 't vedea : fia maiadttta y 
Diceva 9 AJiolfo , la tua codardia $ 

Mai più cadejiì y per la fede mia. 

19 

Liomhruno il cavai •voleva allora i 
Alardo dijj'e : io credo tu il torrtfii ) 

E' c't di motta via feajjofa ancora , 

Vedi che non fi' oca, e heccherejli y 
E' ti convien con meco giojlrar ora y 
E fiu m'abbatti i w’ che tuo fi redi i 
Ma non ifiimo come lui caliere y 
Ch’io non tfmonto prima eh' alt'ofiiere , 

60 

Liomhruno Jijfit'. tu fai villanìay 

Ma wn la fiimo , perch'io non ti preiiOy 
■ Veggiam come tu fmouti all'ofieria , 

Tu ne potrefii feender prima un peno J 
Piglia del campo y e disfidato fia , 
eh’ io so di chi fiorò il cavai da fieno . 
Alardo fi voltò si defiro t fnelto y 
Che ben parea di Ejnaldo fratello . 

61 

Afi y dijfe Antea , e’ fi conofee bene 
La prodetia del femgue sii Chiarmontt l 
Or ecco Liombrun y che innanti viene y 
E colle lance fi trovono a fronte-y 
Ma il Saracin d AJardo non fojliene 
U colpo t ch'egli aria pafato un monte ; 
La lancia gli trapala si cor pel meiioy 
E morto, cadde tra’ fioretti al reiit . 

61 

Diceva Pun eolP altro fiat compagni : 

Quefio farebbe troppo a’ paladini y 
Qui i poca civaiiiay e men guadagno , 
Ccjlor non fon per certo Saracini -y 
E' farà buon mojlrar loro il calcagno y 
E ritornarci ne' nojiri confini : 

Pedono , come e' dijfon , tofio e netto y 
Però che tolfen su prefio il fiocchetto , 

6 ? 

Aftolfo fi tenta vituperato y 

M'ijfimamente perch’ e’ v'era Antea i 
£ ’l me' che può del cader t'è feufatof. 
Quefio deferì er eh io cavalco y dieta y 
Da poco in qua refeio i diventato > 
Mentre la lancia correr mi credeoy 
Mi dibatti , perchè e' giucò di fchieuu y 
h mi lafeiai cader giù per la pena. 

Dice- 
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Dicna Antea : cht ti hìfip^iui fcufa ì 
Non bo io hit! fogni co fa veJutoì 
E fe tu fiijf fur cnfcato , f s'ufa . 
Cuicciardo , poi che molto ebbe taciuto » 
ìion poti più tener la bocca chiufa, 

E Aijfe : mai più > AJlolfo , fe' ca luto } 
Qnefo Cavai Jì vorrebbe impiccare. 

Chi mille volte t'ha fatto cafcare . 

Malagigi tagliava le parole, 

Ajiofo fopra il fuo cavai rimonta ) 
Cavalcano alla luna tanto e al fole , 

Che capitorno al cafiel dt Creonta : 

Malgigi certo incanto , come e' fuole , 
Fece al l'entrar , che l'arte aveva pronta^ 
E innami a tutti gli altri fa la fcorta , 
E dove e giufne , fapriva ogni porta. 

66 

Ciunfono in piatza , e t’abbracciate fanno , 
Non conofceva Aldinghier Malagigi, 

E' gli dicien come trovato l’hanno, 

E che volevon menarlo a Farigi > 

Eoi di Creonta tutto ciò che fanno : 
Malgigi guarda i fuoi brutti vejligi , 

E lei pur lui , e par piena d'anpòfce j 
Che l'un diavol ben l'altro couojce . 

67 

Jìicea Malgigi •. io ero a Montalbano, 

E vidivt quà tutti in gran periglio , 

E mandai per Ajlolfo a mano amano, 

E et aiutarvi facemmo coniglio i 
Ejnaldo intanto tenta per la mano 
Antea , che ’l volto avea tutto vermiglio', 

. E fonte amaro e dolce , e freddo t caldo , 
E non ji fazia di guatar Einalda . 

68 

ter chi intendiate , feguitava poi 

Malgigi , e' ci farà da far pur molto. 

Di fi colui , che non ferrava i buoi , 

Ma foche , e già lo ’ncajlro aveva tolta-, 
Qutjia crudA con certi incanti fuoi 
^iciampiù pian , ch'io la veggo in afcolto) 
Ha fatta certa immagine dt Cera , 

Come Colei eh’ ha t arte tutta intera . 

69 

E 'n Certa parte fa di quel palagio , 

E un dragone appreffo v'è a guardalla } 

T anto i , che più di lei fari malvagio-. 

Ma quejla donna bifogna piflialla , 

E tenerla qui tanto , eh’ a bell' agio 
lo pojfa quejla immagine guaftalla i 
E nel guadar quejla fgura orribile, 
Vfdrete a cojlei far cofe terribile , 


N E S I M O. 

70 

EJnaldo fol con meco ne ■verri , 

Che mi bifogna un compagno menare t 
E colla fpada il dragone uccidrà-, 

Or oltre , tempo non i qui da Jlnrt . 
Orlando inverfo Creonta ne vi. 

Che cominciava gli occhi a sfavillare, 

£ far certe carattere gii in terra i 
E VUvieri e gli altri ognun l'afferra , 
71 

A gran fatica tener U potieno i 
Ella mettta talvolta certe Jlrida , 

Che par che dello Inferno proprio jlenoi 
Malgigi intanto EJnaldo su guida , 

Dove getta il dragon fuoco e veleno , 

E dice, quanto può prejh l'uccida. 
EJnaldo ,fanza fargli altra rifpofa , 

A quel dragon con Frusberta f accojla i 
7 i 

Non domandar come il drago fi cruccia, 
E come e' vide Einaldo , fi rizza -, 
EJnaldo traffi , e la fpada gli fmuccia 
Al collo, tal che gli cava la Rizza, 
eh' appena fol fi teneva la buccia , 

Tanto che poco la coda più guizza: 
Dunque EJnaldo i quel cb'uccife il drago, 
E fe S fangue e di veleno un lago. 

»? 

Malgigi a quella immagine f accojla , 
Ch'era fatta di cera pura e bella 
Delle prime ape, molto ben compofin 
Sotto cojlellttzion d'alcuna fella , 

Con tutti i membri infino a una cofa ) 
E fopra il defro pii fi pofa quella , 
Sofpefa avendo la finifra gamba 
Di fiore io,ftrana, orribil,totta, e firambn. 

, 74 

La faccia aveva foprattutto jitra ! 

Malgigi , che fapea di punto il giuoco , 
Fece per arte , che l'ave-va vera , 

FrtJìo apparire un gran lampo di fuoco , 
Che s'appiccò di tratto a quella cera , 

E ftruggela , e confuma a poco a poco } 

E mentre che cosi la cera feema , 
L'aria e la terra e ogni cofa trienta . 

EJnaldo più ttun tratto t' è rifeofh , 

Fer la paura che gli entrò nel cuore-, 
Malgigi gli ficea fifilli addojfi , 

E dij} e: ntn aver di ciò timore i 
Fa' che per nulla tu non ti fia ttsojfo I 
Vedrai che prefo cejferà il furore : 

Ala in quejio che l'immigin fi fruggea, 
Mirabil cofe la donna ficea . 

Ella 
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'Ella fi Jlartt tratinicchiitf e ra^Hffa y 
Eoi fi Aijtenit come ferfe o ^ce, 

Eoi fi raccopfie , t tutta {'avviluppa i 
Ella fi grafita , e percuote e ftririifce « 
f tutta l'aria in un tratto t'infuppa 

'I)i piogge e venti , e co' tuoni Jquitti/ce t 
E grandine , e tempefte , e 'ncenrii , e furie 
Cominciano apparir « con trifte agurie . 

77 

Orlando , henchi ognuno aiti paura « 

E Vlivieri e gli altri tenien forte 
Colti t che fi divora per t arfura « 

Che a p oco a poco la conduce a morte y 
Come fi diftruegea quella figura y 
Tanto che toflo aperte fien le porte ; 
tarea cb'a fòrza panima fi fvella > 

E come Mehagro ardtfii quella . 

78 

E finalmente morta fi difendi • 

Come fu auella immagini dijhtttta ; 
Aliar Matgigi del palagio fcende y 
E Paria rijchiarata era gii tutta ; 

E ciafcun grazia a Malagigi rende , 

Che J tenta ha quefta cofa coti brutta y 
M liberati da tormento e affanno , 

Ed alcun giorno a ripofarfi /tanno . 

79 

XJn di non fi potè tenere Alardo « 

Che non diccfii come il fatto era ito 
D'Aftolfi y che facea si del gagliardo i 
fiinaldo y quando quello ebbe fentito , 

Lo dileggiava y e chiamavai codardo ; 
Tanto ch'Aftoifo fi tenne fchernito y 
E per ifderno e per grand’ira caldo , 
Trajfe la jpada y per dare a Einaldo . 

80 

Ejnaldo fi feofii , dicendo : matto y 
Che vuoi tu fare } io intendo riguardartiy 
Com' io t'ho riguardalo più et un irattOy 
Ma da qui innanzi di qutfio atto guarii. 
Orlando gli difpiacqtte quej/o fatto , 

£ diJJ'e Con- R,inaìdo : tu ti parti , 

Ter Dio y dalla ragion y cb'Ajhlfo nofiro 
Più che fratello amor fempre ci ha mofiro. 

Si 

£ mancì poco che non l’appiccava 
Orlando con Pjnaldo la fckermaglìa y 
Se non che pur Ejnatdo fi chetava y 
Che sa , quand e' s'adira , quel che vaglia’. 
Allolfo santo dì ciò t’infiammava y 
che in qua e in là come nn lion fi fcaglìa } 
f dipartifii la feguente notte , 

£ tutte loro impìefit ha guaite t rotte . 


8i 

Però non facciam mai ignuM difetuoy 
eh' un altro non ne faccia la Fortuna « 

£ dì fempre nel brocco a mezzo il fogno , 
Sanza pioti , fanza ragione alcuna : 
Quefia perfegne i httonyperchi gli ha a fdegniy 
Infin che v'I delle barbe JU unay 
E fa de' matti favi y e i favi matti y 
E chi prejlar vorrebbe , A'egli accatti . 

8? 

Aftolfo va per un luogo deferto 
Di qui di li y come awieu gli fmarritii 
Era di notte , un lume s'i feopertOy 
Dove abitavan tre fanti romiti , 

Ch'avien più tempo difagio fofferto y 
Per ripofat fi agli eterni conviti ; 

Aftolfo y come vide il lumicinoy 
Subito inverfo quel prefe il cammino . 

84 

Giunto a’ romiti , la porta buffava < 

£ ricettato fu nel romitoro y 
La notte certi Pagan v'arrivava y 
E 'mbavagliorno e ruborno cofioro’. 

E perchè pure il hottin magro andava y 
D'Aftolfi anco il cavai vollon con loro ) 
Aftolfo fi defilava , effóndo defilo > 

Di qiifto cafo s'accorgfva prefto. 

8r 

£ fciolti que' remiti y e sbavagUati y 
£’ domandi donde e' prtfon la via 
Color y che gli hanno coti maltrattati’y 
Vn di coftoro a Aftolfo rifpondia ; 
J.afciagli andar y che faran ben pagati 
De' lor peccati e degni colpa ria 
Da quel SiptoT y eh' eterno ba ftabili/Oy 
Che ’l ben fia riftorato yi’l mal punito . 

86 

Quefti fon rubator > che fempre ftanno 
Per quefti hofehi , e fin gente btftiale y 
E altra volta gii rubati ci hanno \ 

Ma non ci manca il pan celeftiale y 
E fempre ci riftora degni danno : 

Se gii trovaffi , e' li potrien far malcy 
LafeiagU andar y che Dio raggualia tuttOy 
E rende a' fervi fuoi merito e frutto . 

87 

fiifpefe Afte fi’, a cetefta mercede 

Non ivtendio di ftar del mìo deftrierei 
Ch'io IO eh’ io me n'andrei fanz' effo a p'edcy 
E ’/ Signor vojtro fi filaria a vedere > 
Qutfla^vefira fperanza e quefta fede 
A me nrn dette mai mangiar nè bere’, 
lo intendo ritrovare il mio cavallo , 

£ fari forfè lor caro coftallo . 

fi mif- 
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£ a ctt-tar tanto t che fare 

eh ritrovi , che fino in tu ttun frate, 

E flanno a rifofinji alle veraure, 

£ ’/ cavai fi fafceu così fillato j 
Avean ehi lance , chi fifaiìe • e chi /cure, 
Ajlolfi a un M lor fi fu aecojlato , 
CriiinuAo : traAitor , ìaAron di J!rada\ 

E ’nfiuo al mento ^li cacciò la fifada. 

L'altro pii mena con una giannetta ) 

Ajiol/o vede la funta venire, 

E con un colfo taplii l'ajie netta , 

Eoi con un altro lo fece morire-. 

AtUoJfo agli altri comfagni fi getta, 

T auto che tutti gli ha fatti Jèonlire : 
iìuattro n'uccide di dieci Pagani, 

Agli altri il collo legava e le mani . 

9 ° 

E rimonti fifra a! fuo palafreno, 

E 'nverfi il romitoro fi tornava ( 

Quando i romiti i mafcalaon vedieno. 
Ognun d' Ajlolfi fi maravigliava , 

E ringranorno lo Dio Kòaaareno . 

AJlolfo a ^uejii romiti parlava-, 
lo -vo' che voi impicchiate a ogni modo 
fjuejii ladrou fien di maliaia e fi oda. 

9 ‘ 

Dicevano i romiti : fi-atei nejlro , 

Iddio non vuol che giufiitia fi faccia. 

Per tanto efuejlo ujtcio fi fia vojlro. 

Diceva Ajlolfi : io credo eh' a Dio piaccia 
Più ijuello ajj'ai , che dire il pateruojlro. 

Se -vero i che i cattivi gli dtfpiaccia-, 
Cavate fuoi- le cappe, enfiate prejlo, 

E tutti gli appiccate a un c.iprejlo, 

9 » 

Ql^efii romiti fanno del veotofi, 

E par eh' ognun di lor fi raccapricci-, 
Ajlolfi , ch'era irato e difpettofo , 

Comincia a hajlonargli come micci. 

Dicendo : al cui Park chi fa fghign(fi>\ 

T auto che fuor shaUorono i ci licci , 
Sentendo F ra Mataon « che fciiote i panni , 

E parean tutti all’arte ufi cent'anni. 

9 ? 

Ajlofo fene va pur poi {eletto 

Per ejuejia feìva , ove la via lo porta , 
Santa certo propofito o concetto : 

Lafciallo andar , che l'angioi gli fia {corta. 
Orlando fi recò ^ue/lo in difpetto , 

E una notte ufc't fuor della porta , 

E vajfene filetto di nafeofio. 

Che ritrovare Afiolfi uvea difpojto , 


ESIMO. ao7 

94 

Bjnaldo alla fua vita mai non fue 

Peggio contento « guanto a cjuejla volta { 
Diceva Aniea -. che faceiam noi qui fiueì 
Ogni uojlra fperanta veggo tolta ì 
I o v'accomando al vojlro Dio Cetue, 

E 'nverfi EahhiUona darò volta . 

Rjnaldo e gli altri ognun frejio dicia , 
Che gli volean far tutti compagnia. 

95 

E piangon tutti quanti il Conte Orlando, 
E ne 'ucrefeeva infine al traditore 
Di Canellone • e fempre lacrimandar. 
Dove fi' tu , dieta , caro tignore } 

E così giorno e notte cavalcando , 
Avendo Orlando pur fitto nel core, 

A Baphillona condotta hanno Antta, 

Che del fuo mal più da pre/fi piangta, 

96 

A'o» v'ha trovato il fuo mifiro padre. 

Che lo lafciò contento e lì {lice , 

Koa vi rivede più Pufatt {quadre, 

E molte cefi lamtntabil dice . 

EJnaldo con parole ajfai leggiadre 
Diceva : qui I^egina e Imperatrice , 
Ti lafcerò della tua patria antica, 

B IO che Orlando vuol che coti dica, 

97 

Adunque in Baihillona Antea fi rejl.t, 

E fu da tutto il popol vicitata, 

E non fi potre' dir con quanta fejla 
Da' citta.iin cojìsi fujji onorata j 
E la corona regai tiene in tefia, , 

E la città parea rifucitata. 

Binaldo fi posi quivi alcun giorno , 

E tutti injieme poi t'accommi atorno. 

98 

E con molti fifpir cercando vanno. 

Se poiejfin trovar per Pagauiu 
Orlando , e dove e' cerchia già uonfanna\ 
A Monaca n'andar di compagnia , 

E Greco e Chiarian qui trovato hanno, 

E domandar quel che d' Orlan.ìo fia -. 
Bjnaldo rifpondea, che'l fuo fratello 
Si partì per difdegne del c.tfiella . 

99 

Molto di q.-iefio Greco e Chiarioae 
Si do fino , e coti la damigella, 

E mandano fpiand) affai perfine 
Per le città , Per ville , e per cafiella. 
Se fi trovajji il figlinol di Milene ^ 

Ni altro mai che ili lai fi favella -, 

E Greco e Chiarion molto onoravano 
Bjnaldo e gli altri, perchi ajfai eli ama-, ano'. 

Ceti 
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Coti (OH ChìarioH lafciamo un foco 
Ih Monaci! cojloro a ripofare; 
jìjlolfo tiiiiìitva /tutto in altro locot 
Satua faper Aov'tgli abbia arrivare. 
Come fatcoH che t' i levato a giuoco, 

£A ha Aifpojlo paefe vagare , 

£ non tornare al fuo signor più a fegno ^ 
Come fpejj'o adivieu per qualche fdegpto, 
lol 

Così faceva il nofiro paladino , 

Tanto che in Barberia gii fi ritmava, 
Dov'era una cittì d'uà Saracino, 
Ch'avea trovata una fisa fide nuova-. 
Moti crede in CriRo , non in Appoltino , 
JioH Macometto o Trivigante appruova. 
Anzi adorar fa se , ch’era gigante 
Molto fuperbo , e detto i cliarifiante. 
loi 

f la cittì Corniglia fi dicea » 

£ Filiberta fi chiama la moglie i 
Pipimi qnefii due nella mofchea 
Frano Iddìi , e 'I popol quivi accoglie, 

£ per paura adorar fi ficea : 

Volta cavarfi tutte le Jue voglie, 

£ vergine ognidì per forza prende, 

Voi le ettetteva , ove il buon vin fi vende, 
io; 

Avea gii fatte tante crudeltade , 

Che tutto il regno fuo Codiava a morte!, 
Ajlolfo capitando alla cittade , 

Difmonta ad un t^lier fuor delle porte , 
£ ’ntefe da cojlui la veritade , 

Come il Signor governava fua corte 
Con tanta infamia , inpjufiizia, e vergogna-, 
£ ripofijfi, perchè gli bifcgna, 

104 

Or non laf ci am peri perfempre Orlando-, 
£' fi parlitdonde morì Creenta, 

A que’ romiti venia capitando , 

Pove alcun ghiotto i buon bocconi fconta\ 
'Un de' romiti gli vien raccontando 
Pi que' ladroni , t la Jloria avea pronta. 
Cime impiccar gli fece un cavaliere, 
Perché gii avevon rubato il thjlriere, 

lOf 

Ma e’ fi dolieno ancor delle mazzate, 
eh' Adolfo aveva lor le Jiiene rotte, 

"Un poco le fchiavine rajj'ettate j 
Ma de’ ladron , che rimijj'ou le dotte , 
Lo ringraziavan per la Jua boutade . 
Orlando fi posi quivi la notte, 

£ fee cariti di quel che v’era 
Il me’ che può co' rottiti la fera , 


106 

£ poi ch'opnun di lor fu addormontah‘, 
Vangiofi di Pio apparve in vifione 
A un romito, e hallo falutato, 

Picendo -, fappi che quefio Barone, 

£’ il Conte Orlando , ch'avete albergato. 
Fategli onor i ch'egli i il nojlro campione-, 
Ufifl ch’impicci color , fu il fuo cugino, 
Clamato Aftolfo , un altro paladino , 

107 

E’I fimigliante ad Orlando apparì, 
L'angiol dicendo : Orlando , che farai ? 
Sappi eh’ Aftolfo tuo capiti qui, 

£ prefto fimo e fitl-vo il troverrai 
£!on pajjerì da ora il fifto di , 

Che domattina di qui partirai-, 

Mon ti dolere, 0 Baron giufto e pio. 
Come tu fai , che di non piace a Pio, 

ic8 

Orlando la mattina rifentito. 

Subito a Fegliantin mette la felini 
Intanto a lui ne -veniva il romito, 

£ dicegli dell'angioi la novella , 

Siccome in vifion gli era apparito , 
Mentre che fi dot mia nella fua cella: 
E molta reverenzia gli facia , 

Orlando l’abbraccii , poi fi parline 

109 

E diri-zoffi giù per un vallone , 

P'.-jt ha trovato un orrihil ferpente. 

Che t’azzuffava con un bel grifóne: 
Orlando a quello fatto pofe mente, 

E piategli veder la lor quiftione ; 

Ma quel grifone al fin rejla perdente. 
Perchè il ferpente gli ttwolge la coda 
Vn tratto al collo , e con ejfo t'annoda. 

110 

Parve il grifone ad Orlando sì bello, 

E mai più forfè non a-i-ea veduto. 

Che terminò d’aiutar quefto uccello i 
£ con un ramo di faggio fonduta 
Pette al ferpente, e liberato ha quello, 

£ ’/ fuo nimico gfiù morto è caduto : 
Ponde il irifon ne va pei- Paria avolo. 
Orlando al fiso carr.miu peififo e foto, 

111 

Poco più oltre quattt-o gran tieni 

Trovava , e Fegliantin tutto è aombrato. 
Quando ha veduto quefti comp.igmni i 
L’uno ad Orlando ne vien difilato. 

Apre la bocca e dijlende gli unghioni : 
Orlando Durlindana nel coRato 
di cacciò tutta , fuor che l'elfa e' l pome, 
di altri l'ajfitlton , non ti dico come. 

Or. 
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OrlatKh i colpi attor mifura o'i^ala, 

Forò cb' a mal partito f videa ; 

Ecco il grifott , che per taria liù Cala 
Con tal furor , Che non fi eonofeta 
Se fujfi un vento, 0 pure uccel coll'ala', 
£ un lion, che più reift facea 
Al Conte Orlando , cogli unghhn fuernia 
Agli occhi , tal che fchittar glief facia, 

Qjiijlo lion dalla tuffa li fpicea , 

Orlando un altro col brando n'uccide, 

E poi col quarto il grifon fi rappicca. 
Per -aiutare Orlando , e in aria firidti 
E Poi in un tratto gli artigli gli ficca ^ 
Jdeì caM , e firinfe ,infin che morto il vide. 
Che gli cacciò gli unghion fino al cervello'. 
Adunque buono amico i queflo uccello, 

114 

2ion fi perdi fervigio mai nejfuno, 

Servi qualunque , e non guardar chi fio. 
Dice il proverbio , e fin difervi alcuno, 
Eenfa che a tempo la vendetta fia j 
Ma filmina tra fiajfi 0 fiotto il pruno. 
Sempre germuglia al fin la cortefiai 
E noti ognun la favola d'ifiopo. 

Che il lion ebbe bifiogno /Cuti topo.. 

ni' 

Vuoili fiervire infimo agli animali. 

Che qualche volta merito fi rende. 

Come dicono i detti de' morali , 

E fajfii fichiavo ehi il fiervigio prende, 

E tanto è degno più , jquanto più va Hi 
Sempre il fiervigio il cuor d’amor raccende, 
E vien da generofio animo e magno, 

£ torna al fine a cafia ctn guadagno. 

116 

<ìuel lion cieco il grifon nin l’offeji 
Per gmtiletza , e così fece Orlandoi 
E finalmente le grande ale Jlefie, 

E dipartijfi per saria volando ì 
E coti il fino cammino Orlando prefi, 
Afiolfo pure alPufiato cercando : 

£ cavalcando giorno e notte queflo, 
Cienfie a Contigli a , abbreviando il tejh, 
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E Aifmontato ad un afte pagano, 

Attefi Vegliantino a riflorare , 

Ch'era più giorni per cqfie e per pian» 
Andato , eti apparato a digiunare 
Or lafiinm rimfiarh lieto e fimo, 

A Aflolfo ci eifigna ritornare , 

Che co! fuo ofie fuor della cittate 
Si flava , e molte cofie ha ragionate. 


Ili 

Videi turbato un dì tutto nel volto, 

E ta cagion di di volle fapere 
£’ gliele dijfie, fan*a pregar molto, <■ 
Che 7 Signor vuol la fua figUa tenere. 
Se non che gli fari salbergo tolto. 

Con ejpi infieme , e la vita e P avere : 
Ma che piuttoflo morire i contento. 

Che ubbidir queflo comandamento. 

E la flglìsula di fua mano uccidere, 
Inuattìi che veder tauta vergogna. 

Che fi fiente di duolo il .cor dividere, 
Aflolfo dijfie : queflo non bifiogua , 

Forfè ch'aacor dì di polrefli riderei 
■Or manda a Cbiariflante adir fi figtott 
0 fi d manda più fuo mejjaggiero. 

Fa'. ch'io lo vegga , e lafcia a me Upetefiert, 
Jio 

Ben [ai che Cbiariflante non fioggiorna, 

A mano a mano un mejfo ^i r accoccai 
Dijfie Pejliere : il mejfiaggier ritorna . 
PJfipofie Aflolfo'. non ci aprir tu bocca. 
Cojtui di ce a , che la fanciulla adorna 
Si mandi a corte preflo,e pur ritocca, 
Aflolfo allo fcttdier quivi t'accofla , 

£ dififie : io ti fati per lui rifpofla. 

131 

Ejfipondi in queflo modo a Cbiariflante : 
Che 7 popol fuo Pha troppo comportato , 
Ma eh' e' .potrebbe farne tante e tante. 
Che d'agni cpfia fari poi purgato ) 

Non fi dice altro per tutto ievante , 

Se non di queflo triflo fcellerato: 
■Guarda con quanta faccia pur filledta,. 
Come fie fufie ■qua labe cpfia ledta J 
111 

■Qpeel mejfiaggio le filimi te faceva, 

dice : tu debbi ejfier qualche parto • 
Aflolfo un' altra volta gli diceva : 

Et tornati al Signor, dico , al .paiatto, 
D'ode fi tacque, e nulla rifponjeva', 
Dijfie colui : la cpfia va di guaito , 
fiueflo poltron riprende il Signor noflrel 
Lafida ch'io torni , e fagli P^error etooflro, 

fanne al Signer com’un gatto arroflito 
Subito , e ’nginoccbipjfi il damigello, 

E dice dò ch'egli aveva fieni ito i 
Dijfie il Signor : chi fia quel ladroncelli 
E' .fari qualche matto ch'l fimarrito'. 
Ma Pofie non rijpcfi .nulla a quello } 
Dijfie il [ergente ■ e' t’intendea con lui, 

E non mi pari un matto anco cpflui. 

D d Ej. 
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Chiarijliiiitt •. er tormn toflt. 

Digli che venghin Ini e l'ojie a me\ 

M‘t •' fi fari <y faggiCB 0 aafcoffe. 

Dieta il mtjjaggio : moit fia ftr mia -Ji 
Fuggito , in moAu , ti dico « ha rifptfio. 
Afiolfi) fi.na armato t t fiofra ttt 
E Aiffarato va ctrcaaJo guerra ) 

E 'manto il mtjfo torna dalla terra , 

‘sr 

I dice : tu che rifpondefii dianti , 

Dice il Signor, che l'ojie e tu vegnate 
A certe frtjlo , avviatevi innanzi, 

£ vuoivi mandar fuor colle granate . 
Ejffofe Afiolfi ; acciò che tempo avanzi. 
Di' al Signor m' afpetti alia cittate , 

Se meco vuol provarfi } e digli cottu , 

' Se noi fiipfjt , Galliano ho nome . 

izh 

E ch'io faro firfi cefiargli caro 

Qmfia imhi’fciata , e vengo ora a trmàllol 
it mejjo torna con un vifit amaro , 

E difie : *’ viene a trovarvi a cavalle » 
E dece I Callian , per farti chiaro : 

E’ mi faceva paura a guar dallo ; 

E che fe voi volete la donzella. 

La vuol con voi giofirar fopra la fella. 
127 

A Chiarifiante parve il fitto firane ; 

£ dijje : di' che venga in fulta piazza 
A ritrovarmi quefio Galliano , 

0 vuol con lancia , 0 con ifpada , 0 mozzai 
Ve Arem chi fia quejh pottron villano. 
Ch'io non interna quella cefi pazza . 

Il mtffo a Afiolfi all'ofiier ritornoe , 
Afiolfi armato alla terra n'andoe . 

118 

L'ofie gli pare Afiolfi uom molto degno, 

' E dice ; forfè Dio l'ha qui mandato 4 
Mafia che vuol , ch’io vo' con quefio fdegno 
Jdvir piuttoio , ch’ejjire tjòrzato , 

E dijfo ! va' , Macon fia tuo fofiegno. 
Afiolfi in falla piazza i capitato, 

E ognun corre a vedere il giofirante } 

In quefio tempo t'arma Chiarifiante . 
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Orlando , che fentito ha gii il remore, 
Com' in piazza era venuto un guerriere, 
JI qual provar fi volea col Signore , 

Trefio t'armi , per andare a vedereì 
M i l'ofiier fuo , per nm Pigliare errore. 
Volle che pegno lafcii^i il defiritre. 

Che non ifii degli fiotti alla fide-. 

Poi gnene 'ncreìhe , veggendolo a piede. 


ijo 

E dtjfe terna , e'I cava! tuo ut mena. 
Come perfeUa libera e difireta. 

Orlando {coppia di duolo e di pena , 

Che da pagar noti aveva moneta, 

E Vegliantin non fi reggeva appendi 
Quefio gli fa tener la bocca cheta, 

gfì par tempo a contender gli fiotti , 
E di^ -, per Macon , ri fiorerotti , 

Che folca fempre dar bafioni 0 fpade 
All'ofie , quando i danar gli mancavanpi 
Mentre Ch'Orlando va per la cittade , 

I fanciulli a diletto il dileggiavano. 

Che Vegliantino a ogni pajfo cade, 

E le rifa orni volta fi levavano -, 
Dicendo iujìn che in fulla piazza è giuntoz 
Chi i quefio uccellaccio coti /punto i 
>?» 

Qftefto cavai bifogno are' d'uà Maggio, 

Che fujfi almeno un anno , non un mefe-. 
Orlando fin' andava a fuo viaggio, 

E ciò che fi dieta , per tutto mtefi , 

Però ch'e' fapea bene ogni linguaptio -, 
Un Saracin per la briglia lo" pr fi. 

Come alcun fi diletta di far male , 

E fibbia a Vegliantino il barbazzaleì 

E per ifcherno gli trajfe la briglia. 
Orlando non poti fiorir più, 

E con un pugno fa gota , t le ciglia, 

II nafi , e gli occhi gli cacciava più\ 
Ognun che ’/ vide , n'avea maraviglia. 
Che mai tal pugno veduto non fu ì* 

Poi fi fi in terra di dijdegno pieno, 

E racconciava a Vegliantino il freno. 


Colui, ch'avea del vifo firfi il terzo, 

T rafie la fpada, ch'aveva a' galloni. 
Peri che quefio non gli pare Jcherzoi 
Orlando lo difirta co' punzoni : 

Penja che t' egli avfiì avuto il berzo. 
Morto farebbe con due rugioloni -, 

"Vn tratto nella teoria un guen'accocca. 
Che gli fatta il cervello ujcir per bocca. 


E rifalti di netto in fui cavallo, 

Sanza fiaffa operar , coll" ai madura. 
Tanto ch'ogttuno fiupiva a guardallo, 
E fioflafi da lato per paura. 

Intanto Chiarifiante viene al ballo , 

E fi {apri ballar , porrenvi cura ; 
Afiolfi lo minaccia e /vergognava, 

E poi fi feofia , e del campo pigliava. 

E Puno 
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S l'uno I l’/iltro follecita $ ffrona. 

Il Sbracino Adolfo rifeontrava, 

Vafit non rijjì « itn che fyjjì buona', 
Quilla A" AJiotfi non fi Scollarua , 

£ tutto il petto al Saracino iutruona. 
Tanto eie nulla lo fcuAa approdava ; 

E tofit lui e ’/ cavallo a piacere, 
eJ una fiafia perde nel cadere. 

Eoi fi riiti lui e 'I dejfrier fu predo-. 
Diceva Afiolfo ; tu fé' mio prigione. 
Difie il Eagano : e' non farebbe onefio. 
Che fu difitto del cavai rottone, 

Rijpofe Afiolfo e chi giudica tfuefioì 
Colui eh' uccife un qui con un puntone, 
Difie 'I Eapan, Ch'Orlando ave a veduto, 
£ molto gli era quell' atto piaciuto , 

i;8 

Eìfpofe 'Adolfo : fia quel delle pugna. 
Orlando dette a Chiarifiante il torto, 
Difie il Eagaui Tedefeo pieu di fugna. 
Fedi tu ch'io non l'avea bene feorto , 
Che dei fucciar più vin ch'acqua la fpugnaì 
le veggo ben che tu mi guati torto : 
Hou fu mai guercio di maliiia netto. 
Ch'io ti conofeo infin drente altelmetto. 

»?9 

Ejfiofi Orlando : tu mi domandafii , 

Èlon vuoi tu ch'io rifpouda al parer mio? 
Tu fai che Cuna fia fia abbandonati. 
Ognun giudieberi come ho fatto io: 

Ma l'a tuo modo , l’agan , non eafcafii , 
E di cader di nuovo hai pur difio. 

Coti cattivo e guercio , come bai detto , 
Con teco giofierri , per Macometto, 

140 

Fero i che'l mio cavai , come ognun vede, 
E molto magro, e firacio , e ricaduto-. 
Ma noi prfilam provar le fpade a piede. 
Eifpoje Afiolfi ; quefio i ben dovuto : 

E quel chefujfi Orlando , mai non crede. 
Orlando avea ben lui gii cmifciuto. 

Ma percht e' parla Come Saracino, 

Non fi confi e lui ni Fegt iantine. 

141 

E fi tu vuoi ch'io ti orefii il cavallo. 
Diceva Adolfo, io fin molto contento. 
Eifpofe il Saracin: fi vuoi acce t tallo, 
Noi proverremo quejh tuo ardimento. 

Da poi che m'ha invitato un vii va(fallo. 
Che da' tuoi par ne vo' dintorno Cento. 
Eifiofi Orlando : e' bafiera forfè uno. 
Tanto che e' prefin del campo ciafeuno. 


Chiariflante credette un uom di paglia 
Trovar che fi lafciajfi il mantel torre • 
E con gran furia par Ch'Orlando ajfaglia, 
E ruppe la fua lancia in una torre. 


Orlando gli papi cor atta e maglia 
D'tin colpo , che non fi mai tale Etto 
eh' ar ebbe ben pafi'ata una gir a fia , 


£ non fi difpnti più della fiafia. 

14? 

Come caduto fu giù Chiarifiante, 

Difie -. Baron , per grazia ti domanda , 
Chi tu ti fia , Cnfiiauo e Afiricaute, 

Il nome tao mi venga palefimdo i 

10 tolfi a un Signor quo di Levante, 
Ch'andato è per lo mar poi tapinando. 
Greco appellato di buona dottrina, 
Quefia citta per fòrza z per rapina, _ 

>44 

Credo ch'io muoia per quefio peccato. 

Che coti vuoi la divina giufiizia, 

E Macometto i quel che t'ha mandato , 
Per punir quefio ed ogni mia trifiizia. 
Orlando del cavallo i Aifmoutato, 

E ’/ popot, pieno intorno è di letizia, 

E dijje nell' orecchio al Saracino : 

Sappi eh' io fono Orlando paladino . 

> 4 f 

Eìfpfe Chiarifiante: io ti perdono. 

Da poi che t'io dovevo pur morire. 

Da! più franco guerrier dei mondo fino 
Vecifii e non poti più oltre dire. 

11 popol fi levi tutto ad un tuono, 

Com'e' fu morto , quel corpo a fchernìrei 
E non pareva iguuu contento 0 fazio , 
Se non facevan di Ini qualche firazio . 

146 

Chi gli moi-deva il braccio, e chi le mani. 
Chi lo pelava , chi 7 petto.gU firaccia , 
Pareva una lepretta in mezzo a' cani. 
Come vegtiam talvolta prefa a caccia. 
Coti mordean coflni quefii Pagani i 
Chi lo calpefia , e chi gli fpula in ftccia. 
Dicendo : ora i venuta l' ora e ’l punto. 
Che 7 tuo peccato t'ha , traditor , giunto. 

Idi 

Ecco che tu non bai goduto il regno. 

Che tu tegliefii al Signor uofiro antico , 
eh’ ondato e' per lo mar con un fot legno 
Gii tanto tempo povero e mendico-. 

Or vedi quanta forza ha il ginfio fdegnol 
Cnardifi ogann dal popol fio nimicò'. 
Ch'io credo , che fia pur più tu che'l tetto. 
Chi. vede e 'Mende ogni uofiro concetto. 

D d i Poi 
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Tei fi /evi fra tutti un gran rtmartt- 
£ fu levato Aa cavai di Pefo 
Orlando , t volean pur farlo Si Morti- 
Orlando quanto puì t' è viliptjo , 

Dicendo i io non fon utm da tanto onorto. 
£ quefio cavalitr v'ha lui dififi. 

Che venne il primo a combattere al campo,, 
Toi mi prejlè il cavai per vofiro /campai 

>49 

D non gli farei buon dritto ragatto . 
Adunque il Duca Afloljò fu menato,. 

E fitto lor Signor drente al pai atto, 

E vuol con fico Orlando fimpre allatoy 
E tutto lieto' i quejh popel patto , 

E Aftolfo i da tutti molto amato : 
Un'altra volta il crucifiggerauno, 

E cbiamtran crudtl quefto e tiranna,. 

Tanto che fpejfi i utit dijperarfii 
E /affi per i/degne di gran co/fi 
Aftol/o fi fla ora a ripo/arfi , 
ìion va più per le fitve ajpre e na/cofi,. 
E non poiea con Orlando /aiiarfi 
Di commendar /ut opre alee c famo/t,. 
E non com/ce ancor chi fia cojlui , 

E parla tuttavia con effe lui,. 

ifi 

Diceva Orlando ; ie voglio in cortefia, 

CÙ tu mi dica fi tu fi' Eagaao , 

E'I nome tuo -, Aflolfò ri/pondia : 

Chiamar mi fi per tutto Galli anoi- 
E nacqui di buon /angue in Barberia'^ 
Cercato ho tutto il mendo,il poggio, e'I piano, 
E 'nfino a qui poca ventura ho avuto. 

Se. non che tu vedi or quel eh' t accaduto, 

ifi. 

Orlando d une ire altro ragionare 
Eie/ce finalmente dove *’ vuete , 

Comincia molto Orlando a biafimare,- 
Dicendo : t' non i uom più fitte il /olà 
Che come lui cercaffi rovinare . 

AJlolfo fi turbava alle parole,- 
E finalmente gli conchiu/e qutfio ,, 

Che fi partiffi di /ua corte prefio ,. 

• rr 

Orlando figuitì aure il /ho detto,. 

Tanto cb' Adolfi) tutto furiava!), 

Ter la qual co/a f fi cave l’elmetto,. 
A/tel/o d’allegreeaa lacrimava-. 

E dijfen Tuno all'altro ogni fuo effètto ,- 
Dal dì cb'A/tolfi con lor t'adirava, 
Com' era* capitati quivi e- quando , 
Baciando peille volte Aftolfo Orlando. 


N T O 

Orlando mandò poi per quelCofilere 
Che gli rendi il cavai cortefimente. 

Di Chiarifiante gli doni il deftriere , 
Afiolfi) ali'ofte fuo firreilemente 
E la- fanciulla doni molto avere : 
Ch'onorato I' avevan lietamente ,- 
E ringraaiavon tutti di buon cuore. 

Che Chiarifiante i morto , il. lor Signore : 
‘Tf 

Aftolfo ficea lor larga l'offerta , 

Or lineeremo Aftolfo e 'I fuo fratello, 

E riterniamo un poco a filiberta , 

Cb' era fuggita ad un certo cafteJJo, 
^endo UH di la porta in bando aperta,. 
Due pellegrini entrati fono in quello, 

E dicon ch'a cofiei voglion parlare, 

E vanno Eiliberta a vicitare, 

Ij6 

E diffon ! donna , fa' che tu fia faggia-,. 

E quel che ti fia detto intendi bene,. 
Cb’una parola in terra ncn ne raggia 
A tutti inerite di tue tante peiie, 

E piangonne le fere in ogni piaggia-. 

Ma tutto qu^ in- tuo aiuto non viene-,: 
Ter non tenerti , Filiberta , a tedio , 
Tonfato abbiam folamente un remedìo,. 
If7 

Egnaldo ,.quel Crijlian. ch'ha tanta fama • 
Con- V linieri , Alardo, e. Eicciar/letto , 

E Gan cui traditore il mondo chiama 
Guicciardo , Mblagigi , e un valletto , 
Come e' fi fia , noi non fappiam la trama, 
A Monaca fi trovano in effetto , 

Vanno pel mondo , e fai quanto fien fòrti , 
E figliou diriaaar fempre ta' torti, 

f.orfe eonofie qutfio Galiianót 

lo me n'andrei a Ejnaido • e glntecbitiet- 
Direi di dargli la città in jVa mano,. 
Se venijfi a punir quefie fiottone } 

Egli i tanto gentil , benigno , umano ,, 

E molto partigian della r-agicne ,- 
Che ne -verrà colla fua compagnia 
£ Tenderatti la tua fignoria .. 

M 9 

I fi bifiegna , accoccala a Appollìno 

E Macomttto , e quel che. noi diciamo ,- 
Che. ogni cofa l per voler divino, 
Ptnfa,fiinoa ci^ion non lo facciamo, 
Ehn guar-lar piu feudior che pelltgrieeo , 
Amici antichi di tua fitrpt fiamo , 
forfè Ciriffì , ch'andiam nella Mecchoc 
Qutfio ti dee hafiar , falamolecche . 

•E 
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J Xfmrtirf , 'unii /pariti fitto: 

Filibnta rtfti maravigliata , 

M parvenu il configlio di lor biimot 
Tanto chi infino a- Monaca n'i andatifi 
Ch'ogni fptrama ha mtjfa in abbandono > 
f giovtragit ttofier di/ptrata « 

Come avvien fetnpre > » eh* ptn/ar bi fogna: 
Chi circa trnova, e chi fi dorme figna^. 
Ì6i 

£ la Fortuna vohntitri aiuta », 

Come dice un proverbio th'tgnun ta », 

CU arditi fimpre , e' timidi rifiuta ^ 
Filiberto 4 Hinaldo fine va , 

E volentier da tutti fu veduta t 
E racconti la Jua Calamità : 

£ ’ncrebbe tanto di tpuejla a Rjnaldo » 
Che della imprefa par più. di lei caldo . 

161 

€reeo » guardando FiUberta in volto » 
Subitamente conofciuta ha quella » 

£ grida ; il regno mio » che mi fu tolto ». 
Vem che più noi tienilo mefehinella , 

Hi Chiarifiante l ha tenuto molto » 
Andato fin colla mia navicella 
Eer molti mar > per lunghi e gravi errori » 
Da poi ch'io fin della mia patria fuori. 
16? 

J la ragion* avuto ha fai pur loco » 

Qaefio gii non credette il tuo maritOf 
Di' dimorar nel regno mio ti poco -, 

Che fi pernii quando *' l'ebbe rapito. 
Signoreggiar Ja T erra , e l'Aria » e'I Fuoco 
Con fua fuperbia , e del Mare ogni litoy. 
Tanto che fai ch'adorar fi faceti » 

E 'I fimulacro fi nella mofchea . 

164 

2 ’ fi pensi di far come fi Belo » 

£' fi pensi per fimpre eJJ'eri Iddeo, 

E' fi penti pigliar tu Giove in cielo » 

£’ fi pensi aver fatto Prometeo » 

£■ fi pensi poter far caldo e gielo, 

£’ fi pensi tor fama a Campante » 

£’ fi pensi di vincer la Fortuna, 

£ fir tremare il Sol non che la Luna, 
i6r 

La- fpada di. lafsù vedi che taglia , 

Ma femore a luogo e tempo e con mifura » 
Ogni cefa difipra fi ragguaglia » 

Ecco ch'io pianfi della mia fciagura » 

Ed or Fortuna il tuo legno travagliai 
Dunque cola non c'è che fia ficura » 

Feri non p vtrria mai nulla a torto, 
Majfintament* in quefio viver corto. 


166' 

La giujliiia di Dio non pui Jhllire, 

Dova tu vai ti verrà fempre apprejje, 
Hon l'hai potuto , mifera .fuggire » 

Dove i il tuo fcettro e la corona adejjoì 
Bjnaldo flupefatto fia a udire , 

E maraviglia n'avta fico fieffo v 
£ FiUberta non rifponde a Greco » 

Ma dei peccato antico piange fico , 
i6t 

Ejnaldo mn avea più quefiò intefi , 

Che Greco fu di CornigUa Sitnore i 
Non gli rifpofi , mentre il vide accefi, 
Perch? e'potejfi sfigar tutto il core-. 

Poi diffe a Greco : chi t'ha tanto ofiefi » 
Che fi rinnuova tanto il tuo dolore} 
Greco gli dijfe : io vo' che tu lo 'ntenda » 
Acciò eh' ancor pietà di me ti prenda 0. 

168 

f dal principio ogni afa dieta . 

DiJJe BjnaJdo : perchè non l'hai detto 
li primo giorno I e cofiui rifpondea ; 

Non volli rinnovar tanto tUf petto . 

Che la Fortuna ingiurioft e rea 
Non avejfi di me "quefio diletto. 

Diffe Binaldo : or che la eofa ho intefa i. 
Tanto più valentier farò la 'mprqfa . 

169 ■ 

Fedi che pttr tu non degeneravi », 

Chr non fi per dòn gli antichi àfiumi j 
£’ fi conofee i modi onefti e gravi » 
Benché Fortuna la roba confumi , 

Che mn ha quefii fitto le fue chiavi » 

£ non gli fprgne il vento quefii lumi i. 
Per mille vie in ogni opera nofira 
Dove fia gesotilezoa al fin fi mofira,. 

170 

E rifpondeva a FiUberta allora,. 

Che f abito verri verfi CornigUa , 

E che di lui fi- loderà ancora ; 

£ con Gano e cogli altri fi configlia ,, 

Che vi fi- debba- andar fanta dimora s 
f finalmente e' fi truova ia briglia , 

E tutti in- compagnia fono a cavallo », 
Che non ci mijfon di tempo intervallo i. 

ITI 

E cavalcorno tanto abbreviando , 

Che fino un giorno a- CornigUa arrivati j- 
£ mandon cosi a dir pur minacciando 
A Afiotfi, come e' fin deliberati 
Di render quefia terra a fuo comanda 
A FiUberta , come e' fon pregati: 

E mille cavalitri hanno da guerra, 
che in ogni modo volevon la terra . 

Afiolfo 
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AJIolfii e’I Conte Oriand» rìffonjevduo i 
Che non avieM di lor gente paura, 

£ che con giufio titol pojfedevano-, 

J che verrehion fuor dette tor mura 


A provarfi con /or , che non temevam 
Di tor minacce o di mafchera fcurai 
Come nett'attro cantar vi riferho , 
Guardivi fuetto, a chi prejjierait Verbtl 


ARGOMENTO. j 

Del Veglio uccifb piglia la vendetta | 
Calavrione.e già Parigi aflèdia ; | 

A lòccorrerlo va con gente eletta | 

Orlando , e vuol provar s’c* vi rimedia. j 
Con un lieti Rinaldo entra in Saetta, J 
E in dargli budè e morte non s’attedia. il 
Ammazzato è Aldinghier.Rinaldo abbattej 
Le Amazzoni , e le manda per le fratte. J 


CANTO VENTIDUESIMO. 



lA benedetto it jtgtiuol 
d'Ifraette, 

Che fece Cleto , e Terra , 
e Luna , e Sote, 

£ poi mandi giù in Ttr- 
ra Gabriette , 

Tanto gl'inerebbe dett' umana prole'. 

Dintorno at quale i fempre Micaette, 

^ I 

I canta fra tangetice carote ) 

CmJ per grafia , eterno , e giufio , e fante. 

Aiuta , Padre , H mio futuro canto, 

a 

P.ra gii it carro di Febo fra Fonde 
DetrOceano ,e va verfo altra piente , 
vero i pure , quando a noi s'qfcoude , 

£ gii la notte fuor nelP Oriente } 


Quand'io lafciai Afiotfò , che rifpcnde 
AÌ mejfo di Bjnaldo iratamente , 

0 ver pur fnfe , per aver diletto , 

Poi fen' andorno Orlando e lui at letto , 

; 

L'altra mattina Ajtolfo l'i armato % 

E dice con Orlando lafpalfo andiamo. 
Dove pinaldo fuori s'é accampato , 

E ve' con lui quattro lance rompiamo i 
Orlando dine '■ io fon fempre fellato , 
Farmi mill'anni pinaldo veggiamo'. 
Vfeiron fuor detta città ai moti , 

Dove fapean , color fono alloggiati , 

, 4 

Pjnaldo dìjfe col fuo Aldlnghierh 
Colui , eie vien dinanei , e Galliano, 
QuelPaltro , ch'ha ti magro il fuo defirieri, 
JVf» IO, chi fia i incontro toro andiano-, 
Farm cojloro , Atardo, e VUvieri, 
Guiccìardo , e Malagigi , e Greco , e Canoi 
E falutato in tinguoggjo francefeo, 
AJiotfo e'I Conte rifpofon morefeo . 

Ef, 


Dì nilizo" ‘”jGoog,Ic 


V E N T I D 

Hinii/ih nmìHfii frima a farlare-. 
sé tu fi' Galliaa > amt'it mi Jiima , 

Ck* Chiari funit facejèi ammanare, 
terchi I» domando , a parlar fino il primr. 
Con che ragion puoi tu ginfiificare , 

E eominciam da fimtm , o vaoi da imo « 
Che ChiariJIante a ragion /uff! morto } 

Chi non conofce « tn gli hai fatto torto ì 

6 

Ma lafeiam ^ueflo « la fua mefihintlla 
Fi II berta pel monda f per fa mandi ; 
Dimmi eh ha fatto o meritato amila ? 
Or va' che fappi , pria che tu doaiandi , 
Che la Cittì con tutte fue- cafletlà , 

Se tu non vaoi che <]uejla ior comandi » 
Anticamente fin qui di cojiui. 

Ed ogni cofa t'appartiene a lui . 

7 

Da tutte parte tu non puoi tenere 

Qmfia città I che la ragion non vuole , 

E bench'io fia Crijiian , pur pel dovere 
Mi muovo a quefta imprefa che mi duole-, 
figlia del campo a tutto tuo piacere, 

E coti firn finite le parole, 

AJIolfo gli rifpofi : ajpetta un poco , 

Non ti partir ti prefio ancor da giuoco . 

8 

Non fi dic'egli ; afioha l'altra parte ì 
E/naldo , tu de' aver poca faccenda , 

E vien eoa certa afiutia e con certa arte. 
Che tu non credi Galliano intenda ^ 

La lancia fuol valer più che le carte, 
Qmfia pitti non te donde ti prenda t 
Se di non fujfi per amor di diana , 
Quefia fia la cagien che qui ti chiama , 


U E S I M O. ìtf 

II 

Or chi aveffi ì^inaldo vedute , 

E' non capta nell'arme per la ftiesa, 
Più volte inverfi lor t'i dibattuto. 

Come fparvier , fi la merla fuor guixiai 
E rivolti Biliardo , e fece il muta. 

Che gli occhi in tefia p:r rabbia pU fichi eoT. 
Non pui parlar per tira che Cafiolta , 
Urlanih a Fegliantin dette la volta . 

Il 

E colle lance a ferir fi tornorno : 

Non domandar con che furia venia 
BJnaldo , e l’ afte agli feudi appiccorm » 
Ma non penfiar che vantaggio vi fia i 
Rjtpponfi tutte > t' defitrier via votorno : 
Bjnahh non poti la biatarria 
Ditfiigar colla lancia , prefie il brando , 
E ritorni per affali re Orlando. 

Orlando truffe Darli ndana , e grida: 
fui far peri Macon , che Filiberta 
Ami tanto , cugin , che tu m'uccida l 
Rjnaldo prefio ritenne Frutberta, 

Perché e' conobbe la voce alle firida, 

E Durlindana ,come e' fha ficoperta ) 

E a abbracciar corrtan fan l'altro prefied 
Bjnaldo dieta pur : pui tffer qttefio ì 

Subito tutti vanm alla eittate, 

Afiolfo nel palagio gli menava, 

E molte cafie infitmt hanno trattate , 

E quel che fia ehi far fi difiputava i 
Coti fon trapaffate più giornate . 

Ecco Dodou , eh' UH di quivi arrivava t 
E dette a tutti prefio ammiratione , 
Dicendo: che novelle hai tu , Dodonel 


Tu non guardi Crifiiana o Saracina , 

E Filiberta ha l'occhio del ramarro , 

E fiata è fiemprt di buona cucina , 

E bafita filo un cenno a far bat-aarro ; 
Noi non ttmiam tua gente malandrina, 
Mencbé tu faccia vifi di bntarro : 

Cofitui , che Chiarifitantt uccifit i or vedi , 
Con teco giffterri ; firfit noi Credi ì 


EJfilmfie Orlando : ami di mtioa notte 
Del letto n'uficirti , dico , ben caldo > 
Parole affai , ma poche lance rotte : 

Non Credi tu eh io comfica Ejnald» , 

£ qaefire gente ch'egli ha qui condotte! 
eh' a Monaca ha raccolto ogni ribalde, , 
E filato li con filiberta in trefica , 


Or vuol mtfftrar della ragion gPincreJia, . 


Difft Dodoa : cattive e dolorofie i 
E pofie/ì a fieder , poi lacrimando 
Diceva : la Fortuna in tutte effe , 

Poi che di corte ti partifii , Orlando , 
Con mille ingiurie palefie e nafieffe 
Troppo vien Carlo tuo perfiegmtando'j 
Ed ha fioccato a tempo or più chi mai 
La trappola : ogni cofa fin tir ai . 
l6 

Il gran Calavrhn della montagna , 

Fratei del Veglio , il qnal fifiice i morto, 
Paffalo i in Francia pel metto di Spagna, 
E dice che V firatel l'nccifie a torto 
Vn cavalier • eh' i or di tua compagna ) 
Ma che fari le vendette di certo: 

Cento qnaranta migliaia numerati 
Sono i Paga» , che co» fico ha menati , 

Ed 
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£ri ha menato un altro fuo frateUot 
Oliale Arcbilagio fi fa nominarti 
jE motto .conto Ih fi fa Ai quello « 
ftnfa che Carlo non ta che fi fari\ 

£' ti convita votar com' uno ucctllo # 

£ Montalban bifofna anco aiutarti 
Chf t'v'è fefjanta mila cavalitri ^ 

£ tutti Magauìtp t da Pontieri, 
li 

Il Capitan di tutti a Montalbano 
Al tuo piacer t Sjttaldoii Grifonettot, 
Difji RjnaUo : alla barba mia « Canot 
Tu bai pur fatto a quejla volta netto. 
Vijft •Dodont : t' v' i drente Viviano . 
£,tnaldo difit : #’ non v'i !{icciardetto ? 
Ihodon foppiunft ; t' v'i il franco Dantfe, 
Can fi turbi t quando tal ctfa intefe, 

«9 

£ rifpofe’.di quijlo menti tUi 

Pjnalda , eh’ h fon nuovo a qutflo fattoi 
fìuantt è che di prigion cavato fu’ì 
Dtjji PJnaldo ; tu non parli a matto « 
Tu tei vorrtfii un giorno beccar tu 

S uel Montalbano , efaravì un bel trattai 
a fia che vuole , al dito legberati, 

Ch' io etacqni per punire J tuoi peccafL 

IO 

lo va' pittcar più oltre ch'uno fiotto « 

Che la venuta di Calavrione 
Coni jcofa ha quejio fellon condotto , 
jìon che di Montalbano e Ai -Grifone. 
Diceva Orlando : tu fi’ troppo rotto , 
f ’ non fi vuol coti chiamar fillonei 
Tu non fai ancor come la cofa Jtia , 

£ fiat» pur tutti infieme in compagnia, 
il 

Can s’appiccava alle parole allora^ 

• E diceva : Rjnaldo , tu Je’ uomo , 
eh’ io non ti pojfo comfiere ancora « 

Ma ’l tempo ti farà cogli altri domo •, 

Di tii , che Contro a me tu ti dica ora, 
Jo non te ne farei in fulP erba un tomo: 
So .che ,tu parli quel che ti vien detto ^ 
£ bafla fido a me di viver retto. 

il 

Se i Magamefi a Montalban faranno « 
lo fari il primo che gli vo’ punire , 

E Gri fuetto , s'egli ha fatto inganno , 
Colle mie mani il Cuor gli vo' partire 
Peri eh’ a me quejla vergogna fanno } 

E ho Afg^Jh infino al mio morire 
Efjcrti amico fedel > gìufio > e buonOf 
Che tu fili bea fi obrigato $i fimo. 


Mon fon più Con, che pel paffato fieli 
Che’i tempo m’ha tarpato in mode Paltt 
Ch'io mi comincio accordare or con luto 
Peri ch’io fimo ogni giorno mortale ) 

E che poi altro fine porta alirui 
Di quefia vita « fie non bene a male I 
Bene i cattiva frutta acerba e dura 
fluella I che ’l tempo mai non la matura. 

Ter quii ch’io ci abbi a far , dicea il fillonei 
Io lo ve' co^fumar quafi in viaggi ì 
lo ho al fepolcro andar , poi al gran Barone^ 
E coti fare altri peregrinaggi , 

Io mi botai 0 quand’ io ero in prigione! 
Ben ro cMa Crifio ho fatto degli oltraggi , 

E fopra il capo m'i la penitentia , 
DoitiPio n’ho in me vergogna e confcieniiai 

Dijfe Bjnaldo : ti che tu bai vergognai 
Quello a gnau modo più tacer non poffi-. 
Deb dimmi , t’ella i e<fa che fi fogna t 
Vedi come tu fi’ nel vifo rojjo : 

Con .meco que^o /pender non bifogna , 

Tu m'hai ben , Cano.fiarto per uomgrojfo, 
E cosi m’hai trattato fempremai i 
- h ti caiufio ftnio fir BelUfii . 

16 


.lo gli ho per alfabeto i tuoi difitti : 

Guarda chi ciurma con meco e miagola J 
Pian ti bifogna meco boJJ'oletti , 
eh’ io non ne comporrei cento una fragolai 
E veggo tuttavia tu ti rajfetti , 

Che penfi tu mojlrarmi la mandragola 1 
lo ciurmerei più , Gan , con un fermento , 
£he tu colte tue firpe : or fia contento. 
37 

Diceva Aftolfo'.io non ti credo, Gano, 
Ch’io to pur tu nafcefti traditore 1 
£’ non t'accorda il contro col fovrano. 

£ molto più fi difeorda il tenore: 
hnfeia pur dire a lui di mano in uianOf 
chi vuol corre il bugiardo e ’l peccatore, 
Ecco cojlui che teme la vergogna , 

Che falterebbe in aria a una gogna . 
li 

£eeo la confeiemia di Giofefie , 

Da Abraam colà, di !f acche, e di Giacobbe, 
Ha fatto a Carlo mille inganni e bejfe , 
Tanto ch'egli è condotto un altro Giobbe S 
£1 or che trae pel dado , e dice ale fie , 
Dice c4>’ ancor Bjnaldo mai cognohbe : 
fatto ftarehbe cognofeer te , trifto , 
Diftruggitor delta fede di Crifio. . . 


I 


i 
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Tm thgi flit vtite ehi Giuda tradita". 

Ece» chi vaol fartr buona ferjònaì 
Di Cario non m'incrtfet rimbambito t 
Cht ftmfre ogni figreto ti ragiona • 

M non t'accorgo dejfert fibomitot 
Montrt che finto in cago la corona ) 

£ mn fi Credo al cacio rimunero • 

So non finta la tra f fola eadero . 

lia m'increfco et Or landò mio cugino i 
E d'Vlivior , cht ti crtdon ciafcnno , 

Cht il lupo nioglia andar Por fellegrimì 
Che dì ’ eh' hai fatto da' boti forfè uno ) 
Se tu trovaffi a cafi un fecorinot 
Torrtftil tu} ti frfi por digiuno". 

Tanto t'aiuti Iddio , auant' io ttl Credo, 
lo non ti crtderrei ,fiu fufiì il Credo. 

?» 

Coti fio tu tagliato a ptoto a fe%to, 

Como tu Imì fatto quo fio tradimento { 

£ non i il primo , e farà firft il fittoi 
Tu dt' che fi' maturo un poco a finto % 
Tu fufii il primo dì f recido e meato 
Di trariimenti , t fin ft' malcontento 
Di quefio fatto, io Credo che tu /coppi, 
Jiou tjjir li , per farla in ente doppi . 

Che dich'io cento , in più di cento mila { 
Kon ti par firft a tuo modo ordinata} 
Ma fi vi manca a quella tela fila , 

Tu n'hai pien la fcarfella e la farfata , 

E tuttavia le mente ne compila , 

Infin che fia fornita la ballata : 

Vedrai che quefio ancor ricorderotti , 
Aniliamo in Francia, e li gafiigherotti . 

lo t'ho a impiccar, ribaldo rinnegato. 

Come tu fai che me impiccar volefii . 
Orlando , poi che molto ebbe afcoltaso. 
Diceva a Aftolfi : ve' che lo dieefii , 

Tn ti fi' pnre a tuo modo sfigato ; 

Io vo' cht la quifiinnt ornai qui refii . 
Can fi doleva , e non gli parea giuoco , 
Ma ciò cht dice , i fiuztieart il fuoco . 

fecton configlio tutti di partire , 

EJnaldo volle Filiberta fia 
Efina , t 'I pofiol la debba ubbidire J 
£ tenga in vita fua la titnoria j 
Voi fia di Greco dopo il juo morire 
Greco parti colla fua compagnia • 

£ fu contento , e Filiberta rtfia 
Colla corona del marito iu ttfia. 


U E S I M O. ai? 

Ejnaldo ettai fi vide tligottéto 

Alla fua vita , quanto a qutfia volta , 

E dice pur che Cau Cavia tradito , 

Per fare , or che uon v'era Orlando , coliti 
E cori tutti hanno frefi partito, 
figliare inverfi Parigi la volta | 

£ vanno giorno e notte alla fiagliata , 
Non Creder fempre per la caJptfiata. 

Per bofehi e felve , alla ricifa « a firacet. 
Donde e' credie» raccertare il camimto^ 
Cerne fa fpejfi la dolente vacca. 

Ch'ode di lungi fmarrito il boccino, 

£ rami e fitrpi ed ogni afa fiacca , 

£ muglia infin che lo vetfi vicino i 
Così fiteitn cofior per valle e piano , 

£ fempre tradì tor gridane a Catto . 

Ma non fi fino appofii già di quefio , J 
Cht colpa non ci avea Ser Tueiefallei 
£ Malagigi il diua manififio". 

Af petto pur che fieno iu Eencifualle, 
fluantunque il tradimento fia per refio , 
Perché la penìteniia ara alle ffaile, 

E Carlo , come i buon tre volte , e fiocchi, 
Quaudofia più che morto , apirrà gli occhi. 
?* 

Piangerà tardi il fin caro nipote, 

E penterqff! aver femore creduto 
A Canellon ,graffiauaap le gote i 
, Ma che vai , tardi l'ejjérjt pentuto ? 
Lafcia pur volger le voUtbil rote 
A quella , che nel del tutto ha veduto. 
Ed anco al traditor et ogni falltmia 
Serberà a tempo la fua peuitensùa . 

XJna città , chiamata Villafranca • 

Vidou cofior , che parea molto bella • 
Attraverforno , ch'era alla man mancai 
£ finalmente pajjavan per quella \ 

Gente parevan valorofa e fianca, 

E quel Signor Diliantt t'appella ; 

Vide cofior per la pianta pafi'are, 

£ ficegli invitar fico a mangiare, 

40 

Perchè brigata gli parta pur magna . 
Ejnaldo non volta r fiutar pofia , 

Tanto chi tatti appamtorno alla ragna i 
Pedono in fata a cofiui la rifpoga j 
nipote del Veglio è della montagna 
Ardito e franco per fi ano e per eofia, 

£ rifpoudeva a quefii a' lor faiuti : 

Voi fiat* in ogni modo i ben veunli. 

Ee Chi 
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Chi fiele voi ? tkrje filile itVMati ? 

Orlnu/lo rìffon.-ìe» : ilegii» coroniti 
Hai fiiim di « firn terre itnile^iatìt 
fai cbe'l SaUoit mori Ji Bntbitiona i 
Che CAvalier /noi fummo « or fiam cacciati^ 
£ l'Arme ne fortiamo e hi ferfina. 
Dicevo DUiAAte ; e' mi diffince « 

Ma do^ni cofit al fin fi vuol dar face i 

41 

Tofeitfi ittfieme tutti a definare « 

ftjieii era un bu/oucelio > un tale ipnoccoi 
Comincia con Rinaldo a motteggiare i 
B^iiit/da f^li furea bufone /ciocco 1 
£d AtieUilevA pure a pettinare j 
li Signor ride di quello balocco ; 

Tanto i ,cte duna in un'altra uovella% 
£’ cbie/e di Rinaldo la /codella . 

4? 

Rinaldo ta /co Iella per se vuoiti 
E d'fie (on Qrhiitrh : odi capocchio l 
Sempre in ogni buon luogo autr fi /itole 
Qufjii bufmi all ultimo al finocchio i 
Eoi vol/e a Di Haute le parole , 

E pure alla /codella aveva t’occhir. 

Di l/e ' io dicevo i* linguaggio tsile/coi 
Che mi ragioni ,/parecchiato il de/co» 

44 . ^ 

Mangjava una /codella di tartufi 

Rinaldo , ben acconcia in un guanetlo 1 
Kon fi perno che cnjlui gliela grufi, 
Quejh bui/m gliela ciuffi di netto 1 
E non fi vuoi calar , perch' egli Jirufi , 

E /ucciala , e la broda va in /ul petioi 
Rinaldo fi cruccio con quefia matto , 

Di prender la prp/enda , e di quell'atto, 

Corjepli adrkj/o ycome un hertutacner 
E '‘dijfi : io ti faro /cbimar la micca , 
Tu fe' patto malvagio , e non buffine ^ 
Ed una pe/ca nel capo gli appicca , 

Ter modo che /el pojt appii boccone 1 
Che coll orecchio una tempia gli /piccai 
Donde il Signor riìtojfi iratamcate % 

Che come /avio mn fu patienie , 

46 

E diffe : ch'hai tu fatto , poltrouiere } 
Dunque tu batti ta famiglia miai 
E' quefia u/anta di buon cavaJitre I 
Tu mi rifiori delta cortefia . 

Difie Rinaldo', io gli ho fatta il dovere. 
Orlando diffe al fi-atei -jillania -, 

Rinaldo aveva aitata gii la mano , 
ter far comi al buffone al Re pagapa. 
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Diliante ebbe in fine patlentia > 

E dijie ; io va' che in pace definiamo t 
foi definato per magnificentia , 

Che itt/ume in Julia piaaaa ci proviamo i 
Eoi che tu m'hai tì poca rever ernia t 
E ta patti A del capo ci caviamo, 
Rinaldo ri/pondea ; pur tojio ali' afe , 
Ch'aJ'pettÌAM noi più qui l te pere guafieì 

48 

, DiJ/e il Pagano '.'ogni volta fa tofioi 
B.i/ta che di gnjirar tu Je' coutente ; 

E' ci ha forfè a venire ancor l arrofie » 
Yo' che 'I convito anco abbi compimente 
Per revereatia di que' ch'io ci ho p’ijh , 
Diceva Orlando ; alla gioftra io con entoi 
Ch'io so che tu fe' uom p /ente e mignoi 
Mi anco fpiaceratti il mis compagno , 

49 

Come egli hanno mangiate , Diliante 
Subite al le /cudier / uo fece cenno > 

E tutte l'arme fue veanono avuntti. 

E poi ch'armato fi vide a fuo fenne 1 
£' manto /opra un feroce afferrante , 
Dicendo ; fia mio il danno , t'io mi /penne, 
Rinaldo tu su Boiardo in piatta l armatti 
E Diliante a tuorte I ha sfidata . 

yo 

. Prtfo del campo , e r iternati in dritte » 
Rinaldo e Diliante fi riutoppa, 

E net colpirfi ognun parve di/creto • 

Mii la pottutia di Rinaldo è troppa, 

E parragii più forte che l'aceto 
Al Saracin pere 1 che in futla groppa 
Si ritrovi rovefcio ai fuo dtfiriere , 

E fece di Jlran cenni di cadere, 

y‘ 

Rinaldo flaffeggii del pii finefire » 

£ le lance per l'aria vanno in pesti, 

E pafi'a» via i defirier come un baleftre , 
Come color chi all’arte fine avruttti ì 
Rittojfi Diliante al fin pur deftn • 
i parvegli del ca/o anco aver vetti , 

E ritornato a BJnalde di fubite, 

Dijfi : Baron , che tu fia Marte dubito » 

y» 

Io mn vidi mai nom correr me' lancia , 

Io non trovai mai uom tanto pcffnte, 
E' mn fi fi mai Colpo tale in Francia \ 
Deh dimmi il nome tuo cortefemeutt s 
Che /tu erti dtjfi ornai ntll'nna guancia, 
lo volgeri poi l’altra allegramente i 
Di tua prodesta innamorato fimo, 

E eie eh' i /tato tra uni ri perdono. . . 

Dife 
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DiJJi RJital/lo : e fiù cht voìentitri i 
Soffi ch'io fon Hina/ijo , e tjucjio Or/an/lof 
i Guiccion'.o , AUrrh « e V/ivierit 
t ciutjio i [{icciorriflto al tuo comanAo : 
Qaojio i tjutt traAitor Con Aa Pontirri $ 
lo vo' talvolta la linpaa accoccan to j 
Qutjh i DoAon « qutjl’aitro i Malafigi > 

£ qntjio i AJioljò , e lornianci a Parigi. 

y4 

Qaejl'altro giovinetto i mio cugino , 
pd ^fì nuovamente iafteteatoi 
Sm lo conofci } egli era Saracino i 
£d Aldinphier non elbe ricordato ) 

Gan traditor vi f(fe l'occhiolino , 

Ed ebbe il tradimento gii fenfato . 
Diceva Dilìaute : a ogni modo 
D avervi fatto onor fer Dio ne godo . 

Ma f'h non erro , non fe' tu colui , 

Che nccidejii il gran Peplio mio zio ? 
DiJJi Ein aldo : io fui mandato a lui 
Dal gran Soldan, ma fai non fiatane a Dio 
Ch'io' i'uecidijji , e gran fuo amico fui j 
£ battezialo i e vendicai fi io , 

XJccifi chi l'uecife , un gran gigante } 
Dunque tu di' il contrario , Diliante , 

EJffofe Diliante : ajjdi m'increfce. 

Che qnejh cafo i fato mate intefo, 

E veggo quanto mal di ciò riefce , 
Peri'che molto fioco i in Francia accefi 
Per quejio fatto , e tuttnvolta crefce-. 
Calavriun di voi fi tiene ofefo , 

£ crn gran gente a Parigi n'i ito , 
Com'io fon certo eh' avete fintito, 

SI 

In quefii temfo fi hwa un romorey 
Cflf tutta la città fotiogra va, 

£ tutto il fofol fuggiva a furare > 
Diceva Oriundo: quejio che farai 
Dfieil Pagati non abbiate timore, 

Un lione i , thè fgeffo coti ft, 

E molta gente- in qutjla terra ha mortai 
E ffejjo Jene vien drente alla forta . 

£ duoimi eh' io ci ho colga in ejuefio fatto. 
Tanto ch'io n'ho grand'odio con coj/oroi 
h allevai un lion bianci un tratto , 

Che mi farea gentil benigno e foro, 

£' fi > don.l'io ne fon disfatto , 

Peri eh' e' ci ha fai dato affai martora i 
A poco a foco ìa mia gente manca , 

E firn fegnato ancor deità fna branca . - 


EJnatdo fi vanti d'uccider qnejlo. 

Che di vedere ognun fuggir gl iiicrebbe } 

Dijfe il Pagan : fe tu farai colejlo , 
fjaejla città fer Dio t'adorerebbe . 
fiinatdo radermi di farlo e frejh , 

Se non che mai cavai cavalcherebbe i 
Era il lion già della terra nfeito , > 

E 'ncerte b'fco , ove e' fi jiava , i ito . 

6o 

Ejnatdo a qnefio b'fco fen' andava , J 

£ molta gente drieto fe gli avvia ; 

Ma poi come Zaccheo t'tnnalbtrava 
Ognnn , come al lion frefio giugnia ; 

Fede RJnatdo quejla Jtera brava , 
yennegji addojji a fargli villania c 
Eiaat'do del cavai giù frejo fmnta, 

E cotta fpada col lion l'affronta. 

6 t 

' ft'"’/* " Boiardo fi getta, 

fitnaldo volle Baiardo aiutare « 

Ma quella befiia il colgo non affetta, 

E foi in un tratto fi -vede feagUare , 
Bjnaido abbraccia ,e dà ti gran !e fretta. 
Che non fi fui Celia Jgada aiutare \ 

Alhr Rjnaido Frutberta ricaccia 
Subito drente , e quei itone abbraccia. 

62 

• Ed abbracciato. Puh Pai tre feoteva , 

^efo lion gli dette in terra un botto , 
t fogra l'arme graziava e mordeva i 
Binaldo un tratto ricaccia lai fato , 

E fer la gola il lione frigmva : 
li pfot lutto a vederlo i ridotto , ' 

£ fm di Saracin elea gli arbucellì , 

Tal che farevon mulacchie e Jìornelli, 

6? 

EJnaldo fi fc armigli a col lione. 

Ma poi che molto fi fu voltolato , 

Un tratto gli meni tl gran guuime , 

Che 'I guanto tutto in mun t'ha rgretolatoi 
Penfa fe ’l pugno leverà il m frone , 

Il cafo a quefa tefia ha sfrucellatoi 
Tanto che morto le gambe dijlefe , 

E tutto il fopol con gran fifa fcefe. 

. ^4 

Ritornojfi Blnaldo atta ditate, 

£ ha Jrieio la ciurma de' Pagan) , 

Fino atte donne in terra ino i noce Inatei 
Benedette ti fien , d’cien , Je mani i 
Eran per tutto le frade calcate , 

Era adorato da que' terraaani , 

Come Daviite Golia abbi morto , 

Coti tk qual iion frefim conforto. 

Ee 2 Dilla 
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Dìliimti ringraaia il palnAiitOt 
Die indo : fibiavo ettrito ti farai » 
Benedicati il noftro Dio Affollino } 
Quando tu fai che ri romor fi levoe p 
Diceva qaejlo favio Saracino t 
Quel ch'io ti dijjì ti refticheroe , 

Cm mi doleva che in Francia fin guerra^ 
Boi che Caiavrion quefio cafo erra. 

Calavrlou fi cride chi ’/ fratello 

Tu l'uccidejjt , 0 teneji al trattato p 
E fol fer qaejlo vendicar vuol qitillop 
E non sa ben che tu l'hai vendicato^ 
S'io gli firivejp , e’ farri' tutto or fello i 
Guarda fi quel ch'io dico i ben fermato p 

10 ti 'duri trenta mila Baroni, 

Nelle brut agile ammaejlrati e buoni. 

67 

Altro non ho fi non la mia ferjona : 

Or odi un foco un altro mio difegno , 

11 B* Gofianto mori a Babbi Uona, 

Alla figliuola fua rimafe il regna , 

Ed ha gran gente fitto fua corona , 
che fi fon ritornati far difdegno 

Da Babbillona , foi ch’a Anna la dejli p 
Beri che molta maltrattava quefii , 

68 

E tutti foldo so cercando vanno , 

Vliva la fanciulla i mia far ente , 

Credo che tutti a mio modo f tranne i 
E fiu non hai danar da foldar gente. 

Io n'ari tanti , che fi f avranno , 

Che cento mila fin, s'i’no bene a mente. 
E so che ’/ Bg Gojlamt) v'era amico. 

Che col Soldana avea grand" odio antico . 
(>9 

B,inaldo affaforava le parole 

Del Saracin , che una non ne cade, 

E dijfe : Diliante ,a me fil duole , 
eh' a ringrasiar tua tanta umanitade 
Sare' prima tLi noi fparito il file i 
Ciò Che tu dì ' mi far la veritade , 

E tempo i d'accettar quel ch’hai promejpr, 
E di mandar frejìo ad Vliva un mejfi. 
70 

Diceva Orlando a Diliante allora t 

Quefia fanciulla , che Vliota i chiamata p 
Creda di noi ben fi ricorda ancora : 

Berchl tu intenda , ella fu via menata , 
Vfitnda un dì della fua terra jùora * 
Certi giganti l'avean trafugata i 
Noi gii uccidemmo , e liberammo quelltp 
Ch'era condotta mal la mefehi nella. 


E foi ta rimenammo a eafa al padre p 
£ 7 Be Cojlanca ne venne per quello 
A Babhilìoua con tutte fise fquadre. 
Come tu fai , che so ch'hai iutefo il refio }' 
E quanso le fine opre fisr leggiadre , 
Credo ch'a rutto il mondo i manifefit j 
E la fua morte più che Vliva pianfip 
E quel ch'io fé' luila penna rimanji , 

. 7» 

Io rimandai il fiso corpo imbalfimato 
Con grande ouor « così di Spine/lonep 
Nou volli a' benefici e fiere ingrato } ' 

E anche uccifi il gigante ghiottone p 
eh uccife lu! , ficchio t'ho vendicato o 
Mettaji al tuo coiifiglio efiecuzione , 

E mandifi a Vliva adunque il mejfo . 
Dijje B-ttuldo : ed io far» quel dejjo. 

7? 

bttanto qui la gente ordinerete p 
E tu , Uriaado , a Parigi n'andrai p 
Bit ifpaniar qui di Cauo ogni rete , 
Bjfpoje Orlando •, a tuo feuno farai. 

Credo fer mar più prejto vi farete. 
Aldinghier dijji : anco me menerai. 
BinaUto difi'e ; io vo’fil Bicciardetto , 
Cuicciardo , Alardo -, t mijj'efi in affetta , 
V 74 

I awiojji inverfi la marina » 

Lafdallo andar,che Dio gli dia buon vento. 
Orlando adopra igni fua difciplina 
Di dare intanto al fatto compimento , 

E ordina la gente f tracina , 

E di fartiifi fa provvedimento-. 

Catto avea fifi'o nel mezzo del cuere 
Di far quei che poi fece il traditore , 

» 75 

E come vide B/naldo parti fe , 

Vn di Ch'Orlando da lui fi difmagn , 
Vedefi il campo libero e fpedito 
Di tradimenti % anzi nel mar dibaga j 
A Diliante in camera n'i itop 
E di parole certefe l'allaga , 

Difie : Bagaa , chi mi fa cortefia p 
Non gli farei mai inganno » villania. 

76 

Berchi da te ben finito mi tegno , 

Non pojfi far ch'io non ti dica il vera j 
E anco parte il fari per ifdegno, 
eh' F voglio aprirti tutto il mio penfiero-, 
Jda la tua fe le mi darai per pegno p 
Se vuoi eh io dica il fatto tatto intero ; 
Tu giurerai noi dir per Macometto . 

DiJJt il Pagano-, e cwì ti prometto. 

Or 
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27 

Or Mita qml ch'io dico , DUiimto : 
Calavriont ia Francia i ilo in frettai 
£ i>.t JoiiOfra il Finente e'I Leoante > 
Fot far del Feglio vojlro la vendetta^ 

Al qual fi amico fui ta Trevigante : 

£ tal ch'ha il fico in man, ne cerca in veet*t 
E forieri di qntfio fimo pena 
Molti i che ricordar l'udir no appena . 

E chi Fuccifi t bet col tuo bicchiere « 

E mangia fimpre e dorme e parla tee» t 
E come Giada è teco a un tagliere , 

E nel calili tuo iutirnexe tu li' cieco', 
Eenfai che ta fingejjt am fapere •. 

Quel eavalier , Ch'Orlando ha qui con fico, 
Cohofcil ta ancora , o fai il fuo nome, 

0 ■uolleti Elnatdo mai dir come ì 

79 

Di tatti gli altri fu ti di£e appunto , 

Di cojlui tacque « e trovi certa fiufa | 
Tu noi conefei , diffe ,i un mio congiunte. 
Ed ebbefì la bocca coti chiufa. 

E’ mi difpiace , tu refii qui giunto , 
Gonfiato come palla o cornamufa, 

E che tu creda coti a RJnaldn, 
f non t'avvegga , e' t'inganna il ribaldo, 

80 

Or fappi ch'Aldingbier cojlui fi chiama , 
Ejfendo un giorno a Monaca giojlrando , 
XJccifa il yeg/io tuo di tanta fama. 

Eoi dife ch'era parente d'Orlaurto ', 

E ordinorno ta più fciocca trama • 

Di legger certe lettere nel brantlo , 

Et qual dicieno in parlar firacino , 
Coma d'Qrlando e Rjnaldo i cupino. 

81 

Quefio credito che fia la verità , 

Tanto i , che qutjh inganno v'andò fiotto, 
E batte-ioojfi , e dette la città-. 

Che tutte avean per lettere condotto, 
Mojirando di venir , come fi fia , 

Ter la vendetta far di Mariotto : 

Ed avean prima quefia tela ordita, 
Sicchi il tuo Figlio vi mille la vita, 

8l 

Erima fece giojlrar quefio fillone 
Di RJnaldo il firatello , e Vlivieri , 

E laficioron caderfi dell’arcione , 

Che non figlion cader ta' cavalieri ; 
Tanto che 7 Foglio fu prefio al hoceom , 
E ditfidnjjì con quefio Alitnghieri •. 

Non la filmi • veggendol giovinetto , 

Tanto che quefio Tuccifie im efetto , 


Ejnaldo fu cattivo infino in fiificia , 

E gii per ammanarlo andò in perfina , 
E fililo a petiiion d'una bagaficia , 

Antea , eh’ egli ha laficiata a Babbììlonai 
Eercb' e' non crede che vi fia più grafciai 
Guarda chi tien del Soldan la corona ! 
Ma noi poti uccider con fiua mano , 

Eeri che ’l Foglio fi fóce Crifiiana, 

84 

La nojha te^ di non ci confientt « 

Che quanao un fi volejjt battezzare. 

Noi lo dobbiamo uccider per niente : 

Non fiel potendo dinanzi levare, 

Eer quefio ch'io ti dico, onefiamente, 

E pure Antea volendo fiatitfiare i 
Condiijfielo alla mazza a quefio inganno , 
E' peficioliai a Monaca lo fanno. 

Eeri troppo mi fon maravigliato. 

Come voi fiate fiato in tanto errore > 

A creder di che Ejnatdo ha parlato ì 
Or non hifiogna infieguare al signore, 
Mqljime avendo il nimico ingabbiato t 
lo vi confòrto a tutti far» onore « 

E fioprat tutto a quefio tjfier dificreto, 

Cile di eh’ io ha detto tra noi fia fiegretoi 

86 

E dipartijp quejh maladett», 

E difii fra fuo cuor ! l'io non firn matto. 
Credo che /gocciolata fia il barletta. 
Dinante nmaft ftupefialto, 

E fece /opra di più d'uii concetto , 

Come più netto riuficijji il tratto -, 

Che rimanejjì alla lafica la lontra , 

Cht di I che Gan gli ha detto , fi rificontril 

87 

E come fiavio, una fiera cenando, 

Diffe tati , eh' i maliziofio 1 trijh ; 
Quefio Baron come fi chiama , Orlando ? 
Forfè che 7 nome ha ancor maumettiihì 
E poi più oltre venia fieiuitanih : 

Non dffe netta cena il vojlro Cri[h-. 
Colui w meco nel catino in 'igne , 

Mi de' tradire , anzi ha tradito , e firmi 

88 

Eifioofie Orlando : quefio che vuol dire ? 
Dffe il Eagan ; faaza cagion noi dicot 
Colui ch'ha a far , non fiitol molto dormire. 
Ma fiempre invefiigar del fuo nimico i 
Ben fiapea ben chi ci dovea venire, 
eh' a Monaca e Cornigli a ho qualche amico ; 
Colui ch'uccifie il Foglio , quel gigante, ■ 
Mi par poco maggior che Dili ante. 

Ab 
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«9 

Ab eredi tu , Orlamh , ch'io m» fapfi « 
Cerchi cationi io v' babbi gui invitati i 
£ quel chi Aijje £inalAo mi cappiì 
£ Ji di qui voi non JuJJì pajfaii , 

£gti eron ben più li tifi i calappi ì 
V oi fieli mila trappola ingabbiati « 

£lon ufciriti mai Ai quelle portit 
Se a tutto il popol mio non date morti. 

50 

£ so che Gano è un , quel ch'ha tradito 
Traquijii il Figlio mio della montagna-, 
£ s' alcun tordo da me t' i fuggito. 
Quando l'fion troppo, egli tfra-m la ragna'. 
Lafcia puri ir , KJnaldo fin' ì ito , 

Io va' chi qualcun frefo ne rimagna ; 
glue/to i Alaingbier,che'l mio par! 1 uccife, 
£ fio che Gano ogni ingegno vi mifi . 

Come colui , che n'ha un fot già fatto 
Ve' tradimenti e'nganni alia fina vita', 
Ma per tornar sì fpejfo al lardo il gatto. 
La penitemia fua non ha fuggita ; 
Guarda fi qutfio colpo fu di matto , 

£ fi Gan ben la tela aveva ordirai 
Orlando fi turbi, quando udì quefto , 

£ giudici di Gan nel fino cor prefto . 

9 * 

£ volli a! Saraein far la rifpofta-. 

Ma Atdinphier rifoofe innanzi a lui , 

£ d-JI'e : Diliante , la propofta 
l'cpihl a me fi dirizza , io fan Colui , 
Ch'uccifi il tuo parente -, e a tua pofta 
Ti proverri , che traditor mai fui : 
Vcctfil colla lancia , e realmente , 

£ chi dici altro , per la canna mente . 

9 ? 

Va ora innanzi , Diliante mio , 

Come col Veglio a Monaca pieftral’. 

Che fu fanza peccato , e fallo Dio ) 
lo piof terre ancor teco , ftu vorrai . 
£ifp-fe Diliante : quel voglio io -, 

£ jiu m'abbatti, libero farai, 

£ tutti in pace di qui ve n'andrete , 

£ anco le mie gente menerete . 

94 ^ 

Ah , dijfe Orlando , così far mi piace , 
Ma che tu ci ficejji alcuno oltraggio 
In altro modo, il penfier tuo fallaci 
Sarebbe , e poco onor del tuo legnaggio } 
A quefto modo fi farà la pace : 

£ parli , Diliante , or come faggio , 

Che Aldinghierì i ver ch'uctife il Veglio, 
Ma la ba'ltarlia ncn poti andar megiioe 


Jion vi fu inganno ignun , ni trad/ntenfe, • 
£ vendicato fu , per Macomttto. 

DiJJe Aldinghieri : io il so, che me ne fento. 
Che fu' portato per morto in fu! letto. 
Adunque, Diliante , fia contento. 

Diceva Orlando ,far comi tu hai detto i 
£ 'n quefto modo farai commendato, 

Veri cht ’l Veglio ci refta obbligato. 

96 

£d ebbe in iabbiltona fepoltura , 

Come e' fu certo, al mio parer, uom degno, 

£ piango ancor la fua difavventura . 
lo ho cercato del mondo ogni regno, 
ter mar , per terra , e fpejjo tarmadura, 
ter non aver danar , lnfciato pegno-. 

Ma tradimenti mai , ni inpanni , 0 froda 
ìdon troverrai , ch'io faceffi a gnun modo, 

97 

Mon fi coti urna tradimenti in Francia, 
Come Aldinghier t'ha detto,! proprio il vere, 

£ chi dice altro , di' che fogna, 0 ciancia ) 
Cofiui vi venne come fortfliero , 
ìiol conofeeva , uccife! culla lancia 
A corpo a corpo come buon guerriero ; 

£d era Saracino, e lui Criftiano, 

Dunque Aldinghier ni Ci ha colpa, nè Gano. 

98 

Domattina provate infisme tarmi, ' 

Si pure alcuna ruigine ci rtjia. 
tifoufe il Saraein -. mille anni tarmi , 

Che noi fiat» colla lancia in juUa rtjia } 

A quejtn modo almen potrò sfogai mi. 
Diceva Gano, e crollava la tejia -. 

Tu mi di' traditor, ma fia in buon'era, 
Foife con tueco giojltrrai ancora. 

99 

Diffe il taglino : e foco giefferroe s 
lo ti fenti' chiamar coti a Kjnaldo'. ■ 
Gan traditor co! capo mitiaccioe-, 

Jdon domandar fe finger fa il ribaldo. 
Ognun la fera a! ìeito fen' andoe, 

£ in quello modo t accordo fu falJo : 

£ cime fono in camera fo rati , 

AdJofiò a Gan fi fon tutti voltati , 

100 

Diceva Orlando : onde ha quejlo fepreto 
C'jlui , che par pittato proprio in Sforma ? 
Appunto a quante carte ha t alfabeto , 
blitejlo i pur lupo della nofira torma ; 
y«j fi bifigna , Ajhlfo , ejjtr difcreto. 

Io v-t' eh' ognun Col tarmi indifio dorma \ 
occhio alla padella , uno alla gatta , 
Ch'io fio che quaiebi trappola c'i fatta. - 

A». 
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A*/?*/» t tonti iìlli tuli t 

eli mi Ai tu , chi Con tha iinturl.'ijptt»} 
Pereti pur trarci il vin con queAifpilliì 
Va tratto il t if» awjjì tu cavato . 
Kjpff* Clan', tubai iicapo pien Ai frillit 
i fjji pittore patio , e sharAellato . 
Diceva Ajlilfu a Ma iapigi allora'. 

Deh fa' che quefla lepre baiti fuora. 
lox 

Ìialagigì non volle pittar Partet 
Peri che ne ficea gran eonfeientia > 

E non fi può far fempre in ogni parte ì 
Convita ch'a molte cofi abbi avvertenza', 
E vtjh confecrate , e certe carte 
Eforcittate con gran Ailigentia , 
Penracul, eandarie , figilti , e lumi, 
Efpade,e ftngue , e peni ile, e profumi. 
IO? 

QaeAo Aich'io , ch'io so ch'alcun Alrebbr. 
iljandi colloro avevon Malagigi > 

D "fai e fa avvifar gli doverribbc. 

Cof'i fi. il tal, coti Carlo in Parigi . 
Dunque cjltii cane un lAlio farebbe , 
Se fapejfi A ognun fempre i vejligi ; 
l negroiitanti ra te volte f.inao 
D’arie , e non Aicon di che fempre fanno. 
104 

Vutta la notte vi fi borbottava , 

Of nnn volta tur Gano in gelatina { 

Ma fopra tutti Ajklfo vel tuffava. 
Diliaaie fi lima la mattina , 

E ’» falla piatta armato ftn'auAava : 

E AlAingbier , che quefio l'indovina. 
Venne in f el campo , e non fi falli tornoi 
Ma come e' giiiaji , Ael campa pi gli orno. 
lof 

Quivi tra Orlando e'fwii compagni armati^ 
DiUante rivolfe il fuo cavallo, 

£ ha tutti gli fproni infangttinati. 

Come un ctrviatto faceva Jaballo'. 

E quando infitmt fi fon rifiontrati , 
Ognnn pareva un Marte finta fallo : 

La lancia del Pagan par che fi cionchi, 
E quella A Aldinghier va in aria in tronchi. 
106 

EJlornnn calle fpade alla battaglia i 
Dunque coflor non factan per motttfgio. 
Lo feudo l'uno all'altro affai frada'ftìa. 
Ma veramente ognun non avta il pepgÌT. 
Due 0%'t 0 più la tuffa fi ragguaglia . 
Diceva Orlando', ond'ìe lievi ^ non veggio, 
0 dove io ponga in fu quejia bilancia, 
Ovuoi col brando , Afioljò ,ojcolla lauda. 


U E S r M O. aaj 

107 

. lo giurerei , ch'ognnn fujjì uno Acchille ) 
Odi la fpaAa d'Aldinghitr che fifehia. 
Guarda il Pagan fe raccende faville : 
Ma poi che molto è durata la mifchia , 
Trajjt Aldinghitri un colpo ,tvalfe mille. 
Che la Fortuna crudel non dacifchiaì 
Due parte al Saracin de! capo fece. 

Che non fi rappicci poi colla pece. 

108 

Ecco che tu fe' morto , Dìiiante , 

Ch'era pur buono a EJnaldo creilejp , 

Che morto avcjl il tuo Veglio il gig.antei 
£ GaneUon difeaedata l avejfi'. 

Tu fnfii come giovane ignorante 
£ funofo , or lo piangi tu fiejji : 

Afpetta luogo e tempo alla vendetta. 

Che non fi fa mai nulla bene in frettai 

109 

J terrazian tra hr fon configliati, 

E poi faden quejia conclufione'. 

Da poi che 'voi ci avete liberati 
Da quel malvagio e fuptrbo liont i 
Che tanti e tanti n'avea divorati, 

E tratti delle man di Faraone', 

Del Signor trifio obbligati vi fiamP, 

E tutti in Francia con -voi ut vegnamP, 

no 

£ finalmente ordinate le fchiero 
In pochi di con Orlando ne vanno. 

Con quel liou nelle bianche bandiere. 
Che iiifin di Bahbillona arrecato hanno J 
Tanto che pregio potranno vedere 
Calavrione e' fteoi , che di non fanno. 

Il qual Parigi faceva tremare , 

£ vuol figge t lo il del , la Terra, e'I Mare. 

1 1 1 

CU era Orlando fopra una montagna , 
Dove fi vede il campo de’ Pagani, 

0 oe cuopre le pendice e la campagna, 

E pien di paJigJioH -veggono i piani 1 
Diceva Orlando eoHa fia compagna ; 

Tojl ' con quelli faremo olle mani', 

E Aldingbier parea troppo contento, 
Penfa quando in Parigi fari drente. 

Ili 

Carlo la natte dinanii fogn.tv.r, 

eh' un gran lione in Parigi era entrato 
Per una porta , e per l'altra paffava , 

E tutto il campo ave-ja fcompigliato : 
Orlando eli alte mura t'accòjlava. 

Carta fi dava lutto addolorato < 

Senti che nuova pente ne venia , 

£ per dolor non la dove 0’ fi fio. 

E di. 
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£ Aictvn al fot N/two : fiù non Poffo « 

A tfutfia licita so cb’ io fon Aefirto, 
Crollo ehe'l menilo ci verri qui aiUoJJii 
Jn qutfio ttmfo Orlando ha gii fcofsrt* 
Il Jegtto del qnartier fuo bianco e roffot 
£ eonofciuto da tutti fu certo i 
£ tutto il fofol corre con granfeftat 
Ch'uà tepmout in Varigi non rejia. 

114 

Tutta la corte coUo'mptradore 

Incontro va , come Orlando fu viflo } 
Sjtrea , vtggeudo la furia e 'I remore, ' 
C«J^/ di C^a Jerofolima andò Crifio, 
C^oguun correva a vederlo a furore". 

Ah popol coti prefto ingrato e trito ! 

Così correva il dì qutjlo gridando : 

Jion dubitate ornai , che torna Orlando. 
“f 

Orlando al modo ufato umilemente 
Appiè di Carlo man t'è inginocchialo, 

£ fece l'abbracciate « e finalmente 
ìiel gr.in palano il popol tutte è andatei 
1,0 'mp.eradore a Atainghier pofe mente « 
£ domandi chi fujji , e donde i nato. 
Orlando dijfe, come di Gherardi'' 
ira figliuolo , e quanto e' Jìa gagliardo, 

1 16 

Po» domandi quel eh era di hjnalde » 
Orlando gli dieta com'egli era ito. 

Come colui ch'a quejla imprefa è caldo , 
Far gente • e prejio farà comparito . 
toi domandava del fuo Gan ribalda } 
Dip Orlando : dinanii m'è fparita i 
A Motttalban, dijfe oggi , voleva ire, 
ter far di li Grifonetto partire. 
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Carlo rifpofe : qutfio fia ben fatta i 

Forfè Crifin fa pur Contro a fua -voglia. 
Adolfo Ttfpondtva al primo tratto : 

O Carlo, tu mi fai morir di doglia, 

A creder , Ganellon fi fia ritratto 
Da' tradimenti • e non fia quel eh' e' fogliai 
Fa' che tu creda a Cam infino a morte, 
£ fcaccia pure Orlando dì tua corte. . 
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Tuoi ch'io ti dica quel Iriflo del vero. 

Io tei dirò > ma egli è un ladroncelle, 

£ faffi malvolere al firtjlitro. 

Al terraioauo , al!' amico , al fratello ; 
Tu non fé' uom da regger , Carlo , impero, 
£ fai , C'me fi dice , l'afinello. 

Che femore par che la coda conofeke, 
fluandoe'uon l'ha, che fé! mangion le mfcbt. 


Ì19 

Mentre che tu Corte i il tui Caro tfipotii 
Tu penfi qualche ingegno di cacciarlo } 
Com' e' non c'è , tu ti graffi le gote , 
Che dovtrrefii per certo aihrarlo, 
Snppiendo quanto e' t' amare quante e' puote i 

10 vo' che tu mi creda quefio, Carle, 
Che fe ci fujfi fiato il uofiro Conte, . 
iluejii Pagau non pajfavaue il montai 
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Mentre che molte cofe ognun ragiona , 
Calavrion nel campo aveva intejò , 
Ch'Orlando in Parigi è colla Corona, 

£ befiemmiava il ciel di rabbia accefè : 
Sentia che la cittì tutta rifuma. 

Che fi penfava aver gii Carlo prefii 
Subito fece il campo rafforoart, 

EA Archilagh a configlio chiamare. 
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Hon fi vantava più qutfio Archilagh, 

Come prima ogni giorno far foleva , 
f)i pigliar Carlo infin drente al palagio'. 
Ognun d'un altro paefe pareva , 

£ cominciava a far le cofe adagio. 
Ognun d'or landò paura gii aveva : 
Sempre chi pìgltu i lioni in ajfentia. 
Vedrai che teme d’un topo in prefeneia . 

Ili 

punque Archilagh non è quel che fuole 
Or ritornianci in Parigi ad Orlando \ 
Diceva Orlando : Carlo , qui fi vuole 
Prefio ogni afa venir difegnaudo. 

Ch'egli è tempo a far fatti e non parole". 
Qufllo Aldi aghi tr va il fuo padre cercando. 
Coti dieci mila a Montalban ne vada, 

£ Berlinghier gli mofierri la firada c 

Tu di' che v' è Gherardo il padre drente , 
Subito in punto fi mifie Aldinghieri, 

£ fu di quefia andata afiai contentoì 
£ra con effo il gentil Berlingieri ; 

Ben fai che detto e fatte un tradiment» 
Aveva in punto gii Gan da Pontieri, 

A Montalban di tratto fi difi/a 
Con forfè de' fua amici venti mila. ■ 
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£ feonofeiuto ne va con eofioro. 

Elmi Beltramo un de' fuoi di Magama, 
£ di Lufanna il Conte Pulidnro ; 

Di prender Montavano avea fperama, 
E d'ingannar Gherardo come foro, 

11 Damfe e Vivian fitto amifiantax 
£ Berlinghier di lunge l'ha veduto, 

E l fegm dal fitkoH riconpfeiuto . 

E 'ado. 
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E eh' erti feoztomtt ) , 

E It malizii conofee eli Gemo ; 
eh* ejutjlo tmAitor ne va affilato^ 

Fer fir qualche trattate a Montalhatvr. 
E ha tanto il cammin foUteitato, 

Che cqfior vacpiuf^eva in un granfianoi 
E AomanAò chi jìa quejìa brigata , 

E ehi fia il cafitan Ai tate armata : 

126 

E t'epli i Can con loro « * Aave e' vannoi 
Beltramo una rifeofia gli ft Jirana , 

Chi *' fi fieno noi Aicon , eh* noi fanno ; 
Ma vanno fer la via , pereh' tlf i piana, 
in quejlo Canellen contfeiuto hanno , 

Che faceva le mummie ami befana i 
E AlAinghier grifi ; t'io ben ti fquaAro, 
Hott fe’ tu t CanelloH , traAitor laAro } 
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TraAitor Aolorojh , can ribalAo, 

Tra/litor paAre * capo fogni mate, 
TraAitor nato tvr tra Air BJnalAo, 
TraAitor fra Adente e miei fiale ; 

TraAitor Aeguo Aello eterno calAo , 
TraAitor eruAo, iniquo, * Aitleale, 
TraAitor falfo fcacctato fa corte, 
TraAitor falfo , io ti AiifiA* a morte . 

128 

E albaftì la lancia con gran fretta ; 

Can gli rifpoji : AlAinghier , tu ne menti. 
Che traAitor fe' tu colla tua fetta, 

E fujii fempre > e tutti i tuoi parenti, 
Beltramo e PutiAor quivi fi getta , 
Feriron tutti con ferri pungenti 
AlAinghier, tal che gli foròrno il petto, 
terch era» tre , * lui fai giovinetto. 
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E uccifvigli fitto il fuo c avallo i 
Intanto Berlinghier la lancia abbaffa, 
FeAe Beltramo che venia a trovalìo, 

E con un colpo l'arme t'I cuor gli gaffa’. 
FuliAor, quanAo veAeva cafcallo 
Diflefo a piombo che parve una majfa, 
AAAofjo ad AlAinghier fi fcaglia prejìo. 
Perche e' conobbe ben , che morto i quejlo, 
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AlAinghier cor) in terra poveretto 
Gli miffe tutta ne' fianchi la fpada, 

E morto il fece cantre in efettoi 
E Berlinghier gentile anco non bada, 
Parea Ai Aiaecio a' funi colpi ogni elmetto, 
E A ha calcara Ai morti la firaAa : 

E tutto fancHinrfi m mano ha il brando. 
Tanto che p.irve a quejìa volta Orlando.. 


U £ S I M O. 

Credo ch'egli ebbe Berlinghier vergogna. 
Di te medefmo , ed altro fpron non volle. 
Siccome a gentil cor gii non bifign.%, 
Qttan.h e' giofiri quel A) con Mattafille, 
Che gli gratti Aove non fu mai ropna 0 
EA oggi a tutti gli altri ftma toTlf, 
Ognun che tocca, alla terra giù balxs 
Morto , che in fallo la fpada mai alta. 

Qual Cefar , quale Annibai , qua! Marcelle, 
Qgtaie Aifrican,qual Paul, qua! Cammillo, 
Oliale Éttor comparar potriefi a queliti 
Quanti ne pugne, par ch'abbi C affilio-. 
Ha fatto un lago Ai fangue , un fratello 
Di cavalier, ch'io mi vergogno a Aubr. 
Sempre il balen fi vede , e ’l tuonofeoppit, 
E tuttavolta la furia raddoppia. 

Pareva quejio giorno ìui il falcone 
£ peregrino, e non parea il colombo. 
Che quanti ne feriva coll'unghione , 
Tanti giù morti tu caggiono a •piombo i 
Talvolta fi chiude a come un rondone, 
Tanto ch'oguun fi tbaraglia a quel rombai 
Come il lion tra gli armenti fi fcaglia, 

E pare a' colpi [noi rete ogni maglia. 

«?4 

Anti parca delle tele d'aragiu , 

Guardifi egnutt dove col brando aggiunga. 
Che le corate* parevoa lafagne : 

Guarda che quejia pecchia non ti punga. 
Lo feudo e l'arme tue fi;n le calcagne. 
Che noti varrà qui incanto , 0 che tu unga-. 
Fuggitevi , rauocebi , ecco la bifeia. 

Che fifehia forte , quando il brando Jlrifcia. 

m 

Avea lui fil tenuto , come Oratio 

Al ponte , Btrlinphier la pupna il giorno, 
E non fi potre' dir qual Jla io Jìraiit 
De' morti già ch'egli aveva dintorno -, 

Io Iteti farei per tue mai Jlanco 0 fati» 

A dir di qaejh paladino adorno. 

Tanto mi Joit fempre Ai lui piaciute 
Tutte fu opre colme Ai virtù te. 

i?6 

Mentre che Berlinghier quejlo ficea. 

Ecco Gherardo , il Danefe , e Viviano, 
Che con tre mila a cava! vi giugnea , 

E tult' a tre veiiien Aa Montaltano i 
Che Orifonetto ognidì lo Jlrigiiea , 

E vanno per aiuto a Carlo mano-. 
Giunto Gherardo, Berlinghier conofee , 

E AomanAo donde fien tante aufofie. 

f f ■ Ber. - 
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itrli«(hitr ogni ct/h tt ChirarAo, 
Como ijiitl traifitor gli nvea ingn»iin/i i 
Si'tva a Sir da ^ojjìglione : io guardo 
Colui, chi intorno a te tanti ha ammmzati 
Coti ftdon , che far Raron gagliardo . 
Kifpoft Btrlinghitr : fa' che tu guati 
Come fcacciar fi pojja quefta gente , 

I ammazzar guel traditor dolente , 

n8 

Cierardo allor la fua lancia ailajfava 
Subitamente , e Viviano , e 'I Danefe , 
Coti tjuefia ha t taf li a rinforzava \ 

Ma Canellon , eie ’l giuoco predo intefe. 
Veduto Vggieri , a fuggir cominciava , 
E di ritrarfi per partito prefe ; 

Coti tutta fua gente in poca dotta 
Si tnijfe in fuga t bar agliata e rotta . 

Tot che partiti i Maoantefi fono, 

Aldinghier mfiro fi venia gii manco. 

Ed avea dato a Eerlìnghieri un fuetto t 
Dicendo', io ho palfato tutto il fatuo -, 
Aiutami , fratti difereta e buono . 
Gherardo dieta pur : chi i il ginan franco} 

II perchè Bertinghier con molto duolo 
Hijpofe : i Aldinghier, ch'i tuo figliuolo. 
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Cierardo , quando quefio ebbe fentito, 

Ifeeft in terra , e vanne al giovinetto j 
E Aldinghier, ch'ha Berlinghieri udito, 
S'inpinocchii , e trafefi l’elmetto, 

E tforsafi il mefch'in cori ferito , 
D'abbracciare il fuo padre poveretto'. 

E mille volte gli bacii la fronte, 

E ha fatto di lacrime una fonte, 

141 

Cherardo anco tiangea d'afittiont. 

Domandi della madre Rofafpina-, 

Dille Aldinghier-. nella fua regione 
Lafciata l'bo tra' Saracin Rgina; 

Sappi che m'ha ferito Canelhnt, 

L'anima mia al fuo regno cammina. 

E non potè parlar più oltre feorto, 

E cadde appiè del padre in terra morto. 
141 

0 padre al tutto mifero he eterno, 

0 padre affitto , 0 padre fconfolalo, 

0 padre in Paradifo , e poi in Infimo', 

0 padre , che gii tanto Phai bramato, 

0 padre, or l'hai perduto inftmpitermr. 
0 padre , ecco ilfiglintl che tu hai trovato, 
O padre, che mai più ti darai pace, • 
Ecco Aldinghier, che morto a’ tuo' piè iacei- 


* 4 ? 

Tu non farai più heto alla tua vita, 
Gherardo tramortì fopra il fuo figlio. 
Conte vide quelt'anhna partita j 
E ri fiat ito , e volto intorno il ciglio, 
Vna cofa parta patta e f narrita , 

Xdn uom periluto fuor d ogai configlio t 
Vggitr molto 0 Vivian lo confirtorno, 

E giufio il poter lor racconfolorno. 

r. .. 

£ ordinorno in su quattro defirieri 
Un cataletto , do'jt porta» quello , 

Ed a Parigi vaa con Aldiughieri } 

Il padre fuo fi trifio e t,ipinella 
Lo fa portare laaansi allo Impirieri, 

E tutto il pipai corre li a vedello -, 
Dlcea Gherardo innanti a Carlo mano-, 
Quefto è Aldinghier, cb’uccifo m'ha'i tuo Ga. 

Mr {no. 

Quivi piangeva amaramente Carlo > 

Quivi piangeva tutta la fua cortei 
Quivi Gherardo ignun può confilarlo , 
Quivi fi duole ognun della fua morto-. 
Quivi pur Gatto ognun volea fquarrar/o, 
Qui-ji befiemmia alcun ti cruAel forte-. 
Quivi t efequie t'ordina e 7 martora , 
Qmvi piangeva tutto il concefioro. 
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Quivi Aldinghier nel triunfal palagio 
Di porpora Coperto è riccamente 
Di drappi d oro ornati di doagio : 
Catavrion quefla novella finte 
Subito in campo e'I fratello Archi lapio, 
E molto fu di tal cafi dolente-, 

Perch'e' fapea della fua gapliardia. 

Che Cavea cognofeiuto iu Pagania. 
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E non fapeva che'l Veglio uccidejjì , 
Amava quejìo affai gii per antico ; 

Ma che dich'io} quando ben lo fapelfi. 

Le virtù l'ama a forza ogni nimico -. 

E fcriffe a Carlo man , che gli piacejfi , 
Per vedere Aldinghier morto fuo amico. 
Conceder la venuta eia partita , 

Perì ch’amato affai Paveva in vita. 

148 

Carlo rifpofe molto graziofi. 

Che tutto il campo a lui libero verna. 
Come degno fignor , magno , e famofi’. 

In cui molta eccellenzia sa che regnai 
CalavrioH con volto affai dogUofi , 

Con certi princìpal dilla fua inftgna, 

E Archilagh fuo tanto filmato, “ 

Veuue a Parigi , 0 fu molto onorato . 

£ pia»- 
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E fìarifi molto , t eonfirti GhrrarJo « 

E detti qKtJlo vanto ad Aldinphitri > 
Che fi viveva il giovine gagliardo , 

No» fu mai al tmndo miglior cavalierit 
Kcn fi fi queflo vanto fu bugiardo > 
Ftrcbé e' fi dite di FJpt tjtcieri : 
Dunque Aldinghier fiangea.’ano i Crifiiani 
Per le fui gran virtù-, coti i Pagani, 

IfO 

Carlo di quejlo cafi ajfiai fi duole. 

No» vi riretafi un fol non lacrimajfi-. 

Il vecchio padre diceva parole. 

Da far pianger le fiere , i monti, e'fijfi, 
E per pieti fermar la luna e'I fole : 
No» i ti duro cor, non fi fcbiantajfi. 
Tanto ccmmiferevol co/a e /cura 
Era a vederlo in quejia fua fiiagura. 

»y» 

E fippellito fu con tanto onore , 

Che tanto mai non ebbe Ettor troiano ) 
Poi nel palatio il mafteo Jmperadott 
Calavrion meni fempre per mano-. 

E volle Carlo man , eh' un tal fignore 
Andajfi da man defirn -, ma il Pagano 
No» volle in modo alcuno accettar quefio. 
Ch'era gentile , cefi amato , e onejlo. 

> 1 * 

Fefii a federe , Orlando comincioe 

• Innaitii a tutti una bella oratione, 

E tanto ben le parole aeconcioe , 

Che fece amico fuo Calavrime , 

Ed ogni fuo pnpofito mutoe , 

Come fa il Javio , udendo la ragionti 
E d ogni cya lo farea capace, 

E abbracciarfi , e fu fatta la pace. 

No» bifigna , che venga quel tfArpino , 
Quintilian , Demofitne , o nejjuno , 

Per infegnare ad Orlando dottrina-, 

E conti 0 a Canellon fi votfe ognuno-, 
Calavrion fua gente Jaracina 
Ojferfe , e molto giuravan ciafiuno , 

Di far afpra vendetta d'Aidingbieri , 

E che fi debba a campo tre a Pontieri. 

If4 

Ognuno a quefla imprefa t'accordava } 

Can , come quefio finti va il fellone , 
Subito -verfo Pontieri arrancava, 

E fi da Montaiban levar (irifone , 

E quanta pui la fua terra affortava-. 
Carlo giugnendo con Calavrione , 

Sentì che 'I traditor di Gano i drente, 

E che faceva gran provvedimento. 


Con tutta quella gente vi p)fe ofie. 

Da orni porta una parte ne caccia -, 

E pi^ìon tutti i pian t montagne • a cofie. 
Ognuno il traditor pigliar minaccia : 

E Jlanno tutti co' cani alle pofie. 

Ognun vuol quefia lepre, ognun la traccia, 
E fanno dove eli' l pofla a giacere • 

E non fi curan pertica o levriere . 

if6 

Lafciam cofioro interno , e in metto Ganeì 
EJnaldo noUro figuita il fuo corfo , 

E per fortuna in un paefe firano, 

S' avvide il padron fuo ch'era trafcoifi ; 
E dijjì -, malcondotti un gforno fi, ino , 

E’ CI ccHvien pigliare o ’/ grafiìo o l morfiì 
No/ ci troviam fitto il figno di M-irte, 
Dove vai poco del nocebier qui t arte, 
IJ7 

0 e' ci bifigna correr pei- perduti, 

0 e' ci bifigna afierrar quefio portei 
Se noi furpiam , come noi ffam veduti, 
Ecci un /gnor, ch'ogniinfi puiiLr morter, 
N'» credo di natura fi nmuti. 

Pive di ratto e di rapina a torto , 

Di naufrcpi , e d'eeni afa trifia , 

E chiamafi per nome l'ArpaliJla. 

Quella cittì fi chiama Salifcaglia, 

Difopra alla cittì Jla in un cadello 
Donne , ebe firn tutte ufi ire in battaglia, 
£ Sanno tutte al firvhio di quello ì 
Come quelle Amatì--ne vejlon maglia , 
Son per natura coperte di vello, 

Pilofi , fitoiute , firane , e brutte , 

Ma molto fiere per comb,ttter tutte, 

Einaldo rifp-ndea-, tu mi filleticbi. 
Padrone , appunto dove me ne giova , 
Ch'io so guarire i pani de' firnetichi, 
Farmi miil'anni d'ejjére alla prttova-, 

E molti , che non crrdon come eretichi , 
Hanno fpejfo veduto cofa nuova : 
Surgiam pur prefio, e faggiam vi.- fortuna. 
Poi non temer più di cofa nejfuna, 
l6o 

L'irà del mare ì d'averne paura. 

Peri che contro a lei fir-ia non vaiti 
Ma di combatter poi Coil'armadurà 
Con quel fignor crudele e micidiale , 

Io lo fari /aitar per quelle mura , 

E proven i fi ta volar /anta ale -. 

E eonfirti il padron tanto , e minaccià. 
Che furfe finalmente , l'I ferro fpaccia . 

F f a Era 
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Era gufila città fnpra una ripa « 

Cht fcprajti dalla ianJa dal mari < 

. ^iena di fiopli < a di rocca , e di Jiipa < 
Che non vi peffin h caprette andare } 
Tante che'l cnore al padron fe glifiipa. 
•Vjnaldo dieta pur : non dubitare <, 

10 voplie andar t padrone , in Salifcagliat 
Ed arrecar gii roba e vettovaglia j 
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Manda con meco gualche marinaio, 

D/Jfe il padron: cotejlo fon contento’, 

E' ne verrà con teco qualcke paio. 
lEinaldo alta città fene va drento , 

E ruba il cuoco, e facckeggia il fornai», 
■E fgombera, e ri trafi a falvanoento: 

E ntll'ufcir fu la fpada la chiave, 

£ ritornoffi al padrone alla nave, 

16; 

E dijje : come il becco un poco immollo. 
Sicuro vo' per bofehi a per paditle, 

11 monte Sinai porterei in cello , 

Come e’ trabocca il via fuor pel metjuleà 
Io intendo di voler morir fatollo : 

E comincia a erattarfi il porpomul», 

E pettina , e jollecita il barhtto , 

Tanto che fece di prete lo f cotto . 

164 

All'ArpaUdn vanno le novelle, 

Ch'un foreftier la terra ha faccheggiata. 
Subito fico armar quelle donzelle • 
f ordini , la porta nbbin guardata } 

£ la capitanejfa fu di quelle 

Una , qual era Arcalida chiamata’. 

^inalda alla città già tornato era , 

E sfuma fuori il vtn per la vifiera. 
l6f 

Arcalida fi fi innanzi alla porta , 

E dtp: dove vai tu , cavaliere , 

Che par cosi ficstro fama feorta ? 

Dip Ejnaldo : io tei fari fajpere , 
AJpetta, ctfio t'infilzo, tu fe' morta. 
Alardo intanto fpronava il deftriere, 

£' nfilta prejlo un'altra damigella, 
f pofela a giacer giù della fella, 

166 

Cuicciardo un'altra di quejie- rin toppa , 

E una lancia arcuata gli accocca, 

E tntta la fari fotta la poppa, 

E come Alar do a giacer (a rimbocca-, 
Eicciardette nna ne punft alla groppa. 
Che non porti mai più fpada nè roccai 
Coti tra quejie donzelle 0' Crifiianì 
Si comincii a menare altro che mani. 


N T O 
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Arcalida s'appicca con Cuicciardo '' 

E fnaìmente fosso fe lo caccia , 

V olle veder com'egli era gagliardo , 
Quantunque Poco mal cofiei gli faccia ’, 
Subito addop a lei correva Alardo, 

Tanto ch'ai fin quejla donzella fpaccia: 
feri che la pafti nel pettignone , 

Ch'arme ch'aveffe non valje un mellone à 

168 

Le porte /fogni parte fur ferrate , 

Tanto ch'ai buio in mezzo combattevano^ 

E tutte le donzelle hanno fpacciate. 

Che a una a una in terra le ponevano i 
E te porte hanno rotto e fgangherate , 

E 'I borgo a faccomanno poi correvano. 
PJnaldo i fato a diletto a vedere , 

Quelle fanciulle a rovefc'to cadere, 

169 

E Eicciardetto e Cuicciardo /ìlleggia: 
lo non ptnflii che voi farnijfi mai 
Di fpacciar quattro femmiuei e motteggiai 
Alardo liif'e : provato nin hai , 

Non fi (onofee ogni volta tacceggia 
Al becco lungo , non so fe tu tt fai ; 

Tu non fai ben com'elie t'aiutavano , 

Co' colpi in aria , per Dio , ci levavan», 

170 

Elle fon tutte ammaejlrate al giuoco, , 

E bijigna , molto acqua fi verfaffe, 
frima che fufft fpento qu^o fuoco i ^ 

Enfia che nette ciafeun fi ritrap : 

Tu forterefii , fin provajfi un poco. 

Lo lance alle bandiere poi piu bajje ) 

Una di lor ti parrebbe baftante. 

Non eb’averfi a provar con tutte quante', 

m 

Jiia l'Arpalifia , intefo tutto il fatto, 

Vn fuo cugino Archi lejfe là manda, 

E diffe come 0' tiunje quefio matto: 

Appollin vi feonfonda /fogni banda-, 

E con Cuicci/erdo fi sfidi /U tratto, 
Cuicciardo al fuo Ceti fi raccomanda, 

E bifognava che non priega invano. 

Ch’orano in monte, e ritrovi al pianai 

172 

E Archi lejfe nel porta-Jn via, 

E come il lupo a! bofeo la dà allertai 
Ejnaldo , come lo vide , Aida ; 

Afpetta , che la puardia t'i feoperta > 

E finalmente Archileffè g'ugnia, 

E minaceli di dargli con Trusberta: 

Donde il Pagan : tu mi fai torto , grida’, 
Lafcii Guieciard», e con lui fi disfida. 

Ab. 
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AihaJforoH le lance , » furo» rotte, 

E colle fpaAe a firirfi tornare , 

Danihfi injieme rii villane botte •, 

Il Saracin , non ve(^endo rifarò , 

Volle Bajartio guarir delle gotte : 
Dettegli un colpo , che gli parve amaro. 
Che t'egli avejji freji meglio il collo , 
Credo che forfè non dava fi» crollo. 

174 

Gridi Elnaldo'. orni Bajardo mio, 

£' fare' meglio ejj'er con quelle dame , 
Che con iju^o Paga» crudele e rio. 

Che così fcardaffato t’ha lo fame } 
lo ti vendicherò > fel nojfro Iddio . 
Bajardo il ciuffi frejlo colle fauame\ 
BJnaldo un co/fo gli dii in fulla tejla • 
Che gliel farti fel mezzo affunto a fejla. 
17f 

Dumjae convien che CArfalifia sbuchi , 
Venne coferto d'arme , e poi di feta 
La fopravvejla , che par che riluchi • 
Come il fol fra le felle , o la cometa } 
BJnaldo , quando vide tanti bruchi, 

D'Jfe : cojlui perfona far elifcreta , 

Bgcato ha quefla per fua cortefia , 
eh' al mio padron della nave la dia . 

176 

loi dijfe olrArpaliJla : io fon venate , 

Ber purgarti d’ogni opra tua cattiva. 
Che fempre fé' di tirannia vivalo , 

0 s'alcun legno fi rompe alla riva 
Ver tutti quejii mar , detto m’ e' fato , 
Ch'io me n'andavo «ve fi pofa VIiva ) 

Ma volfi in quejia parte il mio cammini. 
Ber gafiigar ti ingiufio Saracino . 

177 

Che to ch'ella fia opera famofa, 

E piaceri a Macon nel del per certo. 

Il Saracino, afcoltato ogni cofa, 

Dijfe : ribaldo , io t'ho troppo ffferto , 

Che d'itnpiccarti fiuttofio pietofa 
Sarebbe opera futa • e giufle meno , 

Come fi fa a' tuo' par corfar 1 eh vanno 
Faccettilo prede , e ruberie , e danno- . 

178 

Dijfe BJnaldo ; io non fu' mai pirrato j 
E dette prejh al cavai degli fproni ; 

E l'uno e t altro fi fu difeofiato , 

E tornonfi a ferir co» due ftangoni , 

Che BArpalifìa uno abete ha recato. 
Dicendo-, quefla fvegtiar fa i poltroni ì- 
Con ejja n'ho già dejìi più et un paio, 

E fu farai per qttefto di il Jèzzajo , . 
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179 

BJnaldo al Saracino aveva detto -, 

Cotefta lancia mi par troppo grave , 

E pser fi debba aver qualche rifpetto , 
Di non gkftrar però con una trave » . 
Se tu ti fon cotefta lancia al petto, 
lo torri quA giù l'arbor della nave : 
Ma poi che vide, il Paga» coti volfe , 
Un'altra fimigliante a quella tolfe . 

^ 180 

fìfufti ftangon nel petto fi percojfono , 
Tanto che tutto lo feudo intronoruo , 

E l'uno e l'altro di fella fi mojjcno , 
Perchè te lance fol non fi fiegorno j 
£ fofferire il colpo ben non pojfono , 

Vero è che in fuUa terra non cafcorno i 
U Saracin rofurfeio in fuUa groppa 
Si ritrovi , quando il colpo r intoppa . 

181 

BJnaldo fi piegò tutto e feontorfe , \ 

E del fittiftro pii gli nfei la ftaffa ', 

E quafi di cader la mijfe in forfè ; 

Pur fi foftenne e d'arcion non ifcaffa , 

Pai prefto in fulla foada la man forfè ; 
U Saraci» la fua dal fianco arraffa, 

E per un'ora 0 più gran colpi fimo , 
Ma PArpalifta reige a ogni feberno. 
i8j 

Pure alta fin volendo riparare 
Un colpo , un tratto lo fendo tu alza-. 
BJnaldo vide un bel colpo da fare, 

E eh feoperta avea la mano e fcaha i 
Un colpo trajfe , e quella ebbe a trovare, 
E collo feudo alla terra giù balza : 
Donde un gran mugghia metteva il Pagano, 
Qptandlo «' fi vide tagliata la mano » 

18? 

E dijfe ; io mi t'arrendo , or mi perdona } 

Io ho perduto ogni cofa ad un colpo , 

Tu m'hai ferito e guafia la perfona, 

E fu il difitto mio , cosi m'incolpo : 
Dimmi , Baro» , come il tuo nome fuona. 
Ch'ornai d ogai peccato a te mi fcotpo 1 
lo fon frigio» tuo vero , anzi fon morto , 
Hon mi toccar , poi ch'io m'arreiuh a torto. 
184 

Dijfe BJanIdo : io fin cugln de! Conte 
Orlando , il qual feutiio hai nominare, 
Binaldo fon chiamato di Chiarmonte . 
L'Arpalifia , fenieudol nominare , 
Coll'altra man fi. per coffe la fronte-, 

0 Macon , dijje , ben ti puoi sfamare i 
Duttque tu m'hai condotto , can ribalda 
TraMtor* , a Combatter co» BJnaldo! 

Sia 
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Sin maladetto eh' io t'ho mei erenuto • 

Sia malaAttto la tua ditti , 

Sia maladitro chi t'ha mai piaciuto % 
Sia maladitio chi t'a/hreràt, 

Sia maladetto il del ch'io lo rifiuto t 
Sia maladetto la tua crudeltà : 

Sia maladetto chi il tuo nome oaorat 
Sia maladetto il dì ch'io nacqui e l'ora . 

186 

Sia maladetta la difprazia mia^ 

Ch'io non conobbi ti , l{inaldo, prima t 
Che la Fortuna truculente e ria 
M eacciajji nel /jndat dalla cima i 
lo ti do la mia terra in tua balta , 

Di me , Come tu vuoi , puoi fare ftima ; 
Lafciami andar mefcbino e fventurato « 
eh' io vo' cercar la morte in altro lato , 

187 

£ non ari Macon quejlo piacere, 

eh' io muoia in Pagania fiotto fuo regno. 
Dijfe PJnaldo ■ io non ti vo' tenere 
A fona con dfpetto e con ifdegno } 

Ma vo' che ti rajj'epni , eh' i dovere , 

Al mio cufin famofo Orlando degno \ 
Coti la fedi or mi prometterai , 

Ed a tua pilla Ubero n'andrai. 

188 

Ejfpofe PArpalifia : e coti giuro ) 
lo ho fiempre bramalo di vedello , 

Di quejlo in ogni modo fia'ficuro . 

E coti fi partì quel mefchinello , 

Pinfia quanto il partir gli fijfi duro . 
Einaldo la città prefie e 7 c afelio ; 

Ù fuo fignor ne v.i peregrinando , 
ter ritrovar , come e' giuroe , Orlando. 

189 

E coti vuol la giufiiiia divina , 

Coti tutte le cofe al mondo vanno , 

Chi vive con trifiitia e con rapina-. 
Avea fognato il fuo futuro danno 
La notte cofiui preffo alla mattina. 
Come t anime nojlre fpefjo fanno'. 

Che in Salifcaglia un ferpente veniva^ 

E per paura di lui fi fuggiva . 

190 

Audi quefio Arpalifia affai cercando 
La morte , e prima a Parigi arrivi', 
Carlo non v'era , e non vi truova Orlando, 
Per la qual cofa a Pontier fien'andi-. 
Cano ha trovalo , che 7 vien domandanebi 
Dimmi chi fia , e fioldo ti darà . 

E' gli diceva di fua crude! forte, 

£ come andava cercando la morte. 


191 

EJfpofe Cani tu debbi effer mandato 
Da Carlo 0 da Orlando per ifpia , 

E perch' io fon più di Je difperato , 

Tra dijperato e difperato fia i 
Piglia del campo , ed arai qui trovalo 
La morte , che tu cerchi tuttavia ; 

£ dette volta al fuo Maltafillone « 

£ minacciava , e chiamalo fpioni. 

191 

V Arpalifia toccava il del col dite , 

Pei eh' ei trovato avea con chi contenderr. 
Subitamente a trovarlo n'i ito. 

Tanto che Camion fi pui al fin difinderii 
E Cadde del cavai tutto fiordita , 

Che non ne volta forfè ancora feendere i 
Sì fine colpo gli dii t Arpalifia , 

Che gli appicci la landa nella vifia , 

>9? 

Molti Baron di Gan , che fono in piaosa , 
Volfon tutti le punte a! Saracino j 
Ma perch' egli i di più che buona russa , 
Si difindea coti col moncherino , 

Tanto eh' a molti frappi la cor ansa : 

Ma Oanellon , tornando in fuo dimino , 
Gridi , che' cavalier fuoi fi feofiaffino, 

E più col Saracin non coatafiafiino . 

194 

£ parvegli dover • ch'era malvagio , 

Operar col Pagano un altro unguento^ 

E con parole cortefe al palagio 
Lo nvita : e P Arpalifia fu contento , 
Dicendo , che parlar gli vuole adagio ; 

E comiitcii con lui ragionamento ; 

Chi tu ti fia , Pagano , 0 di qual banda. 
Non vo' cercare , 0 fie Carlo ti manda , 
«9f ^ 

Ma perchì mi par uons dif crete e forte. 
Mi fiderò di te liberamente , 

Benché tu dica che cerchi la morte. 

So che cerchi altro , e fai come prudenteì 
Carlo fbandito m'ha della fua corte. 

Ed i qui il campo , che vedi al prefentet 
Fu fempre ingratitudin ne' fig^nori , 

E 'nvidia , come fai , tra' fervidori . 

>96 

S'i' non fufs'io , e' non terrebbe il regno 
Carlo,! perduto ho infin di ch'fgli ho fattoi 
Come e' non m' è riufeito un difegno , 
Chiamato traditor fon trifio e matto ; 
Tanto che per invidia m'ha in difdegne. 
Che fi di ben di gran colpi di piatto. 
Per troppo amor eh' i' ho portato a quelle 
A torto fono fcacciato e rubello . 

Egli 
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197 

l(Ii ha con ftct eirti [«furi oni , 

■Che penfon centro a me fempre lacciuoli, 
Voctionfi tutti per toro i bocconi-, 

Qurjli fono i fetìel , quefii i fgliuoli , 
Certi buffoH frafchier , certi ignatoni 
Dipinti in mille logge e mille orciuoli : 
Quejli governan Carlo hnperatìore , 
lo fono il latito , il trijio , e 'I traditore, 

198 

ìiannol condotto qui come un bambino. 
Ed i venuto drieto a' lor configli , 

Come al pane infoiato il pecorino : 

Fero i eh' un favio ha fi! fra molti figli, 
Queflo i Orlando degno paladino 
Ma poco il fuo parer par che fi pigli , 

E come me lo difcaccia ogni giorno , 
Tanto che fempre va pel mondo attorno. 

•99 

lo fono un uom , ch'ho in fommo della bocca 
Un poco troppo il vero alcuna volta, 

E incoio , e non guardo a chi di toccai 
Tu fai che ’/ ver malvolentier s'afcolta , 
Hott domandar fe la ’nvidia trabacca , 

E fe il fuo flral contro a me poi fa coltai 
lo vo’ più oltre dirti ogni mio effetto , 

Che infino a qui non par nulla abbi detto. 

200 

Tu fai che come un l'uom t'arreca a noia, 
Jdon può mai più fin cofa che ti piaccia^ 
Se dice il' ver , tu dì’ che dà la foia , 

Se ti Infinga , tu di' che minaccia : 

1 fuoi cagnotti gridon tutti : muoia , 

Coti fanno anco i can che vanno a caccia'. 
Percuotine un , come tu t'hai percoffo, 
di altri gli corron tutti quanti adelojfo, 

201 

E tutto fanno per parer fedeli , 

E torna prima a te chi l'ha più mr.rfi , 
Perchè tu vegga ch'egli ha in bocca i pelli 
Per me non i nè feufa nè foccorfo 
Con quefii non fedeli ami crudeli, 

E fon più di mille oche in tu 'n un torfir. 
E fe trovajfin miglior patto altrove , 

Ti lafctritno in fui terno di nove. 

202 

Dico coti , che quanto io facci bene , 
Convien che interpetrato fio al fin male, 

E portene ajfai volte ingjufle pene i 
Guarda quejl' odio e 'uvidia quanto vale ! 
Certo Aldinghieri a quejli giorni avviene , 
Ch'andando a Montalban, per via m'affale, 

E dice : io ti eonofeo , feonpfeiuto , 

Come fe mai non m'avtffi veduto , 
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20? 

E vuolfi vendicar d una novella , 

Che mi levorno con un Diliante • 

Che me n'aveva tenuta ftvella 
Sempre a cammin cojlui come ignorante ; 
La lancia abboffa , ch'era armato in follai 
Quand' io mi vidi venirlo davante , 

Tu fai ch'ognuH la morte va fchifando , 
Vecifi lui , che fe Pandi cercando . 

204 

Ogni anima!, per non morir, t'aiuta'. 

Per quejh Carlo m'ha pojlo l'affedie , 

Per queflo tanta gente è quà venuta : 
lo non vo' più , Pagan , tenerti a tedio, 
Creda che fia di Dio volontà futa , 

Che tu veniffi quà per mio rimedio i 
Vo' che tu vadi infino alla Corona , 

Per far opera giujla , e fanta , e buona 

20f 

E riconpfeer la vita da te, 

E di' eh' io vo' venir colla coreggia 
Al collo , e ginoechion chieder meraè , 
Come fanciul talvolta che fcioccbeggia { 

E fe mai cofa per lui grata fi’. 

Che di levar quefia gente provveggia : 

E vo' che mi perdoni fol la morte , 

E mai più poi non mi ■vedrà in fua corte, 

206 

Quando ebbe coti detto il traditore , 
All'ArpaliJla par la imprefa giujla , 

E per andare a Carlo Impera dorè , 

Pareli mill'anni in punto aver la fufta, 
E fella immediate il corriilore . 

Diceva Gano i il favio intende e gufta , 
E peri fempre il fapiente manda i 
Al Conte Orlando mio mi raccomanda, 

207 

Che ti parrà un uom ch'ogni altro ecceda, 
Quefto è colui , ch’i buon , difereto, e degne, 
E 'della gloria de! fuo J'angue eroda , 

E fol per lui tien Carlo feettro e regno ) 
E fuo patrigno fm , vo' che tu Creda ; 
Guarda fe mijfe qui tutte il fin inoegnol 
Tutto ficea , perch'e' gliel ridicejfi , 

Acciò eh' Orlando a pietà fi movejfi . 

2c8 

UArpaliJIa n'and.tva imburiajfato , 

Che la camicia non gli tocca Panche', 
Dinanti a Carlo man t'è ingjnocchiato , 

E dice come Gan le carte bianche 
Gli manda , e Ciò che gli avea ragionato, 

£ eh' ejfer gli parta tra male branche ; 

E replicava appunto ciò che dijfe 
D'Orlando , acciò cht^ 'I fatto rinfcijfe . ■ 

E ftppe 
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E frfft tunto ItH eiaramillart • 

Ckt Carlo gli fer Aorta , e coti Orlando } 
Co» tjuejlo che Rjnaldo ferdonare 
eli voglia t e che ne debba andar cercandot 
Tanto eh' a lui fi prjfi apprefientare ; 

Poi tArpalifla veniva narrando , 

Come i prigion di R^inaldo mandato 
Al Conte Orlando^ cH che gli è incontrato', 
210 

P mojlri a tutti il cafo delta mano • 

Che gran compajfion ne venia loro } 

E ritormjfi di fubito a Gano . 

Canellon venne innanzi al concifioro , 
S'inginocchii piangendo a Carlo mano ; 

E dijfe-.io troverei ft' anzi non morot 
Einatdo , e purgheri gli /degni e Ponte \ 
Coti tu I Carlo , mi perdoni , e 'I Conte. 

Ili 

S'io dovejjì cercar per tutto il mondo, 
lo troverri dove che fia RJnaldo j 
Coti fu liberato e netto e mondo . 
Calavrione intefo il patto , e' l falda , 
Diceva a Carlo man : nulla rifoondo } 

Ma te gajlifherì , monco ribaldo , 

Che detto hai qui la tua /anta parola , 
Che fi vorre' impiccarti per la gola . 

212 

yenuto fon da Parigi volando. 

Con tanta gente , e con tanto farore, 
Lafeiato ogni mio /degno con Orlando , 
Per trovarmi a punir quel traditore f 
che ne venivo al del (e mani alzando i 
Piglia del campo , Pagan peccatore , 
Ifciiavo , ragazzon , prigione , e monco. 
Ch’io vo' che l'altro braccio anco fia cionco, 

L'Arpalifla una lancia « ch'avea > albaffa » 
Or guarda fe Fortuna lavoroe 
Ogmtrt col filo cavallo oltre trapajfa , 
Ognun l'un l'altro allo feudo trovoe > 
Ognuno il petto rimo all'altro pajja , 
Ognun giù della fella rovinoe : 

Ognun di quejli moriva a un tratto. 

Che mai fi vide un colpo cosi fatto , 

Calavrione a contanti la briga 

Comperò dunque , che non gli toccavoì 
Ecco che la giufiizia lo gafliga ; 
L'Arpalifla trovò quel che cercava. 

Pel fil della finopia , e per la riga 
A quefta volta quefla eofa andava j 
Ed Archilagio per partito prefe 
Di rimenar fise gente in fiio paefe. 


Carlo tornò colla corte a Parigi, 

Gan per lo mondo in cammiu fi mettta\ 
Dov' e' fentiva o difeordia , o litigi, 

■ 0 guerre : quivi è Ejnaldo , dicea •, 

Coti cercava l'orme e' futi vefligi . 

Or ritorniamo a Rinaldo , eh’ ave» 
E^idotta Salifcaglia a divozione 
Di Criflo , e rinnegato ognun Macont . 

216 

Poi che fon battezzati i Sor acini , 

E flatrfi alcun tempo a dimorare, 

E grande oner gli fanno i cittadini ì 
la vifione una notte gli appare 
XJn angelo , che fu de' Cherubini , 

E dijjè : qui , BJnaldo , non puoi flare-, 

A' pellegrini impedito i il pajfaggio, 

Mon pofon far del fepolcro il viàggio , 

217 

Quel che tu hai fatto , molto a Dio tu piatti 
Ma fi' ch'a quefla imprefa nou fia molle : 
Sappi ch'egli ì un uom molto rapace. 
Che nel deferto fla di Caprafolle , 

Eion lafcia i pellegrini andare in pace-. 
Fa' che tu vadi appiè di colle in colle « 
Fin che tu truovi quello fiero matto • 
Che fa di li ehiamarfi Fuligatto . 

218 

Ejnaldo la mattina rifentito , 

Subito a Ejcciardetto e gli altri dijfe. 
Come Vanghi di Dio gli era apparito , 

E quel che gli avea detto , e dove e' gijff. 
Ognun di lor n’i molto sbigottito , 
ìion che non dichin che Dio s' ubbidijfe ; 
Ma che di queflo fol fentivan duclo , 

Che l'angel gli comanda e' vadi filo. 

219 

Ejnaldo il me' che sa di lor conforto. 
Dicendo : abbiate alla terra riguardo , 

E dirizzate a ragione ogni torto, 

E raccomando a tutti il mio Bajardo ; 
E preflo tornerò 1 l'io non fin morto , 

Che d'ubbidire Iddio nel cuor tutto ardr. 
Situi raccomandata la giuflizia , 

Tenete in pace la terra e ’ndovhia . 

220 

E fece apparecchiar preflo la nave , 

Che quel padron con Efnaldo fi flava, 

E dogni rifa gli fida la chiave i 
E per ventura romei v'arrivava > 

E benché la partenza fujfi grave , 

Con quefli finalmente t avviava : 

E tutti prima in bocca fi baciorno, 
pi flare al bene e ’/ mal la notte e ! giorno. 

E così 
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E tisi fi eotmmtte alla marina, 

E tarmadura tien fiotto coperta, 

Pifiopra fi vedeva una fichiavina , 

£ non dimentici peri Frutberta', 

Il vento è buono ,e la nave cammina , 
Tanto che Barberia hanno ficourta , 

E Airixtarfi verfio una cittade , 

Donde fiaran per terra poi le firadt . 

121 

B come drente al porte fiurti fieno, 

Ejnaldo dal padron fa dipartita , 

E dice : fra un mefie e' fari buono. 

Che ijuejia nave in tfuà fa comparita i 
E ’utanto io terneri dal mio perdono, 
Crifio t'aiti e la tua calamita , 

Che non vai meu che la Jloppa o la pece\ 
Donde il padron con lui gran pianto focoM 
22? 

E dijfie : il di ch'io me n'andri fiotterra, 
Elon fientiri nel cuor la metà pena-. 

Dico in quel punte che Calma fi sferrai 
Vattene in pace ove il cammin ti mena. 
Aiutiti il tue Dia , fe tu vai in guerra , 
Aiutiti Maria di graxia piena ; 
lo tornerò qui colla nave prefio. 

E non potè più oltre dir de quefiei 
124 

E 'nginoccbiiffi , t baciogli le piante. 

Bjnaldo ce' compagni fiene vanno 
Nella città , eie vi fia t Ammirante , 

E giofire e fifie alla piaixa fi fanne i 
E molta ben fi portava un amante 
D'una fanciulla , a veder quivi fiannot 
Quefia era molto bianca e molto bella, 

E molto bruna un' altra fina fiorella . 

22f 

£ come bruna fi, chiama Brunetta, 
Adunque il nome fine non fi difidieej 
Qeltaltra è bianca, e pare un' angioletto, 
E molto il di fi chiamava felice , 

Eercbè il fino amante ognun per terra getta, 
E la fiorella rincorreva , e dire-. 

Non c'i per te chi rompa due finocchi , 
E 'I drudo mie d egni Lancia fa rocchi . 
216 

Diceva la Brunetta frent arata ; 

Che colpa ho io di quel che fie Natura, 

E s'h non nacqui iella e fortunata ì 
S'ie avejjì avuto a far quefia fioura , 
le mi farei per modo di fognata , 

Che ficultor .nel farebbe 0 dipitetarat 
Eingrazia Dio che degli amasti traevi, 
£ prefjo ch'io non dijji , anco gli proavi , 


227 

le vi conforto della giofira , amanti , 

E la Brunetta vi torni a memoria i 
lo vi ricordo e dico a tutti quanti , 

Che colla lancia s'acqui fia vittoria, 

E fajfi fiptffo colpi di giganti , 

E ch'ogni dama del fino drudo ha boriai 
£ piace infin da Campi a Mona Onefia , 
eh' e' tenga ben la lancia in folla re fia, 

228 

£ detto qutfio, pittava il falcone 
Verfi) Bjnatdo ,e porgli molto bello, 

E ricordici duna vfione, 
che fatta a-vea ch'un peregrin novello 
Ognun quel giorno abbatteva d arciotte'i 
E difie fra fuo cor : cofiui fia quello i 
A un fuo balio lo fece chiamare-. 

Di' a quel peregrin , ch'ia gli ho a parlare, 

219 

Ejnaldo andò, ma eion fape a la trasteMi 
Ella f li dijfe con defire parole 
Del fogno, e la cagion perch'ella il chiauuu 
Ejnaldo dijfe far ciò ch'ella vuole , 
che ciò ch'uom facci per amor di dama, 
E gentilezza eh' effervar fi fuole i 
Cte fi voleva armar fegret amente , 

Dove piacejfi tdlq^dama piacente . 

2?o 

Brunetta gli ordinò do-ue e' t'armajfi , 

E 'mpoje al balio , ch'un deflriergti mofirii 
E la fiorella di lei be§e fffi, 

E dice : che vuoi tu che cofiui giofiri ? 

£ ridea, quafi in fua lingua par loffi-. 
Cofiui t'anecierà de' faternofiri 
Dal fuo perdon , quantlo e' farà tornato, 
Ejnaldo al campo n'é venuto armato , 

Dijfe C amante di quella più bella -. 

Hai tu veduto quà quefio ucceltaccioì 
Che dirai tu , t'io il traggo /Iella fella ? 
Al primo colpo in terra te lo caccio . 
Ejf^fe la Brunetta enefchinelLa : 

.yi fe in fiimi ch'un uom fia di ghiaccio, 
Ejnaldo le parole appunto intefe , 

E tutto quanto di /degno s'accefe j 

E disfidi Con quefio faccente. 

La bianca e bella confortava il drudo, 

E la Brunetta facea fimi lenente , 

E l'uno e t altro fi truova lo feudo } 

Ma il Saracin pel gran colpo pofiinte 
Alzò le gambe, e cadde a Culo ignttdo 
Quanto potea » con ogni fua vergogna : 

E fu pur ver quel che Brunetta fpna, 
Gg Quivi 
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Qmìvì le gri/la intorno fi levorno i ' 

Mon iijraa»dar,p la datata galimta, 

X dice alla firella per ifcorno : 

Truova dell'acqua > e nel vifo la fpruzoa « 
Che la mia vifion fu prejfo al giorno , 

La bianca addolorata fi raggruioa , 

Peri eh' un braccio il fuo amante fi fpeaoar. 
ìiott domandar fe Brunetta la /prezza, 

Tollonfi alcun con Binatdo provare. 

Ognuno in terra alta fine i caduto i 
il padre di cojlor fi fece armare, 

X venne fipra il campo feonofeiuto : 
Xjnaldo il pitti in terra , e ne! cafeare. 
L'elmo gli ufeiva ,ond' e' fu conofeiutox 
X come fatta i la fijia , a bell'agio 
Mjnatdo ne meni /eco al palagio , 

Che di fua fòrza fi maravigliava i 

I fuoi compagni con lai fe venire , 

X un convito folenne ordinava , 

X te fanciulle jiavano a fervire i 
X Pana e l'altra Rjnaldo guardava , 
Innamorare del fuo grande ardire : 

X poi mangiato , in una zambra vanito, 

X le fanciulle gran dfputa fanno , 

i?6 

jB dice ognuna ch'era la p.ù bella, 

X che I{iaaldo giudicajfi que/h i 
Contente fon l'una e l'altra forella. 
XJnaldo alla Brunetta dijfe pregio , 

X cb’avea il fuo amor dottato a quella ^ 

II che fu tanto atta bianca molefio , 
eh' ad un balcon con un laccio di feta 
S'impicci in una camera fegreta . 

Della qual cofa ciafeun fi lamenta ( 
fiinntdo co' compagni fi par ti a , 

X la Brunetta riman malcontenta 
MaCon j dicendo > ti mojlri la via ; 

Dove tu fia ,peregrÌH , ti rammenta 
Della Brunetta , che tua femore fia : 

X dettegli un firmaglio la Brunetta 
Per ricordala di lei mefehinetta . 
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X volle prima il fuo nome fapere'. 

Quando finti , com'egli tra B/ttaldo , 
S'acctfe tanto del fuo gran poterà , 

Che non fi fpenft mai poi qutflo caldo , 
XeoKhr mai più noi dovta rivodere , 

Pur fi rimafe nel fuo petto falda : 

Xinatdo al fuo vìaggh no va ratto, 

Per ejfero ólleman con Fuligatto, 


Già era capitato nel deferto, 

Xcco apparire un cavaliere armato , 

Il cavai tatto di piafire ha coperto , 
Coi falcon nello feudo e in ogni latoi 
Talché B.inaldo il conobbe di certo-. 
Queflo era Gan che l'ha tanto cercato, 
X ’nginocchiojfi , e per don gli chiedeva , 
X tPAldinghier con gran pianto diceva. 
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XJnaldo tPAldinghier gPinerebbe tanto. 

Che hott potea fua morte perdonare , 
Alla rifpojla foprajiette alquanto-, 

I ptregrin cominciorm a pregare: 

Poi che tu vedi , Barone , il fuo pianto , 
Piacciati il cnor volere umiliare , 
Veggendo quanto umii fi raccomanda. 
Per quello Dio che peregrin ti manda . 
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Tanto ch'ai fin I^lnalìio gli perdona. 

Gan fi tornò per la via ch'i venuto i 
Xcco un romor che per l'aria rinfuona. 
Gente che fuggon , domandando aiuto : 

X innanzi a tutti un cavaliere fprona , 
X come egli ebbe BJna/do veduto. 
Gridava : peregrin t fuggite a drieto , 

Peri che in qui fi va contro a divieto . 
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A gran fatica noi /campati fiano 
Delie man di quid diavol malaeletto, 

Xd io , che innanzi figgo , fon Crifiiauo, 

X fin farito a morto drente al petto . 
DiJJ't Rjnaldo : cavnlier fivrano , 

Chi i qnejh diavol , che tu hai detto l 
X' Fuligatto, rifpondeva quello. 

Se vai più oltre ,potreJli fapelio . 
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Xgli ha fatto oggi cofi troppo frane, 

X' porta fitto nn cnojo firpentino, 

X una fpada eh' i più eh' a due mane , 

Lo feudo d ojjh , qutjlo malandrino j 
X di picchiate , ti so dir , villane , 

E ha già morto frfi un peregrino : 

Vn ballon porta , che pare una trave , 
Che , dicott , trentacinquo libbre i grave. 
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Poco più di/fe che fi venne meno, 

E cadde , come morto in terra cade ; 
Rjnaldo monta in fui fuo palafreno. 
Perchè e' conobbe ch'egli uvea boutade , 

X dijfe a' fuoi compagni : che fireuo l 
Io veggo poco innanzi una eittade , 
Andiamo a quella , e 'utenderemo il vero.. 
Dove è quejio arrabbiato nom tanto Sero, 

Qfie. 


-CUgitized by GoOiit 



ventiduesimo. 




Qiifjlt cittì Sarcoma fi chiamava « 

£ itMH iti fiume i eireundata mterm } 
BJaaldo a qutfia alla forta arrivavaf 
£ fui che in alto li mura mirorno » 

A opiti meri» dui im ficcati fi «va, 

£ fiaalmetiti la forta iujjòrno: 

£iff Je una faneinlla ti ’i cavai vidit 
£ chi fila fiorfii Fulifatti criJe. 
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Si' tu quii Fuligatt» ladroneillo ì 
Si' tu quel Fuiiiatt» micidiali? 

Si' tu colui , chi di noi fai macai lo? 

Si' tu colui I ch'hai fiatto tanto male ? 

Si' tu quel tufo , a cui non camfa atuillo ? 
Si' tu colui t chi i filleprìni afiate? 

Si' tu quii traditor , chi /i' a cavallo ? 
Se' tu venuto di fianfui a 'ufrajfiallo? 
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Vijfii Rjualdo : no , ma fon quel dtjfio « 

Hom vedi tu che noi fiam fel leprini} 

Tu dover refii conofictn iffrifi'o , 

Che lufo mn va mai cogli agntlliui j 
Aprici adunque , damigella > adejfio 
Chi fianchi fiam far più lunghi cammini, 
iìuejla fanciulla t del ver fatta certa. 
Fenili alla forta ,id a tutti t'ha aftrta, 
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£ difie : ftreprin , Dio vi dìa face, 

£ guardi dalli man di quel tiranno , 
Cht tanto ì /òpra noi fatto rapace . 

E per cui morti color quivi fianao i 
Venite alla £eina , fi vi piace : 

E mentre per la terra enfiar vanno , 
Altro cht donne non veggono in quella t 
£ domaiidorno qufia damigella. 
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Divi fi>m i mariti t frani vofiri , 

1 padri « f figli , I fervi , t l altre genti? 
Ed ella ; or che bifiogna io ve gli mofiri ', 
Vedetegli lafisù coti dolenti « 

Vedetegli i mariti l' fratti noflri, 

£' padri , t' figli , l' fervi ■ e poi i parenti , 
Quivi fiaranno morti in fempiurno , 

£’ gl'impicci quel diavol dello Infirno , 

Hon domandate , che non r pojfibile , 
Quanto e'fia mala hefiia Fuligatt*\ 

Furi a dir Fuligatto i c<fa orribile , 
Jdon fi potreble dir quel ch’egli ha fattr. 
£ t'io il dictffi , e' non fare' credibili , 
Tanto è , che quefio paift ha ditfatto : 
trifi la terra , e fi impiccar! a' merli 
Tutti color I cht poti vivi averli . 
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Io vidi qui pigliargli un giovinetto , 

Che noi potri' mai più rifar Katura , 

£ con fua mano il cuor trargli del petto. 
Poi lo fice impiccar fiofra le mura’. 

Vedete il mio marito poveretto , 
eh' a riguardarlo mi mette paura t 
Qui vidi ilfangut aitar di fiofra al ciglili 
Tanto che 'I fiume diviati vermiglio . 

Qu^do rifeafi» a tanta crudiltati > 

De' pianti , de' lamenti , i dille /Irida * 

Le donne e le fanciulli ficapigliati 
Percuoterfi e grajfiaifi con gran grida, 

£ chi per terra morte 1 ftrafciua't t 
£' par che '/ cuor pel metto fi divida ; 
Era cofia Crudele o paurofa 
Veder tutta la terra fiungninofia , ». 

Mentre coti la dontella dieta, , . \ 

Ciunfiono im piatta, ov'tra un uom areHOt*, 
Ch'era di bronto , ma vivo parta , 

Sopra un cavai, eh' i tutto covertati, 

£d una lancia in fiulla efeia uvea ) 
Ejnaldo chi fia quefio ha domandato . 

Difii la dama : la frittura il dici • 
Quefia cittì per lui fu già filici ; , . 

2f4. 

E fu di Chiaramente il cavaliere, 
fiinaldo legge , e diceva : d Angrante 
Orlando net tal tempo quel guerrieri 
Ci liberò dal gran ^ (Jaligame > 

Che in Campo d'oro portava un cerviere { 

£ per memoria dell'ofre fine fante , 
D'uccider quel erudii nimico ed acro, 
CU fice il popol quefio fimulaero . 

PJnaldo lacrimi, veggendo Orlando, 

Per tenere Zia, e con lui ti ragiona,' 
Dicendo •. ovunque io vo pen orinando. 

Per tutto il mondo la tua fama fiujna h 
£ dipar tijjì da lui lacrimando , 
£apprefientolfi innami alla Coronai 
Quefia Bftna i bella e giovinetta > 

£ chiamafi per nome FUifietta. 

2j6 

t^ide £inaldo\e dopo le fialutt 

Lo domando dove il cammin fino tiene { 
Cht coti peregrino uom di viriute 
Ciudicò quefio , e parVegii uom dabbtm . 
PJnaldo rijpcndea le Cagion fiuti 
J>r/ fino venire « t di parte viene f 
E com'egli i fiinaldo, eh' i mandato 
Dall' auge l , che coti gli ha comandato, 

C g » Fili- 
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f infitta fa^a la fua prodiga , 
ytffendohtflupia Ai maravipjia 
D^'atn firn t dilla fua graudizxiti 
M dijji : Qrlaado tuo hm ti fimigtia ^ 

Hf Caliganti ptr la fua Junxxa , 

Comi tu vidi , abbandoni la briglia : 

Cbt so ehi in piazxa la fatua vididi 
J)i brouao , t quilli littiri liggifi . 

fìuifa eitti da lui fu libiratà » 

£d a pirpituo di quifa mtmori» 
l,' immagini fua qui vedi fluitata y. 

Chi fa del vofro fangui itirnal gloriai 
ìia Fuligatto m'ha ben riflorata y 
Cbt tutto qutfio paifi martoria i 
JioH vuol che ignun fi fpicchi di coloro y 
£d ewi il mio marito tra coforo » 

«rt# t'io il fotijp alme» pur fiffelliri y 
Jo gli perdono il nfio a fmigatto ) 

Ma fatto a flraoìo il mio popol morire r 
Guardi eh' a lui non vadi comi matto ^ 
DiJJe Hjnaldo : non ti dar martiri , 

£ fpicca il tuo marito innanzi tratto t 
ì miei compagni tico rimarranno, 
fi poi vi4rù Comt h cofe audruttu , 


r o 
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Mon dubitar chi quel, che vuole Iddìo, 

Kon pai fallir per accidente alcuno % 

Di mangiar , Fil'Jttta , abbiam difio, 
ieri ch'ognua di noi so eh' è digiuno-, 

£ poi ch’io partici , per amor mio 
Ti raccomando di cofor ci afe uno i 
E la Ejeina lietamente onore , 

A tutti fece con a^rto amori l 

MJnaldo fole un giorno ripofjfi, 
toi fece da còfor la dipitrtenzet, 

E non fatua gran piaato accommiatofjìi 
Perch’ ubbidir di Dio volta la intenza , 

S pel deferto folcito awiojjii 
Ma Filifetta per magnifcinxn 
La lancia , che fu già del filo marito , 

CU dette , t uno fenda afidi pulito . 

26» > 

t difii’.quofo ptr amor mio porta. 

Poi che portar non lo può più colui , 

Che fifpefo i tra la fua gente morta -, 

Dio t'accompagni cogli angioli fui, 

E coti /pera , t coti ti conforta . 

Lafeiamo andato al fi» cammin cofui , 
Kiìt'altro vi diri qnol eh' ari fatto , '' 

^ifo vi ffampi dù quel iuligatt». 
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ARGOMENTO. 

E' conquiftata Fuliffatto il fiero 
Boja del virii fèflb eia Rinaldo, 

Che de’ centauri manda al cimitero 
Il ftombolier Spinardo caldo caldo: 
Fuligatto fi fa Criftian davvero, 

E uccifò Dulivante , è lieto e baldo . 
Smarritili Rinaldo e Fuligatto , 

Han da certi romiti olpizio e piatto. 



CANTO VENTITREESIMO. 


t 

Eut in «diuterinm mtum 
iniittdt f 

Cit Jiffrrt/H ftr noi Ale- 
rà croce, 

Cit la tua fra^ia e’I tua 
regno ci rendei 

Non mi lajfar ferir frejjo alia fice , 

Jm cit noi Jiatno <A Itoiar Atllt tendt ; 

h tt nt friego con Jòmmeffa voce , 

Cit tutto loda il jin Sogni opra mjlrai 

Vetmjue il cammino injìno alfitmi moftra- 
2 

Rinaldo pel defitto fin' andava , 

Aveva il fil coverto il maria faoto , 

1-a luna il lume fuo tutto mofirava , 
Cedevon Ai fqua Iranti aW orinolo ^ 
Quando T^naldo la notte trovava. 

Dove fi fia tjuel Fuligatto filo , 

X piccia tufiio Sun fuo flran palagi». 
Fin cit rifpofi il fraditor tualvagi». 



X diffi ; di fi' tu , eie vai cercando ? 
Dijfe Fjnaldo ; a te mandato fino, 
Fuligatto gli aperfi minacciando , 
Dicendo : fi tu vai qui pel perdono , 
lo tei dari colla croce del irao-h . 
Dieta PJtialdo ; dirti il vero i iiionoi 
Saffi , la Aron , eie fuor di quefie porte 
Non ttfeirai , ci’io ti darò la morte-, 

4 

Io vengo per provar mia firia tecal 
Fifpofe FuJigatto: tu n'andrai, 

S'io ti do quale te manata di cieco i 
Meco, per Dia, la ferpe ci’io fognai, 
eie mi farea t'awiluppajfi meco, 

£ per paura di ciò mi dejlai ; 

Non mi parta poterla fvituppare. 

Tu fi’ la firpe , ci» non vuoi tiucart, 

Dijfi Fjnaldo : pel contrario fia , 
eie tu farai la firpe , io la Jpinofi, 

Cie'l mijfi un tratto per la fua filliit 
Nella fua buca , chiedendo ripofo -, 
fai lo voleva cofiei cacciar via , 

Ftrch’ e’ fi voltolava il dolorofo : 

Onde t' rifpofi •. a non tenerti a bada. 
Chi non ci può fior , firpe , fine vada . 

Fu- 
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Fulìpatto tra tutto maraviglia *. 

CÉi fia coiai , obcta , ett cofa è qutftal 
Frift al cavai ii fubito la brifliat 
£ mena un colpo a £inalào alla ttfia. 
£inalAo UH falto iella fella piglia , 
Quanio e' fin t iva toccar fi la croia i 
Dettegli un colpo t « t brucagli l'oreccbiOy 
£ fi di fangue un lago di Fucecchio, 
i 

£ Fuligatto balza giù iorditt i 
£inaldo noi toccò , che t'i levato , 

£ come t' fu tutto in te rifenrito. 
Diceva', io credo che tu fia incantala t 
O qualche diavol dell' abtfio ufeito i 
Io Jon per quefio pugno f memorato . 

Fer quejla notte vo’ che ci pofiamo > 

£ domattina infieme ccmlattiamei 

8 

Jion dubitar Ai tradimento o inganno^ 
Diffi RJnaldo : non temer pur tu. 

Coti la notte in cagnefeo fi fianno , 

£ come il giorno in Oriente fu. 

Armati fuori a campo ftne vanno , 

£ disfidati , fama parlar più > 

Ognun del campo a fuo fenno fi tolfe, 

£ colla lancia al nimico fi volfe, 

£ rifconirati , le lance vo/orno 
In pezzi in aria , e 't cavai di BJnalda 
Jdon rejfe, i piè dinanzi fini dromo. 
Quantunque in fella fi tenejfi faldo > 
^cchè d'accordo pedon t'affrontorno : 
Forchi £inaldo per la fiizza caldo 
Diceva', feendi in fella terra piana", 

O io t'ammazzer'e fitto i al fatta . 
lo 

Fuligatto (monti Jubitamente , 

Quivi fi danno colpi di maefiro } 

Rinaldo per un colpo, che fi finte. 
S’inginocchiava dal lato finejlro , 

Foi fi rizzi : Fuligatto pon mente, 
Farvegli tanto nel rizzarfi defiro, 

£ ne’ fuoi colpi sì fiero e ti forte. 

Che cominciò a dubitar della morte • 

£ quando egli ebbe un Pezzo combattuto , 
Diffi • Baron , l’un Ai noi dee morirei 
Dimmi il tuon'me, ch’almen conofeiuto 
T'abbi, t'io debbo alla fine perire . 

Difje l^naldo: quefio par dovuto'. 

Da Montalban nfinaìdo mi fi dire. 

Ah , dtjfi Fuligatto , fi' tu dejjò 
Colui I ch'a tutto il mondo è noto efprejfit 


li 

Odo che fi’ di cafa di Cliarmonto, 

Odo che hai tre buon fratti carnalit 
Odo che tu uccidefii Fieramente, 

Ode fi ’l fior de’ guerrier naturali , 

Ode fi’ nievo a Buovo d'Agnfmonte-, 

Ode in battaglia più che gli altri vali. 
Odo thè hai Fruflerta il nobii brando. 
Odo che fei cugin del Conte Orlando ; 

1 ? 

Jo fin della tua fama innamorato . 

£ dijji tanto , che Binaldo va 
Amico , fuo fratello , e congiurato 
Drente a! palazzo , a grande onor gli fa', 
Foi t'accirdorno mutar luogo e fato, 

£ Fuligatto il fuo palagio arfi ha. 
Dicendo : mai più ut m ve' che qui vegna. 
Dove fiata ò fa tua perfina degna i 

. »4 

Andiaune ove ti piace alla ventura. 

In quefio un gran firpente , ch'era piatte. 
Si fcHopre , quando al cui finte t'arfura', 
Aggraticciejjì al collo a Fuligatto , 

Tanto che tramortì per la paura . 
Kjnaldo colla fpeda tanto ha fatto , 

Che finalmente gliel levò da dpjfo, ’ 

Ma prima gli tagli» la carne e l'ojfi, 

£d anco poi colla coda pnr guizza . 
Fuligatto parea che /uffi morto, 

Donde Binaldo avea gran duolo e fiizza, 
Befiar filetto \ e dolevaji attorto. 

Che Fuligetto alla fine fi rizza', 

£ rifentito, e riprefo conforto, 

£ ringraziando que che in cielo fianno » 
fel gran deferto alla tor via ne vanno, 
l6 

£ poi che molto furon cavalcati, 

Due lion morti in un luogo forefio 
Mei mezzo della firada hauuo trovati ( 
D'J]* Bjuaido : che vorrò dir quefio ? 
Quelli lion chi ha coti ammazzati ì 
Ma Fnìigatto fin' accoife prefio , 

E dijjè : e' fia Spinardo pinza falla. 

Che dtcon ch'è mezz’ uom i mezzo cavalle, 
in 

Mei monte peripliofi filale fiare , 

Fer certo noi dobbiamo ejfervi prejfo , 
^na fiomha e tre dardi fuol portare, 
D‘jjt B'UPldo •• e’ farà fiato defih i 
Mou fi potre’ quefia befiia trovare l 
Bifpofe Fuligatto : i' fuole fpefio 
Tra quejii btfebi andar cercando predei 
fi intanto una bandiera appreffo vede , • 

Con 
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Con corti mneymotti molto firnao , 
Comiuciono a Jlu/liart allora il fajjo i 
Qaejiii Sfiaardo Jhwa in unii tana 
Hafcofo , conte l’ erfo o come il tnjfo : 
Sente venire il cavallo e l'alfana > 
Subito mijft nella /romba un faffoy 
£ fre/e i dar Ai < tA aJJ'altì cojhro, 

£ mu£^iia e fojfia , che pareva un toro. 

19 . 

L'alfana per le ntuf rbia è /paventata , 
Non la potea Tuli} atto tenere i 
Foi Ai/e : quando e' tha rajficuràta ; 
lo va' , R^inaldo , mi facci un piacerot 
S'io uccidri ejiielia bejlia sfrenata 0 
Tu Creda in Macometto , eh' è doverti 
Se tu Tuceidi , la tua Fede vaglia. 

Ma che mi doni la prima battaglia . 

10 

FJnaldo rifpondea > ch’era contento > 

Ma orni cofa ha fentito Spiuardo, 

£>fe fra se sii tal ragionamento y 
£ dette a Fuligatio con un dardo, 

Hel braccio tutto gliel ficcava drente. 
£inaldo s'arrecava a bello /guardo, 

£ vide Fuligatio sbigottito 
Cader giù dell'alfina tramortito . 

21 

Gridi : Fagan traditor , ch'hai tu fatto I 
Tu fe' bejiia per certo e traditore-. 

Ma per Dio , che fe morto i Fulip^atto, 
lo ti trarrò colle mie mani il core. 

A'oh gli rifpofe Spinardo a quel tratto , 
Diftrra un dardo con molto furore, 

£ traile gambe pajfa di Finahìo, 

£ fifehia , come Jerpe quando i in caldo. 
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Kjnaldo grida : io ne fari vendetta , 

Se tu fe' patio , io non fn Salamtme. 
Quejh Spinardo il terno dardo getta , 
Sjnaldo trajje tt uno Sramanone ; 

£ poi che rafie taglia con gran fi elea , 
Si difilava a lui , come il falcone 
Quando ha veduto il colombo 0 la llariie, 

0 ver come il lioii ebe vuol far carne. 

£ fu tanto H furore e la tempefla, 
de ’l porfiro affettato arebbe allora ; 

E colla fpada gli /effe la tefia , 

Fercbè la furia e la rabbia lavora ; 

£ anco quivi Frutberta u n refia, 

Fejfegh il collo , e tutto il bufio ancora. 
Dove la be/Ha i conpiunta coll' storno), 

£ morto fice in fulìa terra un tomo. 


R E E S I M O. 

£ nel cader, con ira molto acerba 
Gridi : Macon , l'io non fon vendicato. 
Lucifero il fuo luogo giù ti /èrba. 
Hjnaldo a Fuligatio è ritornato , 

E la ferita gli /aiti coll'erba , 

Come piacque a colui che gli ha infegnato', 
Ma Fuligatio coinè fu pjuarito. 

Era a veder com' un cieco fmarrito , 

£ come patto a Ejnaldo n’andava, 

E colla fpada lo vuol riftorare 
Del beneficio , e un colpo menava . 
E/naldo il colpo non ijlà afpettare, 

■ fercbè i' conobbe colui vapjllava{ 

£ lafcialo a fuo modo di sfogare x 
Ma Fulipatto fi ra-wide prefio, 

£ cbiefe perdonauta affai di qisefio, 
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Difiè Eiitaldo X chiedi pur merteile 
A quel Signor , che t'ha la gratta fattoi 
£ cominciogH a predicar la Fede , 

Tanto che fu contento Futi gatto, 

£ dijfe : che in Gesù fi fida 0 credo, 

£d cjjèrvi come promijfe il patto. 

EJttaldo ad una fonte lo battezta, 

E quivi co’ dottor Jì fcamiiletsa . 

27 

£d uno ,0 tre ,e Padre , e Figlio 1 e Verbo, 

£ lo Spirito Santo poi incarnate, 

£ prefe cme noi , carne , offe , e nerbo, 

E crucififfo , e poi nel Limbo entrato. 

Per liberarci dal peccato acerbo 
Del primo padre , pel pome vietato : 

£ dljJ'e di Giofeffo,o di Maria, 

E fece un lago di Teologia-, 

Poi rimontorno a cavallo t ad alfma. 

Ora è qui flato alcun ch’ebbe Credentia, 
Che £iiialdo il gittì nella fontana 
Difavveduto per la gran potemia. 

Che non pati ritener ben la mona ì 
N on to l’io me fappt-ovo per feneentia. 

Che dicon che vi be-vve più d'un forfè , 

Se non che fu da Bfnafdo foccorfi . 

>9 

Lafciagli pure andare al lor camminox 
Avevon già pajfata una montagna 
Di notti , • come apparve poi il mattino, 
Vidon molti Fagan per la campagna i 
D'IJe Ejnaleh -. 0 giuflo Iddio dvmo, 
che gente è qiieflu t'. feroce e magnai 
Or ti conofeo , car mio Fuligatto, 

Non poi lafciar , fratello, a quello tratto. 

rajfe 
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DÌJJi colui ; Hou creder eb'i» ti manchi, 
Tdorte da te mi fui divider fola , 

Dme tu andrai farotti femfre a'JiaHcbr, 
Aadinn fur frejo ajfaftar quejlo Jluolo, 

Che io ferme gii fiimo me» che’ granchi. 
Ecco il signor che innanzi viene a volt. 
Fanno/! incontro a quefio cafitano , 

E falutorno , e coti fi il Fugano . 

Bimandorno il Fagan com egli ha nome, 
Eiffofe \ io fon Dulivaute Filagi , 

A Salifcaglia vo a fefar le fame, 

Ferchi S/nald» e i Juoi /ratei malvagi 
ojefo m’hanno , non ti dico come 
Datoci morte , e tormenti , e difagi : 

Ed or fi vanno colle darne a ffajfo , 

Jda in fin di qui fi fentiri il fiacajfo. 

Cotefia alfiina , fer Macon , m attaglia . 

Biffe Kinaldo-, e a me il tuo cavallo. 

B^fe il Faean : froviagli alla battaglia. 
Biffe gjnafdo : ftiona pur , ch’io hallo. 

Io vo’ ch'ella mi forti a Salifcaglia. 

Tu farai innanzi vi fia più d'uà callo. 

Io vi fari , e fari mia vendetta . 

Biffe Fjnaldo ; come n’ hai tu fretta ì 

E' fu femfre un ribaldo , un traditore. 

BiJJ'e Rjnaldo-. io me ne maraviglio. 

Sentito ho ragionar del fuo valore , 

2don gli farefii , fiUagi . famiglio . 

Dunque tu vuoi figliarla per fuo amore} 
BiJJ'e Pijnaldo-.e fer fuo amor la figlio, 
Figlia del campo, rtfpofe il Fatano, 

E volfe UH fuo moreì tutto bahana . 

Eìnaldo non ifiette a figliar lucciole , 

Folti il cavallo in aria con un folto, 

Fer dare al Saracino altro che fucciolr. 

Ma coi»' e’ gì unfe in fui bel dell'ajfalto, 

O che'ldtfiriere incir.fi,o ch'egli fdrucciole. 

Si ritrovi con ejjo in fullo fmaltoi 
E quando e’ vide pur che non fi rizza f 
L’uccife con un pugna fer ifiizza . 

JT 

Maladetto fia tu , dicea , rozzone , 

Maladetto fia Forzo ch'io ti ho dato, 
Maladetto fia il fitti i cavai poltrone , 
Maladetto fin io che t'ho firepghìatoi 
Maladetto fia il tuo primo fiidrone, 
Maladetto fin mai chi t’ ha allattato, 
Maladetto fia Feria ch'hai pafeiuto, 
Maladetto fia il dì ch’io t’ebbi avuto. 


Intanto Fuligatto grida fòrti, 

E colla lancia in full a refia viene, 

E disfidato avea Filagi a morte, 

E cogli fprott foUecitava bene i 
E come dato tra per fato e forte, 
ha lancia gli cacciava fer le rene, 

E traboccai morto i in /ulta terra • 
Donde fer quefio appiccata è la guerra • 
?T 

Egli avea dieci mila combattenti, 

AddoJJ'o a Fuligatto ognun fi volfi-, 
Finaldo d’ira diru^tha i denti , 

E di Filagi il batzan prefio tolfe , 

E come Forfo irato tra gli armenti • 

Il fiacco in tutto di fua furia fciolfe'. 

E mai non fa quanto quel dì gagliardo. 
Ma »’ fi dolea che non avea Bajardo. 

Bove fe’ tu , Baìardo mio ! diceva j 
E femfre tonda menava Frusierta, 

A mafea cieca quel tratto faceva , 
Trifio a colui eh' affettava l'offerta j 
E braccia e capi balzar fi vedeva. 
Tutta la terra pareva coperta 
Di gente /mozzicata faracina. 

Da poter far mortito o gelatina. ■ 

Vun /opra l'altro a traverfo giù balza, 
AVn fi fe mai di befiie tanto ftrazio. 
Tanto che’l /angue afte cinghie quivi alzo, 
E pur Bjnaldo non fare ancor fazio: 
di per fuggire era piano ogni balza. 
Ma non avevon con lui tanto fpazio : 

E Fuligatto affai n’ avea di Hr ut ti , 
Tanto che morti t fuggiti fon tutti. 

40 , 

E poi che fu la battaglia finita , 

£ Fuligatto una vefie veJia 
eh' avea Filagi, ed balla a te vejlita. 
Che in campo bianco un Uou nero avia', 
I{inaldo tanto gli parve putita , 
Ch'un’altra prefio per se ve volta : 

E lafcian quejia gente morta e afflitta, 
E ritornoruo alla lor via diritta, 

4« 

Tutto quel giorno cavalcato avieno 
Fer bfchi , per burron , per mille chiane, 
E non s'avevoH mtffo nulla in fino , 
Saltato in aria anbhom ad un pane. 
Che vi vedean ernie l'arco baleno 
La fame > in quefio e'fenton due campane, 
E feorfon dalla lung^a un romitoro, 
pie non facea mai fijla fanza alloro , 

Fiue~ 
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4» 

Tìuttoflo fam/i fam , b cacio , o carni ; 

De' ptfci avca , ch'egli Jla fofra unjiunuì 
Al Tomitoro fi Sudiano andarne t 
Che per la fiime non vep^on pii lume « 
narra ano loro i pefci più che Jiarne, 

La porta bujfan , come era cojiume « 
Venne un romito e Jijj'e ; Ave MaYia . 
Dijji BJnaltìo: fe del pan ci finì 


48 

LafciangU come il bruco in fulle frafche 
Rjnaitlo e Fuligatto infino al giorno^ 
che a quefio modo fmaltiran le lafche, 

£ il moflo , e di che la fera mangiornoi 
Perch'altra fitntafia par che mi nafche • 
Sento di lunge chiamarmi col corno, 

£ fuona quel, che chiama , quanto e' pHote, 
Che qui comincian le dolenti note. 


Se non lodato fia quell' agnol nero . 

DijJ'e il romito ; fitte voi Crijiiani ? 

Dijl'e Rjnaldo quello abbi per vero t 
Arejii tu da darci almen due paniì 
ter Dio, romito, ch'abbiamo il fentiero 
ter quejli bofihi fmarrito ti Jlraai. 

Dijfe il romito ; di voi affai m'increfce. 
Ch'io non ci ho pan, ma e' Ct fari del pef ce, 
44 

£ poi toglieva una fua rete in collo, 

£ dijje : intanto qui vi poftrtte , 

£ fate il fuoco mentre eh' io m' immolili 
So che de' pefei n’ empierò la rete , 
Tanto ch’opnun di voi farà fattilo , 

E de' fermenti pe' cavagli arete . 

Coti fmmtorno, e dettano a' cavalli 
Certi fermenti dur più che coralli, 

Quefio romito molti pefei prefe. 

Ed empienne la ancca e'I pellicinoi 
^naldo e Fuligatto il fuoco acceft 
Torna il romito, e va per trar del vinti 
Un angel prefio dal del giù difeefe, 

E dijj'e ; porterai tu al pala, lino , 

Quale i Rjnaldo , quella mia vivanda, 
£ di' che ilfuo Geiù d,tl del la manda, 

46 

Torna il romito , e preferita a cofiore 
Quefia vivamLi piena di dolcetta , 

E dice come Iddio la manda loro } 
Donde dafeun ripien fu di allegretta , 
Ben paria certo dell'eterno coro-. 

Vedi che Crifio i fuoi fedeli appretta . 
Dicea il romito ; fiativi a volho agio. 
Ma , a mio parer , vi farà affai difagio. 


O Ricciardetto , ove t'ho io lafciato ? 

Tu non fai , laffo , del futuro ancora « 
Orni ch'io veggo il inondo avviluppato^ 
Un ferpeute effe della terra firn 
Con fette bocche , e fuoco arà gittata, 

£ molta gente con ejji divora-, 

Farà tremar le mura di l'arigi, 

E Montalban , che v'i fol bialagigi. 
fo 

Kon creder vendicato il Veplio fia. 

Ben furpprà di lui qualche rampollo , 

£ tanta gente per lui morta fia, 
Ch'ognun di fingile fi vedrà fatolle j 
Andrà fotiopra tutta Pagania, 

Io finto già della rovina il crollo, 

E fia fentito infili giù d' Acheronte , 
l'erchi fpianar fi vedrà più d'un monte. 
fi 

Parrà che in Giufifià dica la tromba i 
Venite tutti all'tterno eiudido, 

Vfeite del fepulcro e della tomba, 
Rpeate il ben: fcritto e V maleficio } 
Orni già negli orecchi mi rimbomba , 
le veggo rovinare ogni edificio, 

Mi pietra fipra pietra rimanere. 

Tanto che Giove potrebbe temere. 
f» 

Veggo i tioni ufeir delle fpilonche, 

£’ tigri , e l' altre fiere a/pre arrabbiate, 
£ tante lance andir per l'aria tronche, 
£ pianger te fancinlle fcapigliate\ 

Vfeir Mi fpirti delle infernal conche, 

£ degli abffi Panimi mal natp ; 

Tu ti darai ancor pace , orni mefebiua 
Gerufalem , fe ’l tuo Sion rovina. 


La eaft cofa parea bretta e brutta , 

Vinta dal vento , e la natta e la notte 
Stilla le filile , ch'a tetto era tutta. 
Del pane appena ne dette ta' dotte -, 
Pere avea pure e qualche fratta frutta, 
£ fvina e fvena di botto una botte ; 
Pohia Ver pefei lafche prefe allefca, •• 
Ma il ietto allotta alia f-afea fu f, èfea. 


Io veggo tutta in arme B,tbbillona, 

E gli ftendardi già levati al vento ; 
ìiou i contenta Antea della Corona, 

Non è del padre fuo lo fdegno fpento-. 
Già mojfo i il campo , e la tuba rifuona, 
0 Carlo , prejh farai in gran tormente : 
0 Dio , la terra già triema e l'abifio. 
Credo tu fia di nuovo crucififfo . 

- Hh h s 
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lo il Jele ofcurart * Ix luna % 

E ctmt a Gtsuè firmarp accenna i 
O quanta gente in Francia fi ragnna ! 
Correrà Jangue il gran fiume di Henna : 


Ben fi tfiga a fao mrdo la Fortuna , 
^acca in terra e in mar fiù d un’antenna. 

quel , cle fegui , nel nuovo canto, 
Colla virtù del Santo, Santo, Sante. 




Trecento mila e più pcr/òne andraano 
Sopra Parigi , e le conduce Amea ; 
Cagione di tal guerra e del gran danno 
E Gancllon , che il tradimento crea . 
I^aniati i giganti in fummo vanno, 

E Orlando a Antea dà la lyattaglia rea. 
Di finta pace Falfèrone ha l’arte; 

Ma pacifica in fine Antea fi parte . 



CANTO VENTIQJIATTRESIMO. 



On di comincia , ha n;r. 
ritato , i jeritto 

Ktl tuo fanto Evangel, 
benigno Padre i 

Cenvien che tu mi trag~ 
ga fnor i Egitto, 


Per gire in forte di falute madre i 


il fogo! de' Criflian fio frefio afflitto. 


Aiuta tu le tue fedele /quadre. 

Ch'io non fojjo altro far , che la rena penna 


Tofio non bagna nel /àngue di Senna . 

1 

£ benchi il ver malvolentier qui feriva. 
Convita ch'io feriva pur come altri fcrif/i. 
Per non far , come alValta feria Argilla 
Omer troppo efalti gli errar filili j/e , 


S del figUuol ftnnfo della Divaj 
Non IO fe il vero appunto anche fi difiii 
Accetta il favio in fin la vera gloria , 
E Coti feguirem la nojira fioria . 

finaldo , e Fuligatto\ e Bjccior detto , 
Guicciardo , Alardo fi ritroverranno. 

Pii to quando fifia, non l'ho ancor detto. 
Per molti error pel mondo infieme andriuoi 
Non fu quefio al principio mio concetto-. 
Per tante a Montalban fi torneranno , 

E quivi finiran gli ultimi giorni , 

E chi non vuol tornar di hr , non torni. 
A 

tiou to fe Fuligatto Montalbano 

Vedrà , che pel cammin forfè fia meriti 
lo cominciai a cantar di Carlo mano, 
Convien che'l mio cantar pur torni a porto, 
£ ch'io punifea il Iraditor di Gane 
D'un tradimento già ch'io veggo feorto 
Cogli occhi della mente in uno fpecchit , 
E incref cerni di Carlo, eh’ i pur -vecchio , 

O Cor- 
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0 Carlo avventurato freSo in cielo. 

Tu farai tributato al mtnAo ancora , 
Che pur penfanAo al cor mi nafce un pelai 
Tornato è Gano , e notte e dì lavora , 
Che'l mal del traditor ne va col pelo-, 
E Carlo al moda ufato crede e ipnora. 
Che il traditor fi Jtia mappefe 0 Judo , 

E non penfajji ogni malioia e frodo. 

Del Veglio il gran Sir già della montagna 

‘ Eirnafe un fgtiaol detto Buiaforte , 

E per paura fi fuggì in Ifpagna, 

E il Rg Marfilio io tenne in fua corte, 
ferchi l'alta Egina egregia e magna 
Antea cercava di dargli la morte, 

E molto il perfepuì colle fine fyuadre, 
Eicordata dall'odto del fuo padre. 

7 

Venne cojlui neWarme valorofo. 

Ma molto fu fuperbo e arrogante i 
E ètt piccol tempo diventi /amofo, 

E fico ajjai per la fide nericante ) 

Fort ava un bajlon duro e pon.-lerofi. 

Ed avea membra tjuafi di gigante, 

E molto amava il Eg Marfilio ^uefio , 
Come altra volta fa pià chiaro il tefio . 

% 

Intanto la gran fama in tutto fuona 
Delta Efina gloriofa Antea , 

Che adorar fi ficea in Babbiltona , 

Hi più Semiramiffe fi dicea \ 

Ella tenea lo fcettro e la corona 
Dell'Orionte , e pur net core avea 
La morte del fuo padre , e tempo afpetta 
Contro a' Crifiian per far cruilel vendetta. 

9 

Ed ogni volta ch'ella andava a menfa , 
Gli era il pan fottofpra innami volto. 
Che denotava del Sol fin l'ofenft, 

I l'odio che net petto avea fepolto : 
Proverbio i , chi ben fede, al jinmal penfa. 
Ebbe pur loco il fuo peufiero folto. 

Che net cor fimminil pili molto fdegno, 
E Ganellcn vi mifii ogni fuo ingegno, 

10 

Era tornato , Come io dijfi > Gano , 

E molte volte lettere avea fcritto, 

E rinnovato l'odio del Solfino , 

E che Einaldo fi Jia per lo Egitto } 

E come molto vecchio I Carlo mano , 
eh- ornai fi pelea dir per gli anni affitto. 
Che diriozajji fua funfa infogna 
In Francia , e frejto con fua gente vegnn. 


Il 

Teneva Antea gran corte e Baronia , 

E chi più Crede poi poter , più erra , 
Chi una ctfa e chi altra dicia « 

Che fi dovejfi a' Crifiian muover guerra', 
E ricordava cpnnn la villania. 

Come Morgante avea guafia la terra , 

E come Orlando fofe il campo attorto, 

E fn cagion che tl lor tignor fia morto , 
II 

E tutti in fina un dì ficion concilio. 

Dove l’aita Epaa ed ognun difj'e , 

Ed accordarfi fcrivere a Marfilio, 

Che invtrfo Francia con gente venìffi, 
Apparecchiajfi tutto il fuo navilio, 

E dalla parte di Spagna ajfaljjjjìi 
intanto Antea a Parigi verretbe « 

E gran vendette ognun di lor firebbt . 

») 

A Siragozea quefta imprefa piace, 

E perch'egli era in Francia imbafeiadort 
Ee Bianciardino, a trattava la pace 
Fra Et Marfilio e Carlo Imperadore i 
Poi che quefi'altro parer fu capace. 

Fu rimandato per ejj'o a furore « 

E che tornajfi battendo le penne, 

E Colle trombe nel ficco ne venne, 

14 

E ordini gran popol firacino 

Il Et Marfilio e per terra e per mare'. 
Ma ritornato il favio Bianciardino , 
Cominciò ijuefia imprefa a feonfirtare : 

E feppe infine a' tempi di Pipino 
Tante cife a Marfilio ricor fire , 

Che gli mofiri la guerra ajfai dubbiofi, 
E fconfigliollo al fin di fiore in pofi . 

Era pur favio il Et Marfilione, 

E molto a Bianciardin prefiava fédie \ 

E raffreddqjì , intefe le ragione , 

E fcriffe a Antea che’l tempo noi concede, 
Ch'avea da Carlo man buona intemioaei 
E coti Bianciardin diceva e Crede, 

Che in piccol tempo fua corona magna 
Fare' la pace , e renderà la Spagna, 

16 

Avea Carlo la Spagna racquifiata. 

Per coronarne il fuo nipote e Conte, 

E di tutta Bellona , e di Granata , 

E Ferrai morto era già in fui ptntei 
Ma perché qnefia i cfa ajfai vulgata, 
E tante lunghe fiorie ne Jan conte , 
Eitorntremo alla Eeina Antea , 

Che di nuovo a Marfiho riferivea. 

Hh > Md 
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17 

Mit p'i che in mtiv) Ài tuli» il ccnfiUa 
Aperte t lette le lettere fumo « 

} u la rifofìa fatta Aa Marfiiio « 

Che teneva e At piombo e Ai coturno -, 

£ nzoito piacque a tutto il fuo concUiOy 
E AiJJe come DiomeAe a Turno t 
Che fi pentiva Ael tempo pajjato , 

Che poco aveva con Carla acqui fiata. 

li 

ìfcTÌjje aAunque bx Reina a Canoe 

Che Aùi ejJì aeuzzar tutti i fuoi ferri y 
E come il Re Marfilio /pera invano , 

£ BianciarAin pii par Ai lunpa l'erri y 
Che renAtJì la Spama Carlo manoy 
E mflrapli per Atxtier men che cerri-. 
Che il confortaffi a Aarpli aiuto e prefioy 
Che il tempo accomoAaio propria è quejli. 

19 

Or chi vorrà infepnai e al traAitore 

Commetter qualche fcanAol, qualche froAoy 
Sarà come chi infema al buon firtore 
T ener l’ anello in Aito , 0 fare il noAo > 
'Hon i puarito Can Ael peccatore , 

E fcrijje al Rf Marfilia in quello tnoAoi 
Salute in prima al gran Signore Ifpano 
ManAa il fuo caro ttmil fervitor Ciano . 

IO 

Tu vuoi Marfilio far y come fa qutlky 
Chcpiuoca a fiacchile peiifa A' un bel trattOy 
E poi che l'ha veAuto « A'un più beilo 
Ricerca y e non pii bajia fiaccomatto-, 
li lupo vuol far pace coll' apnello « 

£ che fi firiva per fuo d-ito e fattoy 
E ftalico il mottton fia Auto t' cani , 

E tu farai quel AeJJó e' tuoi Papaui y 

2i 

loica non è quejla , cpntm la inleniky 
Salvo che BianciarAin che tu mandalliy 
Il qual forfè cofti Ael fenno vende y 
Ma qui non arrecò tanto che bafti ^ 
Eion so come te cetere or AiJlenAe , 

Ma perché molto me lo commendaftiy 
Io fei più che tu tun hai richiefioy 
E confri’ quel che non era ouello. 

31 

Z Affi pur che non creAefii a Kamoy 
E trullo meno al Duca Ai Brettagna y 
Ch’of ttuno ha fitto l'efiay il fuoco , e l'amos 
£’ fi pensò recarne in man la Spagna y 
£’ m' ittcrtfie che quà noi ne riAiamo y 
E prefto arai la pace alle calcagna > 
Cioè Orlando il nipote Ai Carloy 
che tutti fiam A’ accordo a coronarlo , 


Tu hai pur tanto tempo combattuto 
Con Carlo , che oramai debbi fapere y 
Che verrebbe dal del qualche tributOy 
Eoi che Flavo fuo ebbe ie bandiere i 
0 firft BianciarAino i troppo aftutOy 
E non fi lafcia epni cefi vedere : 

Però fi appreJJ'o a te quel favie tienfi y 
Fa' che tu anche cerne favio penfi. 

24 

Ch'io non ho BianciarAin per u m ri pr-Jfiy 
Ch e’ Creda che la Spagna fi rendejjey 
£ pere il capo ritrovar non pcjjo 
Del filo a quefta tela che fi tejjei 
Ma te che prefto Orlando ti Jta aAAoJJi , 
Che tnolto fin qui larghe le promejj'e > 

Di dargli in ogni modo la corona 
Di Granata , e di Spagna y e di Raona . 

Pero ì che a quefti giorni io intefi ctfay 
che allor te giudicavo più che figgioy 
£ come Antea la Reina famofa 
Con molla gente in qui ficea pajfagrio'y 
Ed era il tempo a voler cor la refi 
Appunto come al principio di Maggio : 
£ Credo ancor tu fentirai lo feoeput , 
Penfa Col tuo favor t'egii era a d'pph . 

26 

Tanto iyche Carlo non fu poi più lietoy 
E credo ancor Ch'Orlando abbi paura ; 
Ma »’ sa funular come difcrcto , ~ 

£ tut tavella rimedi procura-. 

£ ft vuoi pur ch'io dica ogni ficreto y 
£’ triemon qui di Parigi le muray 
Ed ognun gii fi gli arriccia la ehiomay 
Che’l barbaro Anmhal par vada a Riputa. 

27 

Or non Ufogna al prudente configlhy 
Io to che tu cogntfei il mainetto , 

Tu lo tenefti in certe come figlio y 
£ rifcaldalli la ferpt nel petto } 
io veggo il regno tuo con gran periglio y 
Ed arai predo a pigliar pel ciufetto 
Un gran liou , che ti parrà rapace-. 

Quelfo Ha firfe e la Spagna e la pace. 

28 

Or iB’a BianciarAin dunque a tua pi-dity 
Ch’io non so hen fi ti cciifiglia 0 fognai 
E non mandare in drieto altra rifpoftuy 
E ifcrivi a Ante» che to che ti bifitn*-. 
E penfa ben , che fi Orlando s’ accolla > 
La fila corona ì tua miter» e gogna y 
£ tutto il popol tuo veggo in efi/io i 
Or io t’h detto il tuie farer y Marfilh , 

La 
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La Intera a Marfilh porta un mejpt , 

// qual trovi dov' tra a Sirnppua i 
.Bacio! la mano in terra gemijlsjjo , 

Che frejlo (li vorrebbe veder mona . 
Marfilio copnofcea il figlilo imprejfio, 
f lejje , e il mejji impicca per la firottai 
E intefe , come pratico e difcreto , 
iluel non mandare altra rijpofia indrieto, 

E fcrijfie a Babbillona alla Rpma 
Ch'avea mutata nuova opinione y 
E tutta la fua (ente faracina 
jipparecchiava fitto il gonfalone -, 

E parte ne fia prejlo alta marina , 

E cento mila o più [opra l'arcione ; 

E Ba lugani e fia fino capitano, 

E mandogli la lettera di Cano . 

?• 

'Ah , dijfe Alttea , tu ft’ pure il maejlro 
De' tradimenti , Can , ma t'io ritorno 
In Francia più , t'appiccheri il capejirn 
E tutte le jue gente t'ajjettorno , 

Sicché gli arder fama numero equejiro 
Dugento mila o più fi rajjegnorno 
Di Ferfia e qiiafi di tutta Saria, 

D'una bella e forbita compagnia . 

7ion fi ricorda Antea più di Einaldo • 
Sapea che per lo Egitto tra gii vecchio. 
Era pajjato quel sì ardente caldo ', 

E tuttavolta attende al fuo apoareccbioi 
Intanto Gatto ojiinato e ribalda 
Attento fempre teneva l'orecchio, 

E dubitava di di che gli è detto. 

Che non è traditor fama fofpetto. 

E ordinava ognidì fejla e giofira , 

Acciò che Ognuno attenda a folhmare, 

E fempre il primo caldo fi dimofira, 
eh' Orlando fi dovejfi coronare : 

Qnejlo è pure il eampion della Fe nojlra. 
Dieta con Carlo -, e fapea fimulare : 

E dò , eh' e' dice, in meno il cor gli tocca. 
Che par che gli efea San Matteo di bocca, 
H 

E Luca,t Marco, e Giovanni, e poi Crifio, 
0 traditor malvagie, o Scariotto, 

Tu n'hai pur fatte più che Giuda a Criflo } 
Ma non fama cagion fi dice un motto ; 
Che ’l fabata non paga fempre Criflo , 

E non vi fia poi in fine un quattriu rotto’, 
Non è del pagamento il tempo giunto , 
Colui, cbe’l tempo fe, sa il tempo appunto. 




Carlo fi flava in Parigi contento , 

Era gii vecchio , e pur canuto e bianco , 
Penfa che in Gano il mal fine fiafpento, 
E pur fe non è faiio , almen fia fianco > 
Ma egli aveva a ogni piaga unguento > 
E 'I coltei toffìcato fempre al fianco , 

E lafceri la pelle ornai col vetta : 

E non I poggiar mal ebo quel da fetaoi 

Intanto le novelle fon venute , 

Come MarfiUo raguna gran gente i 
E molte nave in mar gii fon vedute , 
Che s'apparecchion continovamente ) 

Ma non fon le malitie cognofeiute 
Di Gano ancora , ignun non ra nientei 
Vero è che la partita coti fnhita 
Di Biandardin fa ch'ogni favio dubita. 

Carlo fe tutto il configlio cbiam.ire , 

E Ganellone il primo fu in bigoncia , 

E feppe , come e'fuol , ciaramellare i 
E le fu e mali ti et te in modo acconcia. 
Che Carlo ancor fene lafcia menare : 

Ma Tiirpin favio la ballata fionda , 

E dijfe : Gan , tn puoi dire a tuo fenno , 
Che non t'accordan le parole e ’/ cenno , 

Eìprefe adunque ìiamo le parole. 

Andò per molte vie girando quello } 

£ riufeì poi in fine dove e' vuote , 

£ rovefiiogU in capo un gran cappello. 
Il Duca Afiolfa fece come e'fuole , 

No» afpettò che fi tacchi il timbello i 
E dijje : Ganelhn , tu ne fai troppe , 

£ non fai ben che te bugie fon toppe, 

£ però fi cognofie a quell» il vero. 

Ma dopo Afiolft il Conte Orlando dijje ; 
0 Gan , quefto ermellin fari poi nero , 
Meglio era il primo dì c/.-e tu monjfe , 
Anzi nato non faffi al nofiro impero -, 
Quanto mal , quante guerre , quante riffe 
Sott per te feguitare , orrendo rn fro, 
Mimico a Dio , infamia al fico! uoftro . 

.4° 

Aveva il Signor prima di Brettagna 
Canfigliato : a me par che innanti tratto, 
Santa faper fidi dolo e magagna , 
S'impicchi Ganellon , che fia pur'" fatto-. 
Noi daremo un dì tutti in una ragna i 
Come ftornegli in qualche luogo piatto’. 
Ma non fu ben quefta Parola intefi , 

Che prefto in EiMcIfi/all* fari tefi . 

Ej*. 
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dofo Sitiamone Avim, 

Ferché Caie fi fcnfava , e dijfe: affetta , 
Son ti vidi io farlar con Bianeiardino 
Jdell'orto , e in tjni e in là far la civettai 
Che dicevi tu i falmi o il mattutino } 
Va' im ficcati tu ftefii alla giuhbetta , 
Ch'io non to come la terra foftienti » 

' ìiou fe' tu faiio ancor di tradimenti } 

4 * 

D'ffe il Danefe: afcolta un foco, Ganr. 
(llfel dì che Bianciardi» ti dijfe ; taci , 

£ ftrinfeti , io ti vidi , fur la mano ) 

Ter certo tu trattavi altro che faci : 

£' m'iucrefce , tu ciurmi Carlo mano , 

Che ncn cognofce ancor di Giuda i baci ; 
Ed io già vegpo le lanterne e'fujìi. 

Come reo traditor che femfre fujii . 

4? 

Can fui- a! fine al Danefe riffofei 

lo fin femfre il beraagtio a ogni mira , 
Opnnn fa fiofra me fue belle cbiofe i 
}Ìon mi ri f renda il mio signor con ira'. 
Con Bianeiardino io d'Jfi molte cofe. 

Come l'una farola un altra tira , 

£ balìa a' tefiamenti nuovi e vecchi'. 

Tu ci fenlijli, fercht avevi orecchi, 

44 

f pel giardino un dì fendo rimafi , 

Dovf Avin m'ha veduto civettare , 

Mi conferì fuoi fatti • e certi cafi , 

Come fuol l'uno amico alf altro fare , 
Ter confifliarfi i e non vi flemmo ^uafi ; 
Colui , ch'i giujlo I non fuol dubitare , 

Al feccator fuol ben farer l'un due , 

E cb'rgni mifca fia fer l'aria un grue. 

lo mi fon , Carlo , a /offerire avreiìO , 

Ed ho fatto buon guflo e buono orecchio i 
E tjuattda il fatfi) attorno è ito un fetta , 
Convien che il vere affata in ogni ff occhio ; 
Coti fujfi quel giorno fiato il fetta 
Ch'i' venni iu corte, ov'io mi truovo vecchio, 
Lafciata la mia fatria e qualche regna. 
Ter rifortarno iugratituilo e fdegna. 

46 

lo me n'andri così vecchio in Magante , 

E qualche volta fti ch'io fari morto, 
Copnefeiuta farà queg' arroganta t 
eie mille volte m'ha incolgalo a tortai 
Tu hai dato a cofior troppa baldanza, 

O Carlo I « Carlo ,e la gena io ne forto } 
Ma in fin tra can fi refierà la rabbia. 
Ch'io fari ben , chi f enfia mal , mal abbia. 


41 

Dijfe Vlivierii ab traditor ribaldo , 
lo ficoffio , Carlo , io non fojfo tacere ; 

E' fi far ben , che non e' i fià Rjnaldo , 
eh' e' ti farebbe ancor l'olio tenere : 

E non goti fer ira fiar fin falda, 

B levijffi turbato da federe « 

E dette al Conte Gano una guanciata. 
Che nel vifio e nel cor riman fegnasa . 

48 

Ah UUvier , tu frangerai ancora 
In Bpncifvalle , e farai malcontento ) 
Quefio i quel di che Maddalena adora, 

£ J farge a’ fiedi il freziofo unguento : 
Qiiejla Ceffata è fuoco che lavora , 

Chi fia col fangue de' Crijliani ffento j 
Vedrai che in Canellon fui quefio fdegno 
Tanto , che 'I cielo ancor ne fard fepno , 

49 

Era Viivieri alle volte fuferbo', 

Gan bfognoe ch'avejfi fazienzia • 

E dijjè: va'fur là, ch'io te la ferboi 
Carlo , quefio m'i fatto in tua frefemiai 
E d'farltjfi , fama dir giù verbo . 

Carlo gridava', ah foca reverenzia , 
Superbo , arrogantou < befiiale , e matto , 
lo ti fari quel , che tu cerchi , un tratte, 

yo 

Dijfe XJlivieri \ a te fi vorre' dare 
"tanto tu fui cui, che diventaffi rojfo , 

E farti a Gano il tuo mignon frullare , 
che t'ha J'emfre trattato come uom groffh, 
Carlo fi volle di fedia levare , 

E trofie il pugna! fuor , fer irgli addojfo'. 
Se non che Orlando al Marchefe di Vienna, 
Che fi levajfi dalla furia , accenna , 

Tei dijfe a Carlo magne il fue parere. 

Che tempo ncn gli far da perder tempo ; 
Ma che fi deSba al cafo provvedere. 

Aedi che i lor remedi fieno a tempo, 

E che il configlio dovtjjì ajj'edere 
L'altra mattina > e ritornar fer tempo i 
Da poi ch'epli era la fera adirato : 

Che chi l'adira non è configliate . 

Sf 

E forchi molti autor hanno qui detto , 

Che Vliviir dii la affata a Gano , 
Quando e' fu poi con Bianeiardino elettn 
Tarmi che il lor gludieio fia affai firano, 
A mandar con /degno e con diffetto , 

A trattar pace col gran Sire Ifpane 
V» traditor , com' era Gami Ione : 

E fcambhm gianciardin da Fatferom , 

* . la 
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In ifutjh t*mpo arrivava a MarfSli» 

Vna n.!vt trafcorfa psr fartnua , 

£ raccomava una trifia vigilia 
Di mata Jìfia che non ji digiuna j 
£ come Aurea gii ben trecento milia 
A Babbithna t per tutto rauna < 

£ come in Francia la guerra è giurata^ 
£ tuttavia t'apparecchia l'armata. 

il percbi Carlo il confiptio cbiamoe, 

£ i paladini , e il lor parere iutefii 
£ parve a tutti , * coti fi fermoe , 

Che fi mandajfi in Ifpagna il Danefe : 
l’erchi gii Macometto li adoroe , 

£ fapeva il cojlume del paefeì 
E che menajje per ogni rifpetto 
AJlotfo I e Berlinghieri > » Sanfmetto . 

£d ordini per tutta Francia Orlando 
Le città , te firtezze , e te cafietlai 
ìnfiuo alta marina capitando > 

Aedi che fujjì preparata quellai 
£ fece in ogni parte andare il bando , 
Cb'opnun prejlo fin in punto in fella fellah 
£ tutti i franchi arder fieno a Paridi 
Dinanzi a Carlo il dì di San Dionigi , 

£ in poco tempo raccozzato fte 

Delta Franca Contea • di Normandia , 
Sitanda , llanda , e t altre ifote fue , 

Da Hpffigtion I Navarra , e Piccardia > 

£ d'altri luoghi cento mila o pine-, 

Ciunfe a Parigi qnejla compagnia 
Di molte lingue , e di motti patfi , 

Conti , Principi affai , Duchi , e Marchefi. 

Jéa innanzi che i Crijlian fieno ajfemlratif 
Arrivata i la gente firadna 
In molti porti ,e per fòrza fmontati , 

£d occupavan tutta la marina } 

Feofo Parigi fi fin dirizzati 
Sotto te infgne delta tor £eina : 

£ cuopron le montagne < f’ coiti , e' piani , 
Guajiando tutti i paefi crifiiani . 

Aveva Antea menati due giganti, 

Ch'eran venuti del mar della rena , 

Che non fi vide mai maggior briganti } 
Dodici braccia lunga tra la feSiena , 
Penfa ehe il re fio poi fi a due cotanti : 

£ portavan due cofie di balena, 

£ dove e'giungon dinanzi o di dietro. 
Ogni arme fgyttoUva» tome vetro , 
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£ran quefii giganti molto fieri , 

Cattabriga chiamato > e F altalbacchio ) 
Gli uomin parean fantaccin di ceri , 

£ triplo a quel ch'afpetteri il batacchio , 
eh' e' leverà la mofea di leggieri , 

£ fopra l'elmo fchiacceri il pifiacehio ; 
E innanzi a tutta la turba venieno , 

£ par che triemi lor fitto il terreno. 

6o 

Vengon cofior , facebeggiaudo e /correndo, 
Verfo Parigi , ogni cofa rubando , 

Cajlelli , e ville , e borghi , e cafe ardendo. 
Come i ufanza , t le donne sforzando , 
Vomini e bejlie e fanciulli uccidendo ; 
Della qual cofa i malcontento Orlando, 
lìgeando finti la lor befiiale ingiuria , 

£ rajettava le fue gente a furia , 

6i 

Diceva Ganoi or non fin io quel dtjji. 
Ch'ho fatto a quefia volta i tradimenti i 
Fa'fempre bene , e giudica te ftejjo. 

Ab tradi tor , tu fai che tu ne menti ; 

£ fempre intorno a Carlo era il più preffo. 
Dicendo : Imperador , di che fpaventil 
Non dubitar , quando e' C’è il Conte mfiro: 

£ più fedel parta che il paternoftro . 

CU tra preffo a quattro leghe o manco 

I Sar acini ,ei giganti con loro i 

II capitano innanzi ardito t franco • 

Che fi faceva chiamar Sicumere , 

£ gli fienilardi il campo nvevon bianco. 
Dev'era un Macometto in alto d'oro'. 

£ Antea lieta fi venta apprejfando, 
eh' ama gran voglia rivedere Orlando. 

6? 

Era apparito in que' di gran prodigi. 
Portenti , auguri , e fegni , e cafi firatti , 
Piovuto fangue per tutto Parigi , 

Vrlavan giorno e notte tutti i cani'. 
Intanto a Montalbano i Malagigi , 

£ vide in gran pericolo i Crijhani ; 

Venne a Orlando, e l'arte fua gittorue, 

£ tutte quefie cofe interpetrorno . 

64 

*JC ben cepnobbon come Gano è quello , 

Ch'ha fatto quefia volta al midi antico. 

Per vedere a fuo modo un bel macello , 
Ma non i tempo farflo nimico ; 

Intanto Antea t'apprejfa e’I fuo drappello. 
Che non aggiugne a' giganti al bellcop 
Ma fopra gli fienàardi fin veduti , 

E dalla lunga due monti tenuti. 

Dice-. 
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Diceva OrlanJa : quejii gìtantacei • 
tuo far eofe sì granile la Kntura ! 

Ter Dio , Mahigi ,fa’ che tu gli fpacei , 
Perch' e' non fin come gli altri a mijura, 
Dijfe Matgìgi : che vuoi tu ch’io facci ì 
Or non aver ile' giganti paura'. 

Che Airai tu , s'io gli piglio alta pania , 

E tutto il campo per le rifa fmania ? 

66 

ManAa Vlivieri incontro alla Epina, 

A faper la cagion Ael fuo venire, 

E perchè tanta gente faraciua 
ConAotta ha in Francia , per farla morirei 
Che coti moflra la nofira dottrina , 

M non poterfi a fila pofia partire ; 

Ma ferha nella mente , Orlando , quefio, 

E fi' pur ch’Vlivier cavalchi prejlo • 

67 

Vlivier , Come Orlando dijfe , andoe 
Dov' era Antea, e fcefe di Fondello , 

E inginocckiojfi , e poi la falutoe } 

E coti fece la Fpina a quello : 

E poi che fi fu ritto , l'abbraccioe , 

Perchè Vii-meri ancor gli par pur bello', 
E Aijj'e t poi che per la mano il prete t 
Een fia venato il mio pentii Marchefe . 

68 

O Vlivier, tu non invecchi mai. 

Ancor Spinta par quejia perfona', 
ìion ti ricorda quand io ti lafciai 
Malcontento una volta in ìabbillonaì 
E molte volte S te fifpirai. 

Benché il Soldan ne perdi la corona , 

E feguiti , come tu fai , la guerra, 

E guajla i ancor per Morgante la terrai 

69 

Coti va quejlo mondo , Vlivier mio , 

Or la -vendetta Aim tanto fignore 
Lecito e giujio par ch'io la face' io : 

Per la giuJUìia , e pel debito amore 
Combatto , per la Fede , e pel mio Dio, 
Per cercar fama , e riportare onore j 
Poi mi ricordo S Sem'ramijfe, 

Di cui tante gran cofe il mondo fcrijje. 

70 

Or tafeiam quejlo : cb'i de! nojlro Orlando? 
Ch'io non credo , Vli-uier , veder quel!' ora , 
eh’ io fia con foco un poco ragionando , 
Tanto ancor fua prodeioa m' innamorai 
Einaldo per lo Egitto tapinando , 

Sento , fin va , che mi Afpiace ancora'. 
Che t'io l'avejfi ritrovato in Francia, 
Forfè che più non pittavo la lancia . 


71 

Come quel Ai, che tu n'avejli f degno , 

E tanto fpiacque al fgliuol S Milone 
E t'io potejfi acqui fiar quejlo regno, 
lo lo farò , che coti vuol ragione : 

Ma fimpre Carlo col fuo titol degno 
Ijlari in feSa con reputazione j 
Peri che quejia al fin non è mia opra. 

Ma cosi dato , Vlivieri , è S fopra , 

7i 

Prima , che noi giù combattiamo in Terra, 

E fatta su nel del quejia battaglia , 

E già fra lor terminata la guerra 1 
Dove tutto in un tempo fi ragguaglia , 

Che il futuro e 'I preterito non erra ; 

E ’ncrefeemi , Vlivier , fi Dio mi vaglia. 
D'aver fatto a cammin pure affai danno i 
bla tu fai ben come le guerre fanno. , 
7? 

Io ho di tanti paefi e ti Jhani 

Gente , eh' Arnubal non ne menò tante , 
Quando e’ venne alla guerra de'Fpmanì', 
Qui fon linguaggi S tutto Levante , 
Sama intender l'un l'altro come cani'. 
Ma fi ci fiijfi , Vlivieri , or Morgante , 
ìioi proverremmo quejli compagnoni 
Con quel battaglio e con quejìi bajloni • 
74 

E dijfe lor , che toccajfin la mano 

'A Vlivier, perch'egli i buon compagno, 
E com’egli era un famofi Crijliano 
De' primi paladin di Carlo magno i 
Ma l'uno e l'altro gipante villano 
■ Gli fece prima uno fguardo grifagno , 

£ con un atto faper bo piegrjfi , 

E con fatica alla rtpano accojl'jfi . 

7J- 

Vlivier rifi , e guardò in vifo Antea , 

E alzi quanto può la mano in fufi , 
Acciò che Fallalbacchio non fel bea, 
S'egli avejfi pii, giù chinato il miifo , 
Perchè la bocca d'un forno parea > 

E dijfe : io fin co' giganti pur ufi -, 

Ma quejli fino , Antea 1 ti fimifiurati , 

Che non mi paion bacalar da frati. 

76 

}ion bifiopnava con quejli Kembrotto 
Facefiì" , per toccare il del , la torre , 
Che bajl.rva l'un fiora e t altro fiotto , 

Se fi poiejji in filile fpalle porre , 

Ma non l'arebbe un argano comiotto'. 

E perché infieme ragionare occorre. 

Se vuoi ch'io Sca , mandagli via tojlo , 
Che leftiame mi par da fiar difcojio. 

ipoi 
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E che mtlti afe furoie ^tte, 

£ partiti cefier « dijft il Marchtfe : 
Htmqut tu vieni in Jùe , per ptr vendetti 
Del gran SelJan ,fe le parete he intefe } 
le nen voglie allegarti mn àen gli fiettte 
Che in vere a tutte il monde fn palejie 
tereh’ e' m'increirbe di vederle morrei 
Ma fai ch'egli ebbe della gnirra ilterte , 

78 

£ Pjceiardetio ti io manci per pea 
Che da Ini non avemmo ingiufa penai 
Tu eri a Montalbane in fifa e 'et giea^ 
£ nei ftavamo in carcere e in catena $ 
Sama Iperama , in tenebrefo lece. 

Deve lume non vien , fi non balena t 
Non parve opera degna del Saldane, 
Senio pur paladin di Carle mane. 

79 

lafiiam la flerta flar èU ìiarcevalde , 

E il tradimento che fi C Amefiante, 
Che fai ben come la nette il ribalde 
Attorte prefe il tue Signor d'Angrante, 
Se non che venne il fno fiatel Èinaldai 
Or perché di' 1 dalle peteneie fante 
Proeedon nafire riffe al mondo giue , 

Così la morte del Soldan tue fue. 

80 

Tu fai che il Veglio fu vefire nimico, 
EinalAe per tuo amor andò ammmeallei 
Ma non poti , che a Cri te fi fi amico. 
Pei fu quella montagna egli e'I cavalle. 
Che preMtto al Soldan fu per antico. 
Che Puccidrtbbe , e tutto il mondo falle’. 
Feri che coti dato era per forte. 

Incolpa I fati e'I citi delta fna morte, 

81 

fur fi tu fi' ceti deliberata , 

Di valer del teto padre vendicarti , 

Non fa la ueflra eccellentia maucata\ 
E fi vuoi con Orlando riprovarti. 

Ti manderò del guanto ìa giornata, 

E crede a quefta parte fatttfarti ; 

E per tua parte lo faluteree, 

E a tua pojìa mi dipartiroe. 

■r ** 

Antea ; in ogni modo io voglie 

Di nuovo con Orando riprovarmi , 

■E ch'io perderò pur come io foglio, 
E del Saldane ie intendo vtndicarmi i 
Mon lo fi attorto 0 ragion me ne doglie. 
Mafia che vuol, che debito mio panni, 
at qualche lancia pur per lui fia rotta, 
va ^ che tanta genio ho qui condotta, 


T T R E S I M O. 249 

8 ? 

Per tanto al tao Signor farai ritorno. 
Saluta per mia parto tutti quanti, 
Mafflme Orlando , 0 di' cb' elagga ilgiont» 
Dilla battaglia, 0 noi verremo avanti f 
E di nuovo l'un l'altro rabbracciorno s 
Ma nel partire ,i fuperbi giganti 
XJforon molto i Crifiian minacciare, 

E che volevon Parigi /pianare, 

84 

Viivier ritornò eolia rifpofla, 

E riferì ogni ctfa ad Orlando, 

E come Antea i parata a fna pofta'% 

E de' giganti venia difegnande, 

Ch'ognuno avea di balena una coffa, 

E quel ch'ai partir diffhn minacciandei 
E che Natura gli avaneò matera, 
Quandilla fice qnefia tantafira . 

E come egli ebbe ogni cofa contate. 
Orlando conferì con Malagigì, 

Diffi Malgigi’.fa' che al tempo date 
In punte fien le gente di Parigi ì 
E la battaglia fi facci in fui prato. 
Come altra volta gii , di San Dionigi i 
eh' io te eie Antea colla gente pagana 
Torri far alto pre^o alla fiumana. 

£ de' gitanti tu ne ridarai. 

Tu gli vedrai impaniati come tordi, 
Ctfa che più non fi vedde ancor mali 
Fa’ che in fai fatto tu me le ricordi. 
Che certe te ti maraviglierai : 

Vn'ahra cfa fa' che non ti feerdi , 

.Che con Gan nulla non ne ragionaffi, 
CM qualche malinutta non peifajt. 

Il campo a San Dionigi diputogi , 

E il. dì che la battaglia tra futura, 
Con qnt’ giganti Anita rap/refentoffi , 
eh' a Marte e gli nomin fieevon paurti 
Car lo fi fice la croce , e ftgntffi , 

£ diffi : qntffo non può far Natura, 
fjuefii fon moflri sì proci e Urani , 
oC( poco vai qui gli argnmenti umani. 

88 

Còti diceva Salomone e Nomo: 


lo aedo cho gli mandi Satanaffò , 

Per mio conmiio drento ei torniamo, 
Che non fiieejfin itnomini un fracaffo ì 
faceiam che con Orlando noi intendiamt, 
eh' a lafciar qne' bafiou cader giù baffi. 
Chi fari quel che fotte ahr fi ficchi , 

Se ÀIE bine dUlaute e Stambermiccki 2 
H Carle 
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Cmrlt ft frtfi» il nipoti citi amare, 

E diffe : a qui' libanti bai tu peufato ? 
eh t'uttO ! t altro, a vederlo, mi par! 
Hualche corpo fantafiico incantato . 
E'fpofe Orlando t non ne dubitare , 
eh Matapigi ha due volti a^rmafo, 
eh' io lafct'a lui de' giganti la briga, 
E tuu diavol , fai , F altro gafiiga. 

90 

Carlo pur gli occhi a' giganti tenia , 

E voliutier tornerebbi in Parigi , 

E per paura ognun fi rifirignea , 
eh fepra il prato gii di San Dionigi 
Yengono innanu alla gente d'Antea : 
Ortìmdo t' accodava a Malagigi < 

Yidi chi quello incantava, i borbotta, 
tercb' »’ voleva pittar Parti allotta , 

9 « 

Dilfe Malgigi : afpitta un poco , Orlando, 
Tirati a drit'o ; Orlando fi feofiava i 
Allor Malgigi venia difegnando 
Carattere e figilH , * preparava 
la caudarii 1' pentacuU ■, ma quandi 
Yenn n gli fpirti eh egli feongiurava , 
Tremi la terra , come vento JòJJì , 

E Paer tutto in un punto turbojp . 

lu quejlo in meno il prato hanno veduto 
Vn uom, che parta firau più eh Mar gatte, 
E toppo , e guercio , e travolto , e fcrignuto, 
E di giganti avea lo membra tutte , 
Salvo che 'I capo era a doppio e cornuto i 
Saltella in qui e he li come le putte , 
E fchrta , e ride • e più giuochi fa quello, 
Cb'un Prateurrado 0 uno Arrigo hllo . 
9? 

E fuena una rampogna 0 nufoUuo , 

£ accofi-Jfi a qui' giganti , e trdca , 

E fa certi atti come feuccebrine , 

E intorno a Icr la più frana morefea ) 
E fpefio toma come un babbuino, 

O come feimia fa la fchiavonefea : 

Sicchi l' guardava quefia maraviglia 
l'un campo e Paino , e ritinia la 'briglia, 
94 

Jt poco a poco quefia filaflroecola 
UHifi' tabaccava e fdruccìola ; 

E qail fantiu , come chi fpeffo fmoccoht. 
Si vede or ti or no corno la lucciola'. 
Siecbi comincia a girar lor la coccola. 
Che non paria eh 'gli fiimi una fuccialg^ 
E ognun ride a veder quefta chiappola, . 
Huaatuuqioucor uou t’iutiudia U trappola. 


9f 

Hai tu veduto il can colla etrnacclia , 
Come fpejfo bejato indarno corre. 

Ella fi p fa t e poi fi tieva e gracchia * 
Coti cofior non fi potè ano apporre : 
Dunque Malgigi ne trarrà la matchia ) 
E Igni volta eh gli volean porre 
Le mani addi jji , egli fpariva ,0 fguina. 
Tal che i giganti feoppion per la JiiziU, 
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2 Iit Come Anna quefio vide di lotto. 

Fra fuo cor dijji qui' giganti matti 
ìfon imendon l'inganno eh v'è folto ) 
Quejlo è di Malagigi de' fuoi tiatti, 
eh certo il mia dtfegno m'arà rotto : 
Intanto colui pur facea certi atti , 

E per tentargli nella paoiemìa , 

Le chiappe fquaderni , eoa tever ernia. 

9 ? 

Guarda fi vuole il Marguttim la baia, 

E' va lor tra le giambi per difpitto, 
Impromo più ch'uiia m'fca culata : 

Ecco apparire intanto un bel bofehetto 
Tondo impaniato ccm' una uccellaia, 
Kon /alfa ili ufi’ n ma con effetto. 

Le frafeh uatural , la pania, e'I vifebio ^ 
£ la civetta • e gli febiamani ,i’l Jifchio, 

98 

Il gìgantin nel hfchito fi tuffa. 

Come il tordo talvolta 0 altro uccello^ 

Eoi gli dileggia , e fa ceppino , e Jiruffa, 
E faceva con bocca e Coìr amilo •. 

Quejii riganti irati per la biffa , 

Come Jparvier fi clitifon drieto a quello i 
E in quà 1 in là pel bofchtto fi volfiuo. 
Tanto eh tutte le frajeh ractolfono, 

99 

2 diventoren due gran crrraecbieni 
Co' rami iutorne dal veuto faccati. 

Or fate lima lima a' mocciconi , 
eh coti lofio fi fon» impaniati » 

2 volevon menar pure i baffoni , 

Ma non potean , che fimo avviluppati , 
Gridando forte con urla feroce > 
eh tutto il campo ff ordiva alla vici, 

ICO 

Diffe Malgigi : andare loro add'ffo , 

CSV non pojf> altro far colla mia arte\ 
il perchè Orlando il prim’ fi fu mojji , 

E drillo a lui mol'a gente fi parte t 
Ed accoftarfi al rhacchion fólto e groffi 
Con lance e éLtrdi , e fruravan da parte J 
f ognun par che fi ftudi , e puntecchi , 
fifa hi fognava turar fi gli nicchi. 

Già 
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Ciì ert tutti il fifoi di furiai 
Carfo di fuori al rumori a vtdtrti 
Ma fai chi fun alla fini Trrifji 
Qiujii fidanti non vidi codini 
Fi Comi favrit i corjì in San Dionigi i 
E fama in eirra fcinjir dii difiriiri t 
Cali giù frijh una laotfona , i fn}i 
Vn tirchia , t'ifuoca in un tratta v'acctji. 
101 

Or chi ftutijji mugghiar! i giganti, 

durata arihht, tanta irana in crucci». 
Chi fyfin quivi i dtmon tutti quanti i 
Ma ritornata Ttrigi in un fucct» 

Cai torchia, ognun t'allargava davanti. 
Ed aceofiato comi al cafannuccia , 

U fuoco a qutfii af ficcava dintorno , 

E coti in fummo in un fuuta n’aadorm, 
10 ? 

QjttJli non furan Sidracchi a Mifaccht, 

A mio fartre, al ttnifa di Nabucco, 
Chi ’l fuoco al Cui non rijfiarmi li lacchi. 
Comi Dio voi fi , I non farvi riflueca 
Da forcar l'acqua colti falimbacchi : ■ 
Dunque Ttrigi i di' Crifiiani il cucco i 
Chi fi i giganti rovinavan giui , 
Artbbon morti anta uomini a fini. 

104 

Or acci un funto qui , chi mi bifogna 
Allegar fbrfi il verfo del Folta-. 

Senifri a quel ver,chba faccia di m/ingné, 
E' fiù feana ttntr la lingua cheta « 

Cht fpejjò fama colla fa vergogna i 
Ma t'io n-m ho gabbato il bel fianita. 
Cime Calandra già , non t dovuta , 

Cht il ver fer certo non mi fia creduto. 

Jo veggo tuttavia quejli giganti 

Cogli occhi della mente , e fa ch'i'ho fcritto 
Af funto i laro effetti e i lar fembianti , 
Sicch'ia non fario fimulato 0 fitto-. 
Venga chi vuol con fut ragioni avanti. 
Ch'io lo fari foi al fin contento e aitili 
E dirà di che l' autor qui fcrijje. 

Far che fia tratta dell'Afacalifii. 

106 

Chi mf dicevi : or qui riffondi un foca. 

Se Malagigi avea quegl' arte intera, 
fatea fur far Come il bofchieto il foco , 
H ficugter que' giganti come cera . 
Nata che l'arte ha modo , e temfo, e loco. 
Che fe l'ofimon qui fujji vera , 

Sare’ troffo felice un negromante , 

Ami fignor dal favate ai Ltvanu. 


ITI 
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Mu quello Die , che imferé il tutti 1 tjg!. 
Ha dato termine, ardine, e m'fu’-ai 
E non fi fui fajfar fiù li che i fregi , 
feri che a agni cfa egli ebbe curai . 

E fatture , aurufgi , i fartilegi 
Non fojfan far qualche nan fui Naturai 
E U immapin fiù oltre fon di ghiaccia, 
forchi e' fi la fatemia nel fua braccio, 

108 

E fe faula gii vide arcana Dei, 
fu fer oraaia concefia a auliche fili. 
Aceti cm quel fate fi i tarfei 
Confonder colle fut fanti dottrini } 

Ma gli ffirti itfirnal malvagi ! rii 
Privati fon delle virtù divini : 

Ma ferebi far motti fegri.-i fanno , 
fer virtù naturai gran enfi fonai, 

109 

Yanna ftr fair come uccel vagando 
Altri ffeaie di ffiriti folletti, r 
Che nan furon fidel ni rei « gii quando. 
Fu fiabilito il numer degli eletti : 

Non se fe'l mio falmier qui veaut errando. 
Che far di carfo in carpo ancor gli metti 
On.-ìi o' funge la mente con milf agora, 
Ejfer frima Eufirbio o foi fittagora. 

110 

E forfè qui t'inganna il Tianea, 

Che fi ricorda « dice 1 ejfer f irrata , 

E come e' frefe un altra in mar fiù no, 
E come genttleaaa gli ebbe ufato. 

Or tu fatrefii dir qui dAfmodeoi 
Ed io riffoada ch'egli i figurato 
Il detta della Bibbsa, dove e' narra. 
Come egli nccifi que' mariti a Sèrra, 

111 

Dunque Malgigi 0 gli altri negromanti 
Ci fojfott cogji ffiriti tentare , 

Ma non fot e va uccider» i giganti 
ftr art! , e il fuoco i dtmonj af ficcarli 
fotta ben fin affarir lor diviati 
il bofeo, e lor vi fotevano entrare 
E non entrar, eh' a nifiuno i negato 
Libero arbitrio, eh» da Di» e'ì datof 

' “* 

Totean gli ffirti ben fortaro il fioco , 

Ma non Retano acceadtrne favilla ) 

Coti va dsfiofrendo a foca a foco. 

Ch'io fono fiato al monte di Sibilla , 

Che mi Pareva alcun tanfo un bel ginactà. 
Ancor fifia nel cnor qnalcbi fcimtilla , 
Di rionder h tanti incantate acque , 
Dovi gii fAfcolan Cecca mi f tacque. 

lì i £Mo- 
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I AAf», » Setrbo, t Hanmrtt AÌhrty 
I l’affi hifirettt cbt fi cjriufi 
CiTCttvt, eemt fa chi s'iMnMtertj 
fìKtfio tra il mio taruafo , t It mio 
M aicoHt mia colf a « » t» eht aacora 
Ciavitn ch'ai gran Miaot io wu ne fiufty 
I ricomfea it ver cogli altri erratiti,, 
tiromauti , idremaati , f gtimaati . 

114 

Or ritorniamo a' Pagate, che fingiti 
Per maraviglia tettiate gli occhi alrirtoi 
Diceva Antea : cojhr deve fon iti ! 

Che la fiamma ihl fammi era copertoi 
Son così tofio due menti ff ariti i 
B non poteva ignuna cefo, certa 
Sapere ancor della ler morte fubita. 

Se note che par di Malagigi dubito. 

iif 

7da pei che vide il fegno del quartiere, 

X intefe ben che'l Conte Orlando i qu^, 
X riconobbe l'elmetto e ’l cimieri -, 

Feeefi innanei con fua gente prefio, 

X difmontata- in terrò del defiritre , 
Jbbraccii Orlando quanto parve onefin. 
Che gii di Veejiantine fmontato era,. 

Ed aitate deWelmo lo vifiiro. 

ti6 

toi gli diceva con defire parole', 
eie cafo è quefio de' giganti firano ì 

titHtO t qMMtO 9 VHOlty, 

JVon to fe fi' in Parigi 0 in Montalbaniy 
X fa firmare in del lo Lana e'I Sole% 
Ma qnefie i pece onor di Carlo mane,. 

Jo mi credea co' paladin di Francia 
Combatter cella Jpado' e collo lancia.- 

iir 

Km fi» venuta qui , come Michele, 

A combattere. Orlando, cogli Jpirti } 

Che fi col fuoco infernale a crudele 
a firmgi , a me conviene acconfineirtiy 
Calar fi forte, e raccoglier le vele-. 

Ma non i certo di lauro e mirei 
Qmda corona che tu metti a Carlo.,. 
Chi fi vuol d'altra glorio coronarlo. 

Il» 

Mìfpfi Orlando-, il Marcbefi dì Pienna 
Mi faluti per tua parte , Madama, 

/ X che tu fi' ritornata m'accenna , 

Per acquifiare in Francia onere e fama,. 
X far che corra de fangue ancor Sennaì 
Yeggiam fi giufta cagion qui ti ehiamn, 
io IO che del Soldan mi deifi e duole , 
Ma voler fi convie» quel che'l del vuole. 


N T O 

119 

Tu fai ch’io ti eendujfi a Babhillena, 

X rende' de! tue padre tu man le feetre, 
X di mia man ti mifii la corona , 

Che fi fileva dar pel tempo addietro 
A ehi celParme racquifla in perfine ^ 
Peri le ragion tue fin qui di vetro. 
Sonde per me Xfina coronata, 

Dond'io penfai , tu mi fuji ehhligata, 

110 

Se Malagigi come negromante 

Vecifi ha Fallalbacehie e Cattabriga , 
llccidar gli poteva anche in Levante,. 
Se aveffin come qui cercato briga, 

X non avevon firma di gigante, 

Così matto con matto fi gafiiga , 

Ed i ragion che’l giueco qui s’intavoli, 
Percb'egu uccifi i diavoli cs>' diavoU, 

111 . 

Or ti diri quel cb’Vlivler m'ba detto. 
Che meco terminar vuei quejia guerra, 

I cbt combatte Crifie e Macometto 
Prima tu'nCiiloa nei quìgii pei'n Terra, 
Per tanto io fin parato , e- ti prometto. 
Per quello Dio ch'i giujh , e mai non erra. 
Se tu m'abbatti per firea di lancia. 

Tu arai tutto il reame di Francia 

111 

Xafptfi Adtea.: e- coti ti giuro io, 

Inverfi Babbillona far ritorno. 

Se tu fi' vincitore ) e falle Die, 

Quant' io he défiate quejh giorno, 

Per veder tua prodee la , Ori. sudi mio-. 
X tuno t t altre a cavai rimentorno, 

E rimontati , e girato la briglia 
Del prato ognune a fne mede ne pìgtUu 

Kon i fpente il valer certo- f Antea , 

Ma molto men d'Orlando-i la fierteun p 
Xivoltato il cavai ciafiuno avea , 

X nello feudo la lancia gii fptjaa-. 

Ma tane 0 faitro una torre pareo, 

■ Che filgor non ché firta umana fpriaaai. 
Così la lancia pareggiata fat 
Da ogni parte per la lev virtue, 

>*4 

Tr^on le fiade, e det tonfi ben mìllP 
Colpi in futtarme, t fir miraiil prove,. 

X ma fi vide mai fi non faville , 

Che volavan taholla in fino a Giove, 

Ma la batlae/ia è fia'l T'roiam e Accbrllet 
Che timo e t altro dardo» non fi muove'. 
Sicché laudar fi potea queio e quello. 

Che molto è pareggiate 1 / /or dnelle. 
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Jfttwt» tutto il eamfo t'abbttruffa , 
Ctmiucia itmti farli la battagliai 
£ bifignì eSi lafciaffì la zuffa , 

Cha gii tutta la [iati fi travaglia'. 
Orlando aliar fra h /quadri fi tuffa 
Df’ Saraeiai , i chi fraffa a chi taglia^ 
Vanto cb'ogaun gli volgari h chiaffe, 
fari chi il cui gli facatt luffa luffa. 

126 

dà ara Anna mila battaglia latrata, 
Lafciato Orlando , a trovato VUviarif 
Ed avea fico la mifcbia af ficcata ) 

Ma ftmfn non fi cada da' dijlriiri : 

£ btnchi l'armi fua abbi incantata y 
Si fficei dalla auffa voliutieri, 

£ rifamtr^ c n Can di Magauia , 

Cha fica- il trifio o'I cagnaccio all'ufanuu 

127 

M lafchjfi radar comi un ribaldo. 

Guarda fi fa ancor far la bagattalla-f 
0 fi quaflo i bau far fa di araldo } 

Ma frefio fu- rifallo in filila filla : 
Cualtiir da Mulion , Avolio < Arnaldo r 
Angioliu tra' Pagani ognun martilla, 
Aviuo I Ottoni » »'/ Sigma- di Bnttaguay 
Ognuu mi fangua volantitr fi bagna. 

12& 

X chi criduto aribba, cha't veccbiona 
Carlo ttmr non fi fotilfi in f^a , 

Crido- cha da Dio fujfi ffiratiom } 

La bella ffada chiamata Gioitfa 
Tanti ni fifft il dì fifra l'arciom, 
cha la terra a n fice fanguimfa : 

£ da quii giorno fai lo Imperatori 
Qmfia ffada mai fiù non trajjt fora » 

129 

Era fiato un uom Carlo molto digm, 
Jiatura intifi un uom- fiin di virtutt ^ 
J3i gran firtetaa , a di f udito ingignoy 
Avta molti gran cefi- già vadute >. 

Dì uobil fangua tinuto gran rignoi 
Ma non fur li fua ofrt coguofeiute, 

£ non libi- la tuba di Lucano , 

Che firiUi una P^a un Carlo mano. 
l^o 

Coti ftctva il Duca di Baviera, 

A 'cui l'ultimo giorno i fur vicino ^ 

Ma forchi il filo valori alto firamotrae 
Facia coma fa lumi a mattutino , 

£ romfi ,t urta .tiiaraglia ogni fchiera-i 
Infino aWArci-uifcovo Turfino 
Decida anch’egli , e faceva ogni mal» 
tur colla ffada , non col fiorala , 


an 

, 

Orlando foi chi fi farti da Antea , 

A-vea fel fangue di’ Pagani un guata» 
Fatto , che gii verfo il fiume corna r 
Tanti n'uccide di quel fofol faaao-, 
Simfre in alto la ffada fi -vedia. 
Sicché di morti cofriva lo Jfaaao : 

E Figliantin» alle volte fi ferra , 

£ urta , I caccia affai gente far terra,^ 

Bfne ì quafio cavai qual Figliantiao , 
Acciò cha errar non figli chi m'afcolta-i, 
Cha fu di Almouta degno Saracino-, 

Coti quando Baìardi alcuna volta 
Si dica , non i fitlfò il mio latina. 

Chi fia col tigttor lor la vita tolta ; 

Ed è ragion , che la grazia da! cielo 
Confarvi ognun, che conferva il Vangalo^ 
«7T 

Gran cofa il di faceva Sìcumoro, 

Il cafitano eh’avea lo fiendardo. 

Ch'ira fra tutti il frimo barbajforo , 

S grida a’ Saracin: fofol gagliardo. 
Morta , fangue , vendetta • carni , a loro. 
Fatevi innanzi , ignun non fia codardo,, 
Tagliate tutti cofior come cani-, 

£ coti rincorava i-fuoi Pagani. 

£* fi vedeva- in alto tante ffada 
Bofje I che l’aria anche forava rojfa, 

E coma ffejfo m’ camfi le biada 
Si fiegono a quel vento ch'ha fiù fcjfa. 
Poi riufòrza fiù l’altro , e t^uel giù cade. 
Coti far finora la battaglia mojfa. 

Ma infitto a qui la frefata battaglia 
Egualminti fortuna ancor travaglia. 

Feciono in fina i Pagan- tanto affale». 

Che i Crifiian non foteron fifienare. 

Tanta che il fangue due braccia fa alta, 

E Jiciou Carlo far forza cadere, 

E ritro-voffi nel fangua allo fmaltoi 
£ corrono infin- fatto alle bandiara, 

£ quivi in modo la zuffa afficcaruo,, 

Che ogni afa far ta-ra gi Marno . 

■ “ 

Baldovino il figli noi di Canaloni, 

Ch’avia ben l’occhio far tutto tenuto, 

Foi che vide far terra il gon filom, 

X coma Carlo di falla t caduto ) 

Cercando va del figliuol di Milana, 

E domandava' chi Pabbi veduto-. 

£ tanto inquà a in là t'an-U aggirando. 
Ch'ai ritrovi nella battaglia Orlando. 

£ cog 
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Z mnineii di Jungt a gridar firt* i 
E' ti eonvitn foecorrtrt i Criftiaai, 

O riivruarci di drente alle porte ì 
Hoi fiam qui minumati come cani • 

Ed otttnn fuige dinanzi alla moi te, 

E ctrron ve>Jo tarigi i Pagani , 

E tutte le tandiere fon per terra. 

Cadute i Carlo , t perduta i la guerra. 

Eìon altrimenti il fer lion p fcaglia , 

Ch'ha veduto di nuovo qualche armentOt 
Ch'Orlando fi gitti per la battaglia 
Inverfi gli jhudardi come un vento i 
Or fe qui Durtittdana punge e taglio, 
Tojlo vedrajfi, o fe bifogna unguento’. 

] paladini eran per terra tutti 
Elei fangue imbrodolati , frani , e brutti, 
»?9 

’Avea gii Sicumere il capitane 
Il bel Vijfillo I e voleva fuggire , 

Orlando gli tagliò netta la mano. 

Che per la pena credette morire i 
E riirovojfi dijlefo in fui piano , 

Sicchi Zaccheo vi patta ben falirei 
Poi fi rivolfe a quella gente pazza. 

Tanto che prejio la campagna Joazza , 

140 

Credo che Marte il di diceffi a dovei 
Tu non avevi quefto paladino. 

Quando i giganti fer t ultime prove, 

® rt ' e' non tremava lo feettro e'I dimiue. 
Orlando a Baldovin ijje eoi: dove 
Di’ che lafciafii il figTiuol di Pipino ì 
Baldovin lo menò dove era Carlo , 

E ficion fopra il cavai rimontarlo. 

14 » 

Vlivieri era tu una prejfa fretta 

Di Mammalucchi^ fatto gli hanno cerchiti 
Ma trifo a quii che non fa la civetta. 
Che non valeva di jerima coperchio : 
L'un fopra Palerò attraverfato getta , 
Qui fi nuota nel fangue e non nel Serchioi 
E tanto adoperò colla fua goffa, 

Cb’a più di cento la barba fi rojfa. 

M» 

Aveva Orlando a cavai gii rimejft 

■Marno, e molti altri che fmontati font. 
Sama aver quivi lo fajìere appreso i 
I Pagan cominciorno in abbandono 
A fKgl'c come uccelli in aria fpejji 
Per vento, 0 grandin, per folgore , 0 tuont), 
E non diclino P uno alPaltro : vienuei 
Che per paura mettevon fi peone , 


> 4 ? 


E tanto fn par l'aiuto d’Orlandt 

De' Crifian uofri il furore e la rabbini 
Che fi veunoH te [quadre raffettand» , 

Ed ognun par che gli fpirti riabbia , 

Da ogni parte i Pagan rihnttandoi 
E fpejfo Antea fi trovi qnafi in gabbi» : 

E così ficion quefie befiie matte 
I tafani iugrajjare e le mignattl. 

E fe non fijfi venuta la mite, 

Mou fu mai de' Pagan fi f nt» macellt, 
Eran tutte le fquadre in fuga rotte ò 
Oliando inferno Col fno colonnello 
CPittfilta per le fife e per le grotte : 

Ma il fol Palerò emifpetio facea bello, 

E bifrgni per fòrza a quefia voltu 
Da ogni parte fonare u raccolta. 

» 4 f 

Chitfe Antea triegua la fera ad Orlando 
Per venti dì , per feppellire i morti , 

Ma e' converrà col fuoco ire ahbruciaude, 
0 che il fiume 0 il diavol ne gli porti’. 

E per venir la fiortu ahbreviaudo. 
Orlando fi torni dremto alla porti, 

E fopra tutto Gau non i contento. 

Se non ifeambia quefio tradimento. 

146 

Or chi vedtjfi il ftnguinffi atout 

Dove fu ia battagliu prejjé a Senua, 

Se avtjp UH Cor di pietra 0 di lione. 
Gli tremerebbe come a me la penna i 
Sepolte eran nel fangue le perfont . 

Or hai tu, Antea, dato in Frida la fireanu 
Alla tua gente , eh hai fatta morire , 

E non fai quel che di te due ftguirt. 

147 

Lafeiamo Orlando in Parigi tornato, 

E ritorniamo a Marfilio in Ifpagna, 

Che pei che v'jera il Dantft nrrivato , 

E cogmfceva fua prodezza magnai 
Pargh cht'l vento gli avejfi fpannato 
E Jpinto fopra la fitpt ia ragna, 

E afptrtava le nuove di Francia, 

.Come Antea abbi provata fua lancia. 

« 4 * 

terchi t' conobbi del fno fiato il rifehio, 

E intanto fpaceii il fante Cane Itone t 
E bifognò che dic^ che il vifebio 
D'Orlando non temeva Pacqnazzont } 

E che i giganti fi calorm al fifebio, 

E Antea qnafi feoperto ha H groppone: 
Come e' fi fa quando e' cafea giù il tordo, 
fibe il cut fi pela fra morto e balordo . 

E ri. 
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I rim»niH Ai MMf^o imié^indort 

U Frèmei a » Cari» a ritentar la face, 
£ dir che Binnciardin non fico errore 
Del fno fartir , ma la corion fi tace i 
£ mandà Falferon nom tU gran core, 
trudeme , e molto nel parlare aldace ; 
Cinipe a Parigi, e fu dinanti a Carlo 
£ cwineii in tal modo * falutarlo . 
IJO 

Quello Dio grande , che ci afe uno adora > 

U qual fè' le fujlanoie feparate , 

Che volg’.n fofra noi quijii fogni orai 
Salvi e mantenga l'alta maejiate 
Di Carlo magno , e chi fno feettro onorai 
Orlando, e gli altri in gran felieitatr, 
Marplione il mio fignor ti manda 
Salute , e molto ti fi raccomanda , 

• r» 

La eagion sporchi a te m'ha qui mandato, 
lUufiriffimo erede di Pipino, 

Dai qual tu non fe' già degenerato-, 

£ perch e' Crede, che Re Rianeiardina 
Idei fui) partir ti lafciajfi ammirato, 

£ rt/i prejlo fi mifie a eautmino , 

£ non ti fece la ragion capace. 

Mentre ch'egli era in fui bel della face, 

»r* 

Or nota , Imperador , come difereto: 
Bianciard'tt fi parti per buon rifpetto. 
Ma non importa nrd’r quefto fecreto , 

Che parrebbe difrme a! nojiro e fetta-, 
Bajia che ancor tu ne farai ben lieto, 

£ tutto a Iw-pp e tempo ti fia detto'. 

Sai ch'ogni cofa vuol principio e norma , 
Accordar la materia colla forma . 

M? 

Ma qneflo un'altra -volta ,com'io dijfi , 

Sari con altra tuba maa-fijh ) 

Peri non penfar più parchi e' partijfi , 

Cb' un dì ti fari poi cbiofato il tejh •. 
Tant'i,ch'io vengo a dir quodfcripfifcripfi. 
Peri che ’l mio fignor m' impofe quejio , 
Per confermar còlla tua maefiate 
Pace , che fia di buona -uoluntate , 

«T4 

£ non hifogna replicare adefo 

La Spagna , eie MarfiUo dice e Crede , 
Che di che Carlo gli avejfi Promejfo 
Molla filva Ida , offerveri la fede ) 

E perchi intenda , in ordin t'era medi 
Cento mila a cantal f con molti a piede , , 

Per dite foccorjh a tua degna corona, 
gii che t' venne il forar À BahiiHoq» , 



Com' egli era venuto Sanfimetto 
Inverjo Spagna , e il pojjenre Danefi , 
Ajlalfo , e Berlingbier quafi a diletto , 
Per diferetione ognun di noi comprefei 
£' hajla filo Orlando a tutti a petto : 
£ -uo' che quello fi rejli fra noi, 

Antea mal configliata fu da'fuoi. 

Credo tu fappi come Buiaforte, 

Pigliuol del Veglio già della montagna 
A Siragotoa i con Matfilio in corte , 

E molto in verità ctAn-ea fi lagna » 

Che fe il fuo padre al Saldan dii la morte • 
Vuecife colla landa alla campagna. 
Come dato era daW eterne rote • 

£ non ci ha colpa lui ni il tuo nipoti , 
iV7 

Or lafdam queflo ; fi tu inteniS , Cara , 
Come vero e magnalmo Imperadore, 

Voler Marfitio come e' t'ama amarlo » 
La prima pace fa' che fia nel core', 

£ fe vi fujfi rifiato alcun tarlo. 

Ognun con carità lo ibucbi fvrf. 

£ di ch'io dico t del fuo petto frtfh f 
Che la parole firmate qui copio. 

ij8 . 

Arehbe Biandardino , ogni altro cb'h. 
Saputo meglio orar che Falfertne i 
Ma di ch'io t' ho narrato fallo Dio , 
Che tutto i fiato con n fedone: 

E fai eh' io d ho perduto il figli uol mio • 
Quantunque t' non morì come un poltrone. 
Ma colla fpada r inchi ufi in fui ponte , 

Si ch'io perdono ogni m;a ingiuria a! Conte, 
«19 

£ non poti più dir « ma lacrimando 
Si levi' in pii , tanto il dolor l’ajfalfe , 
£d abbraedi più volte e firinfe Orlando', 
Non so fe quejìe lacrime fin falfe , 

Carlo nel volto fi -venne cambiando. 

Tanfo il favio parlar co' gtjli valfe . 
Orlando ginocchinne e reverente 
CU domandi per don molto umilmente, 
i6o 

Poi dijfe Carlo : favio imbafiiadore , 

Tu fia per molle cefi il ben venuto ) 

Del Re MarfiUo Po f irte e P amore 
Accetto I e grave rendo al fuo faluto: 

E Biandardin fe fi partì a furore , 

Per obbeilire , ha fatto il fuo dovuto } 

M non ricerco la eagion di qutfio , 

Con di fia cofa che non ,pare onejlo. 

Di 
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i6i 

DJ ^tl che multi volti régioHomo * 

Crido tu il Jaffi « tÀ io rm m rieorAi i 
Dilla fati ,* di Sfagua , i ta qui Kamo , 
Chi mai Aa quii eh' igiufto uon mi f cor Ab ) 
i’ fi farti , tu li' venuto , i forno 
OrlanAo I gli altri faladiu A'accordot 
Chi voi legnati tutti i regni ifpaui, 

ÌAou comi Mori ma come Crifiiani. 

i6i 

f la cagion , fir^i i' venni II Dtimjà * 
Mou fu ni per Anna ni per foffitto ) 

£ altra volta fan li coft intifif 
Coma tu ancor Ai BianciarAiuo hai Aitto : 

E to chi il Hf Morfina alli mie imfrifi 
Aiuto Aari femfn con eletto , 

Chi la f aiuti di Sfagno i Ai Francia^ 
CriAot chi Jìa la faci » aiou la lancia- 

i6? 

E mtmAeri qui il .mio caro nifota 
A Siragoiia tfi hifogna,o Cauot 
Quantunqui igti i continlo comi *' putta 
DÌ Aar la Spagna , unti gli pan firaus'f 
E to chi qutjie cifi ti fou note, 
Ch'acquiSata t anta colla fua mano : 

Ma voglio al Xe Marfitio ijfer /rateilo a 
Che fai che itt corti fua m allevi quello. 

164 

Io non tuo', ragionar ttAntea per ora, , 
Il fin gii piojlirri .ami ch'illa ha fatt^ 

E fiangeranni Bahlillona ancora , 

Che certo il fuo coifiglio fu Ai matto’. 
Ognun chi nafce ,fai ,convim chi morfli 
M fi'l fuo fa Are fa morto e Aiifitto, 
Comi tu Ai' I Aal dii venne fua morti, 

E non fi dolga Anteo di Bujaforte. 

pi Firraù 10,, ehi m'incrihhi tanto, 
Ch'aucor ficcomt tu ni fon dolente { 

Ma io ti IO hen confartar Ai tanto. 

Chi t'anima fua in del vifihilmente 
Fu portata dagli angtl Con gran canto! 

E comi e' fi morì com' jiom aialentt •• 

Or non tocchiam più lù, dovi ci duoli. 
Sia fitto in fin cji che ìfiarfilio vuolfj. 

166 

JTk tt n'andrai con Cane a ripofare, 

E altra volta inferni parleremoi 
Farmi tempo il ccnfiglio a iicintJart(, 

E to che in un parer ci accor Animo i 
E fletto Aa tutti accompagnare. 

O Carlo , a qutfia volta, 0 Carla , io timo. 
Che t amici , non fia detto , ad quid vtuifii, 
Ejcordati ,cvem lupo eommififii. 


t 6 f 

Prlando 0 tutti i Earou fon Ainttrm 
A Falferon , ch'era uom molto fiimatt. 
Ed al falatzo di Con lo manorno ( 

E Carlo per la man J’ha accampagnatoi 
E giofiro e fifio fi fia ojHii giomo , 
Acca chi quel fin'andajfi onoralo ) 

Che coti piacque a dafeun d'onorario, 
Fnchi l'vodtffi la gloria di Carlo, 

168 

Or fi qui Camllon nel lardo nuota , 

E'I tuceboro trabocca alta caldaia, 

Fn difenùoH , lattoro , iutiuAi 0 nota , 

E fi farea mi letto una ghiandaia , 

Egli avia roffa ancor tutta la gota ; 

Ma il caujquando l'vnol mordneta abbaiai 
Sicché a’ non farla di quefio il ribaldo. 
Ma frappava altro cefi M R/Mtdo. 
l6q 

E Malagigi uvea di nuovo fatto 

L'arti , e fapea di ebo diceva Cono i 
E dieta eoa Orlando : 0 Carlo matto * 

Chi non fi fui piu chiamar Carlo mauoi 
Tutti fanti malcoutiuti un tratto, 

E coti fu dello imperio troiano, 

Foi ehi l'ultimo tnmiu fu venuto. 

Che non tra a Cajfiudra il vn creduto. 
ITO 

Pelando aviva nel feto petto fideguo. 

Che ■Carlo milh volto ili ha promtjfi 
Di coronarlo , 1 dargh flato 0 rigno { 
Ma corno Gamllou j/i flava appreffo , 
Coti fimpn na roteo ogni difigno , 

E non fama chi fujfi quol dejfoi 
Sicchi o'nou va!, Malagigi riveli. 

Chi tutti fiam governati .da'ciili. 

171 

flalfiroH con Gr laudo jiu gicruQ dijji, 
Cb'avea pur vpplia rividero Amia 
E'I campo, Pria di di Francia partiffiì 
E che con fico fiqfito di uvea. 

Che fin' ben che con ejfo ini gifii , 

E 'I Conte Con , fi coti gli parta , 

E Vlivini : e coti j'accordorno , 

E tutti _ ietverfo del campo n'auAorrto . 
ITI 

/>»»» Antea incontro., come quefio iuttfi. 
Che Fatfiron era uom d'atta ecceiltnaia, 
E fatutollo ,0 del cavallo fcefi } 

£ rimontata , con gran rtvennaia 
Saluta Cano ,.id Orlando ,t'l Marchefr, 
Foi gli meni con piò magnificenti a 
Fel campo a fpajjo a lor eonflationa , 
flù a .vedere un wco padiglione.. 
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Il fn^gliom era tna cfa magna , 

E Jrento v'era il Ciijo fioriato 
Del teglie , conti e' fu quella montagnat 
Cb'aJSjjh al patire i col cavai cafcato i 
E come BMithaa ancor fi lagna, 

E come e’ v'era Morgante arrivato, 

E Col battaglio guafiava la terra , 

E come Orlando gli mojfe la guerra . 
174 

Tutto facea, per confervar code! 

La vendetta del padre alta memoria', 
Ma Falferon, cb'è filfo più di lei, 

Eoi ch'egli ebbe notata ben la floria, 
CU dijfei Jtu volejfi , io ti direi. 

Che qutfto i in verità poca tua gloria ! 
La prima cofa , t'io non fon ben cieco. 
Tu porli , Antea , la tua •vergogna tectì 
17f 

£ portila dì feta e d'oro ornata *. 

Or fi" che tu dipinga la vendetta , 

Se mai vien tempo tu fia vendicata i 
Ma il tempo non vien mai chi non ta/petta, 
Bade volte la cofa non pettata 
BJefce a chi la vuol pur fare in frettar. 
Ma certo onor cercar non ti bifogna. 
Da poi ch'egli i ti bella la ■vergogna. 

176 

Son so fe le parole ognuno intende. 

Che Falferon come malvagio ha dette, 
feri che dall'un lato Antea riprende, 
E par che la Conforti a fue vendettf. 


O fe pur quefia Citerà fi fende , 
che come amico in mezzo quel fi mette 
A trattar pace a qualche fuo dfègno , 
Ma so che in altra parte va il mio ingegno, 
irt 

EJmafe tutta fpennecchiata Antea, 

E confirm 'e il fuo dir , perch'ella tace } 
Veri che in quejio modo lo inteadea, 

•Che fi vuol ricordar di quel che piace \ 
E parchi generofo core arvea. 

Determinò di far con Carlo pace, 

E ritornarfi inverfo Eabbillona\ 

Che lentU almo volentier perdona. 

178 

Falferon feguiti lo fuo parole. 

Non fi fi volea far pur come e' tUffi, 

0 fi farà poi falfo come e' fuole : 

Tant'i , che Antea , innanzi che parti fe. 
Venne in Parifi , e fece di eh' e' vuole, 
E Carlo con fia man la benedifei 
Ed oguun fu della pace contente, 

E dette al fin le fue bandiere al venti, 

179 

b lajcio Antea Aa Parigi partir* 

Sì lofio, e par ch'io gli tolga Ai fama. 
Che mi bifigna un'altra tela ordire 
Tanto fitta , che par groffa la tramai 
Che poi che Falferon fi vuol partire, 

A Siragozza altra tuba mi chiamai 
Com' io diri nell' altro elfflitto cauto. 
Deve fia pe' CriSiau fot doglia * pùnf. 
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ARGOMENTO. 

Si mancfa Gano pFenipotenziario 
Da Carlo magno al Re Marfìlione, 

Per trattar pace, ma tratta al contrario. 
Per ftmpre mantencrfì un gran briccone. 
De^fcgni apparii in ciel fi fa lunario, 

E Malagigi a fcongiurar fi pone , 

Perchè tornin Rinaldo e Ricciardetto 
De’ nemici a sfondar le rene e 1 petto. 




CANTO venticinquesimo. 


I 

a qui la tua Jt- 
fira , Siimre , 

AJfaì mi fa fama altro 
filo 0 ia^tgno 

Aafcir foom lahriatr 
forti 

ila era tir parte tanto o/cara vtgae , 

Che convita cltqni mnjfri il tuo ffftndore 

Il moJt a ctltrir nofro iiftgat : 

Ttr tanto t tuoi Crijiitn ti raecomanAo, 

ila fofra tutto il tin compone Orlando. 

0 Carlo , tu fi' far dililtrato » 

Di man/ìar con difdtfno al tao nimica 
Vn tradiur, eie ria Hmfre inganna fai 
Jion fai tu quanto pojjl un Vitia antico 
In un cor tradì tor fimfre odinutf. 

Tu ftnfi il Ut Marfilio fare amico ^ 

La fact fia col fantui i colla lancia, 

£ flauti tutto il ragno di Fra^ciq. 



7 

Talftront avta gii chitflo Hanoi a', 

È Gantllon con lui devea partire , 

£ inginocchitffi alla magniScemia 
Di Carlo , e domandi s' altro vuol cirlf 
Carlo rifpoft : nella tua prndenoia 
Mi fido ,t fo ch'io non poffo perire-. 

Tu fai il proverbio, e puoi infegnart altrnk 
Commette al favio , e lafeia fare a lui . 

Abbraccia Orlando poi quel fradolente , 

£ innanii eie la pace Jì concbiuda. 

Le domandi ft gli avta a dir niente. 

Che gli fcrivtffì,t trafilava e fuda. 

Tante abbracciate fa viziatamente i 
Poi bacii VIiviir , come fi Giuda , 

Ed appiccinì come una mignatta , 

E dijjt-. quefia fia per pace fatta, 

Sorrìfe , e di fé fra te il Sorgognrne: 

0 rubi , 0 ave , io so che tu ne menti. 

Il Duca Nomo ,e'l favio Salamone , 
Ottone , e pii altri parean malcontenti } 
Ed ehbon femore firma opinione. 

Che Gan penfajfi a nuovi tradimenti ; 

Ed avean detto il lor parere a Carlo, 

Che non dovejfi a gnun modo mandarlo. 


Coogje 


VENTICIN 
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Jdt btHchi qiufia anitta ogHU» fur iannit 
la Imftratar no» vi penta ioracchios 
Che quando epli i barbato per molti anni, 
Ctnvitn cbt molto pojì un trrer vtccbio, 

E par di st mtdipmo l'inganni. 

Chi t'i ftmprt vtduto in uno /pecchiti 
Era il tempo venuto al trifio pianto. 

Che Maialici uvea predetto tanto. 

1 

Eartva a Carlo a fuo modo dipingere 
Vn uom, comi era Cangia quejit pratiche. 
Da faptr ben dijjimutare e fingere. 

Dove a trattar j'avea c^e rfmatichu 
E ’/ traditor fi faceva fp/pinfere , 
Mpflrando ornai che gli pefi le natiche. 
Ch’era pur vecchio , e molto capionevolr. 
Sicché la fcufa parta ragionevole. 

i8 

£ dieta : manda il fitliuol di MUone, 

A trattar qutfit efe della Spagna, 

Ch'a lui più crederei Marfiliimei 
E non dicea dove fia la magagna, 
che qutfio tordo avta bianco il groppone. 
Da rimanere alla pania o la ragna •. 

Citi prigion , da non la/ciare in fretta , 
£ mpjirogli più volte la civetta. 

Tirchi e' pen/ava , fi cojlui vi rejia , 
Marfilio ari di che vuole a fua pofia « 
Sauna metter più lancia in Julia rifia, 
E diri a quefia ch'ella i buona pofia y 
E conofteva la fpiga alla refia. 

Che Falfirone ha veduto alla pofia, 

E le fue maliaiitte uvea ben conte, 

E configliava che v’andajp il Conte. 

10 

Dicendo a Carlo : il Rp Marfilio ta , 
Ch'Orlando i malcontento , perché t' fa 
Colui , che in ver la Spagna acquifiata ha, 
E morto Serpentino e ferrai: 
lo ti diri la pura verità , 

Io il manderei fama penfarvi più | 

£ bafii: io dico: lo io : tu intendi: mandalo. 
Che potrebbe pur nafeir qualche feandah. 

11 

£ nel partire uvea detto ad Orlandor. 
lo so eht'l mio signer qnalche piannitti 
Ti manderi in qui prejh , perché quauA 
lo mi partì' ,gii me l' aveva detto. 

Coti di giorno in giorno cavalcando 
Sin va con Faiforon quel maladette. 
Ed uvea l'arco e l'archetto parato , 

E af penna d'ejfir demandato. 


Q_U ESIMO. xff 

12 

Domandi Falferon più volto , come 
E' t'itttendea con Oriunde il Marcbtfn 
E quando e' erede averlo per te chiomo. 
La nebbia firinfe , e fummo e vento prefe, 
Ch'a Siragotoa vuol condur le fame . 

Oano e' rifpfe : Meffere Aibauefr, 

E falda pur di Bac^illone in Arno , 

E il bacchinone i chi tentava indarno, 

Jntefe Fa/ferou Come dificreti. 

Che Cauelhu con Marfilio riferta, 

A /coprir della mente il fuo fegreto, 

E ruminava altro che fieno e erba i 
Sicché frfe meglio era fiarfi cheto , 
tirchi t' vedeva ancor la /orba acerhax 
Ed uvea dVlivier notato il motto, 

E V bacio dato come Scarìotto . 

«4 

- £ ftriffe al Re Marfilio , che veniva 
imfajìiadori il Signor di Magama, 

Che porterà la pace coll'uliva. 

Che i'onorajfi più tu che l'ufamai 
Che fi, fé i fuoi penfier verranno a rivai 
E infiuo w qui n'avia buona fptrama. 

Se fi meftejfi di'igenuia a quefio ; 

Ch'a bocca poi gli ebirferebbe il tefio. 

n 

filuando Ma,fiHo intejì , come Cote» 

Era mandato come falfa rotta, 
per onorarlo ogni tignar pagano 
E tutta la fua corte injìtmt accatta i ' 
Intanto trapajfando un colle , un piano, 
S'apprejfa òanelloni a Sirago^ta : 

Sicché Marfilio fi partì in perfona , 

Ed ognun feguitava Ja Corona. 

1 6 

iQuindici miglia fuor della citiate 

^fienne Marfilio incontro a CantiloHe , 
Con tutte le fue gente ammaeprate. 

Che giunti , ognuno /monti delCarcionCi 
E molte cerimonie ebbe ordinate. 

Ed acconciali in bocca Cicerone, 

£ fctfi in terra , come apprejjò é giunte! 
Ma Canellon fapia la foja appunto. 

17 

E dijfe : che vuoi tu , Marfilio , fan ? 

Hon debbi al fervo far per certo quejh 
Il mio tignor, che mi dee comandareì 
E difinontato della fella , prefio 
Si volle al Re Marfilio inginocchiare. 

Se non eh' e' diJJ'e : e' non farebbe ontfio, 
Sendo mandato dai tuo Imperadori: 

Ed abbracciarfi con finceri amore . 

K k > Tut- 
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Tutti ì Buroni in ttrm ingimcchiati 
CantUoue abbraecioron con gran ftfla } 
£ foi cb' e' fuyoH tutti rimontati , 

£i truffi il Marfilio una fua vtjìaf 
Dovi iran certi falcon ricamati, 
f miffe al Conte Cano inJoffo ^uefia 
Colte fue man con^ran magnijicemia,. 
Iir Mmojìrar maggior btnevoleniia . 

19 

Jm gli /lieta fil commi» ragionando'. 

Come Jla Carlo l eh' i del Duca Nomo? 
Ch'ld’Vthiir ì li'è del mio Cai o Orlandoi 

' Or ecco il nodro Con ch'io tanto amo. 
Seco il tuo Bianciardine j e cavalcando 
livea ftmfre alta bocca 0 t'cfca 0 tamn 
f ’/ traditor gli ride l'occhiolino , 

£d abbracciò fiù volti Bianciardino . 

ao 

Ma foi che furo» freffo alla ckth. 

D'alta. B,titta e molte damigelli 
Incontro venne , 1 grande ouor gli fa » 

£ faltan tutte della fella auelltì 
Z Ganetlon dieta Sor Benleià: 

Cadute in terra quX mi far te ftelU,. 

O te ninfe fuggite di Diana. 

Diffe la damai eh' i di Caller ami 
ar 

^iffofe il Conte Can : magna Bigina,, 
òalltrana m'imoofe una imbajeiata > 

Che bench'ella fia fatta Parigina, 
flon ha la patria fua dimenticatoi 
£ forfè affa Iter avvi una mattina 
A Siragozza , t non fari affettata,, 
eh' 0^1 uccello- aborrifee il fuo nimico i. 
£ nveibr t'allegra il nido antico-^ 
aa 

£ nel partir mi dii quefio gioiello . 

Ma maggior effe , /Itffi , arrecherebbe, 
MJfffi frejlo la ^ina a quello : 
Calterana farà quel ch'ilio debbi. 

Di riveder la patria t'I fuo fratello^ 
che so che poi contento fi morrebbe ; 

£ ciò che manda lei , fia il ben venuto, 

£ così quel , da eh' io l'ho ricevuto, 

n 

Ter Siragotza fi fiiceva» balli , 

£ giuochi, e perfonaggi , e fuochi, e trefclii. 

E chi correva dinanzi a' cavalli, 

Muffoni e fcoccohrin finito morefebe , 

£ gettan da' balco» fior bianchi e gialli 
Le dame addojjh alle gente fraucefebe , 

£ tutti i morici» gj-idon per ciancia 
Mongioia,! Cario, 1 Sa» Dionigi, e Francia, 


£ pareva quel giorno veramente , 

Che torni Furie alla città degna alma > 
Che correva a veder tutta la gente , 

E non mancò fé non gittar la palma-. 
Ma cosi tofio farà ancor dolente 
Qnefia eie ti, ch'oggi parca ti in calma, 
E reputava il fuo falvator Cano, 

Che dùvffji portar la pace in mano. 

ay 

Era il palazzo del £e Bianciardino 
Prejjo alla corte di MarfiUone, 

Il Bp con tutto il pr.pot far acino 
Accompagnoron quivi Canellone, 

Acciò qualche /liavol tentennino 
Tentajfi Gan, ch'era la tentazione i 
E così va Fureijir con Furcifero, 

Poi cbe'l diavol vuol tentar Lucifero. 
z 6 

L'altra, mattina il configlio adunato , 
Marfilio fece una fedia parare 
D'incontro a se , perché il finijho lato 
Non fi potejfi dal defiro notare ; 

E Can con grande onor fu aceompagnatoi 
E tutto il potai veniva afcoltare 
Lo imbafeiajar , che di Francia i venuto, 
Cb'ognun Fovea delta pace creduto . 

2f 

fojli a fiderò il B/ Marflio e Cano, 

Quivi era Falferone , 1 Bai up ante, 

E Bianciardino appreffo , e Caller ano, 

E lo Are ali fia, e alcuno Ammirante -, 
Guardato un tratto il gran popol pagano 
Quel traditor , che le sa tutte quante, 
Bjvolfe il vifo al Bf MarfiUone, 

Sei comi nei i la fua degna orazione. 
a 8 

Quel vero- Dio , che fico la Natur/p, 

E dette prima alle angeliche fquadre- 
La firma , il loco , il moto ,e la mifstrst. 
Poi nel campo Amafcen fe il nofiro padre. 
Che crealo non fu ma creatura. 

Onde tutti danni la prima ma/ìrc -, 

Scrivi e mantenga H bel vejfillo 1 degno 
Del Bf Marfilio in grande fiato e regno. 

Del mio signor ratta corona magn/t 
Mi manda a te , fami fa Saracino, 

A far la pace , e renderti la Spagmi, 
Come trattato fu con Bianciardino-, 

Chi fitte tua ittfegna fi rimagna, 

E giura a te per l'^a di Pipino, 

Che vuol che qnefia ffa , poi che ti piace. 
Ultima vera e intemerata pace. 

M* 


.Digitbpd hy GoO'i 



V E N T I C I N Q^U E S I M O. 


?o' 

Mit ptrcbi ' Snracia vtngon Ja Sarra , 
Ckt non tenne ta lefge M Maccne, 
Conte la vojira bib£ia e noflra narra ^ 
Vuol che tu abbi la iuriiìhìone h 
Cioè che tu comandi > imperi < e garra^ 
Ma che più oltre non fare' ragione, 

Che chi è biUteizato fi sbattezzi , 

Acciò che Cri fio non fi fiandalezzi. 

£ ^rchì al Conte Orlando fu promejjo , 

Di coronarlo di qaeflo paefe 
Sappi , Ch'Orlando il primo m'ha comnteffo^ 
£ mofiro il petto aperto e'I cor palefe. 
Che vuol che fia tutto tuo regno efprejfo\ 
E non guarcLir , che giurajfi al Marchefi 
Non menar la fisa fpoja r ida la bella ^ 
Se gii non fujfi coronata quella. 

Dunque , Marfilio > tu non bai perduto 
D'avere il maiuetto tuo allevato. 

Che fi ricorda ben come i dovuto. 

Quanto in tua corte tu l'abbi onorato i, 
£ pentefi aver ttco combattute , 

Se non ch'e' dice ; il tempo i par pajfato 
Con filma, infin che l’uno e l’altro l veglio. 
Ed ogni cofa reputa pel meglio. 

Da og/si parte che tu vuoi , Marfilio, 

Ti proverrò , che Carlo t’ama e fiima. 
Perchè ,nolto conforme è il tao aufilio-, 
E per l’altra ragion ch’io dijfi prima , 
Quando tu l’aliivafii come filio : 

E fe tu ti levajji troppo in cima 
Tra le guerre di Francia e della Spagnai. 
Quando fi perde , e quando fi guadagna . 

ila fempre affai s’acqui fia degni parte , 
Cioè che vi s'acqssifia etherienzia ì 
C arlo ha ben letto nelle antiche carte » 
Ed Alcuin fiuta ha la fapicnzia , 

E legge in ogni fiieullato ed arte : 

Per tanto io fermerò quefia fentenzia , 
Che non s' acquifia fama ofiacol fama. 
Perchè Cuna virtù, l’altra a te chiama. 

E però eonfigtiava Scipione, 

Che fi dovejfi confinar Cartagine. 

Acciò, che fipma avejji oppugnazione 
la Terra, e coti i» Mar qualche voragine. 
Per non ijlare in ozio le perfone , 

Se furgejfi d’Aunihal qualche immaeinK 
Perchè e'Japea ch’ogni virtù quel Anna, 

E eie doveva ancor far cader Rpma, 
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Dico così , che il tuo certame 0 gara 
Con Carlo Piino e l’altro ha fatto degnoi 
Che combattendo e vivendo t’appara , 

E intanto onor s’acqui jla , fama , e regnai 
Però la tua grandezza gli fia cara , 

Poi che tutto riefee al fuo difiegno i 
Vera cofa è , che pii regno di Francia 
Più ficura è la pace che la lancia, 

?7 

£ perchè Falfiron detto ci avea , 

Come tu avevi già le gente annate 
In punto , poi che fintijìi d’Antea ; 

£ la ragion , che non furoa mandate. 

Fu ch’ognun già del Danefi fapea j 
Carlo ringrazia la tua maefiase , 

Ed offerijce a te , quando e' hifegna. 

La Francia , la Ei-et lagna 1 < la Eorgogna’. 

Inghilterra , la Fiandra , e fina poffauza , 
l paladini , e tutta la fisa torte , 

£ tutte le mìe forze di Maganza, 

E in un corpo due alme conjorte. 

Pace , lega , amicizia , e fratellanza. 

Che divider non poffs altro che morte, 
Alter alterius onera portando , 

E coti confirmata ha il nofiro Orlando » 
?9 

Molte altre cefi ancor Ganellon dijfi. 

Che fe maravigliar chi intorno afcol/a, 

E replicò tutte le guerre 0 riffe. 

Che Demofiens parve a quella volta ^ 

£ donde prima l’orrigin venìffe : 

Tanto che fu quefia orazion raccolta, 

E fcritta, e molto commendato quello. 
Che gl’iniinfe la lingua nel Cervello. 

40 

£ tentò infin. deilir Fede Marfilio, 

Dicendo : a te filo una cofa or manta. 
Perchè l’anima tua ne va In efilh 
Giù ntlPlnferuo , dove è Malabranca-, 
Pieognofcere il .Padre vero e’I Filio: 
Guarda fe potè a poi ciurmare tu panca t 
Che fe tu confiffajfi il ver Vangelo, 

Tu farefii /èlice al mondo e ut cielo. 

4 t 

Tutto faceva i l traditor con arte , 

Ch'ut certo SantaficCa parer vuolei 
Marfilio come e’ venne a quefia Parte, 
Myirò che l'uvea tocco dove e’ duole, 

E dijji ognun fi legga le fise Carte, 

Che cogu^he Jb Gan ben le parole j 
£ fice la rifpnflit egregia e magna 
Di Carlo, e della '^ce ,e dellaSpaent^ 
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P« finfe UM/t fu* ctrta navtllett* ; 
il» una felva frejfo a Siragozta, 

Per gufi cb'ioudi'gii Air,feuJoin Telletta, 
J)ove ogni utgromame fi raccozza « 
uua buca nello entrare fretta \ 

Ma poi [otterrà molto fpazio ingozza , 
Dove Hanno a guardar fei gran colonne 
Certi [girti gentil con varie gonne . 

4 ^ 

L'una colonna , dicon , che par d’oro , 

L'altra d'argento , e poi rame , e poi firro. 
L'altra i di Jlagno tutto puro e [oro > 
p l'ultima di piombo, t'io non errai 
lo non credetti alcun tempo a cofioro , 
Peri che il ver colla ragion f afferro i 
Sicché gii molti vi mandai in effetto > 
f ritornati coti m'hanno detto . 

44 

Qmfte colonne [on fignificate 

Per le [ei Fede , e quella doro l prima. 
L'altro fecondo poi le qualitate 
J)i grado in grado più e men fi fiima\ 
Qmvi [on le carattere fognate , 

Di cui convien ch'ogni anima t'imprima i 
f la Fede [ua elegga in quefto chioftro, 
Prima che infufa [a nel corpo noftro . 

45 

eli [piriti , che guarda* quefto loco , 

Mentre t anime paffano, ognun priega-, 
pile [en vanno come uccello a giuoco , 
Volgonfi a quella , ove il defio fé piega ; 
Perché ancor [emplicette [anno poco , 

Ma pur libero arbitrio non fi niegai 
Quella ch'abbraccion , poi la Fede é toro : 
Beato a quel , ch'abbpacciato ari Poro. 

lo parlo per parab^i a chi intende , 

Ch'io fo che tfi fé' pur quelGam antico, 
A cui bianco per nero non fi vende , 

E non fi [cambia il dattero col fico \ 

Ma [oprattutto un giufio amor raccende. 
Di riveder fi caro e vero amico: 

E rinprazio colui che t'ha mandato, 
Kon io [e Carlo, o dal cielo ordinato, 
41 

Poi che il parlar tra cofior fu finito, 

£ partito il gran popol [aracino ; 

}l Contp Cau con gran corte n'e ito 
Al bel palazzo del Bf Bianciardino : 
Marfilio fece un [olenne convito 
L'altra mattina ordinar nel giardino, 

E Gan vi venne , e porti quella vefia , 
de gli doni , per far più allegra fefia. 


48 


Ma dentro nella mente [ua lavora 

Vn penfier, ch'era amaro , ofeuro , efofeo', 

E dice* : che fari , peniomi io ancora ? 
Quefio peccato , poi ch'io lo conofeo , 

Tanto è più grave , e già t'apprejfa t'orai 
Ma l'anima avea già beuta il tofeo: 

E non [peri ignun con Dio concordia , 
Pajj’ato il [egno di mifericordia , 

49 

0 [odalizio , 0 maladetto loco , 

Dove fu perpetrato tanto male f 
Vennoie quante vivande , e fede, e giuoco 
Richiedeva il convito triuufile , 

E ciò ch'io ne dicejfi [are poco: 

Il traditor Crudele e micidiale , 

Benché tutto turbato é in [uo [egreto. 

Si dimofirava il dì più che mai lieto. 

40 

Avea da Falferon Marfilio iniefo 

Ciò che Gan pel cammino aveva fatto, 

E che net parlar [uo poco ha comprefo ) 
Se non che tanto n’aveva ritratto , 

Che gli pareva vederlo [ofpefo , 

E non mofirajfi quel che drente é piatto, 

E che votejji a lui dir qualche cofa , 

Che ancor nella [ua mente era diibbicfa. 

f Biaiiciardin , eh' era con Gan molto ufi. 
Provato avea , per ifcalzargti il dente , 
Tutti i [uoi firn , e poi del tarahufo 
eli artigli , e non avea fatto niente-, 
Sicché Marfilio refiava confufo. 

Che inteipetrar noi potea facilmente : 

E cognajceva , che v'é macchia e dolo , 
Ed accordarfi , che e' tentajfi foto . 

42 

Dopo molti piacer ,[ol!a-zzi , e balli , 

Canti ,jJuocbi , buffi* , come é ufanza « 

E corfi cervi , alepardi « e cavalli , 

Per onorare il Signor di Maganza « 
Marfilio chiamò a te certi vajfalli , 
Perchè t'aveva a ballare altra danza, 

E finfe che la fifia ornai rincrefea , 

S ordinò ch'ognun fuor del parco efea . 

Efmafe fil Marfilione e Cano , 

Il Re fi volpe cn allegra fronte, 

E difi'e : imbafeiador , prefa la mano , 
Tu Jai il proverbio: la mattina il monte 
y ideare alte volte è grato e [ano , 

Poi verfo [era vicitar la finte : 

Era già vefpro e più che mezzo il piortto, 
£ coti inverfo una finte n'andorno. 

Pofii 
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Top fiiìert 1 1 rigMirrdutt un foco , 
Laudò la finto Can , ch'affai ili piacque. 
Peri che tutto ì circundato il loco 
Di pomi , e fi tfce e criSalline Paeque -, 
Ma non paterno fpegnere il gran fico , 
Onde principio al gran peccato nacque'. 
Poi comincii Marplio come amico 
A ragionar con Gau del tempo anficom. 
11 

£ cpminciffi infin dal mainetto , 

£ come Gallerana amaff quello , 
Mentre eh' egli era in torte giovinetto 
Molto pronto , leggiadro, e favio , a bello i 
£ Come prima t' avvide, nel petto 
Ardea di quejli amanti Mongibello, 

£ che per gentilena tacer voìfe 
Di quel che in verità fpejjo gli dolfe, 
f6 

£ che penfava daverfi allevato 

Mon altrimenti che ’l fuo Zambugeri , 
Un altro figlio di lui propio nato i 
Per chi lo tenne in corte volentiei-i , 

£ molto fa alcun tempo onorato: ' 

£ che fatti gli uvea mille piaceri. 

Poi gli volfe la punta della lancia. 

Come in mano ebbe lo feettro di Francia, 
17 

£ diffe poi delle guerre paffate , 

£ quante ingiurie gli ave.i fatte Carlo 
Oneftamente fttron ricordate ; 

Dicendo •• a Jìcurti con teco parlo S 
Con parole pur d.fire accomodate , 

Per modrar come al cor gli rode un tarlo , 
A ricordarfi del tempo preterito , 

£ ch'aveva da lui cattivo merito . 

£ che gli aveva tre volte la Sfama 
Tolta , e volea pur coronarne it Conte ò 
£ ricordava al Signor di magagna, 

Hon di Maganoa , tutte le fue onte , 

Che per veder fe Marplio fi lagna 
Da beffe ,gli occhi afitfoe nella finte ! 

£ non guardava te , come Nareijb , 

Ma gli atti e' gefii di Marfilio al vifo . 

, T9 

£ MarfiUo anche , poi che vide attento 
Gauo in tu queflo , riprefe Jpei anza , 

£ le l'Ole adatti fecondo il vento , 

£ muti prefio nuovo fuono e danza ; 

£ mofiri che il valor fuo non f fpento , 
Ch'uvea tef <ro ancor molto e poffama , 

£ come t'fifffi 0 landò un giorno morto, 
ebo mofierrtbho » Carlo , egli uvea il torto. 
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Quefio Alcoa come prudente quello , 

Per veder fe alla trappola guidarlo 
Volea quel traditor malvagio e fello. 

Chi poco poi fi curava di Carlo i 
Ma come egli ebbe tocco quel ximbollo, 
Son bifogni più Gano fiuaticarlo « 

Nè tirar ti che fi /picchi la coda, 

£ il capo alzi pien di malizia e frodai- 

. ftueJF ultimo parlar fu quella chiave , 

‘La qual con mille ingegni aperfe il coro 
A tianellon , tanto voìfe foa-ve ; 

£ Jhfpirì più volte il traditore , 

Come chi cofa dir vuol dura e grave $ 
Poi diffe :o favio, afiiito tentatore. 

Che mi confiringi a fc aprir le mie colpe , 
Noi farem , -veggo , in un facco due volpe. 
62 

Tu vuoi che muoia Orlando , e Coti fin , 

£ Vlivieri i e fai della guanciata , 

Che mi dii in corte , e della ingiuria mia. 
Che nel Core e nel •volto è ancor fognata : 

£ Falferon credette per la via 
Avermi , r Bianciardin qnì la Ballata 
Più volte ha riheccata , e ’/ fne palagio 
Mi defii , chi a tonfar quello a-vejfi agio, 
6? 

£ Falferon fe in Francia FabBracciati 
Col Conte Orlando 1 e del fuo Ferrauo 
Furon tutte le ingiurie perdonate. 

Non IO fe colla lingua 0 col cor fue ; 
Tutte le v-ifire afiuti e ho Ben notate: 

£ ritenti più ifuna -volta r due. 

Se ti poteva in qui guidare Orlando, 
Peri il venne co' Baci Jciloppando . 

64 

Ma perchè firmicon vecchio è di forbo. 

Che non sbuca all'accetta 0 al martello’, 
T u potrefii affettar , Marfilio , il corba , 
Che fai eh' egji t molto malvagio uccello: 
£d ha con teco i animo t) torba , 

Ch'a Siragozza non verrebbe quello. 

Che fi tien della Spagna ingiuriato. 
Donde e' penfava J tfier coronato. 

(li 

Ma t’io tei conduceffi in fipnrifval/e, 

Io non ti chieggo , carne Giuda . argento 
Ma vuolfi quejle Cofe ben penfalle , 

E mifurar non che una volta cento < 

Che quefio è grave ptfo alle mie fpalle ; 
Nt vo' che fia chiamato tradimento, 
eh' io porto /tu ’-vier nel vifo il fegno , 

£ lecito ogni ctfa è per ifdegtto . 

fìuan- 


Digitized by Google 



canto 


3^4 


66 

Q»:iìi.h Murjllio iiitefe GatttlhHt ^ 

Che va su per la fratta a buan catutuim^ 
rarvegli tempo a metter V artimone ■, 
f non catare or più il timon latino i 
£, va per Bianciardino e Falferonet 
ter un ufeio fegreto del giardino , 

E ritorni dove il malvagio Conte 
Canellone appettava a quella finte. 

67 

J replicì dì che gli aveva detto. 

Beri che a quejii nulla era fegreto, 

’E come egli avea aperto il core e'I petto, 

E molto ognun di lor fi fice lieto . 

O traditor ribaldo e maladetto , 

Che non cura più Dio ni fuo decreto! 

E difii‘. tante te n'ho fatte ornai, 

Crijio , che quejla mi perdonerai. 

6S 

L'anima mia deve ella debbe gire , 

Credo che fia l'alloggiamento or prefi, 

E non pui la fenteniia preterire -, 

Vlivier tante volte m'ha offefi , 

Ch'io non intendo viver s/i morire , 

Che merito per merito fia refi : 

E t'io non porto quefta ingiurio meco , 
Contento me ne vo nel mondo cieco . 

69 

Era Can traditor di fua natura , 
trefeito più che Ciutla Scariotto •, 
jWrt non ofenda ignun fama paura 
Della vendetta , e noti bene il motto'. 

Che per difperation l'uom l'ajficura, 

E aice : fi il difegno fia pur rotto , 

Come Fortuna alte volte ingarbuglia , 

Che fiaìmort’iopnorta una mofea in l'uglia, 

70 

V tradimento Cano ha dfegnate, 
eh' Orlando in Rpncifualte venir debbe , 
A ricevere un don che fia mandato , 

Il qual fempre tributo poi farebbe-, 

E Carlo appiè di torto abbi afpettato', 

E che quivi la pace fi farebbe. 

Dove Marfitlio andar vuole in perfona , 

E inginocchiarfi a fua fatta corona . 

71 

E che voleva infin baciargli il piede, 

E far con lui fincera e vera pace j 
E che fi il mainetto fuo rivede , 

Dirà qual Simeon •• come a te piace , 
L'anima mia ornai , Signor , recede -, 

E tutte cofe 1 che parrau capace, 

Digejle t efiminate a parte a parte , 

Coh mille fialirimenti e co» mi/tar/e. 


' 7 » 

Orlando in Epneifvalle , come io dico, 
ter fare al Ef Marfilto compagnia. 

Che parejfi depofie ogni odio antico , 

E il tributo ricevere ,Jl qual fia 
Le frutte amare di Frate Alberico ', 

Ma mentre Ganellon quefio dieia. 

Cadde la fedia j Ove Marfilio fede , 

E la cagion non t'intendeva 0 vede i 

ìda miraeoi no» è quel che il del vuole % 
tot apparirò» gran prodigi e fogni, 

E fi turbi in un tratto in aria il file', 

E' nugoli , che d'acqua era» gii Pregni , 
Cominciamo a tonar , come far fuote , 
fiutando par Giove più crucciato fltgnii 
E vento , e furia , e grandine ,e tempejia 
Subito apparve i 0 Dio , gran enfi é quejla ! 

E mentre fpaventati eran eojhro. 

Venne una fihor che cadde lor Prejfi j 
La qual percojfi di cima un alloro, 

E tthbruciolto , e infino in terra i fijfii 
0 Febo , come bai tu que' bei crin dort 
Ceti Jafeiato fulminare adejfi! 

Dunque i fuoi frivUtgi il lauro or perde. 
Che per ogni fiagion ftol parer verde ! 

Dijfi Marfilio ; 0 Macon , che fia quefioì 
de cereo ejfer non pai finta mijleriol 
0 Bianciardino , io ti diri il ver prefio, 
filuejìo è cattivo augurio al nojhro imperio. 
Intanto venne un tremuoto rubejh , 

Che fcojje quefio e quell altro emifperio \ 
Falferott fi turbi tutto nel volto, 

E anco a Siauciardin non piacque moltoi 
76 

Ma per paura nejjun non fi mojfii 
la quefio meizo fpra loro apparft 
Zln vampo ) che parea di fuoco fojfi , 

E tacque vidon traboccate e fparfi 
Fuor della fonte , che parevon rojfi , 

E di , che quelle toccorno , tutto arfe'. 
Sicché dintorno abbruciò la gramigna. 
Che t acqua bolle , e pareva fanp^uigna, 
ri 

Era difopra alla fonte un carrubbio, 
L'arbor fi dice , ove t'impicci Giuda t 
fiìuejio più ch'altro mife Gano in dubbio, 
terchi di fingile gocciolava e fuda. 

Boi fi feci in un punto i rami e ’/ fubbio, 
Sicebt di fòglie fi fpogliava e muda i 
E cafei in capo a Canellone un pome. 
Che tutte quante gli arriccia te ibiomt. 

Gli 
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G/i anhtialì ehi «et farce tran rtncbiufi, 
Cominchren tra ter tutti ad urlare ^ 
tei fi rivolfon «tufi centra mufit 
£ infieme comìMciorenfi a cattare : 

£ coti fletto» fra» fette confitfi 
MarfiUo e fji altri le cole a mirare, 

£ no» fitfeva ignun quel che fi facci , 
Tanto l'ira del del far che minacci. 

79 

Ma benché nel giardin le trifle aguria 
/ipfarijfin , di fuor non fu fentito 
Per la cittì , ni da' Baroni in caria , 
Onde MarfiUo è fei fiù sbigottito-. 

£ foi che fu f affata quefla furia , 

£ ognuno era attonito e fmarrito ; 
Comincii Bianciardino a confortargli, 

£ a fuo modo i fegni a interfitrargli, 

80 

I mojìrì con fua arte e fina dottrina. 

Che qucfli fegni affariti si frani 
Denotava» l'incendio e la mina , 

E '1 fangue che fia fifarto de'Criflianiì 
Ma Canellone altrimenti indrviua, 

£ ben cognobbe gli argumtnti vani : 

E tutta quella notte in/ìno al giorno 
Varie ofe alla mente ebbe dintorno. 

81 

£ combattè col fenfo la ragione , 
foi vinfe fua natura maladetta-. 

L'altra mattina il B? Marfilione 
Mandò fer tutti i firn di Talletta , 

Come colui eh' è in gran confufione , 

Che dnejfino a lui venire in fretta ; 

£ non fi fida a Bianciardin di quefto , 
che non s'accorda ben la chiofa e'I tefloi 
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La folgor , che l'alloro avta fercoffo , 
Interfetrar fi fotta facilmente , 

Che Cefare 0 foeta e non uom grojji 
Si fotta coronarne anticamente i 
Peri farebbe un imperio rimoffo-. 

Poi diffe un vecchio ch’era fapiente , 

Che del carrubbio il cafo era sì frano. 
Che io lafciava interfetrare a Cane , 

Quefla parola a Can dette terrore. 

Più che non fice il fatto fer se flefiì , 
Kon so fi pur qneflo indovinatore 
Si diffe a cqfi,come avviene fpeffh, 

0 cogttofieva Can fer traditore, 

Can gli rifpofi : egli è più tuo intereffo. 
Che ogni eofa a MarfiUo diflingua. 

Che fi vorrebbe Cavarti la Untila , 

86 

JRiprefi il Bf MarfiUo il negromante, 

E dette a tutti alla fine licemia ( 

£d accordatfi e’ fi traejfi ovante 
Il tradimento con gran dilitenzia , 

£ che fi metta la gente afiricante 
In punta, e tutta la lor gran fotenìidi 
£ Joprattutto ognun di loro intefi 
Che fi levajfi di Spagna il Danefi . 

87 

Intanto Canellone a Carlo firiffe, 

Cam’ egli aveva la pace ordinata , 

£ bifignava che Orlando venifle 
In Baiicifjalle colla fua brigata i 
E del tributa e d'ogni Cofa diffe, 

£ repUci tutta la intemerata \ 

£ che venijfi appiè di Porto preflo , 

Dove affettar MarfiUo pare oneflo. 


A SiragOioa venmn tutti quanti , 

A difputar fipra quefla matera , 

Magi , ajlrolagi , e molti negromanti , 
Vaticini , s aurifpici , che à'era 
Gran copia allora , e famr.fi e preflanti } 
MarfiUo contò lor la cofa intera , 

£ comandi che debbi» dire a quello 
Il ver , conte a Nabucco Danielle . 

8 ^ 

Furono infieme adunque gl’ indovini « 

E difiou , dopo molto difpittare , 

Che fi fotea per Carlo e' paladini 
Il fangue e quefle cefi interfetrare. 
Come contro a MarfiUo e' bracini-, 

E d'alcun cafo poi particulare 
Ebban tra lor divetfe opinione , 

Pur fecion tutti una conclufione . 


E diffe : il I{e MarfiUon ti manda 
V» don « che fare' degno in cielo a dove. 
Una ricca corona, una grillanda , 

Con un carbonchio mai più vifio altrove. 
Che riluce la notte degni banda, 
Quand'elta i bene ofeura, e quando e’ f inveì 
£ oltre a qneflo una ricca collana 
Dì pietre preaiofi a Calterana. 

89 

Mandagli un ve! , eh' i tutto lavorato 
D'oro e di fita , e drento al foco imbianca', 
£ feri Salamandra i appellalo-. 

Dove alcuno fcrittor forfè qui manca 
Un dente d elefante fmifurato , 

£ di firfente un corno .# una branca , 
Due filvaggi Uon fuor di mifura , 

Che 0 ognun fanno a vedergli paura. 

H Del 
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5° 

Dt! f/trea ancar m-Ati Affivi aìepariii « 

Che in fochi fatti r/t^fiua^'-n le fere ^ 

£ tìtri , e cefi , e hfionti f.ipIiarAi > 

£ coccoAri/ii , e gira fé , e pantere i 
Mandati tanti fiambecchini y e Aardiy 
TurccJJì e archi di mille maniere , 
Hrcnuioi t e cinti « e molti cardruant , 
Falcon gii falchi t ghetti > e cani alani . 

9» 

£ poi che far caricati i cammelli 

Ì)i ricche mei ce y e iogni arnefs variay 
Bertucce y e babbuini i e fprcAJeHi'y 
V'aggiunfe il Marfitia un dromedario^ 
Il qual t’arrecherà tanti gioielli , 

Che non azea tanto teforo Dario'. 

£ l'io il dicejji y e’ non fare' creduto y 
£ quejlo fa poi fempre il tuo tributo . 

9* 

Mandati ancor due fpiriti filetti y 
flora y e Farejfey e parlerai con loro 
In uno fpecchio y dove e' fon cofirettiy 
£ molte cfe degne dirà Floro : 

Cento bianchi dejlrier j Cento giannettiy 
Con tutte lo lor felle y e briglie d' oro 
Al Conte Orlando , e molte carovane 
Di drappi y arneji y e cofe foriane . 

9? 

A 'Olivieri una leggiadra vefla « 

La qual tutta di gemme i ricamata r 
Dieci mila ferafii a più vai quefia > 

£ poi che fu la pace divulgata y 
Per Siragozza fi fa fuochi e ftjla y 
£ tutti i gran figliar della Granata 
Vengono a corte a Marfilio adorarlo r 
£ non fi grida fe non pace e Carlo . 

Creda per grazia i ?tiel m'ha riferiato 
A tanto bene y innanzi ch'io fia morto : 
£ farmi il luogo che t'I difepnato y 
Di venire a San Gianni piè di Porto y 
Che fia proprio al bifogno accomodato 'y 
Ma io fari cfilày credo y di corto y 
Intanto fa' che la tua corte adorni , 

£ che tu feriva al Daneje che torni , 

^ 9f 

La lettera il mejfaggio apprefentoe 

A Carlo y e mai non fi vide più lieto y 
£ nel configlia a tutti la mojlroey 
£ chiama Gamllon favio e difereto > 

Ma Piamo già non fene rallegroe y 
£ giudicava ognun nel fuo feoreto y 
Che Ganellon gittajfi il giacchio tonda 
A quefia volta y t che foccajfi fondo. 


. 95 

E perchè Orlando andato tra in Guafeognay 
£ non voleva a Parigi più ftarty 
£d a-cea feto il Duca di Borppcna > 
Carlo gli fcrijfey ch e' diveji andare 
In Bjncifvaile prejh y ave bifgna 
Il Be Mirfilio e ’/ tributo affettare ; 

£ che e' divejfi deporre ogni fiegniy 
Che non gli mancherebbe fiato e regno . 

97 

£ mandigli la lettera , che fcrijfe 
Ganoy e piurava per la pia corona y 
Poi che fin terminate tafpre rjje , 

£d Antea ritornata a Bahbtllona , 
Benché d accorilo di Francia partifi j 
Che gli voleva ritorce in perfena 
£ Babbi dona y e Perfiayt la Scria y 
E dar di tutto a lui la fitnoria. 

^ * <J 

98 

Che poi ch'egli era il campion ver di Crifio y 
Volta cht'l fuo fepulcro lui guardtjfiy 
Che tolto aveva a' nimici di Crifloy 
Per tanto al tutto in Bincifvalle andajjr. 
£ perchè tanto umitiojfi Crifioy 
A Marfilio ancor lui fi umiliajjì : 

V edi Vegli era all'ufato pur cieco ! 

£ che mtnajfi il Conte Anfelmo ftco , 

99 

^tflo l quel Conte Anfelmo , che fi dice 
Che in Boucifvalle fe mirabU cofe y 
Donde l'anima in eie! n’andi felice . 
Orlando in man la lettera gli ffcy 
VUvier quefia andata ceutradicey 
Ma poi feguire Orlando fi difpfey 
Perché pur era una volta cognato y 
£ lungo tempo Fovea feguitato . 

100 

Or oltre in Bpncifvallt Orlando voy 
Per obbedir y Come f fempre , Carlo ì 
Kon to fe Bstfael con lui firìy 
Credi che ti , che uve dovea lafciarlo : 
Forfè che no « ma più tofio verrà 
Cagli altri in Paradifo accompagiiarloy 
Dove l’anima gitifia e benedetta 
Ideila gloria de' martiri Vafpetta , 

101 

Bi/pofe a Gan lo hnperador y ch'ovea 
Ogni cofa ordinato , t la parteiizia 
lì tal di di Parigi ejfer dovea y 
£ commendava la fiia diligenzia . 

Or come il traditor quefio intendea • 

Dal Be Marfilio Pigliava licenzia y 
E nel partire ordinava wni cofa. 

Acciò che a tempo fiorifia la rófa. 

£ re- 


Digitized b^Goo^si 



VENTICI 

102 

£ rtfutnv* GiW (mito ^it^liariìo 
Orlan.h j cht ^li fan t’ hlfignaUì 
Centi mila Pagan nel primo /guardo y 
Plella feconda fchiera ne cacciajji 
Dugento mila i e poi nel retroguardo 
Altrettanta di tutti non mancajjl : 

Che il terto dì fé ta battaglia duray 
Ognuno arebbe etOr landò paura, 
ioì 

£ dijfe • intendi ben quel ch'io ti dico « 
blarfilio , a quejla parte abbi rifpettOy 
Peri che e' fu fatato per anticoy 
Che il terao di nejfun gli regge a petto ) 
E IO che preita poco ogni nimico « 

E Carlo molte volte me Iha detto, 
eh' e' fi fatato infitto in Afpraminte 
Al tempo dAgolante e del Es Almonte. 
104 

E che colle fut man l’Anoiol Michele 
Gli cinte quella fpada burlindana , 

£ ficel cavalier di Dio fedele. 

Che difèadtjfi la Fede crijiiana i 
Benché alcun dica più dolce che mele. 
Che fu San Giorgio e la Fata Mor/anai 
Ma credi qualche cofa fia di quefio y 
Perché la pruova lo fa mani fe fio. 
lOf 

Orlando l uom che non are' paura 
Di Marte , fe venijji con fua infegna y 
£ farà cefe il Ai Jupra natura , 

Che almo Cefaree ne! fuo cor regna > 

E anche ci bifigna aver qui cura 
A Vlivier , ch'io credo con lui vigna , 
E ari fnfe foco il Conte Anfelmo , 

Che miglior cavalier non s'allaccia elmo. 
106 

Perì fecento mila combattenti 

De' miglior della Spagna ti bifopna : 

E non fia ignun che configli alnimenti, 
Ch'Orlando so ti farebbe vereoena i 
Panni di far certi provedimènti 1 
I non ti paia cofa che fi fogna : 

Che chi vuoi quelle gente pteiiar t-fio. 
Come le pecchie gli pigli col mofio. 

J07 

Ptr'e fi mandi innanti caricati 
Di vino e vett! vaglia af 'ai cammelli y 
Che come e' fieno un poco rifinì da ti , 

Al primo ajjàlto vinceranno quelli. 
Tanto che 1 primi Pagan fien tagliati. 
Poi torneranno dà lioni aglietti ^ 

Pur la feconda fchiera fia ancor rotta. 
La lena no , tu vincerai allolta , 
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Ma fa' che in Eoitcifvalle fien per tempo , 
Prima cht ignun ta corazza t'ajfihbi. 
Che non aran coti d'armarfi tempo, 

E fiottteranno i datteri e' zibibbi -, 

Chefe le cofe fi faranno a tempo, 

CU uomini fon fama arme come nibbi. 
Salvo che Orlando t' paladin far nana 
Cofe cht firitte non fi crederranuo . 

109 

Poi dijfe Gatto : una Cifa ei rafia : 
Saldovin mio figliuol vi raccomando , 

Il qual verrà colla crifiiana geda , 

Peri che e' vuol fempre efiir con Urlando; 
Dilje Marfilio : la mia foprawefia 
CU porta, e dì 'coti, eh' io gliela mando, 
E vo' che fedopre per m'o amir la tenta, 
£ che cou quejìa in ^nctJvaUa vtniam 

110 

poi che fu ordinato il tradimento, 

E recato la bibbia e t alcorano, 

E dato a tutti quanti ii fiera mento. 
Da Siragozza fi partiva Canr, 

MarfiUo votea dargli oro ed argento. 

Ma Ganellon non vi porfe ia mano 1 
£fice un ben , che farà il primo tl lezzo. 
Che ricever non vuol di fangue prezzo • 

111 

E tanto ha cavalcato ài traditore , 

Che m pochi giorni a Parigi arrivava, 

E come o'gtunfe ovo e lo Imperatore, 
Carlo i abbraccia , e quafi lacrimava 
Di tenerezza , che gli venite al core\ 

E Gan poi quefio i quel!' altro abbracciava. 
Par che venga dafir qualche fant opra, 
E tutta quella corte va fòzzopra . 

112 

Penfa , lettor , che il traditor r affetti 
Tutte fue bapattelle e fue buoi,-, 

E mandragole , e ferpe , e boifidetti , 

E pilvere,e cartocci , e cimmerie 
Mfirajfi , e tutti fiiogUeJfi i ficebetth 
E lo fiagnon deU'utriaca aprie , 

Ma non mofiri , che l ha nafiofo , t fallo, 
L'arfinico , il nappello , t il rifagallo. 

11? 

I poi cen Caller ana cicalava, 

E dijfe come la Bgina Blanda 
A Siragozza un giorno l'ofpettava, 

E peri molte coje non gli manda-. 

Poi Carlo tuttavia follecitava, 

E fempre Ponor fuo pii racc manda, 

E eh' o'menaffi la fua corte adorna, 

E puro ai fatto d Orlando ritorna. 

L-h z Carlo 
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Carlo fi filila , che par che trafili » 
ììott ilice cerne a Ciuiia : ad quid vtmfiu 
Che Gaaellon gji ha portati i VaagfH* 

E fin proprio di man de’ Vanfelijti ì 
I non penfuva a tanti amari fili , 

Infin che gli fia detto un dirupifii : 
Jdorto i Orlando e la fua gente tutta » 
E la tua trancia bella ornai dijlruttar 


io avevo penfato abbreviare 

La fioria , 9 non faPevo che BJnaido , 
In Rpncifvalle potrebbe arrivare-, 

I Un. angel poi dal del m’ha mojlro Arnaldo,- 
Che certo ano autor de^no tni pare , 

E dice ; ajpetta , Luigi , Ila [aldo , 

Che fia forfè Pjualdo a tempo giunto -, 
Siccb'io dirò come egli fcrive appunto . 

Il 6 

E so che andar diritto mi bifigna. 

Ch'io non ci mefcolajfi una bugia. 

Che quefia mn i fioria da menzogna » 

Che come io efeo un pajfo della via. 

Chi gracchia, chi riprendete ehi rampogna,. 
Ognun poi mi riefee la pazzia - 
Tanto eh’ eletto ho [olifaria vita , 

Che la turba di quefii è infinita. 

la mia accademia un tempo , o miaeittnafiar 
£ fiata volentier ne’ miei bofchetti, 

E puojfi ben veder t Affrica, e l'Afta^ 
Vengon te ninfe con lor eanefiretti, 

• E portanmi o narcifo o colocafia , 

E cosi fuf^ mille urban difpetti ; 
Siccb’io n 7 n torno a’ vofiri Ariopaghi, 
Gente pur fempre di mal dicer vaghi. 


fot chi Malgigt vide Cfirlo mano. 

Che come un bufol dritto al fuo difiguo 
Si lafciava guidar pel nafo a Cam i 
Si partì da Earigi per ifdegno, 

E fice l'arte ufata a Montalbane, 
Eerfaper dove, in qual paeje o regno 
Si ritrova Einaldo o fua fratelli. 

Che lungo tempo non fapea di quelli . 

119 

Vno fpirto chiamato l^pfotte, 

■ jdoìto favio , terribil, molto fero , 

Quello fi fia ejb nell’infernal grotte, 

1 è [pino folletlo , fgli i più neroi 

liahitJ [congiuri quello una notte, 

E alfe'- dimmi di il vero, 

' Eoi ti diro quel che mi par tu [acciai 
Ma noti guardar fW t( terpibil faccia. 


110 

Se quefio tu farai, io ti prometto, 

Ch’a forza mai piti non ti chiamo o in-joco, 
E d'ardere alla morte un mio libretto, 
che ti può fol cofiringer /fogni loco. 
Sicché poi tu non [arai più coftretto •, 
Eerchi lo [pino braveggiato un poco , 
Ifiava pure a vedere òlla dura , 

Se far potejji al maefiro paura . 

111 

Ma pai che vide M.ileigi turbato. 

Che voleva moflrar ì’anel dell'arte, 

E in qualche tomba farebbe cacciato y 
yokntier [otto fi mijfe le carte , 

E dijfe •- ancor tu non hai comandato! 

E Malagigi rifpofe. ; in qual parte 
Si ritruovi Ejnaldo e Rjcciar/ietto, 

Eli.’ che tu dica , e d’ogni loro effetto l 
111 

fiìnaldo le piranù.le a vedere 
E' andato di Egitto, gli rifpofi 
^igjlo demone -, e fi tu vuoi fipere 
Tutti i [mi fatti , io t'ho a dir tante coji, 
Che’l filino so non potrefii tenere - 
Dijfe Matgigi'. delle più famofe 
KoSìzia vopio , e però non t'iiicre[ea\ 

Ma di' più fòrte, acciò cbe'lfonno m'efcu. 

Ejnaldo Fuligatto aveva fico 
' DiJ'e Afiarotte, infino a qui t’ho detto. 
Quando altra volta ne parlai gii tecoy 
Cuicciardo fuo , Alardo , e RJccianìettu 
yolton veder tutto il paefi greco , 

E poi pajjar d'Elefgonto lo fretto, 

Eercht »' fapevtn per antica fama 
Del monte eccelfo , che Olimpo fi chiama. 

*24 

E poi che' e’ furon tre giorni montati, 
Ferehé pure a falir fi fuda e fpafimt , 
Sendo in alto una notte addormentati, 
Vceife Fuligatto la Fantafima -, 

Credo ch'egli eran tanto affaticati , 

Che per l'affanno vetiijfi auejl'afima-- 
Che il [angue al cor per le vene s'accolfi, 
E coti mal della imprefa gli coffe. 

Sii 

Ejnaldo ilfippeUì co, ne e' potea, 

£ firwìfti pur di veder la cimaj 
yide che fitto le nugole uvea , 

E lettere gran tempo fcritte prima 
Jn fittila terra [colpite leggea. 

Che vento o phggia non par che topprima'. 
Ma poi trovò, nello feendere il monte, 
lina firana Chimera a una fonte- 
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Vceijh qmfia « che fu mnraeiìglìa. 

Che m/li neffuìt più n<m v'era arriv/tto , 
Ch'/iffifar fil quejlo mofiro le ciplia. 

Col guardo fuo uoh l'avejjì ammazzatoi, 
toi verjò il Cair rivolfe la briglia. 

Poi ver Damafio , e al Giaffo arrivato^ 
Volle vedere il fepulcro di Crìjìo-, 

SeiicLé il diavol non dic^ Crijlo . 

117 

DiJIe il fepulcro del monte Calvario . 

Poi lafeiar fuivi ciafcuno il defiriere j 
E tolfon chi cammei , ehi dromedario ^ 
E'I monte Sinai vollon vedere'. 

E perchi H vento fi mifii contrario. 
Turno a perito! di non rimanere 
Tutti annegati in quel mar della rena, 

E con fatica lo pajfbrno appena, 

11 % 

E fopra a Sinaì filiti , e Jcefi 

Da quella parte, ove il gran fiume corre, 
Vollon vedere anche molti paefi , 

E dove fu di Hembrotte la torre ; 

Poi ritornati, e' lor defirier riprefi , 
Saliti prima ai bel monte Taborre, . 

T rafie orlon fino in India a! Prete Janni, 
E combatteron IH molti e mole' anni, 

119 

Tanto che fiol v'era un Signor rimafia, 

U qual non fi voleva làtteiiare, 

E ridurre alla fede di Tommafi ; 

Ma perchi più non vollon fiiggiornare, 
Ejnaldo fitt’andi verfio i'Occa/h, 

E volle il grande Atlante fiuperare, 
Sanza curar/! 0 di fatica 0 gielo. 

Forfè per t or gli dalle /palle il cielo, 
i?o 

Poi vide I fiegni , che Ercol gii pofie , 

Aedi che i navicanti fieno accorti 
Di non pa/jar più oltre , e molte Cofie 
Andò veggeado per tutti que' porti > 

E quanto ell’eran più maravigliofie. 

Tanto pareva più che fi conforti : 

E fioprattutto commendava Vli/Ji , 

Che per veder nell'altro mondo gi/fit. . 

Or finalmente ritorni in Egitto, 

E ha molte provincie battezzate. 

Credo ch'egli abbi Panimo diritto , 

Di non tornar mai più in Crifiianiiate ^ 

E so che molle volte v'ha quAficritto, 

Ma non ci fon le lettere arrivate , 

Che Vegli ave/fi ficco avuto Orlandi, 
Sarebbe meno il mondo a fitto comando! 


Q_U ESIMO. AS9 

Giù era Malaglgì fiato attento- 

Tre ore 0 più che quel demone ha detto, 
B di/fe ; non dir più ch'i' m'addormento-, 
Chiamato t'ho /il per qiie/h rifipetto. 

Che tu vadi a RJnaldo in un momento, 
E che tu porti lui con Rjcciardetto 
In Bpnci/valle , dove i/petta Orlando: 

E so che inteniU » io te gli raccomanda, 

»?? 

Dìfifie Afiarotte : e’ non fi fideranno . 
R/fipèfe Malagigi : entra in Baiardo , 
fiinaldo e Pficciardetto vi faranno, 
Cuicciardo non importa , e cosi Alardo, 
E inverfio Moutalban fi torneranno i 
Ma fa' che a quefio tu abbi riguardo. 
Che non rincrefica a FJnaldo la via, 

E che in tre giorni in Bsttcifivalle fila 9 

Un'altra cefia ti bifiogna dire , 

Ch'io fon da un penfier tutto fimarrito, 

E non pojjo la mente mia chiarire: 

Tu fai che Carlo di Francia i partito | 
Di qttefia andata che debbo fieguire. 

Se Orlando in Bpnci/valle fia tradito, 

E quel che fece il traditor di Gano 
A Siragozza col gran fio Pagana, 

»?r 

Difife Afiarotte : a giudicare l /curo , 

S'io non penfiaj/i tutta quejla notte, 

E non farebbe il giudici/) ficuro. 

Che le /hade de! del fon per noi rotte i 
Jdoi veggiam come allrolagi il futuro. 
Come tra voi molte perfiono dotte. 

Che non camperebbe tiom ni animale. 

Se non thè corte abbiam tarpate l'ale. 

Dir ti potrei del tefiamento vecchio, 

E di eh' i fiato per lo antecedente-. 

Ma non viene ogni enfia a! nojho orecchio. 
Perch'egli i fiolo un primo onnipotente , 
Dove fiimpre ogni c^a in uno fipecebio 
Il futuro e'I preterito i prefente: 

Colui che tutto fe , sa il tutto fiolo, 

E non ta ogni c«ft il fiuo figliuolo. 

Peri dir non ti poffo , s'io non penfio. 

Quel che debbe figuir di Carlo mane-. 
Sappi che tutto quello aere è denfio 
Di fipirti > ognun coll'afirolabìo in mane, 
E'I cnlcul tutto , e'I taccuin remenfio , 
Minaccia il del di qualche enfio frano, 
E /angue , tradimento, guerra , e fiorpio. 
Perì tbe Marte angulare i in Storpio, 

E per- 
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£ ftrchi miglia intinditi ia afcindnttt 
Si riirucva eou^i/mta eoa Saturno 
ìieUa revoluzioa tanto fottnte, 

Che non fu tanto alle guerrt di Turno', 
Quejlo dimoftra occìfion di gento, 

£ quanti enfi terriHl mai fumo, 

E mutathn di dati * di gran rifui ; 

£ non feglion mentir mai quejli Jegni. 

“ «59 ■ " 

n ft a quejii dì tu bai ben notate 
Quelle comete , che fino aff ariti , 

Vera e Domi n ut , Afeont affiliate. 

Che mofiran tradimenti , e guerrt , e lite, 
E morte di gran fiincifi , * magnate-. 

E anche quetle mai non f a mentite. 

S rechi a me far fer quel ch'io ini f do t vegfh. 
Che t'affartccbi quel ch'io dico , e feggia. 

140 

Quel che Gan con Marfilio abbi trattato , 
Non to I eh io roti v'avea la mente volta-. 
Credo che fa quel eh egli i femfrt fiato. 
Peri quefia firiea mi fra tolta : 

E to che un feggio i fer lui frefarato, 

E t'io ho la fua vira ben raccolta. 
Piangeri le fae cotfe in fempiterno 
Tofio l'anima trifia nello Inferno, 

141 

Diceva Malagigì : tu m' hai detto 
Vn futtto, che mi titn tutto confufo. 
Che il Figlimi tutto non faf fi in effetto^ 
lo non intendo il tuo parlar qui e hi ufi, . 
DiQ'e Afiarotte-, tu non bai ben letto 
La bihhia 1 e farmi con ejfa foco ufo -, 
Che interrogato del gran di il Figliuolo, 
Dijfe che il Padre lo faf eva folo . 

I 4 > 

Or nota, Malagigì, fie tn vnoi 
Ch'io dica pur la mia d ffinhione, 

E domanda i Teolagi tuoi poi -. 

Poi dite in una ejj'eniia tre perfane , 

0 vero una fufianzia , e coti noi , 

Uno atto puro fama ammijlione } 

Peri che quefio è di neeefitate, 

CoHvien che fia quel che tutti adorato. 

14? 

Un motor donde ogni moto deriva. 

Un or din donde ogni or Ain fia cofirutto. 
Una caufia a tutte frimitiva. 

Un poter donde ogni poter vien tutto. 
Un foco donde ogni fpìendor s’a-uviva. 
Un principio ond,e igni princìpio i indulto. 
Un faper donde ogni fapei e I dato. 

Un bene donile ogni bene I caufafo. 


Quefio i quel Padre , e quel monarca antieé~, 
Ch'ha fatta tutto, e pui tutto fafere, 

E non fui preterir l'ordin ch'io dico, 
Che't ciclo e' l mondo vedrefii cadere^ 

Or t'io non fon , am'io folta , già amico. 
Non pojj'o in quello fpecekio più vedere , 
Dove apparifee or forfè i nrfiri guai, 
Benchl il futuro io noi fapejfi mai . , 
• 4 ? 

£ fie Lucìfer taiejfi fa futa, 

E' non ave a tanta f> efumione, 

E non farebbe nel centro caduto ^ 

Per voler la fua fede in Aquilone', 

Ma non aveva o-n; cofa veduto. 

Onde e’ feguì la nofira dannazione •. 

E ftrebi il primo lui fu in quefia pecca. 
Caduto è il prima lui nella Ciudecca , 
146 

£ non arammo invan tentati tanti. 

Che tutti fon felicitati in cielo i 
Se non che , come io dico , tutti quanti 
Agli occhi delta mente abbiamo un velo-. 
E non artbbe il gran Santo de' Santi 
Satini , come voi dite nel Pangelo, 
Tentato, e poi portato in fui pìnacolo, 
ìnfin che pur cignolbe il fua miracolo . 

, ‘47 

E perchè tutto fa perfettamente, 

£ tutto ha circunfcritto , e termìuato , 
£ eli che fece gli è femfrt frefime, 
Perch' e' fa con giufiixia tfamimito \ 
Nota che mai quefio Signor fi pente , 

E fe alcun dice che e' t'è rimutato , 
Dico che il falfo qui pel ver fi fiima. 
Che coti era nelCordine pnnta. 

‘48 

Dimmi , rifpofe Malagigi , ancora , 

Che tu mi fan qualche angei dìfereto t 
Se quel primo motor , ch'ognuno adora, 
Cognofctva il mal vofiro in fui fegieto, 

E vedeva prefentt il punto e l'ora-, 

E’ par che e' fia qui ingiufio il fina decreto, 
E la fina carità qui non farebbe. 

Perchè creati , e dannali v’arebbt, 

‘49 

£ preficiti imperfètti e con peccati : 

£ tu dì ch'egli è giujio e tanto aio , 

E non ci è fpazio a ejftrvi emendati', 

E far che partigian fi mrfiri Dio 
Degli angeli che firn lafirù refiati. 

Che cogHiìbbon il ver dal falfo e'I ria, 

E fie il fine tra 0 nijto 0 falutt/ero, 

E non Jeguiron Conte vai Lucifiro. 

Crue. 
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CmcchJJi coni un Aia-jolo /•flarottif 
Aijjf. e’ non ami Più M.icatllt% 

Che Lucifer quel giujto Sahaotte, 

£ non crei Caia poggiar che Ahetle i 
Se l’un fuperbo è poi più che Kemhrotlet 
L'altro t tutto Aijorme a Gabrielle-, 

E non fi peate » e non efclama Ofimnai 
Libero arbitrio l'uno e Patera danna. 

Qnejlo fu quel che ci ha dannati tuttiy 
£ lungo tempo per la fua ctemenzia 
Ci comporti , per non ci far /) brutti. 
Infine al termin detta penitenzia ■, 

£ non pojfiant più ingrazia elfsr redutel-. 
Che giuda i data la nojlra jèntenzia : 

£ non ei tolfe il preveder fuo il tempo. 
Che Ingrazia al ben far fu fempre a tempo. 
if» _ 

Ci/ifioèil Padre,e'l Figtiuolo,e ginjh il Verbo, 
£ fu con gran pietà la fua giujlizin, 

E non fu men d'ingrato che piperba 
H peccato di tutti e la malizia i 
£ non fi pente il nofiro animo acerbo, 
Feri che di che dal volere inizia, 
Cottofciuto il ver prima per te fiejfo, 
Kott tentato etatcun > mai fu dimejjà. 

Non cognolbe Adam wflro il fuo peccato, 
Peri^dimejfa fa quefta f attenda. 

Perché il ferpente l'aveva tentato, 
Difpiacque fot la fua difoibedienzia } 
Peri di Paradìfo fa c.iccialo , 

£ rifervato della penitenzia 
La grazia , e pace delta fua dìfcordia, 

£ Polio ancor della mifericordia. 

Ma la natura angelica corrotta 
Non pai più ritornar perfetta e intera. 
La qual peccò come natura dotta, 

E per quefta cagion poi fi difpira i 
Che fe quel [avio non rifpofe allotta. 
Quando Filato domandi quel ch'era. 

La verità fu che P aveva apprejj'o , 

Sicché quefta ignorargli fa dimejjo, 

" «ff 

Se non che nel ben far perfeverato 

Non ha coftui , quando le man r'imbiaitca, 

£ non farebbe anche Giuda dannato. 

Che fi penti , ma la Jperanza manca, 
Sanza la qual neffun mai fia falvato , 

£'l detto d'Origen non lo rifranca-. 

Ni fia chi l'altra opinion concluda • 

In ditbut ill'tt falvabitur Juda. 
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if6 

Dunque un primo i net del che tutto intefe. 
Da cui tutte le cofi fon Create, 

£ Creando , e dannando , "ou d ofiefe , 
Ma fe tutte in iuftixia e in verilate; 

Il futuro e'I preterito ha p.ilefe , 

Che , come io dffi , i Ai necejfitate , 

Che tutto appaia a quel Signor davanttl 
Da cui procede ogni virtù informante . 
i<n 

E poi che del mio mal pur la Cagione , 
Coinè ntatflro , m'hai cofiretto , io Jicai 
Tu vorrefti fapere or la ragione. 

Perché e' durajfi invan duòjla fatica , 
Poi che vedea la noftra dannazione-. 

Sappi che fegnatn è quefta rubrica, 

£ rifervata a quel Signor giocondoi 
Sicch' io Bol so , però non ti rifpondol 
if8 

Né detto PI:», per metterti alcun dubbiai 
Ma perch'io vepggo che Pumana gente 
Di molti errori avvolge a quefto f ubbia, 
£ vuol faper , fanza faper niente 
Onde efca il Nil , non pur fola il Danubbioi 
Rapa che tutto ha fìtto giupamtnte, 

£ giufo 0 vero i quel S 'ignor di fopra. 
Come dice il Salmijìa , in dap un'opra. 

E Poeti , e Filofoji , e Morati 

Onepe cop , eh io dico , anche non fanno, 
'bla la prepittzion vuol de' m'rtati 
Saper te gerarchie come elle panno i 
Io ero Sei-afin de' principali , 

E non fapea quel che qaà giù detto hanno 
Dionifio e Gregorio, eh’ oonan erra 
A voler giudicare il Cieì di Terra, 

1 6 0 

E fprattutto a qitepo ti bifogna. 

Non ti fidar ai /piriti folletti , 

Che non ti dicon mai fi non menzogna, 

£ metton nella mente affli fofpetti, 

£ ftrebhon più danno che vergogna > 

£ perché intenda , e’ non vengon coprotti 
NetP acqua o nello fpeccbh, e inariapTuto, 
Moftrando puzpre ftlfitate e inganno. 

161 

Vaan fi l'un coll'altro poi vantando 
D'aver fitto parer quel che non fia : 

Chi fi lUietta ir gli uomini gabbando , 

Chi fi diletta di Filojfia • 

Chi venire i tefori rivelando, 
chi del- futuro dir qualche bugìa \ 

Sicch’ io t'ho letto un gentil mio quaderno, 
Cbt gentilezza i bene anche in Inferno. 
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i6i 

Or iagi , gijfe Malapiii , qutfio 5 
Dimmi al frtfetite quel che fa Marfilitl 
Dijfe /IJlarotte : io tei dirò e frefio ; 

A SirafOìza ha chiamato a concilio 
Il popal tutto , t vergo manifijio 
Gran gente d'arme e di molto navilio 
ApparecchiarJ! , e lui nel volto lieto } 

Ma mn dice a perfona il fuo fegreto . 
i6^ 

Potrepi tu ritrar qualche parola 
Di Faìferone , o del Bianciardittoì 
DiJJè Aparotte : e' bajla quefa fola. 

Che qualche tradimento m'indovino. 

Or non più , dijj'e Malapjgi , vola , 

I piglia inverfo B^inaldo il cammino, 

£ porta in S^ncifvalle , ov'io t'ho detto , 
Quanto più prejto lui con Bpcciardetto', 
l6q 

Pjffft il diavol : BJcciardetto ha fece , 

Per quel ch'io veggo , un leggiadro cavallo. 
Che gliel donee lo tmperador li Greco, 

£ non vorrebbe a gnun modo lafciallo-. 
Peri fi in groppa a Boiardo lui reco, 
Quejto dejh ier non potre'figuitallo-. 
Tónto che troppo ci terrebbe a tedio , 
Ma per firvirti ho penfato un rimedio . 
i6f 

lo dirò per tua parte a Bollicante, 

Che porti Bpcciardetto , o a Farferello , 
Che tentano un Signor li di Levante , 
Perchè e' voleva battezzarjì quello ; 

Tu fi’ tanto fimofo nigromante , 
che fama mofirar libro o altro anello'^ 
Per compiacerti , dello infirnal chioftro 
Verrebbe Belzebù principe noftro. 
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Difje Malgigiife non vien eoftretto , 
Potrebbe qutfio fpirito ingannarmi, 

£ gittate in un fumé BJcciardetio i 
Dimmi Afiarotte , t'io poffo fidarmi . 
Dipi Aftarotte : non aver fofpetto, 

Plon ti bifogna adoperare altr'armì ; 

£ nota una parola, che ignun faggio 
Jdon fa mai cofa a fuo difavuantaggìo, 
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Tu potrefii cacciarlo in qualche tomba. 
Ma non bifogna , che ti ftinia ed ama. 
Tanto il tuo nome giù fra noi rimbomba, 
£ vuelfi in ogni loco amici e fama , 

Poi fi parti , che parve d'ima fromba 
Quando il faJJ'o tfce,che per Paria efclama, 
Anzi folgore proprio par che ffie , 

£ la terra tremò , quando e' fi mojfe. 


ieg 

Or lafciamo Aftarotte andar pei- Paria, 
Che quefia notte troverrà Bfnaldo-, 

La noftra ifioria è tì fiorita e varia, 
eh' i ’ non poffo in un luogo ftar mai fai dei 
£ non fia altra opinion contraria , 

Che troppo belle afe dice Arnaldo ; 

£ ciò che dice , il ver con man fi tocca, 
Ch'una bugia mai non gli efee di bocca. 

169 

£ ringrazio il mio car non Angloliuo , 
Sanza il qual molto laboravo invano , 
Piuttofto un Cherubino 0 Serafino , 

Onore e gloria di Montepulciano, 

Che mi Mete d'Arnaldo e d' Alenino 
ìiotizia , e lume del mio Carlo manoi 
Ch'io ero entrato in uno ofciiro bofeo , 

Or la firada e ’l fentier dei ver couofco. 

170 

E bifogiiava che Bjnaldo vegna , 

Se non che Carlo non uvea rimedio ( 

Che fi non fujfi fua potenzia degna. 

Che molto tenue la battaglia a tedio , 
Marfi/io ne venia colla fua infegna, 

£ pofto arebbe alia fine i'ajfedio 
Dote era Carlo a San Gianni di Porto, 

£ forfè Gan non farebbe al fia morto. 

m 

£ra il Danefi di Spagna tornato , 

£ Berlinghieri, Ajloìfi, e Sanfonetto, 

£ Carlo appiè di Porto hanno trovato, 

£ molto di Marfilio avevon detto , 

Che Canelicne uvea tanto onorato , 

Che parca lor da pigliarne fofpetto i 
£ cerne e’ fice net parco il convito , 
Ognun dieta quel ch'egli uvea feutito. 
171 

Carlo pure all'ufato fi credea , 

Il perchè Afiolfo e Berlinghier partijp, 

£ Sanfunetto, ch'ognun Gan vedea 
Sempre con Carlo che fa pijjì pijji ; 

£ 7 tradiecr che la birba fapea , 

Volle con lor Baldovino anche gòffi, 

Per orpellare e coprir le file colpe : 
Guarda fi quefio fu tratto di volpe i 
>7? 

fi ne! partir fipra Parme la vefia 

Gli mijjt ) elle Marfilio avea mandata , 
Dicendo : ornai la tua divifa è quefia. 
Tanto è degno colui che l'ha donata ; 

£ vo' che tu la porti inguerraeinfifia-. 
Saluta Orlando e tutta la brigata , 
fi dì ’ che facci al Marfilio onore , 
Che coti piace al uofiro Imperadcrt . 

In 
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lu qutjlo il Re Mìtrjìlio tte vinw\ 

Celle fue ^eute , per trovare OrlanJot 
£ ognuno fi vantava per la via 
D'uccidere il nimico minacciandoi 
Diceva un certo Arlotto di Soria : 

La tefla d’Vtivieri al tuo comando t 
Che fai ben quanto m'i Jiato nimico « 

Ti porterò > MarJUio , come io il dito, 

«7r 

JB Falferon volta cavare il core 

AlCome Orlando , cbeil fuo figlio uccife\ 
Non fi ricorda in Francia il traditore. 
Che ì' abbracciò più volte, e pianfe, e rife. 
Marfilion ,che dtfiava onore. 

In guejh modo le Jcbiere divife, 

E ricirdojfi ben Ai mano in mano 
Di tutto l’ordin cb'avea dato Cane. 

176 

Feri la prima febiera cento mila 
Volle che fuffi fiotto Falfierone 1 
E mijj'evi di fiatrapi una fila. 

Gente di pregio e d'alta condhionti 
Come colui che t'opera compila. 

Siccome fiavio , con gran dificmione : 

Fra gli altri un Rf difiima e gagliardiai 
Ch'io diffi appreffio Arlotto di Saria . 
tTt 

Turchiott , Fidaffio > e FinadujJ'o «ero , 

Ch'era ben fitte braccia per lunghetta 
E porta UH bajionaccio fiodo e fiero, 

■ li qual tane' armerquante e'truovafipettaì 
Non bajia a queflo il giorno un cimitero. 
Tanti n'uccide per la fina fierezza • 

Il Re Mal primo , e Matducco Ai Frajfi 
Credo che ancora in quefia fichiera entrajfie. 

175 

Dico ch'io credo di queflo Matducco, 

Che nella torta lo mette Tarpino, 

Acciò che igttun non mi ponga al baucco. 
Che mi fia riprovato un briscolino. 

Che il popol ne fa pei fino badalucco i 
fila nella fichiera del Re Rianciardino 
Dugento mila cavalier vi mille 
Marfilie , avvegnaché di più fi dijfe . 
179 

Ed ewi un Re ^ chiamato Chiariello 
Di Portogallo , e'I Re Margaritonne , 
Balfimin , Fieramonte , e'I Re Fiorello, 
E Riiiajòrte, e il gran Re Sirionne, 

E tanti altri- fipnori in un drappello , 
Che tanti mai non ne vide llionne-. 
L'ultima fichiera fu di Salugante , 

Col refto delle gente tutte quante. 


180 




lo chiamo qui Turpin mio teflhmnio. 
Trecento mila ì quefia fichiera terza, 
fluivi era l' Arcati fia, e'I Re Grandonio, 
Che portava un baflon come una sferza 
Con certe palle, e pareva un demonio 
Nero t e con queflo baflon non ifcherta ; 
£ chi 'l vedeva fama Pelmo in faccia, 
Dicea: quel garrese beflemmia,e minaccia, 
181 

Orlando in Roncifivalle era venuto 
Colla fiua fichiera ufiata anticamente , 

Ed afipettava Marplio e'I tributo. 

Che verrà preflo ti mifieramente -, 

Il campo in ogni parte > fiproveduto , 

F. già per tutto era /parta la gente : 
Orlando a fipajjò , per darfi Sletto , 

IfipeJJ'o andava col fino Sanfionetto. 

182 

E Sanfionetto figliuol del Saldano 
Era del Conte Orlando innamorato. 

Che per fino amore era fatto Crifliano , 
Aliar che nella Mecca fu arrivato i 
E fiempre lo fiepuia per monte e piano. 
Tanto che fpefia il Soldan fu ammiratot 
Ma Vlivier pur malcontento fla fi , 

E confòrtava il campo s'nfijrzajfi. 

18? 

Aveva il Re Marfilio già mandato 
Molti cammelli innanzi e vettovaglia, 

E Eianciardin con eflì tra arrivato 
Appunto il dì Snanzi alla battaglia', 

E molto aveva Orlando confortato 
Di pace, e itogai cofia lo ragguaglia, 

E chi voleflì il Re Marfilio amico , 

E laficiar quefia volta ogni oSo antico , 
184 

Foi fiuji infiuo a Carlo dover ire. 

Con certi fcaltrimenti fuo' malvagi, 

E fieppe al Re Marfilio riuficire 
Ver altra via tornato come i Magi i 
JE AOrlando e del campo a referire , 
Ch'alloggiato era con ajjai Sfingi ; 

Di guardie aficolte , e d egni cofia narra, 
che non vi fi veSa fiolo una sbarra . . 
i8f 

Fece Marfilio una bella orazione 
• La notte a tutti , dove e' fiecion alto , 
E cemincii: laudato fia Macont, 

Che fiempre quello invoco , onoro, e fialto', 
E’ cenvien pur ch'io Sca la capicue , 
prima noi fiam co' Crifiiani ali'ajfialto, 
ter quel ch'io v'ho combtti in queflo loco,, 
E ■vorrei molto Sr , ma il tempo i poco 
M m “ Ognun 
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Oinun ta quanto tempo combattuto 
lo ho con Carlo magno t co' Crifiiani « 
Tanto che vecchio fon fatto canuto, 

£ quanto fangue fparto è de' Vaganr, 

£ mn ho con Orlando mai potuto 
£JJtre un tratto in tu' campi alle mani. 
Ch'io farei forfè fuor ttun lungo affanno. 
Che t'apparecchia o con falute t danno. 

187 

Tre volte m'ha la Spagna ribellata , 

Come fapete , e parte di Haona , 

Appena Siragona m'ì rejlatai 
£a or penfava metterfi corona 
Di tutti i nojhi regni e di Granata, 
£ in ^oncifvalle fi traeva in perfona : 

£ Macon credo che dal del lo mandi • 
£ che la feda fua ci raccomandi, 

188 

lo mandai Bianciardin , poi Falferone 
In Francia a Carlo , a domandargli pace, 
£oi ch'io vidi la mia difirutione ; 

Ma to eh' al nodro Dio quejlo non piace : 
£ la rifpojia fu per Cunei Ione , 

Come fapete , fuperba ed audace , 

Che non volea, che terni al Faganefimo 
La Spagna, 0 sbattezzar chi uvea battefimo. 

189 

Cefare difie , che fe jusiurande , 
dei la fede , che è data , e accetta, 
Romper fi debba « lecito era , quando 
Si fa per tener regno , 0 Per vendetta > 
Siccb'io non euro di tradire Orlando, 

£ lecito fu ancor la vedovetta 
ter traMmento a lume di lanterne 
Mjpertarne la tejla cfOloferm, 

190 

Kon te fe ignun di voi t'ha bene intejo 


Ch'egli appari nell'aria un vampo accefo, 
£ fu fentito dir falamalecche, 

£ l'arca fanta di f angue f udore : 

Hon to fe quejlo gran fegno vi pare , 
191 

Siccb'io non veggo quel che far piùdeggio. 
Da poi che Macometto i in del crucciato. 
Tanto che tfprt andiam di mate iapeggioj 
£ non m'i tafto di fpazio reflato , 
Ch'io pffi appena più lecarvi il feggio. 
Ch'era pur gii fopra ogni altro onoratti 
£ IO che preflo verri nelle mani 
£ l'arca , e quel de' ribaldi Crifliani , 


lo v'ho per tanti paefi menati , 

Fer tanti error , tante fatiche , affanni. 
Tutti fiam per morir nel Mondo natii 
Venite a onorar quefl'ultimi anni , 

Voi farete nel del ben riflorati ; 

Ben fi ricorda do' fuoi Muffurmanni 
Macone , e ferba a chi fia fuo fedele 
Le fonte e' fiumi di latte e di mele. 

Feri , militi miei , fe voi farete 
Quel ch'io v'ho lungo tempo cognofeiuti , 
Qjieflo i quel di che voi vittoria arete i 
Orlando fanguinofi i fnoi tributi 
Ch'afpetta in Rftucifvalle , voi il fapete. 
Come fe fchiavi ci avejfe venduti •. 

Ma fe ancor taglian pur le noflre Jpade, 
Noi piglierem tutta Criflianitade . 

■ 194 

Noi piglierem la Francia , e la Borgogna, 
Inghilterra , la Fiandra , e la Brettagna, 
La Normandia, Navarra, e la Guafeopna, 
La Vice ardi a , Provenza , e poi Lamapnaì 
E bafla fole a me, quel che bifogna, 
Confervar la mia fedia antica e magna. 
Il refio imperii e regni fi fia voflro, 
che fama voi fon nulla , e tutto i nofiro. 

£ manderò poi Bianciardino a Berna 
Al gran Papajfo, a amandar che vegua 
A Siragozna a pena della chioma. 

Se non ch'io volgerò là la mia infegua-, 

£ in full'altar , che di Pietro fi noma , 
Per mojirar più la mia grandezza degna, 
£ come il ver Profeta è Macometto, 
Mangeranuo i cavalli a fuo difpetto . 

196 

Per tanto ognun fi metta l'elmo in tefla , 
La lancia in mano,e fegua il fuo fiendardoi 
Non so fe a ricordarvi altro mi refla : 
Perfo CM ti , ch'ognuno abbi riguardo • 
Se voi vedtffi la mia fopravoefla , 

Che porta un giovinetto afidi gagliardo j 
Fate che queflo fia falvato folo , 

Peri ch'egli i di Ganellon figliuolo. 
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Poi ch'egli ebbe finita Poraziene, 

£ tutti i cavalieri ammaeftrati , 
Rimontò a cava! MarfiUnne , 

E furon gli flendardi in alto dati ^ 

£ nella prima fchiera i Falferone , 

Colle fui gente tutti bene armati, 

£ Belfagorri avea nello fiendardo 
Di color nero, e'I campo era learde. 

Nell» 
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Killa fiemja fcbitra 1 Bidneiarditio % Diffi Aftarottf. t' fU eerH^ affttt» 

Ed occufava tutta uua moittaiaa { Tanto ch'io mand i infino in Etiofia-, 

Potò cht m>>lto fofot f aracino E porteratti uno fipirto un'erbetta, 

Avea con feto menato di Spagna , Che può far quejh , t non puro elitrofia: 

E diguaooava il vento uno Appoìtino E bafia Jól ch'addojfo te la metta, 

nella' ricca bandiera atiurra e magna : Che totì ò la fina natura propia « 

Quejio Appellino offende più d’un tejio. Che dove manca ragiono 0 fcientia, 

tdice alcun che Trevigante i quejio. Bajia al favio veder la fperientia. 


La torta fchiera guida Balugante , 

E pare un nuovo Marte in full' arcione i 
Penfa che v'era più tf uno Amofiante , 
Però che in quella vien Marfitìone, 

E lo fiendart» fuo venia davante, 

Piove era figurato il lor Macone 
idei campo rojjh con due ale d'orti 
E in quejio modo fi fchierar cofiore. 
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Or mi cottvien lafciar Marfilio , il quale 
Inverjh Boncifvalle t'ì diritto j 
'Perchè Allarotte anco avea foco Pale, 

E già Biualdo ha trovato in Eeitto, 
Ch'ancor bifopno non avea ttocdiale, 

E lejj'e ciò che Malagigi ha feriteti 
Poi dimandò quel mtjlaggier chi fia, 

Cht ceti toBo ha fpacciata la via. 

201 

E poi che l'tbhe da prejfo veduto. 

Perchè gli fece malto fiero fguardo •, 
Sorrife , e difi't : tu fia il ben venuto^ 

E poi chiamava Cuicciardo ed Alardo 1 
E dontandi ft l'avean cognofeiuto'. 

Ma Farferel , che non v'ebbe riguardo. 
Appari loro in una forma ofeura. 

Tanto che a tutti faceva paura , 
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BJcciardetto tra a contemplar rimafi 
Una certa piramida , eh' avea 
Un cerchio d'oro, e noi ft Chtmi a Cajt, 
Cht tutto il corfo del de! vi vedta i 
L'altra di Mucerin di Armeo Damafo 
Non coti bella 0 degna gli parea , 

Forfè la prima gli pareva brutta. 

Va qua' dodici fatrapi cojlrutta . 

20? 

Ma poi che tutto da Binaldo intefe , 
Porgli mill'anni di vedere Orlando^ 

E cori tofto il partito fi prtfe, 
Cuicciardo , Alardo ne vadin trottando 
A Mantalban per qualche altro paefe . 

E poi Biualdo venia domandando i 
Sarebbe , dimmi , Afiarolte , piffibile , 
Che pel cammin tu ci porti iuvifibilep 


E poi fi voift ad un certo feudiere, 

E dijje i va' per quejia erba , MHuJfi. 
Biualdo guarda , e non feppe vedere 
Con chi quel parti , e paura gl'indujje. 
DiJJe Afiarotte : io intendo il tuo tacere, 
Mon chiamerei , fi qualcun non ci fujjii 
Sappi ch'io ho mille demon qui intorno. 
Che m'accompagnon di notte t di giorno, 
206 

Vijfe Bjaaldo i adunque io fon net gaguo ' 
De’ diavoli ! or tu qui fiam , che fiat 
Vijfe Afiarotte : ognun fin buon compagno, 

0 buon briccoH , tu il vedrai per la viw. 
Ed ognidì qualche convito magno 
Pedrai ftmpre , t parata tof^ia , 

E chiedimi tu fiefi'o te vivande. 

Ch'io ti darò mangiare qltro choghiandol 
J07 

Noi abbiam come voi principe e duce 
Giù neWlnferno, e'I primo i Beltebna\ 
Chi una cofa , 0 chi altra conduce. 
Ognuno attende alle faccende fue ) 

Sia tutto a Beltebù poi fi riduce , 

Perchè Lucifir rehigato fue 

Ultimo a tutti , e nel centro più imo , 

Poi ch'egli intefe ejfer nel Citi tu primo, 
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£ ft vuoi pur che il ver prejh ti dica. 

Non ti fidar di noi ft non col pegno. 
Perchè atta vofira natura è nimica 
La nojha per invidia t per if degno ò 
Tu mi dai di portar qutfia fatica, 
lo fui già Serafin più di te degno. 

Or per piacere al nofire Malagigi , 

Vedi ch'io fio di bafiagio i fervTgi, 
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Ma perch'io to , cht tu farai macello 
In B'f'^'fi’alle , voltntitr ti porto , 

E coti B/cciardette Fotferello ì 
C h'io vedrò certe molto popol morto, 

E correrà di f angue ogni rif cello-. 

Che fai, ch'egli è de' mi feri confòrto i 
Di veder come lor qualche altre affiitto\ 
Pere ti traggo voltntitr d'Egitto. 

M m 2 Venne 
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f'fw»? JUiluJfi , » forti ttrha fico, 

£ dottila a I(inatdo in un facebstto, 

E diffo : dagli Antipodi la reco. 

DIffe AJlarotte : dalla a Eicciardotto . 
Einaldo guarda , e rimafi al fin dico, 

E dijfi : il vero Afiarotte m'hai detto". 
Ter tanto andianne : f /alti in tu Batardc, 
eie quefia volta gli farrh gagliardo . 
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fjuando Boiardo il diavolo finti va, 
Terch'altra volta di gaejii alloggioi , 
Intefi ben come la cojn giva , 

E come un drago atifflar comincioe", 

E coti Taltro cavallo anitriva, 

E rafpa , e fatta, e’I caramin fuopigliot 
Con tanta furia , e cori Aftarotte , 

Che Tutto e Taltro non finte di gotte . 
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Lafciate le piramide , accadea 
lìi Mirine pajfar la gran palude i 
Tirchi Afiarotte a Einaldo dicea ; 

Che vuoi ch'io facci l e Bfitaldo concludr. 
Tarmi tu folti ; e coti fi ficea : 

Ma BJcciardetto pur gli occhi fi chiude. 
Ter non veder quanto il Cavai vadi alto". 
Tanto che quefta fi fpaccia in un folto, 

Toi cavalcando , e già per Libia entrato , 
Trovato ha il fiume , o ver palude , o lago. 
Il qual triton da Tritouia i chiamato", 
E poi più oltre lafciata Cartago, 

A deflra il fiume Bagrade ha trovato. 
Dove uccifi il feipente Aitilo o'I drago. 
Onde e' fi dice ancor tante novelle, 

E come a Epma quel mandi la pelle, 
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Ma vogliam noi che Bjnioldo cavalchi, 

E non fi facci peri colezione, 

Benchi la fretta del carnmin c'incalcbr l 
Ben fai che no, che non fare' ragione, 
Dijfe Afiarotte : or su qui, tutti i fcalchi. 
Apparecchiate la nofira magione. 

Dijfi Binaldo". che il becco s' immolli, 
£ poi cantando ce n'andrem fatolli. 

In quefto in tu 'n un prato è apparito 
Vn padigUon , che paria tutto d'oro , 

E ordinato fubito un convito ; 

Dunque da be^e non fanno cofioro : 

Le menje acconce , e chi abbi firvito , 
E tanti camerieri intorno loro. 

Con revereUìia,t abiti ti deftri. 

Che pareait tutti di notte maefiri. 
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Chi butta alla lombarda il pannifillo, 

E acqua lanfa è trovata alle mani ; 
Trfti a fetlere , ecco giunto un piattello 
Di beccafichi e di grajfi ortolani : 

Vedi che anticamente quefio uccello 
Era , e non pur ne' paefi Tofeani i 
E perchi qui non fine crede altrove, 
Ambrofia 0 nettar non 't'invidia a Giove. 
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E come un dice gli ortolan , di botto 
Par che fi lievi in tanta boria Trato » 
Che però dijfi già il Tiovano Arlotto, 
Ch'avea più volte in su quefio penfato , 
Tirchi e' fapeva e' v'i mifitrio fitto , 

E finalmente or Ta"uea ritrovato: 

Cioi che Crijlo a Maddalena apparve 
In ortolau , che buon fiale gli parve , 

3ì8 

Vennott tante vivande in un baleno , 

Che mai convito fi fi più Jotenne, 

E itogni copi fi mijfono in fino , * 

E vi fu infino a' pavon colle pennei 
1 cavalli hanno del tono e del fieno, 
RJnaldo quafi per le rifa fuenne , 

E dice : quefii mi pajon miraceli, 
Facciam qui fii non che tre tabernacoli i 
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E Bicclardetto diceva : fratello , 

A me par che mi fiam bene alloggiati. 
Da poi che C'i buon ojle e buon piattello 
E vernacce e raattfi delicati. 

E Afiarotte i intorno e Farfèt-ello 
Col grembiul come Tofie npparecchiatì, 

E dicean Pur così piacevolmente : 
Mejfir, che dite, mancavi niente} 

330 

Dijfi Binaldo : qui fi a buine oftiere , 
Venghin poi le vivande dell' infèrno , 
Ch’io avea voglia di mangiare e beres 
E so che per un tratto io mi governo. 
Ch'io potrò cavalcare a mio piacere . 

E finalmente buono fiotto fimo , 

Toi domandomo onde Tojle abbia avute 
Quefte vivande, che fin lor venute, 

331 

Bjfpofi il diavoi : qutfin coihione , 

£ le vivande, che mangiato avete , 
Apparecchiava il ^e Marfiliene ò 
£ giunto in Bjmcifvalle lo faprete. 

Che i fervi infieme ne fecion quifiionè", 

£ fi del "vofiro Imperador volete 
Ch'io facci qui venir Itffo e arrofie, 
Comandii pur che ci fari tantofio. 

A», 
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AndiuM via prejU pel mflro earrimino , 
Dicea RJualiìo , che il delio mi fpi cita 
Di rivedere il mio gentil cugino i 
Ogni cofa , Aflarotte , è fiata buona. 

£ nuntre iguejh dice il paladino , 
il padiglion non vegoon nè perfona-. 

Per la qual cofa a cavai ritnentorno • 
Ch'era paffuto più che meno il giorno . 

£ perchè il fiume Bagrade è par grande y 
£ per la pioggia fette rami uvea 
Fatti ,e per tutto il paefe fi fpande'. 
Con Ricciardetto Rinaldo dicea : 

Koi fmaltirem qui forfè le vivande , 
Perì che il mar quefio fiume parea « 

£’ ci ccnvien faltqr , quefio è l'ejfetto ; 
Saltiam pur tojlo eUcea Ricciàrditto, 
224 

Diffe Rinaldo : 0 mio gentil Baiardo , 

Tu non avejli ancor giammai vergogna^ 
Or ti eonofco fe /arai gagliardo-. 

0 Afi.trotte , andar qui ci hifogna 
Di folto in falto come il leopardo. 

Che forfè ancor fia ferino per mentognie. 
Difie Aflarotte : non temer , Rinaldo ^ 
Attienti in falla fella , e fia pur falde . 

Fra Baiardo fier di faa natura , 

£ fe non fuffe anco Aflarotte in quello , 
Saltato arelbe , e non are' paura , 

A trattar l'aria come lieve uccello v 
£ eomincii quanto la terra è dura > 
Come grù per levarli 0 altro uccello 
A trottar > poi fi chiudea di gualoppo. 

Poi fi levi che non pareva zoppo. 
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Yedejlu mai , lettor , di fatto in falto 
Il pefee in mar , per ifehifitre il gurroì 
Cesi quefio cavai , ma va su alto , 

Da Air. Fetonte' più baffo ebbe il curro^ 
Da creder prima che torni allo /mallo. 
Che tocchi taer dove e' pare axsurro : 
Credo che Giulio ebbe paura e fdegno, 

£ dubitaffi del fuo feettro 0 reguo. 
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Ptiffato il fiume Bagrade ch'io dico , 

Preffo allo firetto fon di Giubilterra , 
Dove pofi i fuoi fegni il Greco antico 
Abila e Calte > a dimofirar ch'egli erra , 
Non per ifcogti 0 per vento nimico. 

Ma perchè il globo cala della Terra 
Chi va più oltre , e non truova poi fonda. 
Tanto che cafe giù nel baffo Mondo, 


Rinaldo allor ricognnfciute il loco. 

Perchè altra volta l'aveva veduto , 
Dicea con Aflarotte : dimmi un poco , 

A quel che quefio fegno ha proveduto ? 
Difl'e Aflarotte ; un error lungo e fioco. 
Per molti fecol non ben conofeiuto , 
fa che fi dice iPErcol le colonne , 

£ che più là molti periti fonne, 
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Sappi che quefia opinione è vana. 

Perchè più oltre navicar fi puote 
Peri che P Acqua in ogni parte è piana. 
Benché la Terra abbi forma di ruote ^ 
Era più groffa allor la gente umana. 
Tal che potrebbe arroffirne le gote 
Ercule ancor , d'aver pofli que' fegni , 
Perchè più oltre pafferanno i legni , 

2?o 

f puoffi andar giù nell'altro emifptrio. 
Peri che al centro ogni Cofa reprime -, 
Sicché la Terra per divin mljleri» 
Sfpefa fia fra le ftelle fuhlime , 

E laggiù fon città , Cafiella , e imperio > 
Ma noi cognobbon quelle gente prime-. 
Vedi che il Sol di camminar s'affretta. 
Deve io ti dico, che laggiù t' affetta. 

£ come un fegno furge in Oriente , 

Un altro cade con mirabii arte. 

Come fi -vede quà nell'Occidente , 

Peri che ri del giuflamente compartex 
Antipodi appellata è quella gente , 

Adora il Sole , e Juppiterre , e Marte > 

£ piante e animai come -voi hanno > 

£ fpefió ittfieme gran battaglie fanno. 

2?2 

Diffe Rinaldo : poi che a quefio fiamo , 
Dimmi, Aftarotte, un'altra cofa ancora ; 
Se quefii fon della ftirpe d Adamo , 

E perché varie cofe vi t'adora. 

Se fi poffon falvar qual noi p-ffiamo ? 
Difie Afiarotte : non tentar più ora , 
Perché più oltre dichiarar non pofjò , 

E par che tu domandi Come uom grofjà. 

Dunque farebbe partigiano fiato 
In quefia parte il vojho Redentore, 

Che Adam per voi quafsù fujfi firmato » 

£ crucififj'o lui per vofiro amore- 
Sappi ch'ognuH per la Croce è falvato , 
Forfè che 'I vero dopo lungo errore 
Adorerete tutti di concordia , 

£ troyerrete ognun mifericordia. 

Bafia 
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Bitlitt cbt fil la vojhtt fide l ctrta « 
f la Virgin* in Citi glorificata ì 
Ma nota « che la fotta i ftmfrt aferta% 
£ infina a qnfl gran di non fa filtrata , 
£ chi fari col cor piufta Vofitrta > 

Sarà tjMtfla olocaujfa accittata ; 

Chi molto fiacc al Citi la oihdltnsia > 
£ timori , ojfirvanua , * rcvtrtntia. 

JAtntrc lor eirimonii i divozioni 
Con timori ojfirvarono i Rimani • 

JItnchi Marti adorajpno t Junont > 

£ Cinfpiiirri 1 1 gli altri Idoli vani > 
Piativa al Citi quijla rtligiont , 

Chi dificirni li hejlii dagli umani ; 

Tanto chi fiimfri alcun ttmfo innalzorno, 
£ coti fil contrario rovinorno. 

Dico coti , chi quilla ginti eridi i 
Adorando pianiti t adorar bini ; 

£ la giufiioia fai Coti concidt 
Al buon rtmuniratio , al trijlo fini : 
Sicchr non dibbi difftrar mtrttdt 
Chi nttamtntt la fina leggi timi ; 

La menti i quella che vi fialva e dannat 
Se la troppa ignorantia non v'inganna , 

Mota ch'egli i certa ignorantia ottufia , 

0 crafia , o pigra > accidiofia , e trijla i 
Che la porta al veder tenendo chiufia, 
Pjcrvitti invan t anima e la vijla \ 

Peri quefta nel del non truova^ ficufia , 
Moluit intilligere til Salmifia 
Dici d'alena tanto ignorante e folle ^ 
Che t per bene operar , fiaper non volli . 

2Ì% 

Tanto è , chi ferverà ben la l'uà legge, 
potrebbe ancora aver reainzicni. 

Come di' Padri del Limbo fi legge } 

£ che nulla non fie finma cagione 
Quel primo Padre, ch’ogni cofia regge i 
^cchè il Mondo non fie fianza perfiom. 
Dove tu vedi andar laggiù le fielli , 
Pianeti ,fiegni , e tante ctfie belli . 

*19 

Mon fu quello emifiperio fitto a eafi , 

Me il Sol tanta fatica indarno dura 
La notte il Al AalCuno all'altro occafio , 
Che il fiottrmo dove non aribbe cura , 

Se fiujfi colaniù voto rimafio : 

E nota che rangeìica natura , 

Poi eh’ a te piace di fiaper più a dentro. 
Da quella parie rovini mi centro. 


Vera i la Fede fiol de' Crìfliani, 

£ gmfa legge • r ben fondata , e finta , 
Tutti i vofiri Dottor fin giufti e piani, 

£ di che appunto la Scrittura canta t 
£ tutti i Giudei perfidi e i Pagani • 

Se la grazia del del qui non rarnmanto. 
Dannati fono , e le lor legge tutte 
Dell’A/coran , de' matti • e del TalmutU. 
141 

YeM quanto gridato hanno i Profi ti 
Della VergiH,delPalto Emanuelh, 

E da quel tempo in q uà fon tutti cheti. 
Che il Verbo Santo fi congiunfie a quello > 
T ante Sibille , infin vofiri Poeti 
DiJJ'on f che il fiecol fi dovea far bello". 
Leggi Eritrea , del Signor Nazzareno 
Che dici inftt eh' e' giacerà nel fieno, 

E fie la prava opinion de' matti 

Affetta altro Meffia che 'I vofiro ancora, 
E confitta i miraeoi ch'egli ha fatti, 

E come e' difje a Lazztr : veni fiora-, 

E muti e ciechi fianava ed attratti « 

Che negar non fi può ; certo illa ignora , 
Che liberajfi gli uomini e le donne 
Per la virtù del Tetragramatonne, 

£ altro argumentar non vi bifiegna 
Contro a’ Giudei fiElifieo 0 d Elia , 

Chi t'igli avejfi detto in ciò menzogna, 
Ccm'epji era mandato il ver Meffia 
Dal Padre, il qual fio! verità te agogna, 
Percb' egli i vita , e -verità , e via-, 
Potefià non arebbe in quella vece , 

Di far le cefi mirabil cb'e' fece, 

-44 

lo ho quefle parole ritrattate 
eh’ io, difjt,e forfè Malgigi m'appunta, 
che molte cofie non fon rivelate 
Al Figlitiol , quanto alla natura affiintai 
Siccb'io parlavo della umanitate. 

Ma la natura divina congiunta , 
perch' ella i fiol la fiamma fiapienzia , 
Ogni cofia ab inizio ha in fina prefiemia, 
^ 4 f 

pijfe l{inaldo : or tu troviamo Orlando ', 

Poi forchi eli colà giù fi fa guerra , 
lo voglio andar que' paefi cercando , 

£ fafiàr qutfio mar dov' Ercul erra , 
Che vii ere e rmrir vuoi fi apparando : 
Ma or f ajf ar ci convien Ciubilterra, 
Laficiami un poco fimontar dell' arcione } 
poi ficefie , e fi quefia breve orazione. 
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Si tu fi'. Signor mio , deUbtrnto , 

Ch'io vadi in t^ncifvailt « abbi mini 
Di mt • chi fin da' nimici portato , 

Ptr fiecomre Orlando e la tua Fi i 
Ficordati cbt il mar fu allargato, 
hr falvar la tua gente a Moiri , 
Spira in me quel ch'io per me non inttjo, 
I» manus tuas me valde commendo. 

Come Baiardo alla riva fu prejjh, 

Parve che tutto di fuoco tfavilli , 

Poi prefi un falto , e in air fi fu mejfi. 
Ma coti alto non faltano i grilli-, 

E non i tempo di fignarfi adejjo. 

Che non piace al deman nofiri figillr. 

0 potenzia del del, poi eh' a te piacque. 
Maraviglia non fia /aitar quejl' acque • 
348 

Fjcciardetto ebbe paura e ripretto , 

Perchi tanto alto fi vide di botto , 

Che fi trovi con Farferello al retto , 

E dubiti che fi vide il Sol fitto , 

Come fi fM tra 'I Cielo e tu'i in metto-, 
E rieordojfi d‘ Icaro del botto , 

Per confidar fi alle incerate penne ; 

E con fatica alla fella t'attenne. 


N CLU ESIMO. 

Pjfpofi Ficciardetto : adagio un poco. 

Volgi pur largo. Farfarello, a' canti ì 
Tu non ti curi come vadi il giuoco, 

0 drento 0 fuor , poi te ne ridi e vanti x 
lo fino ancor per la paura fioco, 

E finto i /enfi tremar tutti quanti , 

E panni i panni in capo aver rovefii , 
E cader giù nell'acqua in bocca a' pefei. 

Era la notte appunto cominciata , 

Quando cofioro hanno pajfato Calpe , 

E poi la Spagna Betica trovata , 

E vanno attraverfando i piani e Palpi i 
E coti cofieggiando la Granata , 

Si ritrovano al buio come talpe : 

E di dormir per certo aveau bifigno. 
Ma non è tempo a camminare in fogne, 

E capitorno al fiume , detto Boti, 

PreJJò a Corduba antica in un momento , 
Ove dicon gli fiorici e i poeti , 

Nacque Avicenna , quel che il fintimento 
Inteje di Arifiotile e i fecreti, 

A-uerroit che fice il gran contento ) 

Ma quefio all'uno ed aWaltro cavallo , 
Credo che fi^fi un faltellin da balle. 


Bjnaldo arebbe voluto in quel /alto 
Potere al Sole aggiugnire alla chioma , 
Ma non potea , che fi nuova più alto , 
Perchi quel già fitto l'acque giù toma : 
Baiardo • quando e' cafeò in fullo /malto. 
Anche non parve la fua forza doma, 

E poco cura il falto ch'egli ha fatto , 

E cadde iu terra lieve come un gatto. 
ifo 

Diceva Bicciardetto a Farfirello , 

Come e' giunfi alla riva : io ti confijTo, 
Che quejla volta io non fon buono uccello. 
Però cbt il Sol non mi parea pia defio, 
Quand'io mi vidi votar fipra quello. 
Credo ch'io ero al Zodiaco apprefiò -, 
Troppo gran fatto a qutfia volta fue , 
le non mi vanterei di farne pine . 

Il cavai fi finti di Ficciarditto 

In un modo aninir , che par che rida , 
Perchi quel diavol ne prefi diletto 
Delle parole che colui fi sfidai 
E poi diceva : non aver fefpetto , 

0 Rjcciardeteo , tu hai buona guida ^ 
Dieta Bjnaldo : facciam quefio patto , 

Che in Bincifvallt fi /alti in un tratto. 


Egli avevon di/pofio di /altare’. 

'“orsù noi filteremo anche Guadiana , 

'On altro fiume che Cavea a pajfare. 

Che dagli antichi appellato fu Anni 
Tntddorve Cajluton pojfott mirare. 

Città famo/a in quel tempo pagana. 

£ anche il Tago più olne faltorno, 
Prefi'a a Toilette , al cominciar del giornol 
3y6 

che dirai tu , lettor , che un negromante, 
Seudo in Toilette , uvea chiamato a ca/o 
Qiiello fpirto ch'io difii , Bjibicante, 

Il qual verfi lo Egitto era rimafi, 

A tentar quel Signore 0 Amirante > 

E fendo dal maefiro perfua/o. 

Di faper quel che Marfilio facea , 

Molte cefi di lui dette gli avea . 

E mentre col maefiro /no favella. 

Vede Bjnaldo , e vede Bjcciardette , 

Che fuor della città pafi'ano in quella \ 

E perchi e' sa di eo/ìoro ogni effetto , 
Dijfe : Marfilio arà trifia novella. 

Tanto ch'io ho del fiso regno fo/petto-. 

Che di quà pajfa , mentre io ti rifpondo,. 
Il miglior pafadin ch'abbi oggi il monjo 
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EJ ha ct>n fteo un Juo gentil fiatelh , 

Che fjcd/iriietto per nome è chiamato , 

E portagli AJiarottt e farferello^ 

Che coti Matagiei ha orMnato-. 

EjnalAo il palaMUt ch'io Aico ,i quello f 
che in R^ncifualle ne va Sfilato', 

E fari Ae' Fagan CruAel governo , 

Sicché Aoman trionferà lo ’itfirno . 

città Ai Toilette folca 
Tenere fluAio Ai Nep^romamia, 

Qnivi Ai magica arte fi leggea 
^hblicamente e Ai Firomanziai 
£ molti geomanti fempre avea , 

E /perimenti ajjai A'iAromanzia , 

E A'altre falfe opinion Ai fcioccbi , 

Come i fatture , o fpejfa batter gli occhi, 
zio 

tìicea quel negromante : fai tu chiaro , 
ih quefio fia il Signor S Montalbamì 
Se cosi fufje , e' non ci fia riparo . 

Dijfe lo fpirto ; egli attraverfa il piano. 
Che que' Savoli ne' cavalli entrare, 

E vau per bricche , e A'ogni luogo flrano 
Setnpre a traverfo , e foigor par che fieno, 
E domattina in Honcifvalle fieno . 

i6i 

J):jfe il maejìro ; fai tu igiiun rimeSo , 

Che fi polcjfi impedire il cammino 
In qualche morto , e S tenergli a tedio ì 

K r ^ubicante : io m'ind^ino, 
ejlo aranno dalla fe te ajl’eAio, 

1 lor cavalli a un certo confino. 

Dove bifogna attra'uerfare un monte , 
Sopra il qual nella cima ì una finte'. 
ì6x 

Credo che a quefia fi ripoferanno, 

EA aran voglia di mangiare e bere , 
Feri che molto a^annati faranno-, 
lo pofio adunque toro perfuadere 
Di dar bere a' cavalli', e fe beranno, 
Quafi appiè quefti vedrai rimanere, 

£ ‘non faranno in Epncifvalle a tempo , 
Che la battaglia fia doman per tempo , 

Ferchè quel Santo che Galizia onora > 
Arrivi una ■volta a quella finte 
Tutto affannato , erme fien qutjìi ora, 

E ripofiifi , I lav(/n la fi-onte ', 

Onde un paflor , che noi cogli fee e ignora, 
Che guardava le capre in su qs/el monte, 
eli dijfe peregrin > mal fe' venuto 
A quefia finte'', fe tu yhai heuto , 
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Sappi ch'ognun che v'ha heuto mai. 

Subito par che fpiritato fidi 
Feri fe tu bevefii , in corpo thai. 

B/fpofe il Santo : per la feS mia 1 
Che quefia •volta tu non t'apporrai, 

Ferch' io fari che pel contrario fia , 

Che quanti indemoniati quà beranno » 

CU fpiriti efaddojfo fuggiraateo : 

16 f 

E peri , hefiia , ritorna nel gagnoi 
E così doppia grazia render volle i 
}o manderò là preflo un mio compagno « 
Fria che fieno montati in su quei colle, 
Squarciaferro uno fpirito mafeagno-, 
Fedrem fi ìgnun di lor fia tanto folle, 
eh' e' creda a quefio all'abito e la voce i 
Tu fai il proverlio,che il tentar non nuoce. 
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Fifpofe il nigromante :or firma il punto, 
•Fenfa ch'ognuno abbi la fua malizia i 
Quefio AJlarotte sa la birba appsento 
Della fonte t de! Santo di Galizia : 
Guarda che qui tu non refii poi giunto. 
Forchi e' c'è Ae'cattivi dovizia : 

Grattugia cou grattugia non guadagna, 
Altro cacio bijogna a tal lafagna. 
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Kon so quel che AJlarotte 0 Farferello . 
B'fpojo Rjsbicante , fiacci 0 Scrt-, 

Ma fpejjo par feri'ato un chiavifiello , 

Il qual tu non tentafii per fatica , 

Che non era chiavato il boncinello ; 

E così per non legger la rubrica. 

La poca diligenza paga il frodo , 

Ferdeil punto il fartor che non fa il nodo. 
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Solo una cfa conti- appefa qui, 
che fi Ejnaldo in Hpncifvalle va , 

Molti Fagan per lui morranno il S, 
Sicché lo 'nfituo in gran fefta farà-. 

Feri che verijìmil par così , 

Ed AJlarotte il fuo conto farà. 

Che Belzebù non lo poJJi ripieiiSre: 

^ E so ch'egli ha del catti-vo da vendere, 
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Oi- io t’ho detto A'ogni cofa il vero , 
Lafeìami andare alla faccenda mia , 
ch'io non poJJi chiarirti il fuo peujìero , 
Ma sì 0 no tutto il fuo arbitrio fia i 
Ecco qui in punto un gentil mejaggiere, 
Kota che il tempo /ugge tuttavia 
In tanto S./tsarciafirro fi dimofira , 
per non- teSur tanto la fioria mjìfa . • 

Or 
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Or oltre « SijMarciaftrr» , e' ti bìfo^s 
Aiiofernr ifUì tutte te tue arti ■ 

Dijjeii maejlro > e Air qualche ueenzogHOt 
lo foljo in molti, modi rijlorarti j 
So che tu fai quel che 7 mio core a^oggOt 
Nou hifigna le cofi reflicartr. 

Se Hon che una parola fil ti dico , 

Ch'io ti fari aucor forfè buono amico! 

271 

di era al moate ^nalAo falito , 

E l'uno e l'altro cavallo affannato ^ 

E 'I mejjatgiero i a tempo apparito 
Allato alfacque i ed arejii giurato 
Che fujje un Santo e devoto tremito. 
Con un bafiott , con un vifo intagliato , 
La barba, i paternojiri , col mantello 
Di Frate Lupo , ma parta d'agnello. 

271 

E flava allato alla fonte a federe, 

E facea bao bao , e pijjì pijji , 

Che par che venga da un mifirert, 

0 che dal vefpro di poco partijpy 
E poi dieta : ben vepnatt , Mejj'ere, 

Ter carità vi r/Vorao , non gijjì 
Fiù oltre un pajfo , a cavarvi la feto, 
Verebi più acqua oggi non treverrete. 
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Quefla i la miglior acqua, che fia al mondo, 
E nou fa male a l eflie ni perfine, 
Quefli cavalli ognun par fitilondo , 
Figliate alquanto di rtf zione i 
Ed accoflojjì Frate Ciulto Biondo 
All'acqua , che parca la devozione , 

F. guazza quella come uno anitrino, 

E faceva a' cavalli il zufilino . 
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Or gufa qui , lettoì- , ben quel ch'io dico. 
Che fempre in ogni parte fi vorrebbe 
Aver giujla fua poJJ'a ognuno amico > 

Che nejfun sa dove capitar dsbbe : 

Farea queflo eremita un uomo antico , 
Tal che {{inaldo creduto gli arthbt , 

E più ch'io credo R,inaldo credtjjl , 

Che fol per fintiti colai il vedejjì . 
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Ferch'egli era inviphil , come i detto’. 

Fer tanto > uditor mio , ti dico , nota | 
Che Aflarotte non era cojiretto 
Di feoprire a {{inaldo quefla nota ; 

E non fia ipnun che fi fidi in effetto, 
Quando egli è bene in ccleno della ruota. 
Di non condurfi a ogni afa eflrema , 
Ed ognun prezzi , e ~d ogni afa tema. 
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Ognun ta quafi fempre dove e' nafte , 

Ma nejfun sa dove e' debbe morirei 
Quanti fin gii felici morti in fafet 
Fe'cafi awerfi che poffon venire. 

Quanti n'uccide la fperanza e pafee , 
QuantU gran legni fi vede perire, 

Dijfe il Poeta , aU'entrar della foce , 
Benché fuoco nè ferro a virtù nuoce . 
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Talvolta a diferezion d'un zolfanello 
Si ritruova in un btfeo ,e di poca efea, 
E fpejji un uom mendico e poverello 
Ti può falvar,pur eie .li te gl'increfca i 
Fotea dunque Aflarotte come fello 
Lafciar Baiar do andar per l'acqua frefca. 
Ma perché gli era Rinaldo piaciuto , 
L'anmiaejbrà che non abbi beuto . 
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£ diffi : pifa , pofa , Squareiafevro , 

Moa ti bifogna tacque diguaizalle. 

Che le tue maliziette fai non erro f 
E Malagjgi I perchè tutte falle. 

Ti menerà la coda in qualche corro j 
Ma fi ta vuoi venire in Roncijvalle, 
Vienne con meco , e vedremo un bel fiocco, 
0 tu ritorni al tuo maeflro fciocco . 
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E di' eh' io fui cattivo infin net Cielo, 
Fenfi quel ch'io fin fatto negli abiffi , 

£ che m'avea rmlto tondo di pelo , 

A creder che il fio inganno riufcijfii 
E ta credevi abbagliarmi col velo, 

E che Baiardo al tuo fifehio veniffì : 
Tra furbo e furbo , fai , non fi camusa, 
Vienne tu , dico , a veder quefla zuffa . 

zio 

Rinaldo , quando iutefe il parlar ,fubito 
Si fermò col cavai turbato e prejh, 
eh' era predo alla fìnte a men d'un cubltoi 
E diff'e : dimmi quel che vuol dir qaefloì 
0 Aflarotte , a quejla volta io dubito, 

E nou intendo la chhfa nè 'I teflo: 

E perch' io so che tuno e t altro io erro. 
Vorrei faptr che crfi è Squarciafìrro. 

ZÌI 

Dijje Aflarotte’. or vuoi tu confijfurti , 
Sappi che queflo è un romito J'anto , 

Che veniva ta fite a ricordarti. 

Come tu "vedi < e quel devoto ammanto 
llin i fatto per man de'vflri farti, 
Rinaldo lo fquadrava tutto quanto , 

Poi dijje ; frate , tu fi' pur de' noflri i 
Chi non ti Ctederrebbe a’ patera flril 

N a E pai 
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J fei d'eoli thht cittì tcfa fiifutOt 
J)i£è : Àjicrctle , tu fi' furt amict « 
la ic ti fin vtramtnte tmutc , 

£ lauto in virili l’afftrtno 1 Aito j 
Si mai fir grazia fari eouciAute 1 
Chi il Cui ntnuti il fu» Jtcyiiomulieo, 
Sua lini , fua fiuHniia , 0 fuo giudiiitt 
£,icoi‘Aticmmi ttun tal bmifiùc. 

»*? 

^lin arto cjfirir kc» ti fcjfo crUy 
L'anima chi la dii tndo fua fa. 

Il rijto tutto fai ccnviin chi mora ; 

O fommo amori > • nuova cortifia ! 

Vidi chi fin fi ognun fi cridi ancora > 
eh qutjlo virfo dii Pitrarca fia , 

£d i gii tanto , t' lo dijji I^naldo $ 
fila chi non ruta, i chiamato rutaldo, 
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DiJJf AJlarott! : il buon voliri accittoi 
Pir noi firn fimfri firdutt li chiavit 
Maifiù lift infinito i il difitto'. 

O filici Crijiian I voi par eh lavi 
TJna lacrima fol col pugno al pitto, 

£ dir : Signor , libi foli piccavi : 

Voi piccammo una volta, e in fimpiliruo 
Alligati fiam tutti nello Infimo. 
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eh pur fi dopo un milione 1 milfi 
Di ficol noi ffiraffim rivedere 
Di quelle amor le minime favilli. 
Ancor farebbe ogni pefi leggi erti 
ìia che bifigna far qutfie pojlilli ? 

Si non fi puì f non fi debbi volire ) 
Ond io ti priege , chi tu fia contento, 
ehi noi mutiamo altro ragionamenfo, 
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Or oltre , Padri fante , non bifogna , 

Diffi Hinaldo, arrcjfir peri in volto '. 
£ifpolt Squarciafirro in la vergognai 
3Ì0» t'accofiar , ma t'io l'avtjfi "colto . 
Diffe Afiarette: 0 Malagigi in gogna 
Ti metterà , prima che paffì molto , 

0 tutti in £nncifvalle infieme andremo, 
tei nello Inferno ci ritorneremo, 
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I to eh vi farà faccenda affai 
Per la vini di quefii paladini, 

£ come ghaao fiaffter ne verrai } 

£ fa' che allato a fijnaldo cammini. 
Pifpcfi Squarciafem : or lo vedrai , 

£ poi in un tratto apparirono i crini 
filtri arricciati , 1 gli occhi come fuoco, 
£ trafmntojji in ghetto a poco q pece. 
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£ poi rivolfe a Kjnaldo io fguardo , 

£ dijjei andianne, ch'io fono Indiane, 
E non fin più quel romito bugiardo i 
La face i fatta ì e toccogli !a mano. 
Allor fiinaldo moveva Bajardo, 

£ monti e baiti ogni cofa era piano } 
Sicché di poco fi mofbrava il giorno. 

Che puffo a Siragotta capiterno. 
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Bfnaldo , quando vede Siragotxa 
£'l fiume Iher , porgli una cofa firatea, 
eh coti follo la via fuffi motta, 

£ ricorAcJji pur di Luciana i 
ìion to fi quefia volta parrà fitta : 

£ come e' giunfe fipra alla fiumana, 
Diffe Afiarotte 9 poi eh prijjh fiamo , 
lo vo' per metto la terra paffianu , 
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£ fquadrar h fortette d'ogni banda i 
Però di quejio mi contenterai, 

£ quel eh facci la fieina Blanda, 
Dimmi > ti priego , ch'ogni enfia fai , 
Diffe Afiarotte : in punto i la vivanda, 
E fé con ejfa definar vorrai , 

Appiè della fua menfa ci porremo ) 
jLou domandar fi noi trionferemo . 
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Or m' ha' tu ilgorgottul grattato , e l'occhio, 
Diffe Binaldo , ch'io veggo la fame , 

£ non i tempo a indugiarfi il finocchio} 
fiioi ci flaremo un poco colle dame , 

£ gratterem col piè loro il ginocchio, 

£ udirem dir mille belle trame 
Di Rnncifvalle , e forfè il tradimento. 
Bjfpfe il diavol : tu farai contento. 
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£ come e' fumo in Siragotta entrati, 
Hon vi fi vede hflie nè pei fine , 

Che filo i moricini eron rifiati , 

£ non fi truova un uom Per tefiimone', 
eh tutti alla battaglia fono andati 
I In Bpncifvalle con Marfilione: 

Dunque al palagio in corte difmontorno. 
La prima cofa i defirier governorno , 

£ parfèrello il famiglio fida , 

£ orto e fieno trabocca a' cavalli} 
Perché il maefiro di fialla dicea ; 

Chi i cefiui l a certi fuoi va fallì. 

Ognun rifponde eh noi ccpnofiea } 

Jda Farferel due occhi rofji e gialli 
CU firabutìi , poi gli fece paura 
Con un bafion , cb'i di lut^a mifura". 

£ dif. 
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S Jijff. t’ìircìfimfan M Saldaeca 
£' venuto Mitdouna a vicitare, 
ftutfio hajhn , fi addojfo te l' attacco • 
f» far^ d'altro lingua^io parlare « 

E attendeva a dar deporto a macco t 
Sicché faceva colui difperare ; 

E perché ignun non ujciffi del gufeiOt 
f ’ t'arrecava col baffone alftfcio, 

*9f 

Hjnaldo e Rjceiardetto in fuUa fola , 

£ Amarette intanto é comparito. 

Vede che quivi fi fa buona gala, 

E non é né veduto né fentito i 
Perché la turba d’intorno cicala, 

E cominciava a bollire il convito : 

E Luciana ancor parea pur bella , 

Peri che allato alla Efina è quella , 

>96 

Pofonfi appiè della menfa a federe. 

Ecco un piattello , Afiarotte h ciuffa. 
Onde e' fi volge ad un altro Jcudiere 
Colui che il porta , e con effo t'aitufioi 
Intanto la Efina volea bere , 

Mentre che fino in tu quefta baruffa , 
E fiicciardetto t'accofia pian piano, 

£ poi gli lieva la tanta di mano. 
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Ejnaldo intanto attende a pettinarfi, 

E degni cofa , che lo /calco manda , 

E' faceva la parte fua recarfi « 

1 fervi , a chi tolta era la vivanda, 
Cominciavon tra lor tutti attufiarfi : 

E intanto grida la Eeina Blanda : 

Che cofa é qu'Jia , dove é la mia fatta ? 
Voi mi parete qualche Ciurma patta, 
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Ognun colla Beino facea fcufa , 

Tanto che in fine ella fi maraviglia : 
Bjnaldo fiar non voleva alla mufa, 

E del taglier di Luciana piglia i 
E Luciana pareva confufa , 

E in qui e in lì rivolgeva le ciglia, 

E non fapeva fra te che ft dire , 

Che la vivanda vedeva fporire. 
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Egli era il dì dinanti un lupo entrato 
Nella cittì per metto della turba, 

E fu per male augurio interpetrato. 

Che non fanta Cagion lupo t' inurba ( 

E la Beina la notte ha fognato , 

Che un tran lion la fua cafa conturbai 
E non fapea che'l lione era prejfo , 

Cioè che quel di Binaldo era dejfo. 
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Sicch’ella aveva quefio fogno detto, 

E poi veggendo qu fii efetti firani , 
Conturbati gli avien la mente e'I petto. 
Dicendo : egli .é mal fegno pe' Paganti 
E Certo qualche fpirito folletto. 

Da poi che fon con Orlando alle mani. 
Annua ti ar ci vien t rifi a novella : 

E coti tutta avviluppata é quella . 

E Squareiafirro per piacevoletta 
Tra le gambe per fiala t'attraverfa 
A quefio e quello , onrle e’ Cadeva e fletta 
0 vetro 0 vafio , e qualche afa verfia i 
E tutto la Beina raccapetta, 

E dubitava dogai cofa awerfia t 
E coti tutti i Barca fiuoi dintorno 
Di quefii cafi R maravigliorno . 

Bjnaldo un pomo , che fi chiama mufai 
A un buffo/l , che gli pareva Jciocco, 
Trajfe,e con effo la bocca gli ha chiufai 
Onde e' fi volge dintorno lo ignocco , 

E la Bflna e Luciana accufa -, 

Ma Bltciardetto gli dette un barnocco 
Nel capo , e come una pera é caduto : 
Ma ogni cofa guafii lo fiarnuto. 

Che mentre ficompi^iato era il convito. 
Non fi poti Bjcciardetto tenere, 
eh' un tratto due e tre ha flarnutito 
E non potendo chi fnfje vedere , 
Comunque quefio romor fu fentito, 

A furia ognun fi lieva da federe : 

Sicché in un punto fi vota la fiala, 

E beato i chi ritruova la ficaia. 

?°4 

Binaldo tempo gli parve accofiarfi 
A Luciana 1 che volea fuggire , 

E fu tentato a coflei paltfarfii 
Ma dubiti di non farla fiupire ; 

Ella gridava, e voleva levarfi , 

Ma non potè tanto defiro partire. 

Che gli appicci due baci alla frane iofa. 
Ed ogni volta rimane a la rofa, 

• W 

Ciì erano i cavagli apparecchiati , 

E lo fiajfiere é ritornato ghtoM i 
Binaldo e Bjcciardetto rimontati 
Si dipartiron trafiuUati un peata , 

E laficion color tutti /paventati , 

Che per fuggir non t'afipettava il fieno \ 
M tutti quanti d'accordo dicieno. 

Come il palagio di /piriti i pieno. 

Nn » Bj, 
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^inalAo fil cammia poi ragìoitmiiio. 
Diceva : ancora l Luciana bella > 

O Aflamtee , io mi ricorAo quando 
dovano un tratto innamorai Ai quella^ 
A Sirapoiìa per cafi arrivando » 

Quejia /u alcun tempo la mia flellat 
£ venne infino in Berfia a ritrovarmi ». 
Con Salutante , e con gran gente d'armi. 
?o7 

Ed arrecommi un padiglion /) bellor 
Che fempre per fuo amor l'ho ri/ervaiOj, 
Peri che molto artifichfo è quello : 

Il Foco è da una banda figurato » 
Dall'altra l’Aria con ciajcuno uccello » 
Eoi nella Terra ogni animai notato-, 
nell'Acqua i pefci,maqui dei comprendere^ 
Che Uvei- di tutti non fi pojp intendere,. 
708. 

Dijfe Aftarotte-, quefto padiglione 

J» il' veggo coeree e' mi JajJ’e prefente », 
Beri che. al noftro veder non fi oppone 
0 monti, 0 mura fipirto è una mente 
Che vede ove e’ rivolge fua iutenzione-, 

Tu hai cercato il Levante e'I Ponente,, 
Ora all'occhio mentale i conceduto 
Di riveder di che tu hai veduto.. 

2 ia percht di' che tutti gli ammali- 
vi fi veggon dell'Aria e della Terra ». 
Sappi che manca a^ai de'principali 
Di que' che l’emijperio vofti o ferra }. 
Peri fia buon rimetterfi gji occ'hiali : 

£ perchè vegga , Aftarotte non erra , 

A Montalban nella tua aambra è quello 
Padiglion , certo , come bai detta, bello,. 
;io 

Diffe Einaldo -, tu m'hai punto il.corr,, 

0 Aftarotu,. con sì dolco ortica. 

Che fio pur Luciana prefio errore 
ìlei padiglione ,io vo’cbe tu mel d!c*i 
Ed io v’aggiugntri por lo fuo amare » 
Ch’io fonte ancor della mia fiamma antica-, 
P ragionar di qn.ilche bella cofia 
fa la via. breve , piana ,. e men fajfifk. 
3 11' • 

Difie Aflarotte -. la gran Libia mena' 

J 4 olti animali incogniti alle tenti. 

De' quali alcun fi dice anfifibena , 

£ innanzi 0 indrieto vanqueftiferpentr. 

Che in meato di due capì hanno lafchiena^ 
Altri in bocca hanno tre filar di dènti. 
Con volto ituom , manticore appellati , 
Poi fon pegafi cornuti ed alati . 
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Da quefli è detto il fonte di Pegafi : 

Vn atiro il qual rinocerote t detto , 
Offende con un corno ch’egli ha al nafo » 
Perchè molto ha I' ale/ante in difpetto -, 
E fi con ejjh fi rìfcontra a cafo » 

Convien che l’un rejfi morto in effetto v. 
E callirafio il dojfo ha maculato » 

E crocuta è dì lupo e di can nato, 

Liucrocuta è un altro animale. 

Groppa ha di cervo , e collo e petto e coda 
Di tion tutto, e bocca da far male » 
Che fcja infine agli orecchi la fnoda », 

£ contraffi la voce naturale 
Alcuna volta per malizia e froda : 

£ affi un’altra fièra è nominata, 

Molto erudii , di bianco iadanaiaUl 

r«4 

E un firpente è detto catoblepa , 
che va col capo in terra e colla bocca- 
Per fua pigrizia , < par col corpo repa , 
Secca le biade , e Ver he , e di che toccai 
Tal che col fiato il fajfi feoppin e crepcy 
Tanto caldo velon da. qutflo fiocca , 

Col guardo uccide perigliofi e fello-. 

Ma poi la donno letta uccide quello i 

Icneumone , poco animai- nota , 

ColVafpida combatte , e l'armadura: 
Prima fi fia » tuffandofi nel loto , 
Dormendo il coceodrillo , il tempo furai, 
E in corpo gli entra corno in vafi voto. 
Peri che tiene aperta per natura 
La bocca , quando di filino ha capriccio, 
E lafcia addermtntarjì dallo fcrìccio 
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Vn' altra beftìa-, che fi chioma cale , 

La coda ha i elefante, 0 nero e dallo: 
Il doffo tutto, 0 dente di cinghiale,. 

Il refto è quafi fórma di cavallo » 

£ ha due corni ,t non par naturalo^ 
Chi può qual vuote a fua pofta piegallov 
Come ogni fera talvolta dirizza 
Gli BTtccbi e piega per paura 0 Jlizza ► 
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ippotaiHo animai molta dìfereto, 

Quafi cavallo 0 di maro 0 di fiume, 
fììirrfl no' campi per malizia a drietoi, 

E fé di [angue ftperebio prtfume ». 
Cercando va dove fùjfe canneto 
T agliata, e pugne, c:me è fuo eoflumt. 

La vena , e purga Vomor trifla allotta », 
Poi rifaldq cut loto ov'ella i roua. 

M wom 
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£ «0» ti fitiit ofinion qui folle , 

Che Ah quel tratta i la Jiobotomìa • 
Cerchi Natura beniRUa ci volle 
InfeRuar tutto per jua eortepa , 

Non fi pajja Ai quejk fe mn molle- 
Il cuoio , tanto Auro par che fia \ 

Co' Acuti qtiafi Ai verro ferifce , 

£ colla lingua forcuta auitrifce. 

Liontofono i poco cokojciuìo. 

Che Ael lione i pajio veaenofo-. 

Tragelafi è come becco barbuto ; 

To!!, il qual no» i fempre pilofoy 
La fiate i nuAo , e Ai verno velluto-. 
Licaon è come lupo famofi : 

Altri animali appellati fono alci , 

Cavai fd-uefirite traggon Ai gran eaUL 

foi fon bijjònti , buoi fil-uefiri ancora i 
Che naf on molto in Scitia e in Cerniania,- 
E un ferpentt che fi chiama bora, 

E maAi « befiia , ch'a Air pare infama,. 
Che colle giunte niente lavora , 

Sicché Aòi-menAo rimane alla pania-, 
Eerchi appoggiato a un alhor t'accofia, 

£ chi quel taglia, lo piglia a fua pofia, 

J crf fono altri animali firani , 

Che nafcon nelle parti et Etiopia « 
eh' hanno le gambe Ai Arieto, e le mani 
Dinanzi come fii-ma untami propia j 
Quefii viAe ne' giuochi Pompeani 
Prima gii I{oma , e poi non ebbe copia i: 

E Cano tfuefii ghrni a Carlo fcrijfè,. 

E come falfb Ài quefii promijfe.. 

£ una firn- taranAo è chiamata. 

La qual , Aov' ella giace il color piglia' 
Di quella cofa ch'ella i circuuAata, 
Sicché aveAella la vifia afiittiglia- •. 
Un'altra ancora i falpiga appellata-. 

Che nuoce affai , fanza muover le ciglia t 
E fpettafico , arunAuco , e matti- angue,- 
Che pur MeAufa non crei col fangue . 

Eoi fin ceti Ari ferpenti famoff, 

E Alpfa,tmorroit,e c a ferace. 

Saure, e prefier , tutti velinofi, 

E non pur nota una- fpt-tie Ai Arato , 

E animati incogniti e nafeofi , 

Che fanno in mare , e chi in paAuieo lacer.- 
E molti nomi ftran Ai bafilifchi 
Si truova ancor , con varj effetti e _ffcHi 


N CLU E S I M O. ìS{ 

DracopopoAe , armene , e ealcaince, 
IruiiAo , afforAio , arache, altinanite, 
CentupeAe , e cornuAe , e rimatrice 
NaAeros molto i foUtario immite,. 
Berufe , e boe , e paffer , e natrice. 

Che Luciana non a-vea fentite , 

E anArio , eAifimon , e arbatraffa » 

£ non fi ricorAi Aeila giraffa . 

£ Aegli uccelli ibii , che par cieognai. 
Eerchi fi pafee A'uova Ai ferpente ) 

Faffì il crifieo al tempo che bifogna 
Coll'acqua falfa ,.cbi v'ha pofio mente ^ 
Bjvolto al culo il becco per zampogna.^ 
Che la natura fugace e pruAente. 
ìntefe , meiliante quefio uccello , 

Apparar poi i ffici Aa quello^ 

Agitile , appellate caprimulgo , 

Poppa le capre ti , che il latte ficctti. 

E chite , uccello ignorato Aal vulgo , 

La moAre e’I paAre in fenettute imbeccai 
Un altro i appellato cinamulgo , 

Del qual chi mangia , le Aita fi lecca, 

E non ifpari il ghiotto quefio uccello. 
Perché di fpezierie fi pafee quello , 

MeoniAe ancor fui famofi uccelli. 

Che fanno appena crejer quel ch’i feriti», 
Eeri ch'ogni cinque anni vengon quelli 
Di Meone al fepulcro infin A’Egitto i 
Combat ten quivi, o gran mifieri e bellit 
MoftranAo Pianto naturale affitto , 

Come facejfin l’tfequie e 'I mortoro , 

Eoi fi ritormn ne! paefe loro .. 

?j8 

EA orAea quafi l'agjnron fimigjia *• 

Che fugge fopra i nugol la tempefia 
CoreAul ciò che per -ventura piglia , 

Del cor fi pafee , e l'avanza fi refia-ì 
Carità vola , e- parri maraviglia. 

Per mezzo il fico, e non incende qutfiiK 
Hi to fe ancora uno uccel conofeete , 
nimico ai corbo , appellato core te. 

£ uno uccel , che Ai fiate fi vede 
Dopo la pioggia , fi chiama Ariaca , 

Che la Natura crei fanza piede-, 

E atihn ,che griAùndà s' imbraca 
D.’ieto alla volpe -, fe l'afiuo vede , 

Amico il fegut , r con- effa fi placa : 
BifiarAa i grave , e dir non ne bifgna\ 
Che cvtìte vii fi pafee di carogna-.. 

Nat» 
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Koh so fi dii Caldndro udito bai din J 
Il qual pojlo all'iufinno ftr obbittto. 

Si volpe indrieto , fi quel die morire } 
Coti al contrario pel cenerario ejfitSo\ 
Iter cerne cavai t'ode anitrire ; 

Luce licidia , un pulito uccelletto « 
Tanto chi quafi carbonchio par fa, 
Siccbi di notte dimofira la via. 

lucendola col gufi combattindo 

Vince il di lei < e il gufi poi la nottr. 
Ma fiprattutto porjirio commendo « 

Va certo uccel, che non teme di gottei 


Che ciò che pigliti % lo ptàngU btveudot 
Siccb' e' vuol prejjo la madia i la bottai 
L'un piè par d'oca tperch’e' nuota fpeJ[ot 
£ l'altro , eoa eb'e' .mangia , è tutto fe£o. 

Or chi voltjfi de' pefei contare^ 

E tante forme diverfi narralle • 
Sarebbe comi in Puglia annumerare 
Li mtfebe , le tanzare t e le farfalleì 
lo veggo la battaglia apparecchiare, 

E non faremo a tempo tu Epncifualle i 
Or lafciam quejii coti ragionando, 
Crijlo ci /campi , fi p pui , Orlando. 




Air armata di Francia in Roncifvalle 
Con tal forza s'oppongono i Pagani , 
Che i paladini voltano le fpalle, 

E molti e molti (bn tagliati a brani : 
Scorre nei monte e feorre per ia valle 
De’ Saracini il fangue e de’ Criftiani; 
Arrivano Rinaldo e Ricciardetto, 

E non fanno /perar cattivo effètto. 


1 

I 

I 
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CANTO VENTISEESIMO. 


m 

S Enigno Padre , a qui- 
fia volta pa 

La tua fimma pioti 
più che mai fijfi. 

Manda il tuo Areangil 
con fifa compagnia^ 


Che II fpadi del Citi pen fatti rojfe •, 



Chi tanto /angue iu ^onci/valle pa , 
eh correri pe' fumij e per h fijfi i 


Pei che P ultimo giorno è pur venuto. 

Chi Malagigi ha più tempo temuto. 

% 

P Carlo, emè quanto /arai me/cbino, 
Quando vedrai de' nuovi cap avuerp, 

E morto H tuo nipote e paladino : 

O trifii affitti e lamentabil verpi 
0 tradito! Marplio Saracino , 

Or potranno i tua inganni al fin vederp : 
0 Canillou, tofo tarai contento, 
P'avtr cou^tto il fitto tradimento. 

Ama 
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Avta etili!, eh'annr Tremeteo pianici. 
Cavato il capo fuor dtlCorizionto 
Di fuoco tfanpue , ontfe' parta che Caupt 
Mifiralfi de' Crifiian U future onte i 
Quando apprejfo fi fcuopron le falanit 
Del He Mar fi! io t de' fagau già a fronte, 
I apparivan fopra una montagna 
A poco a poco le turbe di Spagna . 

4 

Or chi vtdejfi al vento gli fitndardi 
Bianchi, amarri, vermigli, e neri,e gialli, 
I ferpinti , t lion , cervieri , e pardi, 

£ fentijfi il tumulto de' cavalli , 

£ l'anitrir per le tube gagliardi ì 
l/lupefatto farebbe a guardalli. 

Tanti flrumentì , e vari fegni e frani 
Si fentiva e fcorgeva de' Pagani. 

Ma Cuotfibuofiì « che ne dubitava , 

Ch'era famofo vecchio Borgognone, 

Opnidi con Orlando ricordava, 
che fi facejfi altra provifione, 

£ tuttavolta il campo rafforzava \ 
Orlando , qual fi fujji la cagione , 

A qutfia volta non ci ponea cura , 

£ non parta che contfca paura , 

6 

Vlivieri avta il dì dinanzi Atto, 
che fitto avta molto ttrribil fogno. 

Tanto che mejfo gli aveva f [petto , 
torchi di Daniello avea lifgno-, 

OrlanA dijfe : chi fi col barlttto , 
tonfa quel che farebbe con un cognoi 
Ed avea detto in fuo linguaggio t tofio 
Onefiamente , che fognava il mofto. 

1 

CrtA che OrlanA come antico e faggio 
Conofctva il fuo mal gii prejfo affine , 
Ma non mofirava nel volto il coraggio , 
Ed afpettava corona di fpine 
Ornai di Spagna , t'I tributo e l'omaggio', 

E poco vaglion le nofire dottrine, 
tori che quando un gran periglio i prtjjo, 
Dijfficil molto i configliar te ftejfo'. 

% 

La mattina Vlivier per tempo è ito 
In tu d un monte , e Cuottihurff, v'tra. 
Che femprt flava la notte ajfentito , 

E Ordinava le guardie ogni fera : 

Intanto , com' io djfi , è comparito 
Del Bf Marfilio gii la prima fchiera, 

E cognobbe gl'inganni de' Pagani > 

Che cominciavon gii n calare a' piani . 


E dijje : 0 Cuottihuoffi , egli ! venuto 
L'ultimo di per la gloria di Carici 
Il Conte noflro non t'ha mai creduto^ 
Che fi voleva il campo rafforzarlo : 
Queflo i Marfilio trattore afluto, 

CP a tradimento viene a ritrovarlo ) 
Peri che fegno di pace non parmi , 

Ch'io veggo a tutti rilucer qui l'armi, 

10 

Or fon le profezie di Malagigi 
Adempiute per fempre a quefla voltai 
Io fento infin di qui tremar Parigi ; 

0 Ganellon , tu hai pur fatto colta , 

E riftorato Carlo A' fervigi . 

E Atto queflo, al cavai Atte volta, 

E fcefe prejlo gualoppando il monte, 

E ritrovi dove lafciato ha il Contei 

1 1 ' 

Aveva Orlando frana fintafia 

Quella mattina , e veggendo venire 
^ivier , che correva tuttavia \ 

Gridi da lungi : queflo che vuol Arti 
D'ffe Vlivier'. ma! per la fide mia, 
}ion mi volefli ierfera appena udirei 
Marfilio i qui che t'arreca il tributo 
Coll arme , t'I monA con effe i venuto, 
12 

Tutti i Baroni ad Orlando dintorno 
Fumo in un tratto , t ognun confortava. 
Che fi dovejfi fonar prejio il cornei 
Orlando prejlo in fui cava! montava 
E Sanfinetto , e in fui monte n'andorno, 
E come e' giunfe , d'intorno guarAva , 
E ben cognobbe che Marfilio viene. 

Per Ar tributo di future pene . 

E poi fi volfe verfo Bpncifvalle , 

£ pianfe la fua gente Alorofa , 

£ dijfe: 0 trifla o infortunata valle, 

OggJ farai per fempre fangiiinofa. 

Quivi eran molti gii intorno alle [palli, 

E tutti Configliavano una ctfa , 

Da poi che pure il cafo i qui trnfcorfo. 
Che fi cbiamajfi col corno foccorfo, 

>4 

Era [alito in tu quefla montagna 
Aflolfi , Berlingbier prefle ed Avino, 

E riguardando ognun per la campagna, 
VeggenA tanto ptpol faracinoi 
Abbia pietà Alta tua gente magna, 
Dicevan tutti « o franco palaAno t 
Va' fuona il corno quanto puoi più [irte. 
Ch'ogni cofa 1 men Ara che la m'rte . 

Bi. 
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fsifpoft OrlttnJoi fi veniffe ariefo 

L'eftrt , Scipio , Annibale , e MarCelio, 

E Dai io , f Serfi , e A/eJfanAro apprep, 
E Nabucco con tutto il fuo lìrappetlo i 
E -uedtjjl la Morte innanzi tfpTtj}o, 

Colla falce affilata o col coltello. 

Non fonerò , perché e'm'aiufi Carlo, 

Che per viltà mai non volli fonarlo. 

1 6 

Tornrffì adunque con fue lente Orlando, 

E ’l campo fece con pran furia armare-, 
ter tutto Rfincijvalle è ito il bando , 
Ch'f pnun prefio a cavai debbi montare . 
E Turpin va colla Croce fipnando, 

E cominciava tutti a confortare , 
Ch'oinutt morijjì vnlentier per Crifio, 

E ricordar la paffion di Crifio. 

17 

Or chi vedefft il Campo armare in fretta. 
Certo pietà c.nene verrebbe al core. 

Come orni coja , a chi il contrario afpetta, 
tar che più porti dolcezza o terrore. 

E rifonava p-ù duna trombetta 
ter Epncifvalle con certo clangore. 

Che parta proprio al giudicio chiamaffì 
In CiufaSà, ficchi i morti defiaffì . 

18 

Tonfa ch'ognun con gran furore affetti 
Quivi i cavalli , e file arme raggruppi, 
E chi gridava e batteva i paggetti , 

E tutti fieno occupati i galuppi, 

E alcun l'armi al contrario fi metti, 
E le parole co' fatti avviluppi i 
Siccome awien nelle gran afe fpefio , 
Cridande. arme, arme, inimici fon preffe. 

19 

dà eran tutti i paladiui infieme 
fiifiretti con Orlando, a configliare 
Della battaglia , che ciafcun qtiì teme, 
Come fi debba la gente ordinarti 
Orlando per dolor fofpira e geme , 

E non poteva a gnun modo parlare. 
D'aver condotto tì miferamenle 
In Epncifvalle a morir la fua gente. 

30 

E Vlivier dicea : caro cognato , 

Megjio era , orni , tu m'avffi credute 
Cià è più tempo ch'io t'ho predicato, 
eh' io avevo Marfilio cognofeiuto 
Tradito,- , prima che ffiì creato ; 

E tu credevi , e' inandafft il tributo , 

E Carlo afpetta le mummie a San Gianni’. 
Di Can non credo che neffun s'inganni. 


N T O 

it 

Sal'jo che lui ,poi <he gli Crede etncora ', 

E ha condotti a qutfia morte tutti-. 

Ma quel Marfilio , fi neffun lo ignora , 
Tra molti vizi, tutti ofeeni e brutti, 
Vn' invidia ha nell'offa , che 'I divora. 
Che fi conrfee finalmente a' frutti ^ 

10 l ho fimpre veduto in uno fpecebio, 
Vn trifio,un doppio, un vii tradì sor vecchie. 

iz 

Malglgi i quel che lo cegnofee appunto, 

E mille volte pur te l'ha già dettai 
E che e' dovefft il campo jìare in punto • 
Gridato ho tanto , ch'io n’avea fcfpetto ì 
N on m'hai Credulo,ora i quel tempo giunto. 
Che tanti annunzi trifii hanno predetto-. 
Or hai tanto bramato , or mi perdona. 
Come nefpola in capo la corona. 

Orlando non rifprfi a quel che diffe 
Vlivier , perchè il ver non ha rifpofia -, 
E benché la rifpofia pur -veniffe , 

Le parole non vengono a fua pofia : 

11 campo intanto a ordine fi miffe , 

E per far atto , a Orlando t'accofia , 
Che fece a tutti ordinar colezione j 
tei dfje pur quefi'ultima orazione. 

24 

S'io avejfi penfato, il traditore 

Marfilio in quejlo modo a vicitarmi 
l'euijfi , come ingiufio e peccatore , 
lo arei preparato i cori e t'armi j 
Ma Perchè fimpre gli portai amore , 
Credea che cosi lui dovejfi amarmi, 

E che fujjì fepolto ogni odio antico 
Che qualche volta ognun pur torna amico, 

2 f 

Salvo che lui , che per viltà perdona, 

E rejla pur la mente acerba e cruda : 
Pfr tanto io gli confermo la corona 
De' traditori , e fcujo or Cano e Giuda, 
Cl' io non rrsiovo in lui ctfa che fia buona-. 
Ala fa cerne fparvier , che in filva muda. 
Che t afficura , e par ch'e' fia la fede , 
toi fi tu il lafci un tratto , mai non riede. 

26 

Ecco la fide or sii Melchifidecche , 

Vn uum cb' I di più lingue che Babelle, 
Da dirgli alecfalam falamaìecche , 
troprio un altro Cain che invidia Abelle-, 
Ma forfè fari io nuovo Lameceke , 

Forfè lo fpirto è quel d'Acbito/eile , 

Forfè di Marfia , che s'afconde al Cielo 
Di forpo in corpo , am> al Signor di Deio. 

' Or 
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ay 

Or pur ehi Itrgatina cgnun, anche le ìn^ttna, 
£ non ft* ignuH , che a se Jiejfo Jì celit 
Perchè par se tnedefimo al fn Aanna • 
Se voi farete alla morte fedeli, 
Hjllorerawi colla dolce manna 
li Signor voflro degli amari feli i 
£ fe il fan del dolor mangiato avete, 
Stafera in Paradifo cetierete, 

28 

Come dijfe quel Greco anticamente 

Lieto a" fuoi già , ma dijfe , nello Inferno". 
Vedete in fulìa grata fatiente 
Lorento,fer fruir quel gaudio et terno". 
Volgi qsiejt'altro : 0 giujto amor fervente J 
Che non fentia d'altro fico lo fcherno: 
Che dolce cofa è volontaria morte, 
Oliando P anima è in Dio cojlante e forte. 
a9 

Quando per me , qual manfueto agnello 
Me ne vo , come Ifacche al facrifcio. 
Bench’io vegga già fuor tutto il colttlloi 
Ch'io finto già quell'etrerno giudicio > 
Dove fa gjudicato il buono e il fello , 
Tojlo fa minifrato il grande oficioi 
Venite hcnediSi Patrie mei, 

E nell' Inferno difiacciati 1 rei. 

Perì mentre di vita ancor ci avanza , 
Perche il fine è quel ch'ogni cofa onora'. 
Ognun di paladin mojlri pojfama. 

Aedi che'l corpo fiìa,nentt mora : 

EA abbiate buon cor Jama fperanza , 
Perch’io non so quel che fifa ancorai 
E fpefj'o ove i rimedi fino fcarji > 

Fu a tnolti falute il difperarfi . 

£’ m'increfie , che Carlo in firn vecchiezza 
Vedrà firfi pur fin prfo al fuo regno 
Di Francia bella , e di fina gentilezza , 
Perch’egli è /lato Imperador pur depnoi 
Ma ciò che fiale , al fin vien poi in hajjeija. 
Tutte cofie mortai vanno ad un fiegno. 
Mentre l’una fiormonta , e l'altra 'cade. 
Così fa forfè di Criftianitade . 

?a 

_ B increficemi del mio fratei BJnaldo , 

Ch’io non lo vegga innanzi alla mia morte 
A punir qutjio tradi tor ribaldo i 
E come cofa immaginata forte, 

Non pojfi in un fropofit» fiar falde ; 

E par che nella mente mi confirte 
Un fenfier , che mi dica ; egli è qui prejfii 
E guardo ognun • ch’io veggo 1 s'egli è dejji. 


ti 

La cagion , perchè il corno io non fonai, 
£ per veder quel che sa far firtuna i 
Non vo’ che igniin fine vanti giammai. 
Ch'io lo fonajji per viltà neJJ'una : 

Prima fen tenebrofi iti Cielo i rai. 
Prima il Sole arà lume dalla Lunai 
Forfè a Mar filo pria trarrò P orgoglio, 
E con quefto penjier fol morir voglio. 

U 

B oltre a queflo e' noi concede il loco. 
Perchè da noi a Carlo è tante fpaiio. 
Che il fuo foecerfo gioverebbe poco « 
io ve' che Ganellon fi facci fazio". 

Ma innanzi che partiti fiam da gìuocei 
Noi farem di cofior sì fatto ftrazio, 
eh' firn fio farà al mondo quanto e' dura, 
Sicch’io non ho della morte paura. 

, U 

La morte è da temere, 0 la partita, 
Quanda Panima e'I corpo muore infiemtì 
Ma fi da cofa finita a infinita 
Si va qui in del fra tante diademe « 
Q^tjlo è cambiar Invita a miglior vitav 
Or abbiate in Gesù perfetta fpeme , 

£ vita , e morte rimettete in quello. 
Che filivi da’ lion ^ià Danielle. 

Vn filofafi antico , detto Tale , 

La prima enfia ringraziava Iddio , 

Che fatto l’aveva uom, non animale ', 
Peri fe così fiifii e voi ed io , 

Confegue or che Pelfitto fia mortale". 
Dunque è proprio de IP uomo , al parer mio. 
Amar quanto convieiifi il breve mondo. 
Ma fiprattatto il fuo Signor tiacondo. 


Ricordatevi ognun di qiie' buon Deci, 
eh hanno fai per la patria fatto tanto , 
E molti altri Roman famofi, e Greci, 
Per Inficiar poi nel m/jn.h un picciol vanto-. 
Del qual fi poco conto , e fimpre feci , 
Refgetto a confeguir quel regno finito, 
Do"je è colui che fparfe il giitfli fiangut. 
Ver liberarci dal mortifico angue. 

Non crediate d Orazio 0 Curzio fia 

Felice il nome , come il vojtro certo, ’ 
Perchè quello a falute al mondi fia , 

Ma Panima non ha qui premio 0 mertox 
Mentre ch'io parlo con voi , tuttavia 
Mi far tutto veder già il Cielo aperto , 
£ gli angeli apparar su con grati fretta 
Il loco , che perdi la ingrata fetta. 

Oo lo 
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lo vtg£0 UH Hu^oleito IH airt > hh nimbo o 
Chi arto vitn pir voi di Paradifo , 

B gii di Micini fi fcHofri UH limbo 
Tal , ch'io non goffo contimf tarlo fijo ì 
tarmi ridervi giubilar! in grembo 
Di quello amor, che tutto applaude in riji. 
Come que' Padri giù net fen d'Àbramo , 

B chi tutti gii ìh Citi filici fiamo . 

40 

Tiri vi do la mia beaeditioui, 

E come tutti affdveri Turpiao , 
i fatto in del la mjlra ajfoluiioHt . 

B detto auejio , piglio Pegliantim , 

B fatti della terra in tulP arcione « 

B diffe ; andianne al ^pot faracino i 
B pianfe in fui cavallo amaramenti, 
Quando e' rivide tutta la fua genti . 

41 

B diffe un'altra volta : 0 dotorffa 
Valli I che prijh i nojlri cafi avverfi 
Taran per motti ficoli famofa , 

Tanto f angui conviin fopra teverfi. 

Tu farai ricordata in rima 1 in profa\ 
Ma fi priiohi mortai mai giujli ferfi , 
Virgine , i fervi tuoi ti raccomando, 

B non guardare al peccatore Orlando , 

4 * 

Intanto PArcinfcovo fegnava , 

B tutta quella genti benedijfe i 
B dice : io vi mrdono « e confortava > 
Ch'ognun pel tuo Getù lieto moriffe . 
Così' piangendo , Puh Paltro ahbracciavaì 
B poi la lancia alla cofcia fi mi fé, 

E la bandiera innanu era di A/monti, 
La qual fu acquifiata in Afpramonte . 
4 ? 

Or ecco la gran ciurma di' Pagani , 

Che Fatferoni ha pregò i fuoi ffendardi, 
eh' Iran tutti calati giù ne' piani , 

B dicea : queffi Franciofi e Piccardi , 
Quando in fu' campi faremo alle mani, 
Tojh vidrem fi faranno gagliardi i 
Qggi fia vendicato il mio figliuolo : 

B minacciava il Conte Orlando filo. 

44 

lo v'ho pur , cavalieri , a tutti detto , 
Opnun di quejlo ammaejlrato fia, 
eie come Orlando fi muove in effetto, 
B' non fia ignun che mi tagli la via ( 
lo gli trami per forza il cuor del petto, 
Opnun fi feofii , la vendetta i mia-. 

Coi Ferrai , t'io nm ne fino errato , 

Cu ti fu degno tPffftr, vendicato. 


B' fi fentiva ipiù ftran naccheroni , 

B tante bufne • e corni alla morefeo. 
Che rimbombava per tutti i valloni , 

E par chi degli abijjì quel fuon ifca ) 

T anti pennacchi , tanti Jiran pennoni, 

T ante divifi , la più nuova trefen 
Era efa a veder per certo ofeura, 

E fatto arebbe a Aleffaniro paura. 

46 

L'anitrir de' cavalli ,e il mormorare 
De' Pagan , che venivan mmacciande • 
Ch'ognun voleva i Crijlian trangugiare « 

E fiprattutto Falfirone Orlanebi 
Paria quando più fòrte freme il mare 
Scilla e Cariddi , co' mojlri abbaiando : 

B tutta Paria dì polvere i piena. 

Come fi dice del mar della rena . 

47 , 

Quivi tran Zingani , Arbi , e Soriani, 

Dello Egitto , t dell' India , 1 d'Etiopia, 
B fiprattutto di molti Marrani , 

Che non avevon fide ignuna propia. 

Di Barbiria , d'altri luoghi lontani'. 

E Alcuin ,che quefla Jloria copia , 

Dice che gente di Guifcogna v'iraj 
Penfa che ciurma i quefla prima fchieral 

48 

Bd avean pur le più ftrane armadure 
E più flran cappellacci quelle genti. 
Certe pellacce /opra il dpffo dure 
Di ptfei « coccodrilli , e ai ferpenti, 

E matzafrufli, e grave accette ,e fcuri', 
E molti colpi commettono a' venti. 

Con dardi,ed archi ,ifpHntoni,i flambicchi, 
E catapulte che cavon gli flicebi . 

49 

Quwi già I campi Puno alPaltre accoflo, 

^'iDa ogni parte fi gridava forte-. 

Chi vuol leffo Macon , chi Paltro arrojh. 
Ognun volta del nimico far torte : 
Dunque vegnamo alla battaglia toflo , 
Sicch'io non tenga in difagio la Morte, 
Che colla falce minaccia ed accenna. 
Ch'il muova preflo le lance t la penna. 

Orlando aveva alla fua gente detto : 

Della battaglia ognun libero fia. 

Qui non i cavalier fi non perfetto , 

B Micail vi farà compagnia'. 

Aftolfi il primo fi moffe in effetto, 
Ttunegli incontro Arlotto di Soriai 
B Pano 1 Paltro abbafsi la fua lancia t 
t Siragonta fi fentiva 1 Francia . 

Or 
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Or non ci far amfta volta ver^o^aa. 
Portati , Aflotfi , comi faladtm i 
Attinti al Itgno fortOft fe bifo(na . 


Abbraccia qml corno un tuo aifotiuoi 
Peri chi Arlotto Joriau non fogna t 
Che vita Ai vtrfo il camp) faraciao : 

£ con foffortazion tutto Jia Attto, 

Che invero AJhlfi n'aveva difetto , 

Tanto che come la lancia ebbe in rafia t 
£ Vlivitri ad Orlando dieta ; 

Che ti che Afioifi fari bella féfia ì 
In quefio tempo allo feudo giugnea 
Il Saracin con tì fatta tempefia , 

Che mancò poco che non t’apponea 
A qutfia volta d' Afioifi il Marchefei, 

Se non che a febembo la lancia loprtfi, 

Afiolfo ferì lui difcretaminte. 

Parchi la lancia alla vifia gli appiccai 
£ fu quel Colpo per modo pojfentt , 
eh' un palmo e metto di ferro gli ficcai 
£ manili prejlo fra la morta gente 
L'anima i e ’/ corpo di fella gli [picca : 
Adunque Afioifi» ha fatto il fuo dovutOt 
Poiché il Pagane e non lui i caduto , 
f4 

Allora il franco Angiolin di Baiona 
Diceva : Orlando , io ve' il Colpo fecondo. 
£ detto quefio , un fuo giannette Jpronat 


Che miglior corridor non uvea il mondo; 
Venne gli a patte un gran Sir di corona 
Molto cruJel t di [angue fitihondo, 
Malducco detto , del regno di Frafji , 

£ CaloroH te lance an^ giù bajjt . 

£ Puno t P altro poneva al baucco t 
Che l'uno t Poltro di porre i maejiro ( 

£d Angiolin pel colpo di Malducco 
Sen'andi quafi in fui lato finefiro , 

Ma non per tanto l il [no valor rifiuccoi 
£ ptrch' e' p»[e al Pagan molto defiro , 
di fe toccar colP elmetto la groppa , 
Tanto che ruppe del chnitr la coffa • 

£ fe non fujfe che tranì il cavallo , 
Quando e' [enti che 'I pennacchio lo toccai 
Sicché traendo aiutava riitallo i 
£ra la corda rafente alla Cocca . 

Avino intanto [aliava nel ballo. 

La lancia abbaffa, e 7 corridorfuo brocca; 
Chi meco vuol giofirar , gridando fòrte. 
Venga a trovarmi ,e troverrà la morte . 


PartiJJi della febiera da' Pagani 
Jtr Manarigi , un uom molto [uperbo, 
che confiftò la legge de' Crifiiani, 

£ rinnegò poi Crifio ,e't Padre, e'I Verboi 
£ come e'fuTééo rfiretti alle mani. 

Il colpo del Pagan fu molto acerbo : 
Pure Avin gli rifp/fe colia lancia. 

Ma quefia volta della morte cianciai 

ìi 

Vlivier fi fi innanti con fondello. 

Che non potea più fiar jaldo alle mojfe f 
U £e Malprimo , come vide quello , 
Dall 'altra parte al rincontro fi mojfe ; 
Or qui fanaa operare altro pennello. 

Si cominciono a far le lance rojfe, 

£ gli feudi , e le falde ,e le coratae « 

£ le barde a dipìgner paonaeu . 
f9 

Il Saracin fercoteva il Marcbefe f 
£ nello feudo la lancia gii attacca. 
Tal che più oltre la punta fi fiefe, 

£ nna cafia del petto gli ammacca. 

Che la coraota e il ginbbon noi di fifa 
Ma pur la lauda alla fine fi fiacca, 

£ Vlivier di cader coufiglioffi , 

£ in qnà e in là molte volte piegofji , 

6o 

Pur la fua gagltardia la fua fierettu 
Htn fi nafeofe a qutfia volta certo , 

Che la [ua lancia non fi piega o fpt»,a. 
Ma tatto quanto lo feudo gli ha aperto , 


£ la coratza gli parve una rezza i 
Sicchi Malprimo fi trnova deferto. 

Che gli mijje nel cor proprio la lancia. 


£ mofirò pur le prodezze di Francia . 
bi 

Falferon , quando ha veduto cadere 
Così fubito morto del Cavallo 
Vn tal campion , cominciava a temere ; 
Quefio i , difie , un miraeoi fan za fallo-, 
Qùi non fi giofira a dimino,n vierr. 

0 Macon, come lafciafii eafcallol 
£ molto fu di tal cafo turbato. 

Per chi Malprimo era il primo fiimato , 
62 

Vlivier non fi mifft nella prejfa 

De' Saracin , et ancor gli duole il peste : 
Intanto in refia la lancia avea mejja 
Turpim , e fatta che pare un caprette. 
Che non i tempo a cantare or la me fa i 
Vennegli incontro Turchion ma ladette 
Cella fna lancia con [uperba furia. 

Per vendicar di Malprimo la ingiuria, 
Oo 2 £uel. 
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£ vtllo fcH/Ji «Ita treccia gli colfe, 

£ rafpel come bambola Ai /pecchia. 
Sicché Aai petto fatica gli tolfe-. 

Ma Tur pia ta aucor l'arte cot't vecchia'. 

E perche il Saraciu civettar volfe , 

£' gli aceoccoe la lancia in uno orecchio, 
E fchiaccit l'elmo e'I capo come al tordo, 
£ in qutjlo modo lo guarì del fordo. 

64 

Orlando aveva nel fuo colonnello 
Di Normandia quel pojfente EJccardo , 

E Gucttibuoffi , e'I Conte Anfetmo , quello 
Che tanto fu quello giorno gagliardo , 
Avallo , Avin , Berlinghieri , e'I fratello, 
E Sanfouetto , e'I buon Duca Egibardo » 
E tutti gli altri paladia di Francia, 
Gente cb’ ognun por ter ìì ben fila lancia. 

Or quando Orlando e la filiera fi m/Ji , 
Penfa chi legge , che il furore e ’/ romba 
Di Vulcan parve la fucina fojfe'. 

Tanto eh' a Giove n'andò tu il rimbombo, 
E Marte credo nel del fi rifcoJJ'e ; 

E tante lance fi calamo a piombo. 

Ch'uà vento par ch'ogni cofa abbatteffì , 
E il Cielo e'I Mondo e TabiJJ'o cadcjfi. 

66 

Talferon , ch'uvea tanto defiato 
Di ritrovarfi alle man con Orlando, 

Tu d'un altro propofito mutato. 

Quando e' lo vide venir furiando, 
tìe Lucifer pareva featenato-, 

Appolliu , diji'e , io mi ti raccomando , 
Non mi lajciar cosi morire in fretta, 
luifciami far del mio figliuol vendetta . 

67 

Ma tome Orlando a Talferon fa prejjòi 
0 tradito)' , gridò di lungo forte , 

Quejlo non è quel che mi fu promeffi. 
Di perdonar di Terrai la morte -, 

Or fi cogmfee traditore efprefio 
Jl tuo Marfilio e tutta la Jua corte, 
che fi vorrebbe con teco impiccarlo', 
fìueiio i il tributo che l'afpetta a Carlo! 

68 

Non ti vergogni d avermi tradito , 

E liuto lì bacio come Scarlatto, 

Quando di Francia ti fujli partito ; 
T»on fi vide mai crucciato 0 rotto 
Orlando , quanto quel d'i fu fentito-. 

Poi lafciava la lancia andar di botto, 
E preje Falfrone appunto al petto, 
Cridàder. or chiama il tuo din Macometto, 


69 

Maraviglia fu grande , al parer mio. 

Che gli pafsò lo feudo , ch'era d'offo 
D'uu cereo pefee, come piacque a Dio, 
E'I piaftrOH fatto molto duro t grafo > 

E benchì Talferon prejlo moria , 

Niente della fella fi fu mojj'o ; 

Tanto che ignun del fuo cafi t’aceorfe j 
Orlando col cavallo oltre trafeorfe, 

70 

Poi ritorni, che volta pur vedere 
Di Talferon come la afa vada. 

Che nel pajfar non lo vide cadérci 
Ma come quejlo tacci colla fpada. 

Subito cadde fra morti a giacere'. 

E maraviglia non fu perch' e' cada," 

Ma perche , come alla terra fu giunto j 
Dicott che il carpo difparì in un punto . 

71 

Or bai tu , Talferon , la tua -vendetta 
Fatta, e condotto a Siragozaa Gano. 

La gente fua vi corfe con gran fretta, 

E foli in terra , e dijiefa la mano , 
L'arme trovoron , come quando getta 
Il gufilo il granchio , che drente era vana. 
0 nuovo cafi , 0 fegno , 0 gran portento , 
Quanto Dio abbi in odio il tradimento'. 

72 

Quando i Pagan Falferon vidon morto, 

^^gnuHO fpaiterebbe la campagna. 

Tanto ne prefin terrore e feonforto'. 

Ma dogni parte era trfa la ragna. 

Che il X* Marfilio , per veder più feorto, 
Eecato l'era in fulralta montagna, 

E circundava tutta quella valle. 

Sicché voltar non potevon le fpall* . 

T? 

Fecefi innanzi quel corbaethion nero. 

Che fi chiamava tra lor Finadufto , 

Con un hajlon , che non tra leggiero , 

E fette braccia il Pagano era giujin 
Rerlinghter •vide •venir quefto cero , 

£ non guardò perch'ei fiijfe gran fufto , 
E'I bajlon grave , e maioocchiuto, e graffo. 
Ma colla lancia gli correva addofi). 

74 

Egli aveva una feoglia di tefiu.h 
Quejio ghiottone adattato a fuo modo , 

£ firta quella a! petto per ifiudo-. 

La lancia il pafa , henchì fujfi fido-. 

£ tanto i il ferro temperato e Crudo, 
Che gli sbarri delta piajlra ogni nodo, 

E un giubbon tì gro[ji di catana , 

Che i.on pareva per quello anche fiargo, 

E cac- 
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^ eacch^li nel tetto fìù chi mezio 
Il ferro , benché e' non fsijfe mortale 
Il colpo , pnre e' gli dette ripi-ezzo ì 
E fe non fujfe , che il cavai mijj'e ale i 
E' non f enti a mai più caldo ni rezza : 
Ma cosi tojlo non fune uno frale. 

Che fi diparta da corda di noce, 

Cr-use quel prejlo il porti via veloce. 

76 

Era venuto intanto Gallerano 

Con motta gente , ed ha feco Fidafih } 

Or qui comincia a ’nfanguinar piùil piano, 
£ nuove lance rovinano in baJJ'o . 

£ fiijfi innanzi ogni buon capitano-. 
Orlando fa come un vento fracajjo , 

Ed aiva fempre apprejfo il Conte Anfelmo-, 
Che ficea JpejJh rifonar qualch'elmo . 

XJtivieri Altackinra uvea riflretta, 

E ritornato i gii nella battaglia ; 
Gualtier d’Amulion quivi fi getta, 

E Baldovin come un lion fi fcaplia-. 
Avino, Avelia, Ottone, ognuno affetta. 
Come le rape , di quella canaglia, 
Angiolin di Èellanda , e Guottibuoffì, 
Dando e togliendo di maturi ingoffì. 

78 

Marco e Matteo, eh' ognun dice del Piano 
Di San Michele , ed io truovo del Monte 
Per Egncifvalle colla fpada in mano ’ 
A molti avevon frappata la fronte « 

Il Duca Ajlolfo ance non mena invano, 
E Turpin caccia le pecore al monte -, 
Augielin di Bordea fole era morto 
De' paladin , ma gii fa fatto torto. 

79 

Or lajciam così il campo infieme fretto, 

. Pio» vogliam noi che ne venga BJnaldo 
Alla battaglia col fuo Ricciardetto ? 

Che ne venia con un defio t't caldo , 
eh' a ogni pajj'o ha domandato e detto 
Quel che faceva Marfilio ribaldo ; 

£ Aflarotte ogni cofa dicea. 

Che la battaglia tuttavia vedea. 

80 

£ BJcciardetto fi confuma e rode. 

Quando fentia la battaglia rinforza, 

E itVlivieri e d'Orlando alte lode, 

E come il campo de' Pagan va ad orzai 
E benché pur dall’un Canto ne gode, 
Pargji mill'anni m'frar la fua forza, 

E ritrovarfi nel mezzo alle buffe , 

E gisti l'erba , che dette Milujjè , 


81 

£ come frejfo a Bpncifvalle fono , 

Calati giù da' monti Pirenei, 

Ove e' s'udia della battaglia il tuono , 
Del fuon dell'arme , e degli fpejfi omei 5 
Dicea Hinaldo : io credo che fia buono t 
( Dico così , quel ch'io per me farei) 
Che t'ajjdltajji il campo faracino 
In mezzo , dove i quaggiù Bianciardino. 

8 a 

Difie Aflarotte-. Bianciardino i quello, 
Ch'attorno va con quella foprawefa i 
Piai ce n'andremo or io e Farferello 
Tra le campane, e foneremo a fefla. 
Quando vedrem che tu firai macello-, 

£ Squarciafèrro ti fi manififla , 
(ffpgatut rogo, intendi quel ch'io dico) 
Che in egni modo vuole effer tuo amica 

8? 

Koa creder, nello Infèrno anche fra noi 
Gentilezza non fia, fai che fi dice • 

Che in qualche modo, un proverbio fra voi. 
Serba ogni pianta della fua radice, 
Benchl fia tralignato il frutto poli 
Or non parli am qui del tempo felice-. 
Qui i Marfilio , e qui combatte Orlando, 
Valete in pace, a te mi raccomando. 

84 

Bfnalda non fapea formar parole 
Alla rifpofla accomodate a quello, 

E ringraziare Aflarotte fuo vuote , 

E Cosi Squarciafèrro e Farferello i 
Poi gli rifpofe: Aflarotte, e' mi duole 
Il tuo partir , quanto fuffi fratello ; 

£ nell'Inferno ti credo , che fia 
(gentilezza , amici Aa , e cortefìa. 

8r 

E fe lecito t'I quel ch'io dico ora. 
Qualche volta mi torna a rivedere , 

E Squarciafèrro e Farferello ancora. 
Ch'io penfo fol di potervi piacere ; 

£ quel Siptior , che la mia legge adora, 
Ptego 1 fe'ì prego doveffi valere , 
che vi perdoni, e che ciafeun fi penti. 
Che riflorar non vi podi altrimenti. 

86 

Dijfe Aflarotte : fe vuoi ch'io domandi , 
Una grazia fol chieggio , qual puoi farmi, 
£ poi contento da te me ne mandi-. 

Tu facci a MalagIgi liberarmi , 

E in qualche moìh me gli raccomandi-. 
Però che fempre potrai Comandarmi , 

Che .li fervirti non mi fia fatica j 
£ brfla filo Aflarotte tu Mca. 

Ed 
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87 

a io ti fentirì fin Atti» Infimo • 

£ verri per mio umor qui Tarftrello, 

10 ti fino ohblii<ito in Cempiterno , 

Diffe Kinnhiote così il mio fratello S 
teri non che una lettera ,un quaAerUO 
Ifcriverri Ai buono incbiojlro a quello > 

E fari cii che vorrai Malappii 
Eenfa t’io pojfo farti altri fervigi . 

88 

E manAerogli un mejfop^ier volanAo « 

E fcriverri Aella tua cortefia^ 

E coti fari fcrivere a OrlanAo t 
Si Aolce i fiata la tua compagnia. 

J>ijfe Afiarotte : a te mi raciomanAo } 
E Aìfpari co'fuoi cmipagnì via , 

Che parve proprio un hateuo fpariJJÌ^ 

E che la terra A intorno t'aprijji , 

89 

In Rjncifvalle una certa cbiefetta 

Era in quel tempo « ch'avea Aue campante 
Quivi fietton coloro alla veletta, 

JffT ciu^ar Ai quell’ anime pagane. 
Come foarvier tra ramo e ramo afpttta\ 
E bi/ngni che menajfm It mane, 

E che 'e'battejfin tutto il giorno l'ali, 

A prefintarle a' giuAici infirnali . 

90 

Eenfa quel Ai fi menoron la coAa 
Eaco , il gran Mi»"£'e , e EoAomanta -, 

E quel Satan fi tu credi eh' t' goda , 

E fi Caron nella fua cimba canta, 

Ha fetta i remi , t la vela rannoda 
Col matafione , e le vele rammanta •, 

E fi fi fice più Anna morefea 
Ciù nello Inferno , e taferugia , e trefea. 
9» 

E coti in del fi faceva apparecchio 

D'antbrofia e nettar con celefie manna , 
E perchi Pietro alla porta i pur vecchio. 
Crede che molto quel giorno t'ajjanna \ 

E converri ch'egli abbi buono orecchio. 
Tanto gridavan quelle anime Ofanna, 
Ch’eran portate dagli angeli in (lielo ; 
Sicchi la barba gli fudava e V pelo . 

9* 

Or ritorniamo a Kjnaldo , che afialta 

11 campo in metto , e come e’ dette drente. 
Subito roJJ'a fi fice la malta, 

E ari fatto buono fcaltrimento ; 

Che non faoendo Marfilio la falta , 
Dubiti nel fuo cor Ai tradimento , 

Che non fiijfi tra lor congiura 0 fitta. 
Che non fi puifimpre ejfirfavio in fietta. 


Avea Marfilio il fuo popol pagano 
E 'I campo ben Aivifo , e orAiuato , 

Chi dovtjjì ferir Ai mano in marni 
Einalda , cb'aucer quefio avea penfatt, 
Sapea il perieoi A ogni capitano , 

Che euafio non gli fia l'ordine dato ; 
Perchi e' fi vede per efperientia , 

Che ia battaglia ! foie obbedientia, 

- ... 9 + 

Ae« ti partir At qui , fi a te non torno, 
Cioi ch’io ci ti truovi 0 vivo 0 morto , 

Fa’ che tu fia alla bocca del corno. 

La tramontaua ,0 nave furto in portai 
E perchi molti già prevaricoruo. 

L'un più che Palerò Capitano accorto 
Cognoibe del nimico qui il periglio, 

E come favio fe nuovo coujiglio . 

9f 

Parve a Marfilio , che flava a vedere , 

Che i Pagan combattejin co' Pagani , 

Che non potea Ai i(iualde fapere , 

E bifoguo che calajfi giù a' piani ) 

Per chi e' vedeva abbaruffar le fliere , 

E non v'i cotttrajjegni Ai Criftiauii 
E Aiffi : Gano i un malvagio gatto , 

E Slanciar din chi sa quel che s' ha fatto. 

96 

E dubitò che non fonajfi a doppio • 

Pecchi pur era flato in Francia a Carlo, 
Che non avtlfi arrecato qualche oppio, 

E voleffl^ con ejfo addormentarlo i 
E già fentir gli pareva io feoppio , 

Tanto forte comincin n immaginarlo. 
Che tradimento nel campo non fife-. 

Per la qual cofa a gran furia fi mojfi. 

97 

^naldo , quando Marfilio ha veduto « 
Diceva a Ricciardetto : e' cala il monte » 
Lo flar qu't , tutto farebbe perduto. 
Tempo fla ora a ritrovare il Conte ; 

E perchi egli era molto combattuto 
Da ogni parte, e di drieto, e da fronte', 

E Ricciardetto in qui e in là fi f caglia, 
E urta, e rompe la calca , e shara^ia , 

98 

Rinaldo afpetta che V cerchio fia fatto • 

E com'e' vedde tondo il rigoletto, 

Eaiardo face girare in un tratto , 

E volle un colpo fare a fuo diletto ) 

E trajfi in modo un rovefeio di piatto , 
Che il capo fpicca da! buflo di netto 
A venti 0 più , fe chi ferine non erra, 
fi caddon tutti i mofttconi in terra , 
fi quan. 
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I ait/ittAf l'furon vtJuti egJert, 

O^Hun fi fcnfig ftr !g mgravig/ig } 
l dicrvgge ; gligte U vifiere > 

Chi i eojiui ch'rgni cfig Jiomfig^lig ì 
HigalAo Origntb veìtvg veàert, 

E ittvtrfo il cgmfo girgvg Ig hriglig. 
Dove combatte la gente di Francia , 

E tcìfie a un ch'era apfrejjh la lancia . 

100 

Orlando , ijuando lo vide venire 

Con tanta furia > come e’’ fu più prejfo t 
durate arebbe al cavai la e lo ardire^ 

Che fujfi certo , come eoli era , defiò', 
Intanto vede il lione /coprire > 

E non capra d al/egreata in re Jtejfo : 

E fu tanto il defio che il cor gli ferrai 
Che cadde quafi del cavallo in terra. 

lOI 

E RJcciardetto il fuo fegno ha fcoperto t 
E Vlivieri intanto i quivi giunto', 

E poi che quefii ha cogmfciuti certo « 
Tanto gaudio nel cor /'ente in un puntai 
Che gli /'pini vi tal, quel fendo aperto, 

E già per tarterìa di fangue munto, 
Vjciron quafi della rocca fora, {ra. 
Chefpejjo awien ch'uom d'allegreoza mo~ 

101 

Gran fijla Orlando alla fine faCea, 
Eilotnato in te flefj'o , al fuo cugino i 
f domandava , e fiinaldo tUcea 
De'fuoi procfffì e del lungo cammino, 

E di che Matagigi fatto uvea'. 

E Vlivier tornato in fuo domino , 
Ifiupefatto ancor , tutto f narrilo , 

Laaur pareva del fepulcro ufcito , 

loj 

II campo de' Pagan t'era fcofialo. 

Che i patadin rifiretti erano infieme, 

E molto avovon quejh danneggjato, 

T anta ch'ognun di lor fona pur teme } 
Orlando mille volte ha rabbracciato 
Ejnaldo 'pure • e d'allegreiza ppme , 

E fpera ancor di falvar la jua gente. 
Quando e' riguarda il fuo cugin pojfenlt. 

104 

E fece il campo rinfrefcare intanto, 

E rajj'ettar , che n'aveva bifogno ) 

E poi dicea con R/naldo da cantai 
0 fratei mio, tanto vederti agogno. 

Che qiiand io t'ho ben rimirato alquanto, 
h ptnfo pur l'io ti parlo qui in fogno : 
EJngraeio il Cielo , e più altro non chieggio. 
Che inganni alia mia morte io li riveggio. 


E E S I M O. a?r 

lOJ . 

Porrei che tu m'avejfi in altre modo 
Trovato , a venir qui fin dello Egitto t 
Pur tuttavolta di vederti godo , 

E Par eh' e'fugga ogni penfiero affUttoi 
E bencb' io non mi dolga , anche non lodo , 
Che tu non m'abbi , I tanto tempoferittoi 
Quantunque doppio fia quejlo conforto, 
Fedirti vivo , ov’ io penftvo morto . 
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Sappi ch'io t'ho più lettere mandate , 

Dijfe Einalde, e coti E/toiardettOi 
Ma non fono a buon porto capitate , 
Ed ogni cofa quel demone ha detto : 

Or lafciam le parole addentellate , 

Che tutto il mondo qui li veggo a petto% 
Dimmi,cugin,quel che tu vuoi ch'io ftccia. 
Che ’l tempo è breve , e fortuna minaccia. 

10 7 

Quel traditor , non dico di Maganaa • 

Anti Marfilio , ami altro Scariotto , 
Rjfpofe Orlando 1 ci dette fperanza 
Di far la pace , e inganno v' era fottoì 
Coti con quefia piletta leania , 

Carlo afpetta a San Gianni il fempUciotto, 
Ed io qui venni per certo tributo. 

Il qual tu vedi in che modo i venuto. 

108 

Poi che tu ti partifli , ed io rima]! , 

Par che il de! fopra me diifighi ogni ira, 
E mi fono avvenuti i più /Iran cafi , 

Che la fortuna , che in più modi gira , 
Tanti non credo che ne intenda quafi-. 
Onde l’anima mta ftmpre Jofpira , 

Ch'io IO che mi perfegue un tran pteeato. 
Del qual più tempo t ch'io ho dubitato , 

109 

Da poi in qui ch'io uceifi Donchiaro , 
Elon mi poti mai più bene incontrare { 
Mi creder tu che mi fujji gii caro , 

Ma il mio Signor mi potea comandare: 
Forfè quel fangue innocente t'i darò 
Vendetta debbe or nel Cielo efclamare, 
il qual con Carlo ha concepute flegno, 
che ajjai dato gli avea d'onore e regno. 

no 

Credo, Einaldo mio, t’ io non m'inganno. 
Ch'oggi tutti morremo in quefia valle ) 
Eenchì tanti Pagan prima morranno. 


Che fempre fi diri di l{oncifvalte. 
Dijfe Einaldo : non ti dar più a^inno , 
Ecco Marfilio che t'è gii alle fpalle , 
Con tutto il pootl di Setfe e di Dario , 
Meu c'i più tempo a tanto coi re lodo. 

Mar^ 
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Miirjìlh a Cianciar Aim aveva Alt te • _ 

Pa» ch'irli fcefi ce» fua ^entt al pianti 
O BianciarAin , tu m’hai TUeJfo fojpttto, 
h non io IntenAo quejìo cefo firane't 
OrUnAo i là cella ma gente appetto, 
JijnalAo so ch'r in paefe lontano, 

E al prtfente ft traeva in Egitto 
Con HjcciarAetto i cosi Gan m'ha/critto, 
112 

EJfpefe BianciarAin ; quà fin venuti 
Disi cavalier valenti , e bene armati , 
E benchi inolio gli abbiane combattuti. 
Ter forza fin tra le fi hi ere pajfati, 

E Aìfpariti , e poi non gli ho veAuti , 
CreAo che jteno sliavoli incantati : 

Che l'uno e Taltro i parato itivifibile, 

E fitto han quel che non parea pcjfibile, 
«M 

E' fi veAea fimpre in alto le mane , 

E in moAo le percojfe fpejfeggiare. 

Che fonavano a Aoppio Aue campane ; 

10 viAi intorno a qiiejli un cerchio fare, 
E figiiir cefi , che non fino umane , 

Che Ji finti una fpaAa ffihiare 

D'un certo marrovefiio tonAo i elujlo. 
Che a venti il capo levi dalt'imbujlo. 
114 

Tercbi Marfilio rifponAeva allotta : _ 

Quefi fin mafnaAisr Ai Malapigi , 
Tarmi la nojlra fchiera malconAotta , 
Che innanzi vien la gente Ai Parigi , 
Veggo che il camoo fuggi in volta rotta-. 
Intanto vien griaanAo Mazzarigi ; 

/iiato prejlo , noi fiamo a mal porto, 

11 campo è rotto , e Falferone è morto] 

QuanAo Marfilio «Ai quefie parole , 
i'i fece a Mazzarigi incontro prcjlo. 
Torchi sii Falfiron troppo gli duole, 

E AomanAava pur-, che vuol Air quefio} 
BJfpofi Mazzarigi : coti vuole 
Macon , che a quefla volta è Aifinefio i 
E per tagliar più le parole corte. 

Sappi ch'io figgo ,eA ho drieto la morti, 
116 

Orlando a Falfiron tolfi la vita, 

E RjcciarAitto i venuto e RjnalAo , 

E [pezza il ferro , e Tojfa , e’ nervi trita} 
Tonfa fi ’/ campo fi pui tener falAo-. 
Tori tutta la gente Ti fuggita. 

Dijfe Marfilio : Becco , can ribaldo , 

0 Macon cruAelaccia, e fama fede, 
Maladette fia tu , e chi ti crede. 


N T O 

ili 

lo non TaAorerì più in PagànìA i 
Traditor ghiotto pien dPpni magagna ì 
Tisi fare il del , che quà BJnalAo finì 
Tufi' venuto per ogni campagna 
Accompagnarlo, conte quel Tobia i 
Ora arem noi ristvuta la Spagna, 

Or farà vendicato Ferrasse } 

MalaAetto fia egli , l'I Cielo , 0 tuoi 
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Era Marfilio un uom , che In fiso fegreti , 
CreAea manco nel del chi ntgli abijfi, 
Btjlemmiator , ma bijitmmiava cheto , 
Tur quejla volta volte ognuno ssAìJfi : 

E fi f II anche gentile e Aifcrito, 

Come in altro cantar già Affi e fcrijfi i 
lo il dico un'altra volta , e parto retto. 
Che quefio non emenda altro difetto. 

119 

eh' t' fapeva anche fimtilare , e fingerò 
Cafiità, fantimonia , e devozione , 

E la fua vita per modo dipingere. 

Che il gcpol n'ebbe un tempo ejpettaùonei 
Ma perch'io finto la battaglia firingere, 
Diciiim che fi dolea di falferone , 

E befiemmiava il del devotamente. 

Tur com'io dijfi , in modo eh' ognun finte . 

110 

Sia ma ladetto il Ai , che'l Conte Cano 
A Siragozza quel malvagio venne. 

Che mi mofiri di porre il deh in mane, 
Dov' io credetti volar fama penna 
Che mi remlea la Spagna Carlo mano 
D'accordo in pacr. 0 quanse volte avvenne. 
Che fi ricorda un detta fitvio antico , 
che l'uomo ha filo il meglio per nimicol 

111 

0 BianciarAin , tu mi dicefii tanto , 

Attor ch'io vidi la finte turbare. 

Ch'io mi dovefii confortare alquanto} 
feri che quel dovea fignificare 
De' Crifiian filo il loro ultimo piantai 
Dicefii ch'era il fingtie , che verfare 
E fparger fi dovea ile' cor crifiiani. 

Ma pure al fin farà quel de' Pagani. 

Ili 

Ed io pur fimpUeetto fui e folle, 

E non credetti a tanti firani auguri} 

Che qualche deità benigna volle “ 
Ammaefirarmi de' cafi futuri, 

Saiiza chiamar gli Jpirti nette ampolle, 
E i nep-omanti a interpetraye efiuri-. 
Orni, che'l ver m'apparve in chiaro [pecchia. 
Malloppo a quel eh' i' volli pofi orecchio. 

Ed 
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Ed or trt maìt bruncht fin condotto, 

£ Falfiront i morto , e più non pojfiì 
Il campo al primo affatto t quafi rotto, 
E to dit Carlo a furia farà m^o. 

Che il tradimento fentiri di botto : 
Tanto che tojlo Itero fari rcjfo, 
eh' e' mi par gii veder di /angue fizza 
E in pianti e firida e urla Saragona , 
»24 , 

Intanto il gran tumulto de' Crijliani 
innanzi Cavea meJJ'o a faecomanno 
Il Campo che fuggiva de' E agoni , 

Come innanzi i lion gli armenti fanno, 

0 fpe/jo in parco i cavrioli o' dani i 
Tal che le grida a' nuioli cu vanno, 

£ fiprattutto S^inaldo gli caccia t 

£ mentre uccide l'un , l'altro minaccia, 
UT 

Quando Marjitio ha veduto venire 
il Campo fuo coti mifiramente , 

Riprtje , come difperato , ardire, 

1 innanzi pinfe tutta la fiia gente i 

£ dijjé'. io to che mi convien morire, 
J,la qualcun altro ancor farà dolente". 
Sicché te fchiere ambo fcontraie fino, 

E rimbombava in ogni parte il fuono '. 
l}6 

BJnaldo , quando e' fu nella battaglia , 
CU parve ejfere in del tra' Cherubini 
T ra [noni e canti , e nel mezzo ji fcaglia, 
£ minacciava que' can faracini : 

Tutti farete Braziati , canaglia', 

E cominciava a far de' moncherini , 

£ mozziconi , e uomini da farti , 

E fptfò appunto faceva due parti . 

UT 

£ coti dalla parte de' Pagani 
Eran venuti con Marfifio innanzi 
Vomini degni , t tanti capitani. 

Ch'io non credo con lor molto t'avanzi i 
£ faranno ben contro a' lor forar ani , 

E infegntranno a' Franciofi i romanzi. 
Forfè la fitfa della Margherita, 
Ch'vgnuno al fin ci lajcerà la vita. 
u8 

Bianeiardino avea fico Chiarielto 
Di Portogallo , un £/ famofi e forte. 
Fieramente di Balzi'a , e il £» Fiorello, 
E Batfamin , cb'i peggi» che la morte. 
Che farà pe' Criftian mm-tal fagello', 

E s'io non l'ho più detto, Buiafirte 
V'ern , figliuol già del famofi Veplio, 

Che ficea forfè , q non venirvi , il megllal 


U9 

Bruthacca v'era, il Margherittmne , 

E Mattafrro nn feroce Pagano, 
che non fi fi più firazio ifAteonne, 
Quanto cojlui farà itogni Crifiiano', 

E non fi iqfci indrieto Sirionne , 

Che porta un hafionaccio fiondo in manoi 
Quejli eran tutti fitto una bandiera 
Di Bianciardia nella feconda fchiert. 
i;o 

£ nella terza fchiera vien damante 
Sotto l'inj'cgna dello iddio Macont 
Graudonio , PArcaiifie , e Batugante, 
la compagnia del Bf Marfitione ) 

E Zamhugtr ,the ancora i piccai fante, 
E vuol trovarfi al marziale agone , 

E motti gran Baron là delta Spagna, 
Tanto che molto è quejla fchiera magna. 

E’ fi vedrja in manco iPun baleno 
Tante lance abbajfate , cb' e' parea, 
eh' e' triemi fitto a' cavalli il terrena. 
Tanta gente in un tratto' fi move/t ; 
Taccio chi fcrijje Canni o Trarfimeno, 
che Marte credo paura n'avea , 

E Giuppilerre alta rocca fua crefea 
A quejla volta più d’atta bertefea, 

U» 

Orlando di(fe: can Marfitione 

Lafciate a me la battaglia , perch'io 
Ifl tratterà Cerne il fuo Fatfirone, 

E pagherà de' fuoi peccati il fio', 
che non crede il ribaldo anche inMaeone, 
E /pergiurato ha nel Cielo ogni Iddio , 
Come vero marron malvagio e fèllo i 
E tuttovolta va cercando quello . 

Baldovin , che di Cauo era fitlÌMolo , 
Kella battaglia è colta fpada entrato, 

E trafeorreva a fuo modo lo fiuolo 
De' Saracin , eh' ognun Cera allargato ) 
Tanto che fpe/jo fi ritruova filo. 

Delta qual cofa e' s'i maravigliato , 

E non fapeva interpetrare il tefio > 

Che fua prodezza non dovea far queflo. 

U4 

Or chi vedejfi il Conte Anfelmo il giornoi 
Cofi vedrebbe inaudite e nuive -, 

S U avea fempre agiti Pagate d'intorno, 

I poi in UH tratto gli mandava altrmr. 
E Sanfinetto fi faceva ad/torno 
Per la battaglia di mirabil prttove ) 

£ Terigi anche venia punzecchiando. 
Che fi pafeea de' rilievi d'OrlanÀ . 

P P Vii. 
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Vlivier eolia fiaiìa fitiinaffìjfo 
Qualche tacino o tjualche cemmamtlla, 
i quanti Saracin vengono affrejì’o, 
ìion fortavan più oltre le cervella i 
Che tutte Jaltan fuor del capo fejjo ; 
Tanto eh' a molti avanza triglie e fella, 
£ ognun fugjge la furia di Vienna, 

Che Colla fpada quel dì non accenna, 
l?6 

21 valorofo Duca d'Inghilterra 

Fece quel tb quel , che in molti anni forno 
dà molti cavalier mafiri di pjterra-. 

0 quanti Saracin manda atl’lnfernol 
Le frette fchiere a fua pofa''d!jerra, 
ìion fi fi mai di tefiie tanto Jcherno : 

£ Berlinghier ritrovi Finadujlo 
Con quel hafione alìufato pur giujlo . 
l?7 

£ tonchi molto con lui fia pitetto , 

Si ricordi dell’ eccellenia antica", 

£ non potendo Jirirlo all'elmetto , 
terchi egli aggiugne allo feudo a fatica t 
/Uzi la fpada infino al oorzaretto : 

£ fe tu vuo’ , lettor , che il ver fi dica , 
Vedrai , che non ci Uovo , e non ci abborroy 
£' levi il capo che parve d'nn porre . 
l?8 

£ra il fangue alto infino alle ginocchia. 

Che correa gii per la valle mefehina, 

£ £icciardetto col brando non crocchia, 
£ molte volte a traverfo feiorinw, 

£ fpicca I capi come una pannocchia 
Di panico , o di miglio , o di faggina , 

£ non poteva agnun modo flarfàldo\ 
Tonfa quel d't quel che facea fiinatdol 

Del Monte a San Mietei pofe Matteo 
La lancia alla vifiera al £e Fiorello, 

£ prefe appunto ev' egli aveva un neo , 
£ riufe) ai drieto pel cervello -, 

Are' quel colpo atterrato anche Anteo, 
Tenfa fe cadde in fulla terra quello . 
Kon fi poteva por più appunto a fifa, 
Bencbi a molti altri forerà la tejia, 

140 

'Aveva il Conte Anfelmo il giorno feco 
Apprejfo fempre il buon Duca Efitardo, 
Che a enolti dette percojfe di cieco , 

£ fpejfo corfe infino allo ftendardot, 

£ ijl'e : che di' tu , t'io te lo reco ? 

£ molto fu reputato gagliardo j 
Tanto che il campo in modo /^ventava, 
Ch'ognnn lo fugge come fera brava . 


£' fi vedea , dove combatte Orlando , 
Frima che il tuffo agli orecchi perveguu 
Delia percojjd , in tu tornato il brando. 
Come awien dell'accetta a qualche legna : 
E Turpin più non veniva fegnando 
Col granchio in man, ma colla fpada fegna. 
Che non è tempo , la croce or fi mofiri , 

£ infilza Saracin per patern^i . 

Cualtier da Mulion pareva un drago , 

£ Cuottibuofii non volea fuggire « 

Ma colta fpada va crefeendo il lago ^ 

£ cerca Jol come e' pojfi morire \ 

Ognun più che V tafan di fangue l vago , 
Sicchl quel verfo fi poteva dire 
Ter la battaglia e pel crudele feempi» : 
Sangue fitifii , ed io di fangue t’empio, 
<4? 

Angioliu di Baiona e di Bellanda 
Ognun feriva molto ardito e franco. 
Ottone il campo feorrea d'ogni banda , 
Avin non fi tenea la fpada al fianco-, 
£inaldo tanti a Afiarotte ne manda. 
Ch'egli è gii tutto trafilato e fianco', 
Avolio , e Marco , e’I pofente Riccarda, 
Ognun parea com'egli era gagliardo. 

La battaglia veniva rinfirtande , 

£ in ogni parte apparifee la morte i 
£ mentre in qui e in li combatteOr landò, 
Vn tratto a cafo trovò Buiafirte, 

£ in fulla tefia gli dette co! brando : 

£ perebi telmo i temperato e forte , 

0 forfè incantato era , al colpo ha retto', 
Ma delta tefia gli balzò di netto , 

Orlando prefe cefiui per le chiome, 

£ dijje ; dimmi , fe non ch'io t’uccido , 
Di quefio tradimento appunto, e cerne! 

£ fe tu il di' t della morte ti Jidoi 
£ vo' che tu mi dica prefio il nome. 
Onde il Pagan rifpofe con gran grido : 
Afpetta : Bujafirte , io te lo dico , 

Della montagna del Veglio tuo amico, 
146 

Orlando , quando intefe il giovinetto , 
Subito al padre fuo rafftguroUo , 

Lafeiò la chioma , e poi l'abbracciò firett* 
Ter tenerezza , e colTelmo baciolh', 

E dijfe ; 0 Buiafirte , il vero bai detto , 
Il Veglio mio ', e da Canto tirollo : 

Di quefio tradimento dimmi appunto, 
Foi che coti la fortuna m'ha giunto . 

Ma 
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Ma Ben ti dico ftr la fèdi mia , 

Chi di ComBattn con mie tenti hai torto t 
E ro che ’/ padre tuo , £vuaqui l' fia , 
Non ti ferdona quep coti morto. 
Buiajòrte fiangeva tuttavia, _ 

Eoi dijfe : Orlando mio , datti conforto > 
Il mio Signore a fona ani mi manda, 

E obbedir convien anel che comanda* 

148 

Io fon della mia patria iBandeiiiato, 
MarftUo in corte fua m'ha ritenuto, 

E promejfo rimettermi in ijiato'. 

Io vo cercando conjìglio ed aiuto , 
toi eh’ io fon da ognuno abbandonato , 

E per epaefla camion qui fon venuto : 

E bench' i' mojiri far grande fchermaglia, 
tiott ho morto neffun nella battaglia , 

149 

lo t'ho tanto per fama ricordare 

Sentito a tutto il mondo , che nel core 
Semprepoi t’ebbi , e mi puoi Comandare, 
i to del padre mio l’antico amorei 
Del tradimento , tu tei puoi penfare. 
Sai che Canoe Marplio e traditore i 
E so , per dfereoion tu intendi bene , 
Che tanta gente per tua morte viene . 


199 

E Baldovin di Marfilio ha la vejta , 

Che così il vofiro Cane ha ordinatoì 
Eedi che ignun non gli pon lancia in refta. 
Che ’l Signor nojlro ce l’ha comandato ^ 
DiJJe Orlando ; rimetti l'elmo in tefla , 

E torna alla battaglia al modo ujato, 
Vedrem che Jeguiri , tanto ti dico, 
eh’ io t'ari fempre come il Veglio amico, 
«f» 

Eoi dijfe : afpetta un poco , intendi falda. 
Che non ti punga qualche frana ortica^ 
Sappi ch'egli i nella auffa Rjnaldo « , 

Guarda che il nome per nulla non dica. 
Che non dicejji in quella furia caldo ; 
Dunque tu fe' dalla parte nimicai ' 
Sicché tu giuochi netto, deliro, e largo. 
Che ti bijogna aver qui gli occhi d'Argo^ 

Eifpofe Buia/irte : bene bai detto. 

Se la battaglia pajferà a tuo modo. 

Ti moferri che amico fon per fitto , 
Come fu il padre mio , eh’ ancor ne gode* 
Jda perché il tempo a tante cofe è Jhetto, 
Hoi farem punto alla materia e nodo. 
Che fari piena d’angofeia e di pianto. 
Coll’ aiuto del Citi fiill’altro canto . 
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Bolle dì Roncifvalle il gran conflitto, 
Sidifcofla dal campo il Conte Orlando, 
Che tre voi te in fila bocca un corno ha fitto, 
Soccorfò al Aio morire alto chiamandoj 
Pieno d’anni e di gloria ritto ritto 
Spira (come fi legge ^ al Ciel volando: 
Carlo e Rinaldo in Sìragozza entrati, 
Marfilio e Bianciardiu fonò impiccati» 


CANTO VENZET TESIMO. 


t 

0»»» pofs'io cantar più 
rimi 0 varjì , 

Signor, che m'hai 
dotto a firiver cofi,. 

Che 'I Set par per pit- 
ti lacrime zcijj,, 

I gii fon le Jue luce tenehrofe ? 

Tu vedrai tutti i tuoi Crijlia» dìfper^f 

E tanti lance i fpaJe fanguino/é 

Che t'altro aiuto qui non fi dinicfira > 

Sarà pur tragedia la ifioria iiofira^ 

1 

Ed io pur cemmedia penfato avea: 

Iferiver del mio Carlo finalmenttr 
Ed Ateuin coti mi promittea i 
Ma la battaglia crudele al prefente , 
Che t’’ apparecchia impetuofa e rea. 

Mi fa pur dubitar drento alta mente. 

£ ve colla ragion qui dubitando, 

Tirch io non veggo da fahare Orlando , 


£ bendi' e' fia Jhpraggiunto I^inaldb 
£ £,icciardetto , tuttavolta io temo. 

Nè pojjh ancor giudizio dar qui falda. 
Che non fi vuol conducer mai in efirentot 
Marfi/io i tanto cattivo e ribaldo , 
eh' e' ^ari forza di vela e di remo , 
Che vincere o morir qui gli bifagna , 

Se non che il danno abbraccia la vergogna, 
4 

Orlando , poi che lafciì Eujafirte , 

Targli milt'anni trovar Baldovino, 

Che cerca pure e non truova la mortei 
E ricognobbe il cavai Vegliantino 
Ver la battaglia , e va correndo f rte 
Dov'era Ori anelo , e diceva il mifibinn 
Sappi ch'io ho fatto oggi il mìe dovute, 
E contro me nejj'nn mai i venuto. 

Molti Pagani ho pur fitti morire , 

Peri quel che cih fin penfar non pofii , 
Se non eh' ie vegto la gente fuggire . 
Bjfpfe Orlando : tu ti fai ben grojjo. 

Di qiiejìo fatto fin ti vuoi chiarire , 

La fapravvefia ti cava £ d'jfo -, 

Vedrai , che Can , come in te la cavi'i 
Ci ha venduti a Marfilio per ijcbiavi. 
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K'fp>fi Ba/Jovin ! fi il p/itlrt mio 
Ci ha qui couAotti corno traditore, 

S’ i’ fojfi o£fi campar , pel uojlro Iddio, 
Con quejia fpada pajferopli il core ì 
Ma traditore , Orlando < non fin io 
Ch'io t'ho figuito co» perfino amore i 
Non mi potrejli dir maggiore ingiuria-, 
Toi fi Jlraccii la vejia co» gran furia. 

7 

E dijje ; io torntri nella battaglia , 

Eoi che tu m'hai per traditore fcorttr. 
Io non fi» traditor , fi Dio mi vaglia. 
Non mi vedrai più oggi fi non morto ì 
£ inverfi l ofio de' l’agan fi fcaglia. 
Dicendo fimpre : tu m'hai fatto torto. 
Orlando fi penten d'aver ciò detto. 

Che difperato vide il giovinetto . 

ter la lattaglia correa Baldovino, 

E rifeontré quel crudel Mauarigi , 

£ difie : tu fi' qui , can faracino, 
ter difirugger la gente di Parigli 
0 marra» rinnegato paterino. 

Tu farai prefio giù ne' hajp Stigi r 
f trajj'e cella fpada in m-ido a quefio. 
Che lo mandi dav' egli difie prefio . 

9 

lece Marfilia , come dotto e faggio , 

Vm fquadro» rifiretto di Pagani, 
Vernini tutti ch'ave-oo» coraggio , 

£ cominciorno a firignere i Crifiiani-, 
Siccbl del campo piglierò» vantaggio: 
Quivi era» tutti quanti i capitani, 

£ fipra tutti un infirnal demonio , 
ch'io dijfi prima , appellato Crandonio l 

10 

E per ventura trovi Sanfinetto , 
che combatteva al Conte Orlando appyefii, 
£ cavogti la mufia dell'elmetto , 

Che il capo gli ha come una zucca fifiòì 
£ erme e' cadde in terra il giovinetto, 
Cualtier da Mulion quivi t'è mtffi , 

Per vendicar , fi potea , la fua morte i 
Ma no» potea , che no» i tanto forte . 

11 

Vliyier t'accofii co» Aliachiara, 

£ trafie al Saraci» di molte botte-. 

Che col bafione ogni enfi ripara , 

Ed aveva a Gualtier te fpalle rotte: 
Tanto che cadde per la pena amara, 

E innanzi vefpro gli parve dì notte i 
Sicché Gran Ionio col bafion fa fiacco. 

Che par quel d'Ercol , quando ucci fi Cacce, 


tx 

Orlando in altra parte combatteva, 

E Sanfinetto non avea veduto, 

£ Vlivieri alla fine ne lieva , 

Tal che bifigna a qttefia -volta ajutoi 
Perché la fcrima niente valeva : 

Intanto quivi Marfilio i venuto, 

£ mentre innanzi il filo cavallo fpronai 
Si rifeontri col Signor di Bajona, 
i? 

Angioli» non aveva in man la lanciai 
Sicché Marfilia allo feudo gji por fi 
V» colpo tal , che gli pafià la pancìai 
Orlando poi che in più luoghi foccorfi 
Di qui di là la fua gente di Francia, 
Di Sanfinetto alta fino t'accorfe i 
E domandi T erigi , ove fia quello, 

Njé ta ch'è morto quefio mefchinello, 

‘4 

Dijfe Terigi: é" combatteva dianti. 

Dove tu vedi quella gente firetta'. 
Orlando fprona VegUantino innanzi t 
£ dove e' vede il Marchefi , fi getta , 
Ch'era già al refio agli ultimi e pji avàzì. 
Peri che v’era corfo con gran fretta 
Marfilia , l'Arcaliffa , e Zambugerì, 

£ tutti fon d intorno a Vlivieri , 
ly 

Qwindo Orlando Vlivier ville filetto, 
Mara-jiglioJfi eh' e' fi difeuilea , 

£ KegUantin gli metteva fofpctto. 

Perché più oltre pajfar non volea , 

Per non porre i pié addojfo a Sanfom/tt) 
Ma quando Orlando lo ricognafeea. 
Grilli : Fortuna, tu m'hai 'fatto tortai 
Dijfe Vlivier : quefio gbiotton l'ha morto, 

16 

Qjiando Crandonio quefio gergo intefe, 
fi fii5g} mai vento: 

Marfilia e gli altri iiijctorao il Marchefi, 
Perché tutti d' Orlamlo hanno fpavento » 
Orlando poi che del cavalla j'cefe , 

Di Sanfinetto facea gran lamento-. 

Poi lo ca:>i tra quella gente morta. 
Sicché Terigi al padiglion nel portai 

17 

AJIolfo andava pel campo fcorrentia, 

£ rifcentrnjfi col Bj Balfamim i 
E finalmente Pun l'altro ferendo , 

Vn colpo trajfe quel can faracino 
Vn tratto a Allolfo , aon fen'aweiUndoi 
Che la fpada gli entrò nel gorzarin» , 

£ riufeì di drieto per ta nuca , 

Tanto chi rwrto lo mandi alta buca. 

Poi 
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Tot rifcontri qml Vaian maìaJttt» 
h'flltt battaglia Angioìin di Bittaada, 
E co» UH colpo pTintroHò t elmetto , 

E come morto per terra lo manda : 
Intanto quivi giupnea RJcciardetto • 

E Aitpiolino a lui fi raccomanda t 
E per l'anppfcia a fatica favella , 

E Ricciardetto lo rimifie in fella . 

J9 

Orlando aveva morto Chiaritilo 

In quefio tempo il Re di Portogallo t 
E Fitramonte accompagnato ha quello, 
E in quella parte rivoìft il cavallo j 
Ajtolfj giace morto il mefchinelto i 
Avino aveva veduto cafcallo , 

E veniva a cercar di ^ar vendetta , 


Ma nm poteva aprir la calca fretta. 
20 

Orlando giunfe , e con gran furia aprilla, 

E fi de’ S araci» di fangue un golfi -, 

Che Dnrlindana ogni volta tfavUÌa • 
Tanto che accefo fi farebbe il zolfi : 

E parve un toro bravo quando afilla. 
Quando e' vedeva in falla terra Aftolfo, 
clf* fempre amate ajfai l'aveva in vita , 
E penfa pur come la cofa i ita. 
tt 

E ben crgnobbe come Ralfamino 

Vccifo" aveva il Duca d' Inghilterra', 
Intanto fi fi incontro il Saracino > 

E una punta per modo diferra, 
eh' egli arebbe firato il ferpentino : 

Ma quejla volta la fcrima fua erra. 
Peri che Orlando nella prima gjnnta 
Cou Durliudana gli levi la punta, 
la 

E non gli aveva Chirone infegnato 
Tanto che bafii , ch’ogni fcrima i invano', 
Orlando aveva Cocchio in ogni lato , 

E termini di tagliargli la mano : 

E trofie UH colpo in modo mifurato , 
Che Balfamin non fi lo fruova fono , 
Perchi le dita gli tagliava tutte , 

Salvo che al primo rejla il gammautte. 

E non potrì,fi volejfi far ora 
Levar più etun colla mano , o dir fitte 
A! giuoco delle corna o della mora , 

0 nafeonder più in quella le bufchettet 
Avi» foggiunfe • e colla fpada ancora 
Vn vecchio colpo all’elmetto gli dette. 
Tanto che in terra fen'andi cadavero , 
Che ’l capo gli fpicci come un papa-vere. 


Rinaldo ritrovi quel Buiafirte , 

Al mio parer, che farebbe feoppiato. 

Se non avejfi trovato la morte : 

E come egli ebbe a parlar cominciate 
Del Re Marfilio , e di fare in fua cortei 
Rinaldo gli rifpofi infuriato : 

Chi non è meco , awerjo me fia detto , 

E ccminciogli a trafiinar telmetto. 

Jf 

E trofie un mandiritfo , e due, e tre. 

Con tanta furia, e quattro, e cinque, efii , 
Che non ebbe agio a domandar merzi , 

E morto cadde , fama dire omei 
E coti Buiafirte il pejgio fi : 

E Sqaarciaferro co'Juoi farifii , 

Come l'anima ufei del colpo foro , 

Parve che un pollo ciufijfi uno ajlore. 

Ricciardetto era a Rinaldo da canto, 

E non fi potre’ dir quel ch'epji ha fatto , 
E dove e’ erede acquifiar gloria o vanto, 
E’ fi chiudeva come uccel di ratto, 
Renchi le farne gli danno nel guanto ( 

E Turpino ancor falca come un gatto, 

E non fi può tener con cento firàmbe , 

E fpicca nafi , orecchi , t mane , t gambe. 

ZI 

Grandoaio aveva trovato un bel giuoco. 
Egli aveva un hafon come una trave. 
Tanto che l'arme e' le fiimava poco , 

£ chi l'afpetta , per natura grave , 

Vn vefpro canta > che rimanta fioco , 

E muto , e fiordo , t jmarrifet la chia-vtì 
Ma tanto in fin poi t'andò aggirando, 
Ch'un tratto pur l'ha ritrovato Or lande. 

z% 

E gridi : guarii , ghiotton maladetto , 

Che d'aver morto non ti vanterai 
Il mio più caro amico Sanfonetto , 

Ma nello Infimo la ifioria dirai i 
A'o» mi potevi far maggior difpetto, 

Can ,fi' di can, tu tfi ~ »« pentirai'. 

V otri ti a me , dunque tu vuoi fupgirt j 
Cecchin pagHardo , e' ti convien nurirt. 

19 

Crandonio , perchi Orlando ave a veduto, 
Polfi fuggir , che morto giudicòffì, 

E per paura ogni orgoglio i caduto -, 

Ma innanzi a Regliantin fuggir non puffi. 
Che tigre, 0 pardo, anzi uno uccel pennuto, 
Mon credo a tempo a quefa volta filli- 
Parta che ’l fuo Jlgnor quello inttndejfi. 
Che Sanfonetto vendicar volejfi, 

Efi 
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t fi fnJP '» /«»/« lo Dio Marti t 

ftr aiutar Grandoui» in » terra fiefi. 
Armato in fui Cavai da oi,ni parte t 
£' non l'arebbe alla fine di/tfo , 

Xf per fua deità > o forza , o arte ) 
Tanto fi tien di Sanfonetto offtfo 
Orlando , che la fpada aveva fretta « 
Gridando fòrte ancor : maljùjjo , affetta. 

E come il Saracin firmo fi volfe , 

Alzò la fpada in alto quanto e' puote , 
E fopra l'elriK a traverfo gli co/fi. 
Tanto che tutte divife le gote. 

Il petto ,e'l Corpo ì onde l'anima fciolfit 
E poi la fpada la fella percuote. 

Sicché pel mezza ricife il cavallo « 

Ma Vegliantin fi quefla volta fallo , 

Perché la fpada con tal forza viene , 

Che bifcpna per forza inginocchiarfi j 
Tanto che quafi fi ruppe le rene, 

E non poteva alla fine rizzar fi. 

Che Durlittdana confitta lo tiene , 

Che un braccio e mezzo fi vide ficcarfi 
In su ’n un Caffo , che fotterra truova: 
Per la qual cofa Vegliantin giù cova . 

E con fatica Orlando la ritrajfe , 

E gridò : Vegliantin , che hai tu fatto ? 
Tal che parve il cavai fi vergognaffi , 
E faltò in quattro dejlro come un gatto'. 
Credo che ’l Cielo Orlando fiso aiutajfe 
Per grazia , come e' fi gii più d'unir atto". 
Ch'aiuta fimpre i buon, quando e' bifogna. 
Però non fia quel ch'io dico menzogna. 

. 

Orlando fi da Grandonio partila. 

Per la battaglia ffpirando forte. 

Che non aveva renduto la vita 
A Sanfonetto però la fua morte, 

E parea quando l'orfacchia accanita 
Abbatte / rami > » fpezza le ritorte, 

E ogni Cofa fi reca' in difpetto , 

E gran vendetta fi di Sanfonetto . 

U. 

E per ventura Marfilio vedea , 

E una lancia ad un Pagano arrappa. 
Che il cor con ejfa pajfar gli volta i 
Ma intanto un altro dinanzi gl'incappà. 
Sicché la lancia nel petto giugnea. 

Tal che di dritto riefce la nappa , 

E pajfa il corpo ad un altro t la milza, 
E così fece di due una filza. 


T T E S I M O. joj 

Poi dijft al Ef Marcilo : il tempo ) giunto 
A punir te dell'opsrt tue ladre , 

Perché tu meritajli un caprejh unte. 
Mentre tu eri in corpo di tua madre ì 
Ma Zambuger, che intefe il cafo appunto, 
Volle coprir collo feudo fuo padre. 

Ma Durlindana il trattò come ghiaccia, 
Sicché lo feudo gli tagliava t'I braccio. 
V 

Zambuger Cadde per la pena in tirr.t , 

E calpefiato fu poi mefchimllo , 

Il qual nuovo tiron quefla volta errai 
Però ch'egli era un femplicetto agnello 
Con un bravo lion, che ognuno atterrai 
Marfilio fpari via come uno uccello , 

0 come Cervio fpaventato in cacciai 
E Zambuger non farà più alle braccia. 

Fece Marfilio del braccio cercare , 

Acciò che quefla reliquia devota 
Per le mo/chee fi poteffi moflrare’. 

Non so s' ognun , che legge, intende, t notai 
£ comincia fortuna a befltmmiare , 

Che non volgeva a fuo modo la ruota, 
Appollin, Belfagorrt, e la fua fetta, 

E minacciava di farne vendetta . 

Ma non to come e' farà vendicato, 

Che poco il di fi partì poi da bomba, 

T amo tra ancer et Orfande impaurato ì 
Credo piuttoflo vorrebbe una fromba. 
Come diffe Trafon già col fuo Guato , 
Per trar difcojh al ficuro la romba ; 
Perché quant' é più il tradì tor fattile. 
Tanto più fimpre per natura i vile. 

40 

Vn cerchio immaginalo ci bifogna, 

A voler ben la fpera contemplare « 

Così chi intender quefla flona agogna, 
Convienfi altre per altro immaginare : 
Perché qui non fi canta , e finge , e fogna. 
Venuto é il tempo da filoffare : 

Non pafferà la mìa barchetta Lete, 

Che firf; su Miftn vi fentirete. 

41 i 

Ma perché e' c'ò d'una ragion cic.tle. 

Ch'io l'ho proprio agguagliate all'indiave. 
Che cantan degni tempo , e Aicon male', 
Voi che leggete quefit afe firane , 
Andate dritto al fenfo litteralt , 

E troverrttel per le flrade piane : 
eh' io non m'intendo di vofiro anagogico, 
0 morale ,0 le more « 0 tropologico. 

In 
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Ih queflo ttmfa il J^e MurgheritoHHi 
Colin f UH fdmitnrrn hoh ifcheraa, 

SA «ve.i fico quel grnn Sirioniie , 

Co» UH bnJloH, ch'ognUH fuggi alt» Una\ 
Tirchi I CriJiiaHi imf.iuì-iti finnit 
Comi il cani al fiuaglio dilla sfiroa. 

Chi fi finti» li catini i li falli 
Scmfri quii di fipra gli limi finalli , 
4 ? 

Veeifi qu:Jlo Angktiu ili Bettanda 
D una fircojfa , chi fu ti eruttili t 
Chi il Capo gli fcbiacciò comi un» ghiauda, 
E Jilarco l't /«« frani di San Michili» 
Jl/naldo i capitato in quella bandai 
Ter aiutari il fuo popol fidile ; 

Vide cojiui , che menava la ma^ia, 

Z molta gente crudslminli ammaina. 

44 

I grida ; ah Saracin , che vuoi tu fare ? 
5»’ tu venuto qua con un' antenna, 

Ter voler nojtre genti manicare } 
Volgiti a me , che la morte t'accenu»ì 
Toi lafciava Frusberta fcaricari , 

£ fpetza l'elmo , e traeva la cotenna , 
£ parte il tefihio, e't collo , e pajfa l'omero, 
£ divifi cojlui come un cocomero. 

M.irgheritoH eoa gran furor fi getta 
Addofo al preme , e Credette ajutallo', 
Rjnatdo il capo pel mnzo gli affetta , 
Come fi parte una noce col mallo ; 

Toi rovina la fpada con gran fietta , 

I trovava la tifa del cavallo j 
Tanto che morto col fuo fignor Cade, 
Tirchi Frusberta non taglia , ami rade. 
4 « 

Zianciardin con gran gente venne avanti, 
E Calleran, Mattafirro, e PidaJJo, 
L'Arcalilfa firn fi , e Balugante , 
Brutbacca il Sire , e Maldacco di Frajfi, 
Ed alcun capitano e ammirante j 
E cominciojfi avviare un fracajfo , 

Che far che cat.pj a rovini la torre 
Di Babel già, ficchi ognun quivi corre. 
4 ’ 

Orlando corfi alle grida l'I remore, 

E trovò Baldovino il poveretto. 

Ch'era già frejjo all’ultime fue ore, 

E da due lance uvea paffuto il petto } 

E diffe-. or non fin io più traditore-, 

E cadde in terra morto , coti detto ; 
Della qual coffa diioìfi Orlando forte, 

E pianffe eff 'er cagion della ffua morte. 


E fece al fadigtkn portarlo vìa ; 

Toi fi fcaglii dove Zinaldo vide , 

Che cella fpada gran coffe faci» , 

E dove il fofol de' Tagan più firide 
Ter la battaglia fanguinofa e ria ; 
Zinchi la parte de' Crijiian non ride. 
Chi grida carne t e chi grida vendetta, 
Virjo quefio tumulto ognun fi getta. 

,49 

flHivt correva il buon Duca Egibardo , 
Anfelmo , Avino , Avolio , e Guottibuojffi, 
E Berliugbieri , ed Ottone , e Biccardo , 
Ognun vuol la fua parte degli 'ngoffi -, 

£ Sjcciardetto par tanto gagliardo , 

Che i miglior cavalierpareuan goffi : 

£ fiprattutto il buon Turpi» di rana 

I Saracin come i mattoni fpiana. 

yo 

£’ fi vedeva tante Jpade , e mane , 

Tante lance cader fifra la rejla, 

£' fi {enti a tante urte , e coffe ftrane , 
Che fi poteva il mar dire in tempejia-. 
Tutto il di tempelloron le campane, 
Sania ffaper chi ffuoni a morto o feff»‘. 
Sempre tuon fiordi con baleni a ficco, 

E per le fitve rimbombar poi Ecco. 
fi 

£’ fi ffentiva in tein a e in aria zuffa. 
Tirchi Ajlarotte n'a ti dica come, 

E Farfirello ognun Tanime cìuffa , 

E n'aveanffempre un mazzo per le chiomn 
E facean pur la più Jirana baruffa, 

E ffptffffo fu etalcun Jentito il nome : 
Laffcia a me il tale , a Belzebù lo porto-. 
L'altro diceva : i MarfiUo ancor morto } 

E' ci fari fientar prima che muoia-, 

E!on gli ha Binalda ancor forbito il mufo. 
Che noi portiam giù l'anima e le cuoia? 
O del ) tu par quefia volta confufo 
O battaglia crudcl « qual Bgma , o Troiai 
Quejla e certo più lì ch'ai mondano tifo: 

II Sol pareva ai fuoco ffanguigno , 

E così l'air d’iin color maligno. 

Credo , ch'egli era Più bel lo a vedere 
Certo gli ahijfi il dì , che Bpnciffvalte, 
Che i Saracin cadevon come pere , 

E Squarciafirro pii portava a balle ; 
Tanto che tutte le infirnal bufere 
Occupan quejli , ogni roccia , ogni Calle, 
E li bolge , e gli ffpatdi , t le mefehite-, 
E tutta ili fifa i la città di Dite. 

Luci» 
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LHCiftr« Avta aptrte tante bocche , 

Che farev/t quel giorno i cor bocchini 
Allo imbeccata , e trangugiava a ciocche 
Vanirne che fiovean de’ iaracini. 

Che far che neve monachina Jiocche, 
Come cotk la manna a’ fefciolini-, 
ìion domandar , fe raccoglieva i bioccoli, 
£ fé ne fece g02»i it ani Croccoli . 

yr 

£’ fi faceva tante chiarentane. 

Che ciò ch'io dico è difìfra una zacchera, 
£ non dura la fejia mademane , 

Crai, e fofcrai, e pafcripno, e f off nacchera. 
Come Ipejji alla vitna le K^anei 
£ chi fonava tamburo , e chi nacchera, 
Baldofi , e cicutrenna , e zufoletti, 

£ tutti affufolati gli fi ambi etti. 

56 

£ Bpncifvalle pareva un legame , 

Dove fufie Ai fanpue un gran mentito , 
Di capi , e M peducci , e d'altro ojfame, 
Zin certo guazzabuglio ribollito •, 

Che pareva d'inferno il bulicame. 

Che innanzi a Neffo non fufe fiorito ; 
il vento par , certi ffrazzi avviluppi 
Di f angue in aria con nodi e con gruppi. 

La battaglia era tutta paonazza, 

Sicchi il mar rofo pareva in travaglio, 
Cb'cgnuu , per parer vivo , fi diguazza i 
V Ji poteva gittar lo fcandapjio 
Ver tutto , in modo nel fangue fi guazzOo 
£ poi guardar come fuol l'ammiraglio, 
Ovver nocchi er , fe conofie la fonda. 

Che della valle trabocca ogni fionda, 
l'b 

Credo che Marte di fangue rifiueco 
A quejla volta chiamar fi fotta, 

£ fopr alt ulto RJnaldo era il cucco. 

Che colla fiada a fio mode ficea \ 
Orlando intanto ha trovato Matdnccoi 
Che Berlinghieri ed Otton morto avea : 
^a quella morte gli faprì di lezzo. 

Che Durlindana lo tagfii pel mezze, 

19 

E Vlivier rifiontrava Bruibacca, 

Che per lo formo combatteva fòrte , 

£'t capo e l'elmo a un tratto gli fiacca, 
pia non fafea ch'egli ha prefio la morte\ 
Che tArcalifia intanto di Ba/dacca 
Lo fopraggiunfe per difgrazia a forte 
A tradirnento , e la fpada gli mife 
Jiel fianco , ficchi alla fine l'Mccife. 


60 

Vlivier , Come ardito , invitto , è fianco. 

Si volfe indrieto , e vide il traditore. 

Che ferito Cavea dal lato manco, 

£ gridi forte ; 0 crudel peccatore , 

A tradimento mi defi nel fianco , 

Ver riportar , come tu fu dì , onore-, 
Quefa fin fimpiterna egregia laide 
Del £e Marfilio e fue genti ribalde. 

61 

£ trafie d'Altachiara con tane’ ira , 

Che pii fpezzì t elmetto e le cervella , 
Sicché del Saracin l’anima fiira. 

Che tutto il fefii infino in fulla fella i 
£ come cieco pel campo t'aggira, 

£ colla fiada percuote e martella-. 

Ma non fapea dov’ e' fi meni il branda, 
£ non vorrebbe anche faperla Orlando . 

62 

Orlando aveva il Marchefe fintilo , 

£ come il veltro alle grida fi muffe i 
Vlivier tanto fangue gli era ufeito. 

Che non vedeva in che luogo e' fi fojf, ; 
Tanto Ch'Orlando in full’elmo ha ferito. 
Che non finti mai più fimil percojji ì 
1 difie : che fai tu , cognato mio. 

Or bai tu rianegato il nofiro Iddioi 

63 

Difie Vlivier perdonanza ti chitggio, 

S'io t'ho ferito , 0 mio tignore Orlando-i 
Sappi che più niente lume veggio , 
Sicch’io non to dove mi meni il brando^ 
Se non che prefjo alla morte vanegpio , 
Tanto fangue ho verfato, e vo verfandr. 
Che l'Arcaiifa m’ha ferito a torto. 

Quel traditor, ma di mia man l'ho morte. 

64 

Gran pianto Orlando tS queflo ficea, 
Verchè molto Vlivier gli era nel core, 
£ la battaglia perduta vedea, 

£ maladiva il Pagan traditore ; 

£ Vlivier coti orbo dicea ; 

Se tu mi porti, cerne fuoli, amore. 
Menami ancor tra la gente più fretta, 
HcH mi lafciar morir fanza vendetta, 
hi 

BJfiife Orlando : fanza te non voglio 
Viver quel foco che di vita avanza. 

Io ho perduto ogni ardire , ogni orgoglio, 
Sicch' io non ho più di nulla fierauta { 
£ perch'io t'amo , Vlivier , com'io figlio, 
Vienne con meco amofirar tunpofinnzai 
Vna morte , una fide , un voler foleì 
Voi la meni nel mezzo dello fiuolo. 

Qq Vii. 
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V/ivieri tra rulla frrJJ'a entralo i 
Corrte e' Jcleva la gente rincalcia, 

E par eie tagli àell'eiBa del pratOf 
Da ogni parti menando la falcia > 

Che combatteva come difperato , 

£ pota t e tonda , e fcapezaava > t Jlralcia, 
£ in ogni luogo faceva una pia-aza > 

Che come eli orbi menava la mazza. 

67 

£ tanto infemt per lo Jiormo vanno 
Orlando e Vtivier ferendo forte , 

Che molti Saracin traboccar ftnaoi 
Ma Viivier gii prejfo era alla morte-. 

£ poi che ’l padiglion ritrovato hanno. 
Diceva Orlando : io vo' che ti conforte, 
Afpetta , XJtivier mio, che a te ritorno. 
Che in tu quel poopiovo a fonare il corno. 

6à 

Dife Vlivieri-. ornai non ti bijògna , 
L’anima mia da me già vuol partire. 
Che ritornare al fuo Sip,nore agognai 
£ non poti le parole efpedire : 

Come chi parla molte volte e fogna, 

£ bijigno quel , eh' e' voleva dire , 

£er dìfcrezione intender , che Àlda bella 
£accimandar volea la fua forella. 

69 

Orlando , fendo fpirato il Marchefe, 
Parvegli tanto fola effer rimafo , 
che di fonar per partito tur prefe , 

Aedi che Carlo fentijjì il fuo c.ifo } 

£ fonò tanto forte, che lo intefe, 

£ 7 fangue ufi fer la bocca e pel nafo. 
Dice Tarpino , che il corno fi fjj'e > 

La terza volta che a bocca fel mejje . 

70 

Il cavai d'Viivier niente afpetta 1 
£ ritorni nel campo tra' Pagani, 

Come chi fa del fuo fignor ven^tta , 

E morde per tre lupi e per fei cani ) 

£ molta gente co' calci r affetta , 

£ colte zampe t'arrojla i tafani-. 

Ma Ricciardetto , Come vide qilefo , 
Giudici d Vlivieri il cafo prejlo . 

•n 

Rinal.h la battaglia ancor teneva , 
Balugante e Marfilio era fnggito , 

Il qual con Bianciardin fece alto lievi. 
Come il corno d Orlando ebbe Jentito i 
£ elrento nella mente fi rodeva , 

Che del fuo Zamhuger nulla ha udito, 
Qnal per febbre liòn fi rode in gabbia-. 
Dunque giujlo mari ir par la fua rabbia. 


Era tanto il terror cb’avean dOrtando 

I Saracin, che affai fuggiti fono 

Per la campagna e per le felve , quandi 
Sentito fu quejlo terribil fuono : 

Dice Turpin , che per Paria volando 
Molti uccelli jtordirono a quel lui-oo j 
£ maraviglia non fu , Cario udjfi , 

Che fi penti che la terra t'aprrjji. 

71 

Or quel che fece allo efiremo Rinaldo, 

Aon ardtfee narrar più la mia penna. 
Che pareva un ferpente irato in caldo } 
£ quejh,e l’altro , e poi quello feotenna , 
E ributtava quel popol ribaldo, 

£ non fipea del Marchefe di Pienna ; 

£ r,:pe,eji.icca,efdruce,efmaglia,e flraccia, 
E con gran furia innanzi fe gli caccia . 

74 

Baiardo ritto le zampe menava , 

E Come l’orfii fi JcoJiare i cani i 
Talvolta un br.iccio 0 l.i cifeia ciuf. iva , 
E /gretola quell' ojja de’ Pagani, 

Come pan frefeo , che allotta'^/! cava : 
Non fur tanto crudel mai tigri ircani. 
Con tanta rabbia mordeva > e dimembra. 
Tanto che Ecuba forfennata fembra. 

7f 

£ Ricciardetto ficea cofe ancora , 

Che l'autor , che le vide , noi credei 
Egli avea fatto pel campo una pura 1 
Beato a coi potea Jfudiare il piede. 

Che non ucci.de , anzi proprio divora : 
Kon fe Pirrato di befiie mai prede , 
ffu-il fa Cofiui di Saracini il giorno , 
Tanto eh' ognun gli fpariva dintorno . 

76 

Ditemi alcun, che la jloria compila. 

Tra Rinaldo , e Baiardo , e Rjeciardetto , 
Che u'uccifon quel dì ben trenta mila-, 
Aon so fe vero 0 /affo , io l'ho pur detto-. 
Penfa che Orlando n'uccife una fila, 

£ Vlivieri , Aufelmo < e Sanfonitto ; 

Ma la fipada del del qui mi lifrgna. 
Che a torto il ver non riporti vergogna. 

77 

Chi sa fe Micael qui feon-feiuto , 

Come altra vita fi a (ìerufalemme , 
A'ucCife il di quanti egli ari voluto , 
Ch'a ogni colpo può fognare un emme i 
Forfè eh' e’ venne a' Crifliani in aiuto 
Da quel Signor che nacque in Beteleemme, 

II qual titn fitnpre degli amici cura, 

£ la forza del Ciel non ha ptifura . 

£ hi- 
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2 hìfo’nava e' vi fonga le mani. 

Che I CriJlinH fin venti mila ficento , 
Contro a fecento migliaia di Pagani ì 
T anfi , ch'io ci ho trovato fondamenta « 
Tutti /legni autor , moJeJli f e piani , 
Che non ifcaglion le parole al vento-. 

I IO che 7 mjiro Tarpino ed Ormanna 
Ifcrivott quel che i ver , e quel che fanno. 

79 

2 f alcun dice, che Turpin moriffi 
In J\OttCifialle > e'mente per la Jlrotza'. 
Ch'io proverrò il contrario , e come e'vijji 
Infin che Carlo prefi Siragozza , 

£ quejla ftoria di fta mano fcriffei 
£ Alcuin con lui poi fi raccozza > 

£ ferivi infino alla morte di Carlo t 
£ mollo fu difereto ad onorarlo. 

80 

Jìopo cojlui venne il ftmofo Arnaldo ^ 

Che molto diligentemente ha fcritto, 

£ invejligi dell opre di B^tnaldo , 

Delle gran cofi che fece in £gittoì 
£ va pel fil della finopia falda , 

Santa ufeir punto mai del figno ritto-. 
Grazie che date fon prima che in culla y 
Che non direbbe una bugia per nulla . 

81 

Tornoffì Orlando tbìgottito in tutto 

Al campo > poi che il Marchefi fu morto-. 
Come chi torna dal funereo lutto. 

Alla fta famipjiuofa a dar confòrto ì 
£ come nave fperando alcun frutto. 

Con gran iattura ò ritornata in porto ; 
E duotfi ben di fua fortuna acervo , 

Ma molto ancor più /Iella fua conferva ; 

' 8i 

Mon v'ha trovato il buon Duca Egibar/b, 
E Guottibuojfi l morto in fulla terra , 
Avolio , Avino , e Gualtieri , e ficcar do } 
Però tanto dolor lo f rigane e ferra. 

Che fi fi più che l'uftto gagliardo , 

E difie ! ornai quella i f ultima guerra. 
Fammi > Signor, tu allo eflremo forte , 
Ch'io ti farò fedele infiuo a morte . 

8 ? 

Ee/ltva Anftlmo e !{icciar/letto allora, 
Turpin , RJnaldo , e de' Pagan pur molta 
Gente « la qual fi difendeva ancora , 
Eenchi per tutto e'finava a raccolta % 
Orlando trajje Durlindana fora, 

£l-:n so fi quefa jia P ultima volta. 

Credo che fi I per non tener qui a bada, 
Clo trarrà fuor quefa onorata fpada. 


84 , 

Gran pianto ficion que' poche Crifliani 
D'Vlivier, che refati erano al campo, 
E cominciorno a Jtraziare i Pagani, 

E far gran Cofi all'ultimo lor vampo ; 
Tal che fuggien que' mifiri profani, 
Sanza trovar mifiricor/Ua 0 fcampo-. 

E non i tempo da dire al cui Vienne, 
Ma la battaglia i gii prejfo all’ammenne. 

2’ fi vedea cader tante cervella , 

Che le cornacchie faran taferugia t 
Chi aveva men forate le budella , 
Pareva il corpo conte una grattugia, 

0 da far le bruciate la padella , 

Tanto che falfa farà la minugia-. 

£ perchè Orlando per grande ira feoppìa. 
Sempre la furia e la forza raddoppia . 

86 

2’ fi cacciava innanzi quelle torme , 
eh' UH fuperbo lion parca forefo , 

Che fa tremar colla -voce e coll' orme, 

£ dice : in ogni modo fia pel refto 
A quefa volta ,e fa fvegUar chi dorme. 
Anzi forfè dormir chi era deflo-. 

Che viver non volea più con difpetto. 
Poi che Vlivieri è morto e Sanfonetto ■ 

87 , 

Egli crebbe il dì Cef/re in Tejfaglia 
Rotto, e il Barebino a Tranfiimeno,o-Canni-, 
B' fi finti a rugghiar per la battaglia. 
Tanto che un verro par ch'ognuna azzanni, 
£ braccia , e capi , e mani in aria fraglia. 
Per finir con onor quefii ultimi anni -. 
Che 7 tempo è breve, e pur la voglia pronta, 
2 dolce cofa i vendicar riufa onta . 

88 “ 

2 dove vede la gente , t'aggruppa. 

Come aquila gentil fi chiude e ferra , 
Sicché la fchiera tharaglia e fviluppa, 

2 tutti gli fendardi caccia in terra : 
Penfit , lettor, come il campo t'inzuppa. 
Alla turchefea fi ficea la guerra « 
Abbatte,! urta,e fpezza^ thraua,e firutoe. 
Tanto che filo fiorar può chi fu. -re. 

89 

E' fi vedea era a poggia ora a orza 
La battagjia venììfi travagjiando. 

Il campo de' Cri finn ficea' gran frza. 
Tanto l'alto valor Par dir d Orlando 
Folgore par , che nulla efa ammorza } 
Ed ogni volta che menava il brando, 

E' rimane a del maefiro la flampa. 

Tanto che pochi di fua man ne fiampa', 

Qj * £ non 
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f HO» fumi ai fird» ai , 

Corto <j»ol d> quell» veecbia fctipiurdth 
Che fpejfo affila la falce [ua bieca t 

foi rafchiat UHghittje d'Orlido pur guardai 

Talvolta drieto a Hjaaldo fi r«ftf t 
Z fiffi quivi a fuo modo gagliarda , 
Ch'ognua ('appicca ov' e' vede guadagno, 
Z JÌjceiardtt/0 anche fu buon compagno. 

9 » 

Rinaldo fece al Crudel Galleram 

Vu tratto a cafo il più bel moncherino, 
Percb’ »’ parta [opra il Popol Crifiiano 
Un lupo in felva arrabbiato menino j 
Che gli trovi con Frusberta la mono, 

Z lo incanto gli fi del mal del pino, 

Z dell'abete , e del faggio , e del leceioi 
Z no» vi venne poi tu il patereccio . 

9» 

Z benehl i S araci» fugghino ail'erta , 

Vn macco ne face» da Fililleii 
Z quante volte calava Fruì berta, 

Zìo» ne faceva cader me» che fii : 
Tanto che fia più d'ulta tomba aperta. 
Che come dice Benedetto Dei , 

Z’ fin'andranno in qualche buco fratto, 
A fintir fitto come nafit il grano. 

• 9? 

Mofirava ancor tutto ajfannato e fianco 
Anfilmn pur la fua virtù perfetta. 

Ma Mattafirro gli venne dal fianco , 

£ dette al fuo cavai con un'accetta-. 
Tanto che in terra il fice venir manco, 
£ poi gli corfi addojfo con gran fretta -. 
E finalmente eli cavi fuor l'elmo , 

Im quefio moM uccife il Conte Anfeleno, 

94 

Rimonti a cavai quel Mtttafirror 
Colpi menando difperati e forti i 
Einaldo lo /gridi poi come un birre , 
Dicendo: fama a tuo mah riporti, 

Mon altrimenti che Marcello 0 Pirro, 
Vccidrr Jama elmetto uomini morti 1 
£ traffie un tondo di maejho vecchio. 
Che il capo porti via fipra l'orecchio, 

9r 

£ poi trovi nella znjfa Fidajfi , 

Che faceva il leprone , e'I piccimeaco 
Tra gente e gente , e va col capo baffi 
Per la battaglia diguatzando il laco-, 
Percb' e’ fentia di Ì\'naldo il fracajfi , 
Che par per Libia indiavolato un draeoi 
Ma pure nn tratto Fidajfi fidojfi, 

T auto che in terra perfimpre acqiiattoffi. 


96 

Il cavai fi rizzi di Zjecìardetto 

Indrieto ti, eh' e' convita che rovefii, 

£ coltarcion fi pi ptfa in fui petto, 

£' Pagan fitto frugavano a' pefei 
Con lance e dardi , e refiava in effetto 
Morto , ch'un tratto non potea dir mefeii 
Se non Ch’Orlando le cinghie e’I cavallo 
Taglii in un colpo , e poi fiqe rixzallo . 

97 

£ gridi : ^cciardetto , hai tu paura ! 
Piglia un altro cavai, che ce n'avanzai 
E Ricciardetto affaltar t'ajficura , 

Come de’ paladia fimpre tra ufanza « 
Sopa un cavai con tutta l'armadura i 
Ma qui refia il valor fanaa fperanza, 
Benehl il cor generofi fi confòrti , 

Perché tutti i Crifiian quafi era» morti, 

9& 

I’ Saracitt pochi reflati fino , 

Benehl Rinaldo e T arpia gli perfegita: ' 
Ah Turpin vecehio,ahTurpin nofiro buono , 
Qui non fi ragionava or della triegua. 
Bi and arma fuggito era come un tuono, 
Marfitio e Magante fi dilegua, 

Z vorrebhon trovar qualche via mozza, 
Che gli guidi in due puffi a Siragozza . 

Terig, era rimafi per un piede 

ì» terra avMuppato in certa fretta, 
Z il fuo signore Orlando non lo vede. 
Sicché nel [angue fi f orce e gambetta , 
Che pareva un tocebetto di lampredti 
Ma la gente pagana maladetta , 

Come io diffi dtfipra , è gii [parila , 
Sicché per quefio pua campi la vita, 
eoo 

Orlando per lo affanno ricevuto 

Non potea fiflener più l'elmo in te fia. 
Tanto aveva quel thrno combattuto, 

E perché molto la Jete il motefla. 

Si rieordoe dov' egli avea bevuto 
A una finte , e va cercando quefla ; 

Z ritrovata aPpii della montagu» , 
Quivi filetto fi ripofa e lagnai 
tot 

Pegliantin, come Oliando in terra [cefi. 
Appiè del fuo tignar caduto é morto i 
E inpnocchioffi , o licenzia gli chiefr, 
Qufifi diceffi : io t'ho coi dot io a porto : 
Orlando grefio le broccia difiefe' 
Alt'acqu,!, e cerca di dargli confirti. 
Ma poi che pure il cavai non fi finte. 
Si condolea motto pietofamente. 

0 re. 


_ -OkJ by.Cìoo 



VENZETT ESIMO, 


ioa 

0 fegìiunti» , tu m'hai firvito tanto , 

0 ytgliantin > ihv' i la tua froAtua ? 
0 Vegliantin , ntjfun fi dia più vanto, 

0 Vìgliantin , vinata ì fora fitta t 
O Vigliantin, tu m'hai crefciuto il pianto, 
0 Vegliantin , tu non vuoi più cavitta-, 

0 yegliantin , f'io ti feci mai torto , 
hrdonami , ti priigo, eoii morto, 

«o? 

Dici Turpin , chi mi par maravirlta , 

Chi come Orlando perdonami dijfe •, 

Quii cavai parvi ch'aprijfe le ciglia, 

E col capo e co' Ptfii acconfintijfe : 
Tanto che Orlando riprefe la briglia , 
Forfè penfando che fi rijentijfe’. 

Dunque Pirramo e Tiibe al glifi finte 
A qaejia volta i Vegliantino e'I Conte. 

104 

Jda p'i che Orlando fi vide filetto. 

Si volfe , e guarda inverfo la pianura , 
E non vede ' Rinaldo 0 Rjcciardetto , 
Tanto che i morti gli fanno paura i 
Che il fangue aveva trovato ricetto , 

E RsHcifvttlle tra una cola ofcura ; 

1 penfi ognun quanto dolor quel porta, 
{ìuando e' vedeva tanta gente morta. 

lOf 

E dijfe : 0 terque 0 quatcrque beati , 

Come dijfe il Triian famofi ancora -, 

E miferi color che fin rifiati. 

Come fon io injino all'ultima ora : 

Che benchi i corpi fien per terra armati. 
Vanirne fon dove Gietù t'onora: 

O felice Vlivier, voi fitte in vita. 
Pregati or tutti per la mia partita. 

106 

Oc fari ricordate Malagigi , 

Or fari tutta Francia in bruna vefia-, 
Or fari in pianto, 1 lacrime Parigi, 

Or fari la mia fp<fa afflitta e mefia: 
Or fari quafi inculto San Dionigi , 

Or fari fpenta la crifiiana gefia : 

Or fari Carlo e il fuo regno difirutt* , 
Or fari Canellou contento in tutto. 

107 

Ju'anto vede Terifi apparito , 

Che come il tordo pur t'ira fianiate, 

E tanto il fuo signor cercando i ite, 
Che finalmente Pavia ritrovitn « 

E domandi quel che fuffe feguita, 

E dove Jra ^naldo capitato : 

D jfe Terigi : io non v'ho pofio curai 
£ racconti poi ben la fua fciagmu . 


309 

loS 

Dice la fioria , che Orlando percoffit 
In su ’n un fajji Durlindana bella 
Pii e più volte con tutte Jue pojje , 

N< romper nè piegar non potè quetla'i 
E 'I fajjo apri come una fcbeggia fijfi : 

E tutti i perepfin quefia novella 
Ejportan di òaliìia ancora efprefih , 
D'aver veduto il fijfi e'I corno fijja 

log 

Orlando diffi : 0 Durlindana forte , 

Se io t’avsjji cognofciuta prima 1 
Com'io t'ho cognofciuta ora alta morte. 
Di tutto il mondo ficea poca Jlima, 

E non farei condotto a quefia forte-, 
lo t'ho più volte operando ogni fcrima • 
Peo- non faper quanta virtù in te regna, 
Riguardata , 0 mia fpad.t tanto degna. 

110 

Or ritorniamo a Rinaldo , che caccia 
1 S arac ini , e non truova più intoppa^ 
Che fi ritorna finita la caccia 
Carne il fan richiamato di gualoppo, 
Ovver feg^ugio indrieto per la traccia , 
Talvolta fianco , faticato , e aoppo. 

Per la fatica e pel f udore anfando i 
Tanto che truova a quella finti Orlaudul 

111 

Gran fefia Orlando al fuo cugin facea, 

E domandi come la cofa ^ ita i 
Rinaldo tutto afiannato dicea, i 

Come la gente pagana i fuggita , 

E Rjcciardetto e Turpin poi giugneai 
E per far più la nofira fioria trita. 
Dice Turpin, che il dì di San Michele 
Di Maggio fu la battaglia crudele. 

Ili 

Vanno correva oUecentefmo fifir. 

Dominante il pianeta che vuol guerra, 
E bifigni che fia mesto bifejlo , 

Perchè un dì naturai fopra la Terra 
Ifiette il Sole i onrlio non to per quefio, 
forfè ancor lo afirolago qui erra. 
Chi la Terra , to emifperio noflro , 

Cb’i' US ifcriva anch'io con bilico inch 'tofire. 

113 

Km so chi leggerà , come Coofinte, 

Che tanta gente peri morta fia -, 

Ma perch'io ho quella parola a mente i 
E Micael vi farà compagnia i 
io non credo che Orlando veramente 
Avejfi fimnlata la bugia , 

Ma cb’ e' vi fufie il campion benedetto: 
£ poi eh’ 0’ fu di Maggio , fia riditto . 

Sai 
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S/li che e' fi dice : mi non fi/m Ai M/>^toì 
£ non fi f/t così Aegli altri mefi t 
Ttrch' e'canta ogni nccel nel fuo linguaggio, 
£ l'afin fa que'fnoi ragghi dijlefii 
Sicché la cifa ridire i -uanlaggio , 

Ma non fon tutti i froverti comfrefi : 
Come a dir, che alla menfa non t'invecchia. 
Che foco vive chi molto fif orecchia , 

^ per tornare alla materia mia , 

0 vero , 0 no , con pace fi comporti ; 

Se Michel venne, il ben venuto fia. 

Se non vi venne , e' bajla che fon morti'. 
Colui che ferivo ijloria o commedia, 
Convien che alla fcrittura fi rapporti, 

0 grido I 0 fama , o quel che nuova dica, 
in ogni coja moderna o antica . 

1 16 

Or qui comincian le pietofe n:tr. 

Orlando ejfen/lo in terra ginocchione , 
Bagnate tutta di pianto le gote. 
Domandava a Ttirpin remrjfione } 

£ ermineti ccn parole devote 
A dirgli in atto di confeffione 
Tutte fue colpe , e chieder fenitenzia , 
Che fttCea di tre cife confici anzi a. 

117 

Dijfie Turfin'. qual i la prima cofiaì 
Bjfipofie Orlan/to : majejlatis lofio , 
iJeJi in Carlo verha inmriofia-, 

£ l'altra i la fiorella del Marchefie 
Menata non aver come mia fiptfid'. 

Quefie fion verfio Iddio le prime 'fiefie'. 
L'altra un peccato , che mi cojla amaro. 
Come ognun sa , ch'io uccifi Donchiaro , 

118 

Dijfe Tarpino e' ti fsf comandato, 

£ piace tanto a Dio l'obbedienzia , 

Che ti fa facilmente per donato •. 

Di Carlo 0 della poca reverenzia, 
lo so che Ini fie l'ha fiempre cercato : 
D'Alda la Iella , fie in tua conficieniìa 
Sono fate tue opre e penfier cafii , 

Credo che queflo apprejj'o a Dio ti bafti, 
“9 

Dami tu altro a dir che ti ricordi ì 
BJfipefie Orlando', noi fiam tutti umani. 
Superbi , invidiofi , ir/fi , ingordi , 
Acci/liofi , golofi , e in penfier vani , 

Al pe/car pronti , al ben far ciechi e fiordi'. 
£ Coti ho de' peccati mcndani , 

K'n aver per pigrizia o mia fiecordia 
L'opere ufiate dt mifierUordia . 


110 

Altro non so i che fien peccati gravi . 

Dijfie Turpino : e' bafla un paternofiro, 

£ dir fiol mifierere , o vuoi peccavh, 

£d io t'ajjolvo per fi officio nofro 
Dal gran Cefas, ebe apparecchia le chiavi. 
Ter collocarti nello esterno chiqftro'. 

£ poi gli dette la benedizione . 

Allora Orlando fi quefa orazione, 

111 

0 fiedentor de' mifieri mortali. 

Il qual tanto per noi t'umiliafi. 

Che non guardando a tanti nnjìri mali , 

In quella unica Tergine incarnajli, 

Qigel zìi che Gabriele aperfie fiali , 

£ la umana natura rilevafi ; 

Dimetti il fervo tuo , come a te piace , 
Laficiami a te , Signor , venire in pace. 

Ili 

lo dico pace , d'Po lunga guerra , 

Ch'io fion per gli anni pur defejfio e fancoi 
fiindi il mifiero corpo a quefila terra , 

Il qual tu vedi già canuto e bianco , 
Mentre che la ragjon meco non erra, 
l.a carne è infermale l'animo ancor franCT. 
Sicché al tempo accettabil tu m'accetti, 
che molti fion chiamati , e pochi eletti, 
**? 

io ho per la tua fede combattuto , 

Come tu fitti , Signor , fama ch'io il dica. 
Mentre ch'ai monde fion quaggiù vijfiuto, 
lo non pojfio oramai quefa fatica } 
fieri i arme ti rendo , ch'i d/rjuto , 

£ tu perdona a quefa chioma antica', 
eh' a contemplare ornai fino tfeh parmì 
La gloria tua , e porre in pojfa fi armi, 
J14 

forgi ) Signore , al tuo fervo la mano. 
Trami di quejh laberinto fori, 
fierché tu fie' quel nofro pellicano , 

Che pregafi pe’ tuoi cruclfjjii i'. 

Ter/ h' io concfico il nofro viver vano , 
Vanitas vanitatum pien d'eryorfi. 

Che quanto io ho nel mondo adoperato , 
fion ne riporto al fin fie non peccato , 

finivo fie mai fu nella tua concordia 
Di dover col tuo fiegno militare, 
fer quejh io figero ft/r mifiericordia i 
Bench'io non p/ffi tknehiaro feufiare , 

Che forfè or pre^a per la mia dificordia : 
Ma perchè tu fiol mi pieoi perdonare , 
Benché a Turpino il diffi genufejfio , 

Di nuovo a re , Signor , mi riconfeffo, 

fdmin- 
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Quanrio tu ci ertafii , Sigmr , frìmtt 
rercbi tu ft' magnahno , e molto fio « 
Crtib cht tu fjcejli ^ucjia jiima « 

Cht noi JuJJlm Jigliuol lutti di Dio ; 

Se quei fer finte con fua /orda lima 
Adam tenti , tu hai fugato il fio , 

Come magno Signor t non obbligato , 

Voi che furo tra di tua man flafmaio. 
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£ ferdonajli a tutta la Natura, 

Qaando tu ferdonajli al primo padre, 
i, poi degnajli farti fua fattura. 

Quando tir ajlumejii in Terra madre ', 
Kon so s'io entro in valle troppi ofcura, 
Diniq proprio i Crijiian fon le tue fqiiadreo 
lo ho jempre difefe quelle al mondo , 
Aiuta er me tu , mio Signor giocondo. 

128 

Le logge , che in fui monte Sinaì 
Tu dejH anticamente a Moisè, 

Io l'ko tutte obbedite injino a qui , 

Ed rffèrvata la tua vera fé > 

Veri , pjujlo Signor « r'egli é così , 
Gitijliìia fa' pur colla tua merzè: 

Verchì a giudo Signor eo,ì convienjì , 

Che te fue ^tizion giujle ognun fenjì . 
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Non entrare in sudicio , Signor , meco. 

Che nel cofoetto tuo giujlijìcato 
Non farà alcun ,/e tu non vuoi già teco. 
Verdi rutti i.afcemo con peccatOi 
E di che nafte al mondo , nafte cieco , 
Se non fi! tu nafcefti alluminato ; 

Abbi pietà della mia fenettute , 

Non mi negare il porto di J'alute, 

i?o 

Alda la bella mia ti raccomando. 

La qua! prefio per me fa invefie Iruna, 
Che l'altro foofo mai terrà che Orlando, 
Via maritata Con miglior fortuna : 

E pei che motte cofe ti domando , 

Signor ,fe vuoi eh' i' ne chieggo ancor una} 
Ejccrdati del tuo buon Carlo vecchio, 

E di quefii tuoi fervi , in ch'io mi fpecchio. 

I Jl 

Voi che Orlando ebbe dette te parole , 

Ccn molte amare lacrime e ffpiri 1 
Varve tre corde otre linee dal Sole 
Ven-Jfn giù come mejfe da Iri. 

Einaldo egli altri fiavan , come fuoìt 
Chi padre 0 madre ragruarda che fpiri, 

E ognun tanta contrizione avea , 

Che Francefeo file filati te parca , 
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Intanto giù per quel lampo apparita 
Vn certo dolce mormorio fu ave , 

Come vento talvolta fu fentita 
Venire in giù , non qual materia grave t 
Orlando fiava attonito e contrito , 

Ecco quell' Anget , cht a Maria diffi Ave, 
Che vien per grazia de'ftperni Iddìi, 

E dijj'e un tratto : viri galilii. 

Voi prefe umana firma , e in aria flette^ 

E innanzi al Conte Orlando inginocchiatoi 
Diffe quefie parole benedette : 

Mtjj'aggio fono a te da Dio mandato , " 

E fon colai , che venni in Na zzar et te i 
Quando il vojlro Gesù fa incarnato 
Nella Vergine fiuta , che dimofira 
Quàt' ella i in del femfre avvocata vofiral 

E perch'io amo affai fumana prole , 

Come piace a chi fece quel pianeta ', 

Ti porterò lafù [opra quel Sole, 

Dove l'anima tua fia femfre lieta i 
E fntirai cantar nofire carote, 

Verckl tu fe' di Dio nel Mondo atleta. 
Vero campion • perfetto archimandrita 
Della fua gregge fama te fnarrita. 

Sappi che in del fu bene efaminata 
La tua giufia devota orazion làtria 
eh' a tutti i fanti e gli anofeli fa gratah 
Stndo tu cittadin di quella patria ; 

£ perché la fua infegua hai onorata , 

E J'pento quafi in Terra ogni idolatria, 
Dio t'efaudirà fe'tuoi gran meriti : 

Che feruti fon tutti i tempi preteriti. 

i?6 

Veri che t'ha veduto giovinetto 
A Satri , ove p'ù volte perturbafii 
La corte del tuo Carlo a tao diletto , 

E ciò che in Afpramonte ad ptrafii , 

E in F rancia, e poi in Ifpagna.e Sanfonetta 
E tanti nella Mecche battezzafii, 

E redueejU al figliuol di Maria 
Gerufikmme , e Ver fia, e la Soria . 

*’7 

E poi che Carlo intorno a Vampalona 
Viù tempo l'era indarno affaticato , 

Venifii , e hifignoe ìa tua perfona , 

Che così era già pronofiicato , 

Come a T rota di Archi Ile fi ragiona ì 
E poi che fu da Macario ingannato , 

In Francia andò , come fa tao difegne , 

E racquifiò la fpoft infieme e 7 reme. 

E Van-. 


PigitizedJDy Google 



CANTO 


f PtmtaliJJi il fuftrbo Treitno, 

E ciò cht tu factjii fcr antico, 

Ferraù Strfentin Ai mano in mano , 
notato i tutto , AAraJio il gran nimico-, 

E ciò chi gii nel corno Egiziano 
Eacejli , come a Dio perfetto amico , 
Mentre ch'egli era il tuo Morgante teco. 
Forfè lo fpirto Aet quale ì qui meco . 

M 9 

Il qual nel del ti fari compagnia. 

Come foleva un tempo fare al Mondai 
Ferchi tu il Airiitajìi per la via. 

Che lo conAujfe al fuo jlato giocondo) 

E perch'io intendo la tua fantapa , 

Fot ch'io dipi Morgante > io tl rifpondo : 
Tu vuoi faper di Margutte il ribaldo , 
Sappi ch'egli i di Beltebù giù araldo, 

lAO 

E ride ancora, e rider i in ettirno. 

Come folea , ma tu noi cognofcefi , 

Ed i quanto follai^ i nello Infe rnn 
Or perchè a Dio la morte tu cbiedefi , 
Come que' fanti martiri gii ferno > 

Jion IO fe onejlamente ti dolefti ; 

Che per provarti nella pasieniia , 

Ha di te fatta ultima efperieniia . 
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Fuolp a Dio inclinar le fpalìe gobbe, 

E dirx Signor, fammi capante e fòrte, 
A patire ogni pena come Jobbe , 

Siech'io pa obbediente inpno a morte i 
tl qual poi chi't voler di Dio cogncbbe, 
Contento fu d'agni fua affitta forte, 

Fli copi alcuna più gli era rimafa, 
^luando gli fice rovinar la cafa. 

lAl 

E perchè pur la moglie f dolea , 

E' dijje: donna mia, ora m'afcoltai 
Diminuì dedit , lui data l'avea. 
Diminuì abflulit , lui l'ha ritolta , 
Sicut Domino placttit , in ea 
FaBum ef , così fatto è quefa volta : 

E poi : pt nomen Domini , ebbe detto, 
tl nome del Signor pa benedetto. 

Ma fe tu vuogli ancor elei Mondo fare, 
tddii ti darà ben di nuovo gente , 

E tremerri di te la Terra e'I Mare) 
Ma perchè il npro Signor non p pente, 
Que' che fon morti non pofon tornare, 
tutti fon mefcoìatl al prefente 
Tra gli angeli e tra' fanti benedetti, 
f. nel numero apunti degli eletti. 


Mon Creder che Color, che fon nel Citte, 
Foleffitt ritornar più quaggiù in Terra, 
E ripor le lor membra al caldo e'I gielo) 
Ferò che quivi è pace fama guerra, 

E non p muta più cogli anni il pelo J 
Ma quel Signor , cbe'l tuo voler non erra. 
Ti manderà , poi che tu vuoi , la morte, 
Cim' io tu torno , nella eecelfa corte . 

Alda la bella , che hai raccomandata , 

Tu la vedrai nel del felice ancora. 
Appreso a quella fponja collocata. 

Che il Monte fante Sinai onora, 

E di gigli e di rofe coronata , 

Che non creò voflro Ariete 0 Flora > 

E ferverà la aw/?e ofeura e'I velo , 

Ittfn che a fe p rimariti in Cielo, 
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Carlo pe' merli fuoi devoti e giufi 
Confrmato i nel corno della Croce , 

Con Jofuè , con tutti i fuoi robufii , 
D'accordo tutti in Cielo a una voce -, 

E tu farai con lui qual fempre fufti ; 
Vedi quel Sol , che parta lì veloce , 

Che non p Cala altOceau giù in fretta, 
E già Vinti ore il tuo Signore afpetta. 

. *47 


E perchè Carlo farà qui di Corte, 

Il popol tuo fa tutto feppellito , 

• Che p parti da San Gianni di Porto, 


Come il fuon tanto rubefo ha fonti to’. 
Al fraditor , che la tua gente ha morto', 
perdona pur , che farà ben punito : 

E perchè Iddio nel del ti benedica , 
figlia la terra, la tua madre antica, 

148 

Però che Iddio Adam piafmoe di quefa, 
Sicch' e’ ti bafla per comunione-, 
gjnaldo dopo te nel Mondo refa • 

Per difender di Crifio il gonfalone i 
E tofo faran su gli angeli fefla 
Dì furpin mflro pitn d'aptiiont, 

E PJcciardttto anche al Signor mio piacti 
EJmane/evi , 0 fervi di Dio , in pace, 
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Coti pofio in plenùo le parole. 

Si dipartì queflo mefaggio fante i 
Ognun piangeva , e d Orlando gli duole. 
Orlando p levò tu con gran pianto. 

Ed abbracciò BJnaldo quanto e' vuole, 
TurpittO , egli altri -, e adorato alquanto, 
Parca proprio Geronimo quel fife , 
Tante -uolte nel petto p percof 'e . 

Era 
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ITO 

Era a viHtre una venerazione, 

Jiunc /ìimittit mormorando fero. 

Come dijfe nel tempio il iuoit vecchione'. 
0 Signor mio , quando farò io teco ì 
L'anima è in career di confufu.ne , 
Libera me da quejìo mondo cieco , 

I^on per merita già, per grazia intendo^ 
nelle tue man io fpirto mio commendo. 
ifi 

Rjnaldo Cavea enolto combattuto, 

E T urpino , e T erigi , e I^icciardetto , 
Dicendo •. io fon dello Egitto venuto , 
Dove mi lafci , o cugin mio , filetto I 
JAa poi che tempo era tutto perduto, 
Jntefi quel che Gabriello ha detto, 

Eer reverenzia alia fine ognun tacque'. 
Che quel che piace a Dio, t/pre a'buon pia^ 
Ift (que. 

Orlando ficcò in terra Durliudana , 

Eoi l'abbracciò , e dicea : fammi degno, 
Signo.' , eh io rieonofea la via piana-, 
Quejh fia in luogo di quel fanto legno. 
Dove patì la giujla carne umana : 
Sicché il Cielo e la Terra ne fi fegno, 
E non finza altro mifierio gridafii : 

Eli , Eli , tanto mar tir portaci. 
iT? 

Coti tutto ferafico al del fijfo , 

Vna cofa parta trasfigurata , 

E che parlajp col feto Crocifijfo ; 

0 dolce fine , 0 anima ben nata, 

0 fanto vecchio , o ben nel mondo vijjo. 
E finalmente la tejla inclinata , 

Erefe la terra, erme gli fu detto, 

E l'anima ifpirò del cafio petto . 

Eia prima il corpo compift alla fpada. 

Le braccia in croce , e'I fitto al pome fitto'. 
Eoi fi finti un tuon , che par che cada 
Il del, che certo aliar t aperfe al gitto, 
E come nuvoletta che in tu vada. 

In exitu Ifratl , contar , de Egitto, 
Sentito fu dagli angeli ftlenne 
Che fi cognobbe al tremolar le penne . 

Eoi appari molte altre cofi belle, 

Eercbé quel fanto nimbo a poco a poco 
Tanti lumi feopri , tante fiammelle , 
Che tutto t'aer pareva di foco , 

E fimpre raggi cadeau dalle felle'. 

Eoi fi finn con un fuon dolce e reco 
Certa armonia con ti fiavi accenti , 

Che ben parea d'angelici infirumentf. _ 


l'J 

IT<> 

Tarpino e gli altri accefi d'un fervore 
Eran , che ignun gii non parea più dejfii 
Eerchi quei fico dello etterno amore. 
Quando per grazia ci fi fa ri preffi. 
Conforta e fcaJda ti l'anima e'I core. 

Che ci di forza d'obbtiar se ftejjo : 

£ penfi ognun quanto fiujfi il lor zelo. 
Veder portarne quell'anima in Cielo. 
ifr 

E dopo lunga e dolce fahaodia , 

Ad alta voce udir cantar Tedeo, 

Salve Regina Virgo alma Mariai 
E guardavano in su cumt Etifeo , 

Quando il carro inryt'zar vide di ElitJ 
0 come tutto flupido fi feo 
Eioisé I quando il gran rubo gli apparfe, 
Infiu che al fine ogni cofit difparfe. 
it8 

Sicché di nuovo un altro tuon rimbomba, 
che fu proprio la porta in fui ferralla » 
Eoi fi finti come un rombar di fromha, 

E pai-eva di lungi una farfalla : ' 

E.CC0 apparire una bianca colomba, 

E p-fifii a T urpino in fulla f palla, 

A Éfnaldo , a T erigi > a Eiccìardetto ; 
Or qui di gaudio ben traboccoe tipetto. 

Donde Turpino oppinion qui tenne. 

Che que fi a fuffi E anima d: Or laudai 
E che la vide con tutte le penne 
In bocca entrargli veramente, quand» 
Carlo quel dì poi in Eoucifualle venne, 

E eh' e' riebiefe l'onorato brando ; 

E hifignoe, che Orlando vivo fijfi. 

Che innanzi a lui ridendo inginocchioffi, 
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E poi che fin coti foli rimafi , 

EJnaldo e gli altri , dopo lungo pianto, 
E’ r'aceordorno i dolorofi cafi f 
Carlo fentijfi ben eh' o' venga intanto-, 

Jda Terigi era come morto quafi 
Eer gran dolor ; pur ripojato alquanto , 

A tutti parve, che montajfi in fella, 

E che portajji la trijla novella. 

161 

Dunque T eri fi da lor s'i partito, 

E lafcia il fuo tignare Orlando morto , 
Or ritoriiiam , ch'io non paia fmarrito , 

A Carlo , e la fua pente a EH di Eortoi 
Che come il corno fonare ha feutito. 
Subito parve del fuo danno accorto, 

E dijfe a Namo ed agli altri d intornv. 
Vdit* voi com' io fonare il corno ì 

R r Que. 
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SiH'Jia f /troia fa cb'aoauuo afcolta > 

Con fi turbò , eie gli parve fentire : 
Orlando fuona la feconda volta . 

Carlo dicea : pur qutjio eie vuol dirci 
Hifp/fe Can ; fuona forfè a raccolta , 
terclc la caccia fari in' fui finire i 
J)a poi eie ognun qui tace > io ti rifpondot 
Che penfi tu i che rovini li il mon/io i 
i6t 

TP par che ancor tu non conofeu OrlaiidOf 
Tanto'che quafi ci bai mejj'o fofoetto, 
Ch'ognidi debbo per bofehi ir cacciando 
Con Vlivieri e col fuo Sanfonc.'toi 
Jion tl ricorda un'altra volta, quando 
In Agrifmontc , fendo giovinetto , 

Ognidì era- o- con orfi alte mani , 

0 porci , 0 cervi > o cavriuoli > o danil 
t6q 

M* foi che Orlando alla' terea rìfuona , 
Percb' e' fini tanto terribilmente , 

Che fi rnaravigtiare ogni ptrfina', 
Cartoon qual era a fua pojla prudenter. 
Huet corno, dijfe, alla fine m'intruona 
L anima e V cuore, e fit tremar la mente : 
£d altra caccia mi par che di bofeo • 
Vuoimi che tardi r miei danni conofeo,. 
i6y 

Io mt fin rìfvegUato d’un pran fógno 
O Cane ,oCano rO Can r tre volte difiéy 
Vi me fiejfi e non i altri mi vtrg/gno , 
A non cre/Ur che quefio tu' a-men/jjh 
V'ajuto e di configlio i qui hifignop 
Che t'apparecchia dolorofe rifièi 
Voi fiele , dico‘, mondi , nia non tuttit 
£ pormi or tempo a giudicare- a'fruttu 
t66 

Tigliatr adunque quefio traditore , 

Meglio era al mondo e' non fi.ffi mai fitto ^ 
O fiellerato o erudii peccatore , 

M'firo a tot yche fon tanto vivuto r 
0 quanto ha forza un ofiinato orrcreì 
0 Malagigi ,or t'avejfi io credutoì 
Orni tu eri pur del ver pronoflicor 
£d i ragion fi il duol mi par più ofiico, 
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V'Jr il Vanefe \ 0 quante volte , Carlo , 
Tel diffi pure , e Salomone , e Nermo , 
eh' a Siragozza non dovei mandarlo. 

Che fi vedea quafi feoperto il lame i 
£ Vlivier , quando ier vidi baciarlo , 
lo diffi 0 Giuda , noi ti comfeiamo } 

0 infamia del Mondo e Ai Nature, 

Tu farai in fin la nofira fiepultura. 


i£S 

Ma tu non fufii da noi configlialo. 

Come fi conveniva in quefio cafi. 

Perchè tu eri in quel tempo ofiinato . 
Intanto Gan fi truova fanza nafo , 

£ come volpe da' cani i fira-ziato, 

£ ’/ capo e l ciglio pareva gii rafo', 

£ chi gli pela la barba a furore, 
Crueifiggi , gridando , il traditore . 
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Ma finalmente configliato fu. 

Che incarcerato ni una torre fin. 

Vive fi va per molti errori in giù , 

£ come un laberinto par che flia ; 

£ perche tempo non ì" da fiar più , 

Carlo partì coita fila Baronia , 

£ ferra P ufi io , ricevuto il danno ; 

£ coti inverfa Rpncifvalle vanno.- 

ITO- 

£ bill conobbe, che Marfilione 
Era venuto Colte fquadre armate. 

Come aveva ordin-ato Ganetlone , 

£ la fua gente i in gran Calamitate-, 
Che Oftanda non foni fitnza cagione , 
Peri che in cafo dì ntcejfitate, 
iiuando ilfuon troppa non fiiffi dìfeofia, 
Avea con Carlo quel fegno compofia , 

171 

Avea gii il Sol mezzo- pajfato il giorno, 

£ cominciava a calare al Murrocco , 
fidando Carlo fonti fonare il corno, 

£ dipartiffi dpo al terzo tocco-, 

Cl:e coti Namo e gli altri confipliorno, 
£ tutti ilor penfier fumo a un brocco i 
£ percbl il tempo parca jfearfo firft, 
Carlo ai fuo Crifio all' tifato tictrft, 

I 7 r 

O Crocififò , il qual , pia fendo in Croce, 
Cfiiirafii quel Sol Coutra natura ; 
lo ti priego , Signor , con umil voce. 
Infili ch’io giunga in quella vaile ofeura. 
Che tu rafireni il fuo corfo -veloce. 

Acciò che a! p-'pot tuo dia fepultura,. 

£ che non vede ti tofio atf'Occafi ; 

Non mi lafciare in coti ejlremo Cafi . 

«t; 

Non pe' meriti miei , che non fin tati , 

Che Come Gefui meriti quefio > 

Ma perchè a! volo mio fin corte l’ali , 
Acciò che in Bjncifuaìle 10 vadi prefio-. 
Vinchino i prieghi giujlì de'mortali , 
■Sicché più il tuo poter fia manififio , 
L'ordine dato dell' ee terne rote , 

Tanto th'io fruirvi il mio caro nipote. 

Per. 
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Ttrmojì il Sol , ch'ora turbato prima 
l'er la pittò ikl fuo popol crijliaHO, 

Per tutto l'uaivtrfo in ogni clima-. 

E dice alcun , ma par fupervacano , 
Benehì e' fi a autor da farne fiima. 

Che le montagne diventorno piano', 

Che Carlo aggiunfe al fuo prego ancor ^uefio, 
fila io qui danno .l'autore e ’l tefio. 

17T 

lo me n'andrh con un mio carro a vela , 

E giugntri le lepre e' leopardi , 

Che in picchi tempo la fama fi cela 
Degli fcrìttor , quando e' fon par bugiardi', 
E rimangonfi al lume di candela 
La fera al fuoco annighittofi e tardi , 

E gente fon prefuntuoje quelle. 

Tanto che Marfia ne perdi la pelle. 
il6 

Enfia che Carlo , dette te parole , 

Subito il priego fuo fu efaudito , 

Sama fervar più l'ordine che fuote 
Qmt bel pianeta etterno fiabilito 
0 Clememia del del , tu firmi il Sole 
A Carlo tuo ! 0 amore infinito J 
0 chiaro efemplo , che quel di ci mofira, 
Quanto D ‘0 ama l'umanità nofira ! 

in 

E cavalcando d'uno in altro monte. 

Ecco T erigi dot orafo e mefio , 

Che ne venia diguaxuando la fronte ; 

Ma come Carlo ha conofciuto quefio. 
Subito dijje : 0 mio fiamifo Conte , 

La fua lo.fuela mi fa manifefio , 
Ch'annumiar quel vien trifia novella i 
Pel eh' e' pareva un uom di carta in fella, 
*7? 

Giunto T erigi , a Carlo inglnocchicjp , 

E dijfe ; 0 Signor mio , tardi venifii i 
Sappi Ch'Orlando i morto , e più non puiffi , 
E tutti i tuoi Barca miferi e trifii . 

Carlo fentendol , colle man graffi^ , 
DiJJe Terigi-.fe tu ave(Jì vìfii 
CU angeli , i quali il portorno tu in Cielo , 
Ko» che graffiar , non torcerefii un pelo. 
179 

Sappi eh' e' chi efe la morte lui fiefio, 

E nel morir tanta ccntritione. 

Che dal del Gabriel , quel fante mejjì. 
Venne , e rifpofe alla fua orazione > 

E ogni cefi Jéntavam dappreffo. 

Che tutti fiavam quivi ginocebionr. 

Penfi ciafeun , quanto parta foave-, 
Yeder queW angel , che per noi dìfiè Ave. 
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Einaldo era venuto infin d'Egitto , 

E E't^liardetto , e fatto hanno og^i eofe. 
Che il J{e Marfilio fi fuggì feonfitto. 

Tu vedrai le tue gente Mlorofe 

Per Eoncifvalle , ognun nel f angue fitto 0 

Che fon tutte le rive finguinafe : 

Mon i niun , eh' a veder non lacrimaffi, 
E piangoli l'erbe ancor, le piante , e' fajji. 
i8t 

Io vidi Afiolfò morto e Sanfonetto, 

Che ti fare' parato oggi gagliardo. 

Tanto che Orlando per "quefio difpettt 
Cacciò per terra a furia ogni fiendarjat 
E Berlinghier fu morto il poveretto , 
Anfelmo tuo,e'l valente Egi bardo , 
Ciialtier dAmuUone , Avolio , Avino , 
Non v'i di tre campato un Angiotinal 
182 

llArCali^a ribaldo di Raldacco 
Uccife Vlivier nofiro a tradimento « 

E prima fe della tua gente un macco i 
Tanto che molto ci dette fpavento } 
fiiccardo cadde morto per ifiracco , 
Ottone e Guottibuoffi ognuno i /pento. 
Marco e Matteo del Monte a San Michelsi 
Non fu battaglia mai tanto crudele. 
18? 

£ Baldovitt con certa fopravvefia 
Oggi pel Campo combatteva fòrte , 

E come e' fi Cavò di dojfo quefia. 

Da un Pagai! gli fu dato la morte-, 
Ch'Orlando trafe l'elmetto Ai teda 
A quel figUuol del Veglio Bniaforte , 

E intefe appunto come il fatto era ito, 
E come Gan fu quel ch'uvea tradito, 
184 

Tttrpin, EJnaldo,e Ricciardetto folo 
Campati fon di tutta la tua gente, 

Jl refio è tutto morto dello fiuolo, 

E in Rpucifvaile gli iafeiai al prefente-. 
Però ch’io fon venuto quafi a volo , 

Per recarti novella ti dolente: 

Poi che /lato non v'i per mio dolore 
Oggi Ulta lancia che mi pafft il corei 
x8f 

Da poi ch'io ho perduto il fignor mio ; 
Tanto è, che più il tuo Gan nò puoi fcufarlo-, 
E commettefii un gran peccato e rio. 
Quando a Marjìlio lo mandafii , Carlo'. 

E fe tu VUOI placar nel Cielo Iddio, 
fallo fquartar j ma mentre ch'io ti parla. 
Sappi ch'io fento della morte il gielo, 
Dtffe T erigi, e poi fen' andò in Cielo. 

f'-t * Carm 
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Cario afceltava la trijla novella., 

M Teriii vegpenAo a' futi fii morto y 
Ter gran ilmr fu per caAer iH fellah 
jE /lijfe : ignun non mi Aia più conforto^ 
O battaglia per me crudele e fèlla, 

O l{e Marfilio , tu m'hai fatto tortoy 
Ch'io uvea fatto come Imperatore 
JLa pace teco cote Jìncero core . 

1&7 

^la non credetti un Re di tanta fama r 
Di tanto faettro , e monarchia , e regno. 
Scudo antico proverbio, amar chi amai 
OfcuraJJi così la gloria e'I figno\ 

O Ganellon, ch'oidinajli la trama, 
f cottducejli il mio nipote degno 
In Roncifvalle a afpettar la fisa morta 
Maiadetto fia il eli , ch'io t'ebbi in corte, 

188 

Che /àrem noi , 0 Salamene , 0 Piamo } 

0 mia fortuna , ove mi guidi , 0 meni? 
In Rpncijvalle , ove mefehini andiamo 
Come ciechi fmarriti fama freni. 

0 morte, vieni a me, vien ch'i' ti chiamo. 
Che tu fè' più crudel , fa tu non vieni’, 
Ria fa tu vieni a mia vita dogliofa. 

Tu farai detta ancor per me pittofa, 

189 

Jlamo diceva , e Salomone ancora : 
Maraviglia non è , fe Orlando ì morto} 
Con quejli patti della Terra farà 
Tra{fe Dio Adamo , < non gli i fatto torti r 
Tante un legno il gran marfoicaper prora, 
Ch'a tjualche fcoglio fi conduce 0 porto r 
Quejlafententia i data priacheinfafee. 
Che morte i il fin d'ogni cfa che nafen 

190 

Teggiam fa in queflo temp , che ci refia, 
Qt^ttlche cofa anco far fiàmo obbligati, 
Xrt rpual fia proprio alfuom da Dio riebie- 
Che per bene operar tutti fiam nati, { fio, 

1 d'ogni favio. la fentenxia è quefia". 

Tu fai ch'io cibo quattro figlinol lafciati. 
Tacciar» che' morti non reclino al vento, 
Teri che 'I del non ne fare' contento, 
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Difie il Danefe: in Roncifiìalle andremo, 
fia prima cofa a ritrovare Orlando, 

£ tutti i morti poi feppelliremo. 

Sicché olle fiere non refiim in bando , 
Tot con Rinaldo ci ctmfiglieremo -, 

E coti Carlo vettien confolando, 

E cavalcavtttt via d'uà buon gualopptr. 
Quandi *' trovorno altro cattivo intoppo. 
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Aveva Orlando pel tempo pajfalo , 

Com'altra volta in molte Jlorie l dettai 
Il fapulov di Crijh racquijlato , 

E Anfuigi nobil giovinetto 
Con molta pente a guardia fu lafciato ì 
Sicché dieci anni lo tenne in e fatto. 
Tot gli fu tolto per fona di lancia , 

E al prefinte fi trovava in Francia. 
« 9 ? 

E tip^ontrolfi nello ìmperadore > 

Carlo vegpendo la gente venire. 

Dubiti di MarfiUo nel fuo core , 

Che noi veniffi di nuovo ajfalire: 

Ma non ifiette molto in queflo errore. 
Che la bandiera fi vide /coprire 
Del campo bianco colla croce negra , 
Ter dimojlrar vittoria poco allegra. 

194 

Giunto Anfuigi , per abbreviare. 

Gli Alf e con» i Mori della Mecche 
Cerufalemme vennono a /calare 
Di notte , fama dir falamalecchr. 

Sicché il fepulcro hifignà lafciare 
A guardia d'altri che Melchifadecchei 
Ed avea ferma opinion i che Cane 
A qnejio fatto fenejfi la mano . 

C9S 

Difie Carlo •• tu , Iddio , fa’ la vendetta. 
Tot che il fepulcro in tal modo fi ruba-. 
Sarebbe mai quel di che'l mondo afpetta, 
Quan-b e' verrà quella Urrihil tuba? 

£ ricordojji della poveretta 
Afflitta vecchia e foenturata Eccuba , 
Che dipo al pianto d'ogni fuo martore. 
Ultimamente pianfa ToUdero. 

195 

E dìjfe : paoieniia , come Giobbe , 

Or oltre in S^ncifvalle andar fi vuole ’. 
Che come favio il partito Cognohbe , 

Ter mn tenere in difagh più il Sole, 

Il qual non va per l'orbite fue gobbe 
Ter lo eccentrico il di , come far fùole. 
Ter obbedire il fuo Signore , e Carlo , 
Terehi chi il face , anche pelea disfarlo, 

19T 

E poi clu in Roncifvalle andar vogliamo, 
E perche il Sole afpetta , come ~i detto. 
Dove era Orlanrh alla fonte arriviamo, 
E Tarpino, 0 Riniihla, e Ricciardetto } 
Ch'ognàn piangeva ddorofa e gramo, 

E guardavan quel corpo benedetto’. 

£ come Carlo in Roncifvalle i giunto, 
Tnrae che'l cor fi jUantaJfi in un puma. 

E rag- 
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f raggi/arAna i eavalitr! arìnati 
L'un /opra l'altro in fulln terra rojfat 
eli uomini co' cavalli attravtrfati , 

E molti fon caduti in qualche fijft t 
ìieifanpa in terra fitti arrovefeiati > 
Chi mojlra fanguinòjfa la aerCoifa t 
Chi il capo avea quattro faccia difeofio, 
J)a non trovargli in Giufioffi tì tojlo. 

ÌTanti fquar ciati « pnooìiCati , e moncbtf 
Tante intefline fuori tante cervellata 
Earean gli uomini fatti fchegge e bronchi f 
E/ntaf in ijlran modo in fulla fella. 
Tanti feudi per terra , e lance in tronchi-, 
0 quanta gente parea mefcbinella ! 

O quanto fia feontento più d'un padre , 
E ptifera colei , che farà madre’. 

100 

Carlo piangeva, e per la maraviglia 
eli trieìna il core , e'I capo fe gli arriccia, 
E Salamene ftrabuzza le ciglia , 

Vggieri e diamo ognun fi raccapriccia ì 
Icrchi la terra fi vede vermiglia, 

E tutta l'erba fanguinofa arficcia, 
eli arbori e' fajfi gocciolavan pingue , 
Sicchi ogni copi fi potea dir langue , 
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tla-poi che Carlo ebbe guardato tutto. 

Si volfe, e dijfe inverfo Rjtncipjal le -, 
Eoi che in te i l pregio itogni ^oria è frutto, 
Maladetta fa tu, dolente valle. 

Che non ci facci più itnun feme frutto. 
Co' monti intorno , a le fuperbe fpalle y 
Venga l'ira del Cielo in fempiteruo 
Sopra te, hot già e caina d'inferno. 

303 

Ma poi che giunfe appii della montagna, 
A quella fonte ove ^naldo afpettà. 

Di più mifere lacrime fi bagna, 

£ come morto da cavai fi getta i 
Abbraccia Orlando , e quanto pai fi lagna, 
E dice : 0 alma giujia e benedetta , 
Afcolta almen dal del quel ch'io ti dico, 
Eercbi pur ero il tuo Signor gii antico, 

30^ 

lo benedico il dì che tu nafcefti, 
lo benedico la tua oiovinttza , 
lo benedico i tuoi concetti onefii, 
lo benedico la tua gentilezza ', 
lo benedico di che mai facefii , 
le bemitìco la tua gran prodezza , 
lo benedico Copre alte e leggiadro, 
io benedica il feme di tuo padre. 
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£ chieggo a te perdon , fe mi bifop^na , 
Perché di Francia tu fai ch'io ti firijjì, 
Ouando tu eri crucciato in Guafeopna, 
Che in ^ncifvalle a Marfilio venifii 
Col Conte Attfelmo e'I Signor di Rorgoguay 
M t non penfavo , orni , che tu morijfi , 
Quantunque giujh guidar don riporto. 

Che tu fe' vivo , ed io fon più che morto, 

30f 

Ma dimmi , figliuol mio , dov'l la fidi , 
Al tempo lieto gii data ed.accetta ì 
0 fi tu hai di mi nel del merzedi • 
Come folevi al mondo alma diletta'. 
Riddimi , fe Iddio tanto ti concede. 
Ridendo quella fpada benedetta. 

Come tu mi giurafli in AJpramonte • 
Quando ti ftei cavalieri 1 Conte, 
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Come a Dio piacque , intefe le parole , 
Orlando forriiiendo in pii rizzujfi , 

Con quella reveremia, che far fuole, 

E innanzi al fuo Signore inginocchiejfi y 
E non fia maraviglia t poi che il Sole 
Oltre al corfo del del per Ini firmqffi s 
E poi difiefe , ridendo , la mana , 

E rtndegli la fpada Durlimlana. 

307 

Carlo tremar fi fentì tutto quanta 
Per maraviglia e per affezione, 

E a fatica la Jlrinfe col guanto y - 
Orlando fi rimafe ginocchkne , 

L'anima fi tornò nel regno finto -, 

Cario cognobbe la fna falvazione y 
Che fe non fujfi quefio fol conforto. 

Dice Turpi» , che certo 0' fare' morfol 

308 

Quivi era ognuna in terra ingimecbiato , 
E tremava d'orrore e di paura. 
Quando vidotto Orlando in pii rizzato , 
Come avvio» d'agni cofa oltre a naturay 
Peri ch'egli era in parte ancora armato, 
E molto fiero nella guardatura: 

Ma perebl poi ridendo inginocchioffi 
Dinanzi a Carlo, ognnn rajficurojfi. 

309 

Poi abbracciar molto piitfamenfe 
Carlo t tutti inaili) e Rjcciardetto, 

E ragionorm pur fuccintamente 
Della battaglia e d'ogni loro effettoy 
E ordinqjTt per la morta gente. 

Dove fufsi il fepulcra e il Ur ricetto ; 
Ma Carlo un corpo era colmo tFangofee, 
C^ tanta gente no» fi ricognofre. 

E dijfit 
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E Aiffe : 0 Signor mio , fammi ancor degno. 
Fra tante graiii che tu mi concedi. 
Ch'io ricognnfca in qualche modo 0 figno 
in gente mia , che quaggiù morta ondi j 
Ch'io non so dove io fa , ni donde io verno , 
E come in Giufafì le mani e' fiejt 
E t' altre membra infieme accetta e mojlra 
ter cariti qual fia la gente nojlra, 

211 

E foi che furon nella valle entrati, 
Trovorott tutti i Crijlian, ch'hanno infieme 
1 membri apprejfo , e i volti al del levati , 
Ferchl quejlo era d'Adamo il buon feme. 
0 Dio , quanti miracoli hai mojlrati. 
Quanto è felice chi in te pon fua fpeme ! 
E 'tutti i corpi di que' Saracini 
D'fperfi fon co' volti a terra chini, 
tlt 

ingrazii Carlo Iddio devotamente, 
che tante gratie gli avea conceduto ; 

Or qtii ccmineia un mar tanto frangente 
Di piantole duol , che non fare' creduto : 
Chi truova il figli uol morto,e chi il parente. 
Amico , 0 frate ; e quel riconofeiuto. 
Abbraccia il corpo, e l'elmo gli dilaccia, 
E mille volte poi lo bacia in faccia, 

21 j • 

Carlo fi pofe per dolor la mano 
Agli occhi , quando Ajlolfo morto vide i 
É'fe poteffi come il pellicano. 

Quando la ferpe i fuoi nati gli uccide, 
Ijd fanerebbe col fuo f angue umano-. 

Così per tutto quel campo fi firide-, 
Ejnaldo piange , Ricciardetto plora , 
tonfa che Namo anche piangeva allora , 

Qui ci bifogna più d'una carretta, 

E tempo non è più tener quel Sole , 

Che , per fervire al feto fattore, afpetta". 
0 fidanza gentil , chi Dio ben cole ! 

O del nojlro Ancifan parola eletta'. 

Il del tener con femplice parole, 

0 fitcuri Crifiian , gran parte i quejla 
Di quella fide , che v'i mauififia . 

2lf 

Credo , che qttegji antipodi difetto 
Dubitfffin fra lor più volte il giorno • 
Che non fnjfi del del l'ordine rotto , 
CLe il lei pianeta non ficea ritorno -, 

0 che fnjfi quel d'i l'ultimo botto , 

£ ritornajfi all'antico feggjorno , 

Prima che fnjfi il gran Caos aperto, 

E in dubbio Jlejfi lo emifperio incerto ^ 


ii 6 

E’fen'andi purè all'altro Orizzonte I 
Finito UH giorno naturale appuntai 
Forfè la T erra penti , che Fetonte 
Avejfi il carro nuovamente ajfunto: 
Carlo fi flette con fue gente al monte 
La notte, infin che il mattin poi fu giunto, 
E ordinò che la gente crifliana 
Portata fujfi in parte in Aqnifprana. 

217 

E molti corpi fumo imbalfimati, 

Majfime tutti que' de' paladini , 

E alcun fumo a Parigi mandati, 

E per la Francia e per tutti i confini i 
E tanti padri fumo fconfolati, 

E tante donne fi Jlracciano i crini, 

E ehi la faccia e chi il petto t'infranfe, 
eh' Africa tanto 0 Grecia mai non pianfe. 

218 ^ 

E foprat tutto pianfe Aida la bella. 
Chiamando te fra l'altre dolorofa , 
D'Vlivieri e d Orlando mefchinellai 
Dicendo : orni , quanto felice fpofi 
Del più degn'uom che mai montijp in fella 
Fu' alcun tempo, or mifera angofeifa 
Gii Sion invidio fua filice forte , 

Ma increfeenti eu me iiifino alta morte, 

2*9 

0 dolce fpofo mio, fignore,e padre. 

Or non ti vedrò io più fiero e ardito , 
Quando tu eri as-mato fra te /quadre , 
Non creder che mai prenda altro marito-, 
Ma [opra il Corpo e tue membra leggiadre. 
Che J'ento in Aquifgran fie feppellito. 
Giurerà come Dido Aida la bella : 

£ coti fece a luogo e tempo quella . 

220 

Carlo fece il fepulcro al fuo nipote 
In Aqnìfgrana , e ’/ corpo quivi mijfe , 

E onorar lo fece quanto e' punte, 

Frima che inverfo Siragozza giffe , 

Dove poi furon le dolente nòtei 
£ nel fepulcro le lettere fcrijfe, 

E conteneva in latino idioma : 

"Uno Dio , uno Orlando, e ima Roma, 

ili 

E tutta Francia pianfe il fuo campione , 

E fpezialrr.ente il popol di flarigi. 

Che non pianfe più Roma Scipione i 
E fatte fumo efequie in San Dionigi, 
VeJlite a nero tutte le perfine-. 

Ch’ufavan prima a'morti i panni bigi. 
Come Pericle fe veflir già' Atene,'' 

E parve annunzio di future pene . 

Aftolfi 
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Afitìfo in Inflilterra fu mnnilnto ; 

£ dice alcun , che Oltane era gii morto , 
E molto fu nella patria onorato , 

}ii Sanfonetto gli fu fatto torto , 

Aìtzi un ricco fipulcro hà orninato 
Carlo a San Gianni ,ger lui ì l'ii di ^ottK. 
E Berlinghieri t gli altri fnoi /rateili 
Ei bon tutti fepulcri antichi e belli. 

Zilivìer fu feppelliio in Borgogna t 
E tutto il frPol fe di pianger roco-. 

Ma perche inulte cofe dir bifogna > 

A Baliigante torneremo un pocoy 
Che va cercando trovare altra rogna » 
Ktn so fe poi il grattar gli parràgiuocoi 
E ritrovi la fua gente fuiarrita. 

Ch'era per bofchi e montagne fuggita . 

224 

E termini tornare in Eoncifialle » 
tte non fapea fe Orlando fujfi mortOy 
E volta le fite gente fotterralle : 

- E come e' fu in falla montagna fcorto , 
Che voleva calar giù nella vaUe\ 

E/naldo , come ajiuto e molto accorto r 
A Carlo elill'e : Baltigante viene , 
h lo conojco a' contrajj'egni bene. 

_ 

Farmi che in punto tua gente fi metta. 
Da poi che Dio per grazia ce lo manda. 
Per cominciare a far nojira vendetta', 

Jl perché Carlo fubito comanda , 

Che fi dovejfi armare ognuno infetta-. 
Era apparita l'alba a randa a randa. 
Quando la fchiera de'l’agan vien giue, 

U terzo dì che la battaglia fue . 

226 

E tonfigliorno Salamene « e Kamo , 

E fiicerardetto , e Turpìno ,e 7 Danefe z 
0 Carlo , poi thè condotti qui fiamo, 

E piacque femfrt a Dio le giujie impi efe 5 
Balueantej fua gente feguitiamo , 

Tanto che al fin fieno le fiamme accefe r 
E che fi metta a facce Sìragozza , 

E Marfilio l'impicchi per la ficozza. 

227 

E tome fe Vtfpefiano e Tito , 

Ftndercm per ifchiavi qiie' marrani 
A corfari 0 pirrati in qiuilche hto , 
Perdi fon peggio che porci a che cani: 

E coti prejlo JÌ prefe partito. 

E com'egli hanno f centrati i Pagani , 

£' cominciorno a gridar carne, carne , 
E morte , e f angue iecgni Jlrazio farne • 
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BJnaldo il primo cali giù la lancia, 

E grida a Balugante : ah traditore. 

Già non i fpenta la gloria di Francia ì 
E morto in terra il metteva a furore , 
Se non che il ferro gli Jlrifcia la guancia, 
E trova un altro Pagan peccatore : 
Sicchi la lancia gli caccia per gii occhi, 
E bifogtti che giù morto trabocchi. 

229 

Carlo aveva quel giorno Durlindana , 

E vendicar volea con cjja Orlando , 

E dice : ben che la mia forza i vana 
Bifpetio al fìgnor tuo , famofo brand» > 
Mon perdonare alla gente pagana. 

Che lece infteme lo vo vendicando-. 

E poi eh' e' t'ha ridendo a me renduto , 
Mon i fanza caghn per certo futa . 

230 

O gloria al ficol prifeo , 0 lume , 0 fpecchia, 
0 difinfor della crijliana fede , 

O fanti» Carlo, 0 ben vijpito -vecchio. 
Dell'alta fama di tua Jliroe erede-. 

Tu taglierefii a Malco l'altro orecchio ; 
Coi» fi chi In Getù fi fida e erede , 

E bifognava al mondo tu veniffì. 

Per cavarci di nuovo degli abijjì. 

. 

Balugante trafeorfe tra'Crifiiani, 

Perchè li Cavallo a fòrza lo trajgortai 
Carlo > che il vide , con ambo te mani 
Alzi la fpada , e tanto fdegno il porta , 
Che dijfe ; tu n'andrai fra gli altri caniì 
Tanto che cadde come cofa morta : 

E come Balugante in terra cade , 

Subito addojjo gli fur cento fpaiù. 

£’ non fi vide mai più fpade a Bontà 
Addofjò a qualche toro , quando in caccia 
ìfciolto giù dal plaufiro quel toma. 
Quando fi fs la fifa di Tejlaccia-, 
Tanta che in fine la barba e la chioma 
Gli pela alcun, che l'elmo gli dilaccia, 
E chi voleva pur cavargli il core. 

Ma n-:tt poteva , tanto era il furore , 

£ come Balugante morto fi, 

■ 1 Saracin fuggivon iTogni bandai 
E t'io non l'ho qui ricOì-dafo più, 

Jl vaiarci Arnaldo ili Belianda 
Molti Pagani il di in Carnafaù, 

Anzi piutto/h allo Infimo giù manda i 
£ cori fu quejia nuova battaplia 
Dì Balugante un gran fico di paglia. 

Fu- 
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turati a^ar frejìa abbattuti tutti , 

£ fuiphan fir bofchi t ftr camfagnei 
i Balupante atniù ctrcamio frutti , 

Che il paitfiiH più che ricci Ai cafaeiie : 
£ poi che Carlo pii vide Aejlrutti, 
Ditermini Ai Pafar te moHtapnei 
£ iaverfo Sirapnaa cavatcorno, 

E in ogni loco i paefi guafiorno . 

A fuoco , a facco, e morte, in preda, in fuga, 

• Le donne , i moricini , e te fanciulle, 
Sama trovare ignun dov' »’ rifuta , 
Amma-izavano infin drento alle culle i 
Carlo dicea , che ogni cofa fi flruga. 
Pur che Marfilio e'I fuo regno fi annuii c 
• E coti fempre per tutto il viaggio 

Parean carfari in terra a far carnaggio. 
1^6 

Hai tu veduto innanzi alla temPefia 
fuggir pafior colte tor pecorelle } 

Coti fugtien la morte manifeda 
Quelle gente cacciate mefchinette j 
£ infino a Siragozza ignun non refta. 
La notte e'I giorno fempre in futle felle'. 
£ pajfau valle , e piagge , e colti , e monti, 
£ in ogni parte fer tagliare i ponti. 

^ 3 ’ 

fra la Spagna in parte battezzata • 

£ intefo di Marfilio i tradimenti , 
f. coti tatti i Mori di Granata', 

Molti tignar ne furon malcontenti t 
£ Siragozza è quafi abbandonata : 
Marfilio v'avea drento poche genti, ’ 
Che in Rpncifvalle rimafe eran morte. 
Tanto che Carlo t'accojli alle porte. 
z\% 

fianciardin , che la novella fente , 
DiJJì a Marfilio : e' fia fjnaldo quefio i 
Ma non potevon creder per niente , 
che Carlo fujfi venuto tì preflo , 

£d avejfi condotto tanta gente ; 
f. quel che più diventeri molefio , 

Che non fapean di Ba lugani e il cajo. 

Che pel cammino indrieto era rimafo, 
239 , 

Attefon tutti a rafiorzar le mura-, 
final/k a una porta appicci il fico: 

'Or quiflo fece alla terra paura. 

Tanto che drente entrorno a poco a poni 
fra la notte nebul fa ofcura , 

Pevfa , lettor « come egli andava ilgioCoi 
f vento , e pioggia , e tempefia , e fierore, 
f fatto il popot levato al romore. 
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Il fuoco era appiccato in molte flrade, 

£’l vento certe fiamme in alto leva, 
f qualche tetto alle volte giù cade , 

£ le mafebee e ogni cofa ardeva j 
£ luccicar fi vedea tante /giade. 

Che Siragozza uno Inferno fiireva : 
Marfilione non fapea che farfit , 

£ certo i fuoi partiti erano fcarfi. 

141 

f quando e' finte gridar : Francia, Francia, 
E Carlo , Carlo ì gli parve che il core 
Gli pajfa/fi un coltello , anzi una lan£ia. 
Tanto ne prefi nel petto terrore: 
ferchi e' conobbe in tu 'u una bilancia 
Aver la vita , e lo fiato , e l'onore : 

E Bianciardin tanto mafeagna volpe 
A quefia volta ha purgar le fue colpe 

» 4 i 

fran filiti fopra certe torri. 

Gridando fòrte alcun talacimanno , 
Come dicejfi ; accorri , accorri , accorri i 
Aiuta il popol , Macon, mufiurmanno: 
Ma tutte infine eran bucce di porri, 
eh' ogni cofa n'andava a fteeomanno j 
E urla e /irida per tutto fi fente, 

E pianti affai Commiferabilmente . 

243 

finaldo aveva tbarrata la piazzai 
Le donne e le tofitte fcapigliate 
Correvan tutte come cofa pazza , 
fd eran dalle pente calpejlate, 

E ognun prida ammazza, amazza, aìliazza 
Quelle gente ribalde rinnegate : 

£ coti tutti parean di concordia 
Sanza pietà, fama mifiricordia. 

244 

Carlo aveva con /eco uno fquadrone, 

E Durlindana fanpuìnoft in man»', 

Corfe a! palazzo di Marfiliom, 

Gridando : ov'i quel malvagio marrano} 
E dfmontato in fui primo fcaglione , 

La fiala combattea di mano in mano: 

E Come Orazio gran punta fi/ltnne. 
Tanto che infino in JuUa fila venne . 

24 V 

Era apparita quafi l' Amor a , 

Quando il palagio di Marfilio i prefi, 

E non fi truova il traditore ancora-. 

Ma poi che'l fuoco per tutto era accefo. 
Al fin conviene ch'egli t buchi fora, 

E funne a Carlo portato Ai ptfo: 

Carlo lo prefi in quella furia pa-zza, 

E i/im vcrou lo gittò in fulla piazza, 

£ cad- 
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H exdite fWtfJT tdAoJJò a Sjcciar detto » 

£ HJtciardetto , come in terni il vede. 
Gridi : ribaldo j e prefel pel cinffetto , 

I jE P'>* fulla poia il piede 9 

£ fc^nd/tr lo volen cow^dft cavrttto 9 
Se non che Aijfe : ahhi di me merzene » 
Tanto che Carlo da baffo più vegniy ^ 

E Rinitciardia, ch'l uafcofo, gl'iitfenii. 

■ ^47 

Or chi volejfi la citti mefchina 

In fuoco e in preda ajìmip,liar la notte, 
hnmapjuar ccitvienfi una fucina 
Giù nell'Inferno in le più ofcure grotte-, 
Opnuno aveva una rabbia canina , 
cÈe il fanrue parca tuccher di tre cotte-, 

O giulliaia di Dio , tu eri apprejfo, 

TÙ fe' pur giujlo, e in del, tu fe'pur dejfo. 

148 

Credo, Tur pi n colle fue mani uecife 
Dupento 0 più, a non parer bugiardo i 
Mon domandar fe nel fangue t'intrifi-, 

E’ parea più rubitzo e più gagliardo. 

Che que' ch'avean le fchiappe e le divife-. 
Come fe fujfi la notte col cardo 
fenduto il pelo alla fua giovinezza, 
Eercki tener non fi potea in cavezza, 

749 , , 

In quejto tempo la Reiua Rlanda 
Era con Luciana fira/cinata. 

Ella non ha più d oro la grillanda, 

EH'. era dalla furia trapoi-tata -, 

Ella gridava , ella fi raccomanda , 

Che aìmen come Etina fa ammazzata, 

E che non era in qaefio modo onore 
D'un tanto degno e magna Imperadore. 

IfO 

E pareva la furia di Erittonse, 

Per modo eran le chiome fcompìgliate , 

I drappi ricchi e le purpuree gonne 
Eran tutte per terra fcalpitate t 
0 infortunata più che V altre donne. 
Venuta al fin itogni calamitate-. 

Tanto eh' io credo , quefio efemplo bajla 
Dell'antica tniferia di Jocafia, 

ly» 

gjnaldo già nel palazzo era entrato, 

E quando e' vide Luciana bella. 

Come Corebo parve infuriato 
Ter Cafiandra la notte mrfchinella { 

E comandò , eh' ognun fiujfi fcojlato , 
Tanto che porfe la fua mano a quella, 
E liherolla da tì fretta furia, 

E non Jòfierfe e' gli fia fatta ingiuria , 
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ifi 

E poi cb'ognun fu ritirato addietro-, 

0 Carlo , dijje , io vo' che mi ronceda , 

Se mai grazia da te neJJ'una impetro, 
Sicchi tu fia di maggior pjoria creda, 
Terchi a tanto Signor , tanto aito feetro 
femmina pare alla fine vii preda'. 

Che la Ke/na e Luciana fia 

Libera data nella mia balia. ! 

Carlo rifpfe : o figliuot mio diletto , 

Come póp'io negar le cofe onejie ? 
h vo' che il fitta fia prima che il dettai 
Veggo che amore anCor ti tforza e invejlej 
E per venire , uditore , allo efttto, 

E' ftrdonoro» folamente a qitefle 
Di tanta gente in tutta la cittade. 

Il rejh al fuoco e'I taglio delle fpade , 

Era a -veder la notte Siragotza 

A fuoco come So/lloma e Gomorra, 

E tanto più ch'ella i pel fangue fozza , 
Che par per tutto infino a! fiume corrai 
Però che alta francirfa qu', fi tgozza , 

E coti arde come al vento forra 
Di fecche piante infitto alte radice 
Quejla città , che fu già t) felice, 
ifr 

Parca talvolta , che fi dividejfi 

L'ima fiamma dall'altra, com' t detto 
De' due Teban già in una pira ttu^t , 
E poi falcava d'uuo in altro tetto ^ 

Come fe un fuoco dejliuato ar dejfi ; 

E che Tefifo e Megera ed Aletta 
Vi fujje , e Cerber latrafii il gran cane, 
E veadicajfin le ingiurie crifìiane. 
i{6 

Già fi vedevau per terra le eafe , 

Dirute ed ar/e e defilate tutte, 
che pietra f fra pietra uon rimafe-, 
Quante magne ricchezze eran dijlrutte 
Quante colonne, piramide, e hafe 
Eran cadute , quanto parean brutte 
A -veder fotta rimafe la notte 
Quelle gente arrojiite come botte ! 

Fammi Turpin maravigliar talvolta. 

Se non ch'io veggo poi cb'e' dice il ver», 
QuaniPio ho q^uejìa fioria ben raccolta -, 
molle madre drento al fiume ìbero 
I propri figli in quella furia flotta 
Gittar fa notte con ifiran penfuro-. 

Che il filtrar tutto miniftrava e guida, 
E non fi feorge altro rvmor che Jlrida. 

Sf E al. ■ 
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E altri in meno gli gittar ilei foco. 

Per non venire alle man de'CriJliani, 
Pie' fOiìi , e nelle f gne , i in ogni loco 
Altre gli uccifon con lor frofrie mani \ 

0 vendi tta di Dio ! qui fare' foco 
Agguagjiar la miferi a de' Troiani 
A tante afflitte e fventurate donne. 
Quando e' mentì del gran cava! Sinonae. 

Credo che Tito con Vefgafiano 

Pion fir de' Giudei tanto , t'io non erra, 
{luanto coflor di quel fopol profano-, 
Penfa che inflno a T urpin pare fgherro : 
iìual Saguuto o Cartagin da Africano, 

La cofa va tra l acqua e'I fuoco e 'I ftrro, 
£ 'I fuoco par , com'io dijji , penate-. 
Piglia ciafcUH qua! di'tre più gli piace. 

i6o 

I fe alcun pur fi fuggiva mefchina. 

In ogni pan: la morte rintoppa-. 

Che ]{icciardetto , e il Danefe , e Turpi no, 
E Anfuigi per tutta gualoppa . 

Intanto i ritrovato Bianciardino , 

Ch'era nafcofo in un faceo di ftoppi 
Ejnaldo far gli volea pure il gioco, 

£d appiccarvi con fue mani il fico. 

i6i 

Carlo gli diji : io lo riferbo a peggio . 
MarfiUo intanto in fiala era legato , 
Come un can per la gola allato al Jiggèo, 
Dove t' fa giù da fila gente onorato i 

1 non potea ignun pigliar pileggio , 

Che il palaauo era per tutto guardato. 
Aedi che cofa nijfuna fi fima, 

Siechi la riha e la gente fiflrugga . 

261 

'Aveva Carlo un fuo certo fihiavoue 
Lungo tempo tenuto , detto l'Orco, 

Che godeva la notte il rihaldone 
2iel fangue imbrodolato come porco ì 
I flava all'ufcio con un gran baflont , 
Cb'epli a-jea fitto d'uà certo hifirco ; 

I chi voleva fuggir dalle pofle , 

Convien che prima cantajfi coU’oJk, 

26; 

Plon fi potea qui dir , come Binate : 
lo me ne porto ogni mia cofa meni 
Piuttofto molto ben le rene infranta 
Da quel bafton fine portava fecoi 
E t'alcun pur gli fcappma davante , 
Cali cali fi potea dire in greco i 
Terchi e' faceva te perfoue deflre, 

E bifognava calar lifineflre. 
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E’ pareva ogni cofa vetro 0 ghiaccio , 

Dove o' giu gnevon quelle fconce bottr. 

£ ferivi alcun di queflo ribaldacelo , 
eh' egli arroflì de' rmricin la notte-. 

Che gl'infllaava in quel fuo baflonaccio. 
Poi gli manta come porchette cotte : 

Ma perchè il caf> non mi pare oneflo , 
Credo che Carlo non fapejfi qutflo. 

26y 

E così fu quefla città doliate 
Con fuoco 0 ficco rovinata tutta. 

Sicché a veder la rovina e la pento. 
Una cofa pareva fchifi e brutta \ 

£ non è maraviglia veramente. 

Che cosi in una notse fia diflrutta. 

Che le nufehee rovinavano a ciocca , 
Tanto Pira del del fopra trabocca . 

266 

Avea gii Attfelmo 0 poi Chiron mandato 
Carlo a MarfiUo , per quel ch'io ne 'ntetub-, 
E fu ferito l'un , l'altro ammaliati > 
Cioè Chirone indrieto poi venendo : 

E Carlo aveva molto minacciato-. 
Cerufalem , Cernfalem , dicendo. 

Tu piangerai , SrragOìza ribalda , 

Mi pietra fopra pietra in te fia falda, 

267 

Or ecco il Be MarfiUo innanzi a Carlo , 

E tutto il popol cruciflggi grida-. 

Altri , liceva, e' dovejfi impalarlo. 

Ognun volea eh' a fuo modo t uccida-. 
Carlo rifpofe , che volea impiccarlo , 
rtr il traditore al eapreflo fi fida, 

A quel carrubbi) , come Scariotto , 

Dov' etti aveva ogni Cofa condotto. 

268 

I di fé-, io ve', MarfiUo, che tu muoia. 
Dove tu ordiuafli il tradimento ; 

E Bianciardin , che i padre d'ogni fija. 
Allato a te fir 'a crucciaro il vento, 
Dìjfe Turpino : io voglio ejfere il boia. 
Carlo rifptfo : ed io fi;: ben contento , 

Che fia trattato di quefli due cani 
L'opere fante colle fante mani, 

269 

E poi che furen drente al parco entrati, 
Carlo , veggendo intorno a quella finte 
Al fa la terra e gli arbori abbruciati ì 
MaravigUoJfi , e cambi'Jfi la fronte, 

E difje- a Bianciardin , quanti peccati 
Comwejfi bai qui con tue malizie pronte } 
O fcellerato ahminevil enoflri, 

0 cafi orrendo , 0 inflittili al vi-ver noflroì 
£ quam. 
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£ qtiaiiiìo e' vile quii carrubbi feceo « 

£ qmlh aliar fulminato dal Citio , 
Parve che ’l cor pi f ajjaji uno Jiecco ^ 
E che per tutto fi gli arricci il feloi 
£ dijjf.o trarli f or Marfilio , or ecco 
Dove tu commtttefli ii grande fcelo ! 

Ah crudel terra , che lo confintiflit 
£ come Curzio Icr non ingbiottijip, 
iti 

Ecco eh'P ho pur ritrovate i'ormt » 

Pero ueffnn colla coda le cuobra-, 
che la divina giufiizia non dorme , 

E pure il fine i il tefiimon dell'oprai 
Penfi ciafiun , quando e' fa cefi inorme. 
Che la fpada del del fi a fimpre /opra, 

E t' alcun tempo una crfi fi cela , 
mhil occultum , tutto fi rivela, 
iti 

O Falfierone , io ha pur finalmente 
Ouì ritrovati tutti i tuoi vejiigi , 
Inanima forfè or del tuo errar fi pente. 
Tanti figni fin qui , tanti prodigi : 

Tu abbraeciaJU come fraudolente , 
Quando tu ti partijli di Parigi , 

Ormi lafioyil mìo degno nipote. 

Poi gli baciajii , ribaldo , le gote. 

0 Pianciardia , qui non blfogna efirdia. 
Perciò ch'egli è da corda e da capresi 
Venuto il tempo , e non mifiricordia : 
Ed l ragion , che come voi facejli 
A quefia finte inficme di concordia 
Il tradimento , ognun Paria ealpejli i 
Poi ve n'andiate nello Inferno a coppia. 
Che la giujìiiia e la malizia è doppia . 
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Sai che fi dice cinque acque perdute-. 

Con che fi lava alPafino la tefla-. 

L'altra una cofa , che in fine pur pute-. 
La terza l quella, che in mar piove e re fa-. 
E dove gente Tedefche fin fitte 
A menja , fimpre anche Perduta f quefia-. 
La quinta i quella, ch’io mi perderei 
A battezzare o Marrani o Giudei . 

277 

to non credo che l'acqua di Giordano , 
Dove fu battezzato Gesù mfiro , 

Ti potefil lavar come Crifiiano , 

N: che quefi' acqua,che mi pare inchiofiro , 
Di quefia fonte , o d'un color più firano. 
Pel miracolo ancor che Iddio Ci ha mofirr. 
Dunque tu penfi con quefia malizia. 

Che non fi fatisfaccia alla giufiizia ì 

278 

Con Pianciardino e col tuo Falfieront 
Giù nell’Inferno ti battezzerai, 

Diffi Carlo, in aneli' acque di Corone, 
Quando la fina barchetta pa[ferai ’, 

£ 'manderotti prefio Ganellone , 

E qualche tradimento ancor farai-. 
Acciò che Parte non ifpenta fia , 

Che so che tu n'hai in punto tuttavia. 

279 

£ poi che Iddio ha per te rifirbato 

Quefio orbar fecce, che c'è qui davante. 
Dove ancor Giuda fi fu attaccato , 

Ci moffrtìrai di colaftù le piante. 

DlJJe Marfilio : io mi fon ricordato 
Di quel che gii previde un nigromante-. 
Ma non lo intefi, ornò, che quefio legno, 
Dijfe * eh' ancor mi farebbe fifiegno. 


274 

Quaitdo Marfitio fi vedde condotto < 

il peccato fitto Pavea pur giunto , 
£ che fi nuova a quel earrubbo fiotto i 
Si ricordi come il fuo cafo appunto 
Predetto aveva un nigromante dotto. 
Tanto che fu più di dolor compunto i 
Perchi e' gli dipe. non tagliar quel legno. 
Che qualche volta fari il tuo fifiegno. 

277 

£ poi pregò , come malvagio e rio , 

Che voleva una grazia chieder fola, 

Ciol di battezzarfi a! vero D‘0. 

Dijjè Turpin: tu menti per la gota, 
Ribaldo , appunto qui t'afpetta-Jo io. 
Einaldo gli rifpofe ; mai Cola, 
tion vo'cke tanta allegrezza tu abbi-, 0 i, 
Che in vita t in morte il nofiro Dio tu gab- 


, 280 
to ti conjtjjb tPaverti tradito 

In molte cofi pii pel tempo antico $ 

Ma poi ch'io fino alla fine punito , 

Solo sena grazia ti domando e dico : 

Che gentilezza i d'avere efiaudito 
L’nltimo priego d ogni reo nimico : 
Abbi pietà della mia afflitta moglie , 
Che morte ogni odio , ogni c(fa dif doglie. 
28 1 

perchè quando tu eri giovinetto , 

Che tu togliefii poi la mia firella, 
Calafro il padre mio n'avea fofpetto, 

E fimpre Blanda dicea mefchinella-. 
OBe, che vuoi tu far del mainetto p 
Che colpa ha lui ,fe la tua figlia è bella, 
E per piacergli abbatte ognuno in giofiru 
Ben fai ch'egli ama Gallerana nofira. 

Sfa £ jfom- 
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£ fommtiie ntn/eduta in mi Ut cefty 
ih'egli { tanto infiammato di cojlti , 
Che non fui contro le fiamme amorofe.- 
^ffler , che fon date dagl'lddeii 
f coti fenifre in tuo fimor rijfofi, 
lauto che fur fe' obbligato a lei ; 

£ mentre in verità tu tri in corte. 
Ter mille vie già ti campi la morte . 

ì8?. 

Calafro fe mille volte difegn» 

Di gajligarti de' feccati tuoi-, ‘ 

Ma tanto adoferi quejla il fuo inge.moy 
Che finalmente lo ritenne poi'. 

D perchè io so , come gesttile e degno 
US'Jlo peccato all’anima non vuoti 
Ter la corona , che tu porti in tefta 
JT; raccomando e Caller atta e quejla, 
284 

Del corpo mio fa' tu quel che ti pare 
L’anima so nell’ infèrno è dannata. 

Dijfe Tttrpin : non tanto cicalare , 
fUfeJla è fiata una lunga intemerata j 
£ cominciava il cappio a difegnare , 

£ la cappa 0 la tonica avea alzata : 

£ accofi^ a quel carrubbo pttfio, 

£ sUt ac collo a un fanto caprefi», 

a8f 

Tu' Bianciardin colle fut mani ajfettay 
Che pareva, il maejho lui quel giorno ) 

£ appofii coll’occhio por giubbetta 
Vn nefpol , ch’era alla fiate ^iutorno », 


N T O 

E l’uno e l’altro fi fiorce e gambetta. 
Coti Marfitio al carrubbo lafciorno , 

E BianciardJno attaccato a quel nefpolo-, 
E Turpin gli levi di fiotto il trefpolo. 

286 

Tot ordinò che la Beino Blanda 
Carlo al fitto padre fujfi rimenata » 

E molti in compagnia con ejfa manda, 
Eerch’ella tra del regno di Granata: 

E poi che Siragoxza d'ogni banda 
Era per terra tutta defolata. 

Buffetti il campo e fisa gente il Dauefie » 
£ inverfio Francia il fitto catstmin riprefie . 

2 8t 

£ cerne t’ fu l'alta vendetta e mapna 
Vulgata t /parta per tutta Araona , 

E pe' paefi d'intorno di Spagna i 
Laudava ognun di Carlo la '^corona : 

Ni creder eh'un fiol principe rimaona,. 
Ch’a vifitarla non venga in perfiona-, 

E ognun par di tal cafia contento , 

,£ cosi biafimava il tradimento. 

288 

Wennon molti signor dogai linguageio » 
Mentre che Carlo iuHrieto fi tornava, 

A giurar fide, e tributo, ed omaggio-, 
£ «ri quefia gente cavalcava. 

‘^ori oltraggio^ 
Che fipejfo il troppo cantar lungo grVva-, 
Cortvien ch’io chiami pur Taiutofianto 
Alla mia ftorta nel fieguente canto. 
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Or qui fini/con le dolenti note, 

Gano fopra d'un carro è attanagliato ; 

Il popolo lo infama, e lo percuote, 

E dagli il viva , allor ch’egli è lìjuartato. j 
Turpin dal facco fuo l’anima fcuote. 

Di gir pel mondo Rinaldo è incapato. 
Scrive in fine il cantor l’opre di Carlo, ^ 
Acciò che dell’obbHo non v’entri 11 tarlo. ^ 


CANTO VENTOTTESIMO. 


r 

'XHtìmB gr/izìB , a mia 
Signor bettiino, 

Perché il fin mofir/t 
gni co/il il (Ulto ì 

Non mi ntgnr, chi an* 
cor fi ntojlra nreigno' 

Innanzi al tempo non maturo il frutto-, 

Ya' ch'io paia alla morte un bianco cignot 

Che Aolce canta in full'eJlre-,no luttor 

Tanto ch'io ponga in terra il mortai vetf 

Vi Carlo in pace , e t'anima a te in Cielo. 
2 

Forchi Jonna i eofii, che forfè afcolta-. 

Che mi commife tjuefia Jioria prima i, 

B fi per grazia ì or ^al Montìo fciolta,. 
So che tanto nel del n'i fatto fiima , 
Ch’io me n’andr't eolCuna e taltra volta 
Colla barchetta mia , cantnnAo in rima. 
In porto , Come io promijfi già a quella , 
Che farà ancor del ttoftro mare fieli a. 


Infine a qui l’aiuto di Paruafo 
Non ho chiefio , ni chieppp , Stpnor miop 
0 le miife o le fuore di Pegajo , 

Come alcun dice, con Calliope o Clio‘, 
Qlieji' ultimo cantar dritto rimafo 
Tanto mi fprona,e la voglia-, t ’l defio,, 
Che mentre io batto i marinari e tfirso. 
Alla mia vela aggiugneri alcun ferie.. 

^ 4 

Da Siragpsza PI Carlo partito,. 

Arfo la terra , t vendicato Ponte 
£ il traditor di Marfilio è punito. 

Dove e' fece il peccato a quella fónte q 
E cavalcando d'uno in altro lite. 

In molti luoghi fi rifare il ponte. 

Ch’egli avea prima pel camnùn tagliato^ 
Aedi che indrieto nejfun fia tornato.. 

£ rittrnejfi a San Gianni di Porto, 

£ non fofierfe a’gttun modo pajj'are 
Di Rpncifualle , ove il nipote è mortoi 
£ dieta fempro nei fuo fofpirart : 

Chi farà quel che mi dia più coufirtt 
Tanto ch'ognun faceva lacrimare-. 

Che farà più quell’ anima nel petto } 
fia vita- mia ornai Sa fol difpetto .. 

Or 
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6 

Or perchè alcun cfuì dice « Ganellont 
Sendo con certa afiuzia /carcerato f 
Che (ti apparì sì gran confufioue 
Di nebbia , che l’avea tutto obutnbrato } 

E ritortt'jTi fmarrito in prigione. 

Che così lo guidava il Juo peccato i 
Dico io , non so fe conjirmar mi debbia, 
Fer non parere uno autor da nebbia. 

1 

Ffnaldii Intanto ha confortato Carlo, 

E tutta infien.e a un grido la corte , 

Che il traditor fi dov^i firaziarto, 

E penfia ognun della più crudel morte i 
molti par che fi debba fquartarlo , 
Altri dicean di tormento più fòrte , 

E ruote , f croce , e con ogni vergogna • 
E mitera , e ber Una, e fcopa « e gogna , 

8 

I dopo molto difputar fu Gano 
ìdenatf in fiala con gran grido e tuono i 
Incatenato come un cane alano > 

E tanti Farifiei dintorno fono. 

Che penfian fiolo ovnun d' averne un brano : 
E mentre t’ volea pur chieder perdono, 

E crede ancor , forfè Carlo gli creda } 
Eiualdo il dette a quella turba in preda, 

9 ^ 

Carlo fi flette a veder quejta caccia ^ 

E come in mezzo la volpe decani , 
Oenun fa la fina prefia « ognuno firacciai 
chi lo mordea , chi gli ftorce le mani , 

E chi per dilegion gli fputa in faccia. 

Chi gli dà certi fiergozzoni frani t 
Chi per la gola elle volte lo cinga , 
Tanto che il cacio gli fiaprà di muga , 

10 

Chi colla man chi col pii lo percuote , 

Chi fruga • chi fijp'gne , e chi punzecchia. 
Chi gli ha coll'unghie ficarnate le gote, 
fhi gli avea tutte mangiate le orecchiai 
Chi lo intronava , e grida quanto e' puore. 
Chi il carro intanto col fuoco apparecchiai 
Chi gli avea tratto colle dita gli occhi. 
Chi il volta ficorticar come i ranocchi, 

11 

E come e' fu fiopra il carro il ribaldo , 

Il popol grida intorno : muoia , muoia'. 
Intanto il ferra apparecchiato i caldo , 
No» domandar come e' lo concia il boia , 
Che non rafia di carne un dito falda. 
Che tutte fon ricamate le cuoia : 
Sìcch'egli era alle man di buon maefiro, 
Ftrchi e' ficea molto tufitio deflro. 


N T O 

(1 

Egli aveva il caprefla d’ero al eolio • 

£ la corona de' ribaldi in tefia i 
Efnaldo ancor non fi chiama fiatollo , 

E ’l popol rugghia con molta tempefia : 

E chi gittava la gatta e chi il pollo, 

E ogni volta lo imberciava a fiefla\ 

No» fi dipigne Lucifir sì brutto 
Dal capo a’ piè, come t' pareva tutto, 

I? 

Fece quel carro la cerca maggiore , 

Chi fi cava pattini e chi pianelle , 

Fer vedere graziare il traditore. 

Sicché di cau non fi flrazia più pelle ì 
Tanto tumulto flrepito e remore. 

Che rimbombava infim fiopra le felle s 
Crucifgge , gridando , crucifigge-, 

E 'I manigoldo tuttavia trafigge . 

14 

£ poi che il carro al palazzo è tornato, 
Carlo ordinato avea quattro cavagli^ 

E come a quefii il ribaldo è legato. 
Cominciano i fanciulli a fcudificiagli , 
Tanfo che l'hanno alla fine fiquartato: 

Foi fe Rfualdo que’ quarti gittagli (chie 
Per hofchi, e bricche, e per balzere per mac- 
A' lupi , a' Cani, a' coivi, alle cornacchie, 
if 

Cotal fin ebbe il maladettò Gano , 

Che lo etterno giudicio è fiempre apprefjo, 
{Quando tu credi che fia ben lontano . 

Or firfie tu , lettor , dirai adejjo , 

Come gli abbi creduto Carlo mano i 
Io ti rifipondo : era cori permefiò , 

Era nato cofiui , per ingannarlo , 

E convenia che pii credeffi Carlo . 

"j6 

piata che Carlo magno era uom divinai 
E lungo tempo avea tenuto fico 
Vn dotto antico , chiamato Alenino, 

E appari da lai latino e greco , 

E ordini lo fiudio Parigino i 
Or par che fia dello in'telletto ciecot 
Onde alcuno autor, Come prudente. 

Di Ganetlo» non ificrive niente . 

«7 

fid io meco medefimo difiputo , 

Qaiin,rio ho ben raccolta la fina vita. 
Come egli abbi uno error tanto tenuto l 
filala natura divina è tradita, 

E non ha fianza mifierio voluto > 

Che la fiua fiapienzia è infinita : 

Credo che Iddio a buon fine permette 
D'opere fante , t coti maledette . 

Peri 
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i8 

reri che Cerio ftr efperitmia 

Vovea multo f«{ec i fercbè ne' vecchi 
Accette e non in piovane fruiìensia ; 

Foi ch'ella ì figurata con tre fpecchi: 

Avea buon naturai , buona fcitniiai 
E come il traditor gli tra agli orecchi) 

E’ gli credeva ogni cofa a fua pojla ; 
Siccb' io non fermo ancor la mia rifpofia- 

ìdolte volte ami fpe^o c'interviene. 

Che tu t'arrechi uno amico a fratello, 

E ciò che fa , ti par che facci bene. 
Dipinto t colorito col pennello ; 

Quejlo primo legame tanto tiene. 

Che l'altra volta ti difpiace quello , 

E qualche cofa ti fari molejla -, 

Sempre la prima imprejfm pur refia, 
so 

Avea gii lungo tempo Carlo magno 
Tenuto in corte fua Gan eli Maganaa, 

E oltre a qiiejlo vi vedea guadagno > 

Però che Gano avea molta pojfanza , 

E qualche volta gli fu buon compagno : 

£ perché molto può l'antica eifanza , 
L'abito fatto d'uno in altro errore-. 

Fatta che Carlo gli portava amore. 
li 

Altri direbbe-, dimmi ancora un poco: 

Gano fapea pur ch'egli avea tradito , 

E eh' e' dovrà al fine ardere il foco j 
Come non Cera di corte partito. 

Acciò che riufcijfi netto il giuoco, 

Sendn tanto mafeagno e feaìterito ? 

Credo, ch'io l'abbi in altro cantar detto. 
Ch'ogni cefa fi fa per un difpetto. 

Il 

fluendo Vtivier percojfe il vifo a Cane, 
lo dijfi allor , come e' fi pfe in core 
Di vendicarfi j che gli parve firano. 

Sondo pur per natura traditore . 

EJcoraati , lettor, del Lampognano , 

E non cercar d'altro antico autore ì 
E femore tien la paura in corazza. 

Che il difperato al fin mena la mazza. 

Forfè che Gano ancora avea fperania 
Di ricoprir con Carlo il tradimento ; 

Ed avea tanta gente di Maganza, 

Che come il Conte Orlando fujjì fpento. 

Si confidava nella fua poffauza. 

Di poter le bandiere alzare al vento 
Col favor di Marfitio , e colla lancia • 

£ coronarfi del regno di Francia , 
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0' lafciam quejlo traditor pe' bofehi, 

Com' io dijfi , pe' balzi , e per le fofie , 
Ferch'io fon pica di molti penfier fafchi, 
Hmc'è il nocchier,che la mia barca mojff, 
E bifogna che terra io riconofehi. 

Come je quella in alto mare or fffe, 

E rilevare il porto per aguglia , 

Ferckè la Jonda alle volte ingarbugliai 

Morto è Tarpino , e feppellito , e pianto 
Tanto , ch'io temo , nella prima vijia 
Di non ufeir fuor del cammino alquanto. 
Che mi bifogna fcambiar timonijla -, 

E nuova cetra t'apparecchia e canto: 
Ma perchè volteggianrlo pur s'acqui fia^ 
Forfè che in porlo condurrem la nave , 
Di ricche merce ponderofa e grave . 

16 

Sicch'ìo ricorro al mio famofo Arnaldo, 

Che m'accompagni infino al fine e fcorga\ 
Tanto ch'io ponga in quiete Einaldo, 

E la fua defira mano al timou porga } 
Che poi che Gano ha fquartato il ribaldo, 
D'un zucchero candito è pieno ingorga, 
E riforbito s'ha gli artìgli e'I becco, 

E tratto fuor della mente lo fiocco, 

E perchè egli ama ancor pur Luctana, 

Con molta gente la mandi a Fartgi, 
Ferch'illa ora nipote a Galleranaì • 
E battezzrffi drente a San Dionigi, 

Ed accordò^ alla fede crifiiana: 

E tanto piacque al gentile Anfuìgi, 
Ferchè pur era ancor giovane e bellai 
Che finalmente difponfata ha quella. 

18 

£ E/ceiardetto con lui fu mandato, 

Ftr piacere a Ejnaldo in coinpagnioi 
E'I padiglioH , ch'ella gli avea donato, 
EJnaldo volle renduto gli fia, 

Fer riflorarla del tempo pajjato, 

£ rendi cortefia per certefia: 

E fempre il tenne poi [opra il fuo lettoì 
£ bafii quefio a lei e BJcciardet/o. 

EJnaldo a Carlo magno un giorno dijji. 
Come e’ voleva di certe partire, 

E cercar tutto il mondo come Vlijfei 
Carlo di dudl fi Credette morire: 

Ma finalmente poi lo benedijjì, 

E non poterò» nejfun contradirei 
Che poi che vendicato aveva Orlanda, 
Folta fel mondo andar peregrina» h . 

Crau 
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O/i» finnlo fece ìa corte di Cartel 
C-arh gli parve rimaner sì foto, 
else non peti mai più dimenticarlo ; 
Credo che q uè fio fu l'ttltimo ittiolo , 

£ non voleva fentir ricordarlo. 

Come fa il padre , che perde il fgUuolei 
£ tutta Trancia ne fe pran lamento, 
Toi ch'nn tato campion net mondo ijpento. 
?» 

£ Credo in verità che coti fia. 

Perché pur molte afe ho di lui fcritto, 
£’ per virtù della fua gagUardia , 

£ par ch'io fia come coflor gii affitto, 
£ come peregrin rimafo in via. 

Che va pur femore al Juo cammin diritto 
Col penjìer , colla mente , e col cervello. 
Così vo io pur feguitando quello, 

?» 

£ r'P credejjì di piacere ancora 
Alla patria • a color che leggeranno , 
Come atmien chi per fama s'innamora à 
lo piglierei di quefla fioria a fanno. 
Peri che al tutto chi ne ferivo ignorai 
Ma fe mie rime facultate aranno, 

Ferje che il mondo ancor leggeri quefio, 
fin che l'ttltimo dì fia manifefio, 

?? 

Ma lo autor difopra , ov'io mi Jpeccbiol, 
Parmi che creda , e forfè crede il vere, 

- Che bencbl fnjji Rinaldo gii vecchio, 
Avea t’animo ancor rohttfio t fero •, 

£ quel ftton ifAfiarotte nell’orecchio. 
Come difotto in quellaltro tmifpero 
£rano e guerre , e monarchie , e regni, 
E ch'e' pajfajjt al fin <C Ercule i fogni, 
?4 

£ ptrehi ancor di lui queU’angiol dife : 
Ogni cofa ejftr Può , quando Iddio vuoisi 
Aedi che quelle gente convertiffe , 
eh' adoravan pianeti e varie fole i 
E fe ancor vivo un giorno e' riufeifie 
Dallaltra parte , ove fi lieva il Sole, 
Come molti miracoli fi vede -, 

Qual maraviglia } chi più fa men credei 
?f 

Kon fi dice egli ancor del Vangelifia ? 
Btnchi di comparar par forfè fceloi 
Ma dove il punto o il mifierio confifia. 
Salto colui che fece il Mondo e't Cielo ; 
Quella nofira mortai caduca vifia 
Fafdata I fempre ilttn efeuro velo , 
Efpejfo il vero fcambia alla memogno. 
Poi fi rifveglia , come fa chi fogna. 


£ del Danefe , che ancof vivo fia. 

Pecchi tutto può far chi fe Katui’a , 
Dicono alcun , ma non ta i fioria mia\ 
£ che fi truova in certa grotta tfciira, 
P Jpefio armato a Cavai par che Jiia, 
Sicché ehi il vede , gli mette paura : 
Kon so s'i vera opinione o vana, 

£ così della fpada Durlindana, 

?7 

£ Come Carlo la pjttò nel mare, 
li di delta hattagUa doloroft 
Si vede fopra l'acqua galleggiare i 
£ mojirafi ancor tutta fanguinofa i 
£ fe alcun va per volerla pigliare. 
Subito fotte fi torna nafeefa . 

Tutto ejfer può , ma come cafa nurvo. 
Colla mia penna non t’affermo o pruovol 
?8 

Credo che al tempo di que' paladini. 
Perché la fede ampliajje di Crifio , 

Sendo molto potenti i Saradni , 

Motte cofe a buon fin permijfe Crifio i 
Che fe non fujji flato a' lor confini 
Carlo a pugnar per la fide di Crifio , 
Forfè f arenano ognuno Maumettifti : 
Ergo , Carole , in tempore venifiU 

Farmi Carlo, e Domenico , e Francefeo 
Abbin tanto operato per la fide. 

Collo dottrine e col valor francefeo. 
Ch'io diri forfè che per lor fi credei 
Che il popol de' Crifiiani flava f re fico. 

Se non che Idilio a' buon fervi concede. 
Perché ogni cofa è da lui preveduto. 
Sempre al tempo opportun debito aiuto, 
40 

lo mi confido àneor molto qui a Dante, 
Che non fama cagiou nel del tu mijfit 
Carlo ed Orlando in quelle croce fante. 
Che come diligente intefe e fcriffe i 


£ coti incolpo il ficaio ignorante , 

Che mentre il nofiro Carlo '‘al mondo vljp. 
Non ebbe un Livio,un Crifpo,un Jufiht feto. 


O famofo fcrittor latino 0 greco , 

4» 

Mu perchè io diffi altra volta di quello. 
Quando al principio cominciai ta fioria'. 
Forfè tacere , uditor , fia onefio , 

Poi eh' io ho collocato in tanta gloria 
Carlo e Orlando', or hafii fia per rejìo , 
Perché e' non paia vanitate 0 boria , 

A giudicar de' ficreti di fipra. 

Quel che meriti ognun ficondo l'opra , 

Sem- 
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Sempre i pìufii fon primi ì lacerati ^ 
h non vo' rapiotiar più della fede • 
Ch'io me ne ■vo'p'ii in bocca a qnejìifratit 

^ Dove vanno anche fpeffo le lamprede i 
E certi fcicperott pimockerati 
Rapportano • il tal dijje, il tal non credei 
Donde tanto rcmor par che ci fia ; 

Se in principio era buio , e buio fa, 

4 ’ 

Jn prìncipii crei la Terra e'I Cielo 
Colai , che tatto fe qual fapiente, 

E le tenebre al Sol facevon velo ) 

A'c« so quel che fi fia poi finalmente 
Nella revolution del grande fielo : 

Rafia che tuttOygiudica la mente, 

£ fe pur vane cofe un tempo fcrijfi. 
Centra hipocritas tantum , pater , dijfi . 
44 

Non in pergamo adunque , non in panca 
Riprendi il peccator j ma quando fedi 
Nella tua cameretta , fe e' pur mancai 
Salite colafsù col piombo a' piedi : 

La fede mia come la tua è bianca, 

E farotti vantaggio anche due Credi-. 
Vredicate e fpianate lo Evangelio 
Colla dottrina del vofiro Aurelio . 
d<> 

E fe alcun fufurront i che v'imbocchi. 
Palpate come Toma , vi ricordo } 

E giudicate alle man, non agli occhi. 
Come dice la favola del tordo 
E non fia ignun più ardito che mi tocchi. 
Ch'io toccherò poi forje un manacordo, 
eh' io troverrò la folfii e' fuoi vejlipj i 
lo dico tanto a' neri , quanto a' bigi, 

46 

yoflri argnmeuti , e vofiri fiUogifmi, 

Tanti maefiri , tanti bacalar! , 

Non faranno con loica 0 f'ffmi , 

Ch'ai fin fieli dolci i mìei lupini amari) 
E non fi cercherà de' barbarifmi , 

Ch'io traverrò ben tefii che fen chiarii 
Per carità per fempre vi fia detto, 

E non fi dirà poi più del fonetto . 

lo mi partì' da San Gianni di Porto, 
Dov'io lafciai il mio Carlo malcontento) 
Or pecchi il fine i dì venire a porto 
Sempre d'ognun, eie fi commette al ventai 
Noi peiferem qualche tragetto corto. 
Però di un'ora ornai parrebbe cento : 
riJ«/o ìa voglia è in se più defifa, 
Qnaiuo più prejfo al fine è ogni cofa. 


48 




Carlo poi ch'ebbe Ganellott punito , 

E rietxlfo un diavolo in Inferno, 

Che i'ha più tempo tentato e tradite, 

Fe come fempre i fapienti fimo. 

Che d'agni coja. pigliar fan partito-. 

E redujji la corte e'I fuo governo 
In Aquifgrana , ove alcun tempo vijji, 
E molte guerre fie pria che morijfe . 

49 

Ma percH morte a nejfun mai perdona. 
Non riguardando a tanto Imperndore-, 
Poi ch'egli ebbe tenuta la corona 
Qjiaranzette anni con fapremo onore. 
L'anima fua il fecola abbandona, 

E ritornrjfi a quel lieto fattore , 

Che fi ricorda riforare in Cielo 
1 giufli e' buon , come dice il Faugela. 

fO 

E benché tante cofe ha fatte prima. 

Che non ifcrijfe Ormanno nè Turpine, 
EJferhercm con altra cetra e rima, 

A cantar le fue laude ad Alcuitt* 5 
eh; canterà le cofe di più fiima, 
DeU'infamia tacendo e di Pipino, 

Come folevan ne' tempi difereti 
Cantar le laude de' morti e poeti, 

ft 

Furon molto Ptfequie celebrate , 

E tutto il mondo quafi in vefia Mena, 
Majfime tutta la Crifianitate , 

E Francia poi non fi vide pii, allegra. 
Or perchè molte c^e ho pur laficiate. 
Accio ch'io dica ia fisa ifioria integra , 
Tanto ch'e’ fia anche il dotto fatollo ) 
Cenvien ch'io invochi a quifia volta Apollo. 
fi 

£ per Deh, e per Delfio, e poi tuo Cinta 
Ti priego, che tu temperi la lira. 

Per la tua bella Danne , e per Jiicintó* 
E quel furor, che fentì già , refpira , 
Ifmaro , e Cin a , Pindo , e Arachinto } 
Tanto che quel temerario Tamira 
E Marfia invidia abbia alia cetra nofira. 
Mentre che Carlo ancor ^ vivo fi mfira. 

In Aquifgrana un certo citarìHa 
Era in quel tempo , Lattando appellato. 
Molto gentil , molto fitmofa artifia -, 

Per la qual cofa in alto fu montato , 
Raccolte molte cofe in una lifia , 

Della vita di Carlo ammaefirato : 

£ innanzi ad Aleni n cautauÀ) dijfe 
Ciò, che Turpino ed Ormanno già fcrijfi. 

T C £ co. 
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£ cotninchjjì a Carlo fiovinstlo « 

Come già femìo Jet regno cacciato t 
Morto pipino il fadre j poveretto , 

Con un pajhre ha l'abito {cambiato ) 

£ cerne fu chiamato il Mainetto 
In Corte, ove Calafio tha accettato \ 

£ Come e'fnjjì a lui menato e quanelo 
Da un fuo balio chiamato Morando . 

£ cerne Caller ana innamorata 

jypo alcun tempo a lui fi fice fpofa , 

£ come in Francia l'aveva menata ; 

Fci dimojlri la fua virtù nafcoja , 
(legando egli ebbe la patria racquijlatar 
£ la corona in teHa gloriifa ; 
l'erchè Pipino il feto oadre fu morto 
Da Oidorigi a traelimento a torto. 

£ come effonda in Italia venuto 
Con molta gente il mar pafyi Agolanfe , 
ter un bufane , a! eguale ebbe creduto-, 
E difj'e le battaglie tutte quante : 

£ Come Carlo eia Almmtte abbattuto, 
Orletndo, che ancor era un piccai fante, 
Vccife finalmente queflo Almonte 
Con un tronctn di lancia a una fonte . 
y7 

f di Gerardo , e Dombufo , e Donchiaro 
Di l{efa e di EJccier tutto cantojfi, 

E come poi che in Francia ritornato, 
terchi più volte Spagna ribelltiifi i 
L'ultima volta gli coflò amaro-. 

£ come quella guerra cominci^, 

E Ferreeù come mori in fui ponte • 

£ Lazoera fu prefa fopra il monte, 

£ cime poi alla Stella Serpentino 

Venne fuori a combatter con Orlando , 

£ come morto rimafe mefehino ; 

Sicché Carlo , la imprefa feguitando « 
Riprefe verfo hlavarra il cammino, 

A Feempalona alla fine arrivando: 

E della lunga e d'fperata guerra. 
Mentre che tenne ajjidiata la terra . 

E Cerne Orlando {degnato i partito , 

E capiti nella Mecche al Saldano, 

E coma Macchidante è al fin fuggito , 

E Sanfonetto fi fé poi Crijliano ) 

£ inverfo Cerofolima fu ito, 

E racquijli il Jipolcro con fua manr. 

£ ricon-bbe Vgon german fratello , 

E .Sanfonetto ne meni , e quello. 


Co 

E ritornato a Carlo a tampahna , 

Dove a campo era flato gii molti énui, 
lutefe che M.iccario la corona 
E la fua fpofa togliea con inganni-, 

E bifognnva Carlo ire in perfina, 

A racquifla:-e i fuo' regali {canni : 

£ Malachol lo porti finalmente « 

Do-jt Maccario poi refli dolente . 

6i 

. Coti riprefa la fua fignoria, 

A l'ampalona torni come un vento } 

£ come Defiderio di Pavia 
Prefe la terra con ifialtrimento-, 

£ poi mandi a M.trfilio imbafeeria • 

Ove Cbiron fu morto a tradimento : 

E come Cario con tutta fua fetta 
Centro a Marfiiioigiuri far vendetta. 

6x 

£ finalmente fi tratto la pace , 

£ coiue Cauellcn fu poi mandato 
A Siragozza il traditor fallace , 

£ come il tradimento ha ordinato -, 

£ come Iddìo m-Jìri che gii difpiace: 

E intanto Carlo a San Gianni i arrivato, 
£ come in Rpncifvalle Orlando i giunto, 
£ la battaglia com'io dijfi appunto . 

£ di che addrieto nel Mergante i fcritto , 
Ogni cofa Lattanzio in alto dijfe -, 

£ come tutta la Perfia e lo Egitto 
Alla fede di Crijh pervenijfe , 

E bifogni qui andar pel Jegno ritto : 

Mon so fe troppa mazza altrovi miffe. 
Che l autor , che Morgante compofe , 

Mou direbbe bugie tra quefte cofe, 

£ del Dauefe , e cerne e' fu Crifiiano , 

£ del cavai chiamato Dur.o fòrte i 
E che in prigione il tenne Carlo mano, 
Quando quel dette a Carlotta la morte, 
Izfin che venne quel Bravieri frano , 

Che abbatti tutu i p.il.rdin di corte: 

E come e' fu della Marca Signore ^ 

Ogni cpfa dicea quel cantatore . 

£ come poi Rinaldo giovinetto 
Con tre fratelli a Carla fu mandato , 
Che fu Cuicciardo, Alardo, e Ricciardetto, 
E come Carlo l'aveva accettato -, 

£ perchi fpejfo gli ficea Aifpetto, 

Più volte t'ebbe di certe {cacciato : 

£ come e' fi per arte M.tlagìgi 
M'mtalb.rn fare a quegli angeli bigi. 

£ dijje 
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£ f!!jp finn!mt»te Unti enfi y 
Che fece tutto i7 fofoh Jiufire -, 

In jìtt che fur la citerà giù fole « 

E non fati di Carlo tanto dire ■, 

Quanto l'ofere fue fon più f.imfe . 

Or pur la Jloria ci coitvien jìnire , 

Che Alcttin , poi che Lattanxio ha detto. 
La cetra ha in punto, e'I pii già in fui fal- 

67 ** (ebetto. 
Era il fnpol di lacrime eonfufo , 

Tanto aciafeun del fio Signore inerebbe, 
E ‘veramente a tpuejla volta io feufo 
Ognun I che piange quel che pianger debbr, 
Quando Alcuin '^ondj l'antico ufo 
Salito in alto , pi che guardato ebbe 
La gente afflitta e l.imentabii tanto-. 

La cetra accomodi con fltbil canto . 

68 

E molto commendi colui , che ha detto 
Lattamio , I dijfe nello tfonlio prima-. 

Io fon fra molti dicitori eletto , 

E me 'di me cgn.-in ta dire in rimai 
Lori t'io comnettcjji alcun difetto, 
Popolo mio , per dferetione ijtima , 

Che come Filomena a cantar vegno 
Materia , ove e’ non bajla umano ingegno. 

69 

lo canteri del magno Imperadne 

La vita , e piangeri con voi la morte j 
Perchè pur era m '-o padre e flgnore , 

E ta/ito tempo m'ha nutrito in corte. 
Dove il pan de' ffpiri e del dolore 
Convita ch'io mangi tanto duro e forte'. 
Ma ferch' io fono alla vita obbligato , 
Xoi» voglio anche alia morte ejfere ingrato . 

70 

Pipino il padre fue famofo e detono 

Tenne prima Io feettro e il nome regio, 
E governi per quindici anni il repno. 
Però che ai gran Prefetto del colletio 
Dinanti a lui badava il nome e'I fogno j 
Ma la corona , il retini foggio , e'I fregio 
Tenne Pipin, come aifipra i detto. 

Che pet- fuccejjione era Prefitto . 

Il 

Metto Pipili dp-i il quindecimo anno 
Dalla fua promozion , rima fé Carlo, 

Carlo magno appellato , e Carlo manno 
'Un fuo Jratel ,-ma del Signor mio parlo\ 
Che come il regno infume partito hanno, 
Optra mia non i di raccontarlo'. 

Io diri tanto della fua eccellenoia , 
Quando ebbi oculata efperienua . 


71 

La prima guerra fu cogli Aquitanr. 

Piota , lettor , che t Aquitania i (jhienna , 
Aedi che i verfi alcuna volta io fpiani, 
Dorj'io vedrò la difcreihne accenna'. 
Pipin v'avea prima mejjb le mani. 

Come fcritta fu già con altra penna j 
Carlo v'ando fino a guerra finita , 

E riportonne la palma fiorita. 

E to che replicar ncn mi bipiana 
Cofe tanto propinque alla memoria , 

E come Unuido fi fuggì in Guafeogna , 
E come doppia fu quejla vittoria. 

Da poi ch'egli ebbe il ]uo nimico in guna'. 
Però che Lupo per maggior fua gloria. 
Il Duca di Guafeogna, fu prudente, 

E dette Unuld.it e te liberamente. 

E perche intanto il bel paefe Efperi» 
Occupava il furor de' Longobardi 
Sotto le infegne del Rp Defiderio, 

Uomini inculti proci e gagliardi , 
Sicché quel tenne iP ItaTià’lo imperio 
Ventiquattro anni fitto i fuoi flendardiì 
Non fi poteva alla fine cacciarlo , 

Se non giugneva il ficcorfo di Carlo. 

ns 

Era venuto di verfi Occeano 
f^Jlo popolo indomite , chiamato 
Da Narfett eunuco capitano i 
Onde il Sommo Pontefice opprejfito, 
eh era in quel tempo il fam fi Adriano , 
A Carlo imbafeiadore ebbe mandato , 

Che doveffi in Italia venir quello. 

Come Pipin già fece, e'I fuo Martello. 

76 

Carlo moflo da’prieghi fanti e giufli , 

Partì di Francia co' futi paladini, 

E bifognoe Pajfar Per luoghi anguili. 

Onde Anniìal papi co' fuoi Rarchini -, 
Perché e' tenean que' popoli robnjli 
I pajft e i gioghi degli aiti Apoennini : 
Ma pajft 0 sbarre non valfinò 0 ponti. 
Che finalmente e' trapafiò que' monti . 

77 

E mandi prima imbafeiadori a quelli , 

Là dove Defiderio era attendato. 

Che dovtjjìn partir co' lor drappelli, 

E come egli era in Italia chiamato , 

Per tlifcacciar della Chi fa i ribelli ; 

Che fi ricordin pel tempo paffato , 

Come altra volta con ifpada e lancia 
Provato a-vevan le forze di Francia. 

T t 2 E fi. 
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I fnalmente alia iattaajia. venne i 
J)ave il pian Vercellefe par che jìai 
Il perché Defulerio non fiflennet 
JE fu corretto fu^firp in Pavia , 

Jéove CarJo afediate un tempt il tennei 
E intanto andi colla fua compa^niat 
Toi ch'egli avea la fua fuperbia domar 
A vicitart. il Pontefice a. Rpma. 

, 79 

Grande onor fece il fommo Padre fante 
A Carlo lieto del fuo avvenimento, 
l\piituite le fue terre intanto , 

Ed aggiunto Spoleti , e Benevento', 

E coti in {{orna dimorato alquantoi 
Perchè molto Adrian tu fu contento ^ 

E fathfatto alla fua devozione. 

Si dipartì Con gran benedisaone. 

8ò; 

E perchè Defiderio avea lafciato, 

Com'io dipi, ajjediato in la fua terra,. 
Come folgore indrieto ritornato i 
Tanto lo firinfe finalmente e ferra,. 

Che bifol.nì che fi fujfi accordato, 

E coti fu terminata la guerra : 

E ripor tenne il trionfi) e le Jpogliei. 

E in Francia lui co' figliuoli elamoalie, 

81. 

Cosi la bella Italia liberata , 

Che da' Cotti, e da' Vandali prima era, 
E dagli Unni , e dagli Bruti occupata,. 
Gente, befiial, molto crudele e fera,. 

E la Chiefa di Dio reflaurata\ 

Si ritornò colla fanta bandiera,. 

E per più gloria de' famofi gigli' 

Seco menò di Carlo mano i figli i, 

82. 

1» lafcio molte cofe egregie e degne ,. 

Ch'io non pojji feguir Colla memoria^. 

E in ogni parte, ove far le fitte infsgne. 
Accompagnar d' una iti altra vittoria 
ila fe morte anzi tenipo non ifpegne 
Il ■vero lume , a mofirar quejia i fiori a,- 
Con altro fili ,. cote altra cetra e verfis 
Sarà ancor, chiara a tutto l'Uui-jerfo. 

8; 

Or Come avvien , che il generofo core- 
Cffi magne ricerca infin fe fogna , 

Così itttervien che il nofiro Imperadorei 
Poi ch'egli ebbe Aquitania,e laGuafcogna, 
E liberata la- Chiefa. e'I Pafiort } 
Percojfe nella eretica Sanfogna ,. 

Ch'era più ch'altra regione allotta. 

Dal culto falfo da' demon corrotta . 


»4 

fìuefia guerra fu più labori ojà 
'che alcun'altra per gji uomini Brani , 

A cui molto la nofira fede efoja 
Era, ingannati dagP idoli vani. 

Gente crudele , e molto bellicofa • 

Che dannava ogni legge de' Crifiiani 
Carlo n'andò collo efercito a furia. 

Per vendicar del fuo Crifio la ingiuritt, 

or 

Sicché più volte alla fede redatti 
Si ritornorott nello antico errore , 

Poi che gl'idoli van furon dejirutti. 

Per la virtù del nofiro Imperadorei 
Pure alla fitte battezzati tutti, 

Blcottobl ouo il vero Bgdentore , 

E l’idolatria loro ejfera inganni : 

E così combatter trentatre anni • 

86 

Carlo poi per ifiatici domanda 

Dieci mila di lor , come prudente,. 

Ed ordinò che per tutto fi fpanda 
PV paefi di Francia qutlla gente, 

E pe' liti d'Ilanda e di Si landa ì 
Così la lor perfidia finalmente 
Diradicata come falfa leue,. 

Aggjunfe nuova torma alta fua gregge i. 

87 

0 protettor del buon Cefat in Terra, 

0 defiufor delle crijliane f quadre ,. 

0 fanta fpada a cafiigar chi erra,, 

0 Moiti del pepai di Dio Padre i ^ 

0 Papirio Curfir famofo in guerra^ 

0- Scipio amico all'opert Uggia, Ire : 

0 fido fpecchio , ove ogni ben t’i moflre,. 
0- fama ,0 pregio , oAoria al fecol nofiro. 

88 

Era in quel tempo medtfimo Spagna 
D'altra prava erefia più maculata , 
Quando ralla corona tanto magna 
Apparecchiò l'efercito e l’armata -, 

E paffa i fiumi , i colli , e la montagna. 
Colla fanta bandiera dal Ciel data , 

E fi tremare ogni lite, ogni terra ,. 
Come in Ifpagna è vulgata la. guerra.. 

89 

Furono adunque in tu’ campi alle mani 
Carlo e fua gente , onde la famafuona, 
ìda non refon le forte degl’lfpaui ; 
Befiava AuguBa foto e Pampalona- 
A. redurre alla fide de' Crifiiani , 

Il perchè il m-igno fe v’andò inperfonab 
E finalmente dopo lungo tedio 
Le conquifiò con forza e con qfedioi 
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I jmi che Fttmpahnn fie acquìftata 
Do/’o molte battaglie e molti ome! t 
i che tutta la Spagna i battenatay 
f Macon rinnegato e i faljl IJAei > 

Carlo torttanAo colla fua brigata , 

Poi che i folti riviAe Pirenei t 
Plen fama Aitano Aell’altrui vergogna,. 
Kelle infiAie percojfe Ai Cuafcogha. 

9 * . 

(igiiyi fu la battaglia fanguinofa, 

Anfelmo morì col fiio nipote 
In Rjoncifualle ancor tanto famofa-. 

Ma tutte quejle cofe vi fon note. 

Che non fu la vittoria gloriofa. 

Però che il traAimento tutto puote: 

F. perchi Carlo il tempo e'I moAo afpetta. 
Come fapete , fi cruAel venAetta.- 
9» 

Coti furon gl’inganni Ae' Guafconi ■ 

Puniti e Prima batteooata Spagna j 
E feguiti la guerra Ae' Brettoni ; 

E poi ette fu ancor Aoma la Brettagna^ 
Bivolfe verfo Italia i gonfaloni. 

Perchè B'ma A'Arafto fi lagna, 
li qual Ai Benevento era Signore,. 

E minacciava la Chìefa e'I Paftore . 

Carlo gjunto in It^ia, come io Aito, 
BsAuJJe alle fue voglie il fólle Duce, 
Sicché quel fece al Pontefice amico, 

E molti in Francia fiatici conAuce. 

0 quante cofe magne io non replico. 

Che come il Sole in ogni parie luce , 

A Confeguir fimofe opere e Aegne , 

In ogni luogo apparir le fue infegne. 

94 

Sicché più volto Ai R/>ma lo'mperio 
Befiaurato come il buon Cammillo , 
Tornato in Francia, il gran Duca Baverio 
Apparecchiato fua gente T affilio, 
BfCorAato Ael fuocer DefìAerio i 
Congiurato Cofji Unni a un veffìllor 
Come mal configliato Aalla m'glie, 
CercanAo anAi le fue future Aoglie-. 

Lo 'mperaAór , che apparato già era , 

Flott ajpetti Ael nemico la ’rifegna 5 
Mafifii incontro a lui con fua banAiera, 
Infine al fiume, che AìvìAe e fepna 
La Magna , e le provinrle Ai Baviera t 
S bi foghi che al fin T affli lo vegna, 

A cmfentir di che Carlo gli chieAe j 
M giurar fervitù., tributo, a fede,. 


T E S I M O. 333[ 

gS 

1 Velatabi intanto , gli AhroAiti 
Molefiavan qual fuoi confiAerati « 

Ma poi che il wfìro Bf S,H ebbe puniti y 
In quefio tempo gii Vngher Congregati, 
Popoli detti per l'aAArieto Sciti, 

Gente ila prima in Pannonia arrivati 
Vali' efireme provi iteie della Terra, 
Apparccchiavan Contro a Carlo guerra^ 

. 9 ’. 

Qgiefia g^uerra duri circa otto anni , 

Ma Carlo al fin fiptrati cofioro. 

Non fama grande oecifione e danni i 
Ne riporti le ricchezze e ’l tejoro , 

Ch'egli avevon con firza e con inganni 
In molte parte predato già loro. 

In Francia bella Con vittoria e fama t 
Sicché la gloria fiorì in ogni rama.. 

98 

E poi che la gran guerra AVngheriit 
Sedata fu , ridotta fotta il giglio 
Di Francia , t la Boemia , e Normandia 
Abbattuta da Carlo primo figlio > 

Mandi Papa Leone imbafeeria. 

Perch'egli era cofiretto , e in gran periglio 
Cacciato di fua fede, in Francia a Carlo,. 
Che doveffi tornare a liberarlo. 

, 99 

Coti la terza volta ritornato 

Carlo in Italia , il Pontefice fànto 
Befiituì donifegli era- cacciato 
Nella fua fede col papale ammanto : 
Perché il fommo Pafior non fendo ingrato , 
Bicordiito del fio preceffar tanto. 

Quanto di te benemerito e giiifio-, 
eli aggiunfe al titol regio il homo agiifioL 
100 

Dunque Cardo fu magno , e ImPeradore 
Di tutto l'Vniverfo , e di Biuta , 

E aggiunfe al fio feg^no per più onore 
U prande ttccel che di Giove fi noma t 
E ìietmiato dal fanto Pajlore , 

Pei ch'egli aveva ogni arroganza doma^ 
Nel fino tornar , per più magnificenza , 
Bifece e rinnovoe l'alma Fiorenza .. 
loi. 

E templi edifici per fua memoria, 

E dette a quella doni e privilegi 
E ritorni con graie trionfò e gloria 
In Francia il mfiro Bf degli altri Bpgfi: 
S non é qiiefia l'ultima vittoria. 

Onde rfgleada la corona e' fi tgi , 
Tante altre afe ha fatto il tignar noflro. 
Che mica il fio», la incede carfiv’nchiofiro. 

Io 
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la ìtott ^ajfo piangendo cantar verfi. 

Tanto contrario i tnno all'altro e§etto\ 

^ E pur convien che ’/ cor lacrime verfi t 

" QaanJo quell i da fjufto dual conjlretto i 
Ter tanti tempi e paefi diverfi 
Jia fatto Carlo t più ch'io non ho dettai 
Ter la fede di Cri fio , e pel Vanfelo ì 
Ma tutto i ferino e regìjirato in Cielo. 

fluivi I meriti fuoi faranno tutti. 

Quivi tutto vedrà nel fanto volto , 
Qiiivi corrà del fuo ben farti frutti , 
Quivi farà dal buon Gesù fuo accolto'. 
Quivi in canti fa fempre fanta lutti. 
Quivi il fepgio regai mai farà tolto , 
Quivi il pan giifierà che fempre piace , 
Quivi impetri per noi della fua pace. 

104 

Talea Più oltre dir certo Alenine , 

£ nello acquifto del fepulcro fanto , 

£ com' egli andò in Grecia a Gnflantino\ 
Ma non Poti , che te lacrime e 7 Pianto 
Del pipct, che piangea così mefehino , 
OccHpavan la estera col canto'. 

£ forfè il braccio fianco era e l'archetto. 
Ter la qual ecfa fcefo i elei palchetto. 

lOf 

E come e' fa quel fapiente fcefo. 

Il popol ch'era prima fiato attento, 

ZJn pianto feguitoe motto difitfo : 

Come fuoco talvolta pare fpento , 

£ fan-ea fiamma fi conferva accefr, 

Toi fi dimofira 0 per efea 0 per vento ; 
Così intervenne dopo il dolce canto. 

Che tutto il popol rinnovoe il pianto. 

106 

Quivi eran te paltelle fcapigliate , 

Quivi avean te matrone il peplo in tefia. 
Quivi piangeva tutta la cittate. 

Quivi fi firaccia ognun T ofeura vefia i 
Quivi fon Calte erfe replicate , 

Quivi fi lauda la fua vita onefia : 
Quivi fi batte alcun te palme intanto , 
Qujvi fi grida fanto , fanto , fanto. 

107 

0 fortunato 0 ben vijfuto vecchie , 

0 fitice quel giufio che ognuno ama i 
0 chiaro efempto di ben fire e fgecchio, 
0 fanca invidia glori' fa fama » 

0 del , tn porgi a' fuoi morti t orecchio, 
0 popol , che il Signor fuo morto chiama, 
0 buon pafior chi ben guarda fua gre^e , 
0 tanto , quanto e' ben gnida e regge. 


ro8 

In Aquìfirana la chiefa maggiore , 

Mella 'i'ergine Santa titolata 1 
Dallo eccelfo t felice Imperadore 
Era già fiata prima edificata ; 

Quivi meritamente a grande onore 
Fu la fua fepultura collocata, 

E /òpra a quefia aggiunto un arco d'ore 
lietla fama bafitica del coro . 

109 

E perché il mondo ancor pojfa ritrarh. 

Il popol verfo lui fu clementijjlmo, 

E nel fepnicro fuo fece fciiltarlo, 

E lo epitaffio diceva breviffimo ; 
il corpo face qui del magno Carlo 
Ituperador de'fyman Cnfiianiffimo i 
Ma molto importa in ti breve idione.t 
Crifiianijfimo , e Carlo ,eEe di Egnta. 

110 

/.'anno ottocento quindici correa 
Dalla falute della Incarna-iione , 

Carlo fet/antadue finiti uvea , 

£ quaramette dalla promozione i 
De' quali ultimi quindici tema 
Colla corona da Papa Leone , 

Elei vipofimo quarto dì fpirato 

Del mefe , il quale a Gian fu foufecrato. 

1 1 1 

£ innanzi alla fua morte fe^i apparfe. 
Che dove il Lei pinnacolo fi bilica , 
Folgore quefio rovinoe e fparfe , 

Vn portico cafei della bafitica, 

E 7 ponte ch'era apprejfo a Magonzia arfr. 
Peri chi quefie cefe ben rivi/tea , 

Come a Cefare , il del fece qui fegno 
D'altro Cefare in Terra ajj'ai più degno. 

Ili 

fé Come favio prima tofiamento, 

Divife in molte terre il fuo teforo', 
Lafeiò tutti i fuoi fervi oggeun contento. 
Che molte cefe partirò* fra loro'. 

£ tre tavole ricche d'arienta 
T ut te intagliate > e una di puro oro , 
Condotte e fatte con mirabil arte , 
Dijlribuì com' io trnovo in tre parte. 

» 

f,a prima « ov' era tutta difegnata 
La gran città , che Kifauzto fi noma. 
Al Tanto aitar di Pietro ha deputata', 

£ l'altra ov’ era fculta Palma Egma, 
Velie che fnffi a fiaveuna mandata . 

0 gran prefente , 0 ricca , 0 degna firmai 
0 magnanimi don , memoria e fógno , 

Che mmor non convienfi a tanto uom degnai 

La 
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i/l ttrm fatti e»n maggitr lavarOì 
Dove tutta titfcritto affari il Mouih,^ 

Jì quill'altra ch'io AiJjt tutta d'orot 
A Lodovico fuo fyliuol giocondi 
Bjrnaft, ultimo ert/ìi fra cojioro, 
piarti Carlo « Ligia primo i frcoado ; 
Siccbi Luigi tra il terto fyliuolo. 

Che fuccedettt alla corona filo. 

>>y , 

Or poi che Carlo è fepptllìto r morto , 

£ fruifce gael prandio t gutl giubillo. 

Che s'afpttta a opttun , che giugni al pori» 
Di fua faìutt e fuo fato tranquillo ) 

A me parrehh alla Jioria far torto, 

S'io non aggiungo gualchi codicillo •. 

Aedi che ognun , che legge , benedica 
L'ultimo eletto della mia fatica . 

1 16 

Koì poffiam per la Jioria intender quafi. 
Come all'unico figlio Lodovico 
Molli regni e paefi fon rimafi 
Ler virtù del fuo padre, come io dica , 
per molti tempi , tfietti , e vari cafi-. 
Infimo al Rg di Peifia è fatto amico , 
Tanto a se il trajji come calamita 
L'opere degni del fuo padre in vita. 

117 

i la Francia , t la Chienna , e la Borgogna, 
E Savarra , Araona > colla Spagna , 

La Fiandra, e l'lnghilterra,e la Guafeogna, 
La Dazia, e la Germania i e la Brettagna, 
E l'annonia , e Boimia ,e la Sanfogna, 

E tante gran provincie della Magna, 

E l'ifiria ,e la Dalmazia , e Lombardia 
Ttjmafun fiotto la fua monarchia . 

118 

E •veramente dal fitto genitore 
Son i guefio figliuol degenerata. 

Ma perch'io fervo altrove a fargli onore. 
In altro libro o libel comincialo -, 

BJtorno al nafiro primo IntperaAori 
In alcun luogo , che indritto ha laficiato. 
De’ cefi timi e de' modi di fua vita. 
Sicché la ifioria dir psjjiam finita , 

119 

Dicono molti autor di fua natura , 

Della fua qualità , di' ho ben raccolto , 

, Ch'egli aveva fòrmofia la filatura. 

Largo nel petto e nelle /palli molto, 
Me’ffjì grave 1 nella guardatura,, 

Mei parlar grazia , e maejìì nel volto , 
La barba lunga , e il nafio alquanto giujh, 
L'afipetto degno , e tutto in te venujlo. ■ 


ììT 

130 

Molto tt//ahil , placabil, tutto magno . 
Molto fiavio , viril , molto dificreto ì 
Amico , 0 fier'vo , 0 parente , 0 compagno 
E arda femore da lui Contento e lieto: 
Mon fi fientia del mio Signtr : mi lagnoi 
M'ho gittjlo in fitta legge e fino decreto: 

E perchè gli uomin gji piacean modeJH , 
Efiemplo dava di cojiumi onefii. 
ìli 

Era al culto divin cerhmniofio, 

Edificava per ogni paefio 
Qualche map,no palazzo gjoriofio ; 

Fece tanti fge.lal , badie , e chitfie , 
eh io Credo il ver , di motte fia naficojoi 
Come cuor generofio alialte imprefie, 
Re/laurava e città e Cajlella , 

Come e’ fece ancor gii Fiorenza bella. 

Fece in fui peno il ponte , com'io di/Ji , 
Di cinquecento pafift per lunghezza-. 

Che mojtri fiegno innanzi che morijfi , 
Come e' cadeva anche ogni gentilezza ; 
M'Jlrava in ogni cajb , che avveni/fi. 
Prudenza , e temperanza , con fortezza: 
Grazie , che Iddio rade volte concede 
0 per nojha fialuti 0 per la fede . 

Dilettavafi a caccia anditre fipfjfo , 

Sempre iozio dannando , come i faggi, 
Sanztt temer , dagli anni pur defefio. 

Di freddo , 0 lu'^ii dijficit fiehaggi : 
Tanto eh' ejfendo a quel termine prefio. 
Dove più oltre ognun convien che cappi. 
Perché non è più la natura fòrte i 
Sollecito per tal cagic-n la morte. 

114 

Pigliava fipefio de' bagni diletto, 
g>HÌvi fioieva congregar gli amici. 

Come frfie dal luogo era conjlretto. 

Dove i monti fin freddi e te pendici : 

0 Signor giifio , 0 Signor benedetto, 

0 guanto furon gue' tempi felici ! 

Kon farà Francia mai ti bella 0 lieta 
0 per corfio- di felle 0 di pianeta, 

Bpputavano i popoli dal Cielo 
Mandato fujfi in Terra un tal Signore 
Per carità , per giufizia , e per zelo i 
E fie non fujfi fipento il vecchio errore , 
Adorato l'arebVon come Belo 
Per revtrenzia e Per antico amore: 
Tanto che alcun forfè autor non falla 
Della croce incarnata in falla fonila. 

Am- 


Digitized by Coogle 



CANTO 


33 ^ 

126 

Ammaejtri i fiilùtoli e le Jlgliuolt 
D’ogiii arte liberal > A'ophì Aottrìn/lì 
AV bifiiHava cercare altre fcuale 
Alter che l'AceaAetnia rarigùta ; 
yoleva apprejfo tutta la faa prole. 

Se e' Cavalcava da fera e mattinai 
Talvolta per fuggir le fue donne ozio , 
Minijtravan lanifero negozio , 

127 

La madre fu a , ch'era Berta chiamata. 
Sempre la tenne con debito onore. 

Acciò che fnjjl la legge ojfervata 
Vi gioiti da quel primo dottore s 
£ra di Grecia di gran fangae nata, 

T igjia di Eraclio degno Imperadnre : 

Or bafli una parola , etditor mio , 
Ch'egni cofa ben fa chi teme Dio, 

1:8 

Dunque giufia la vita retta e buona 
E' fata del mio Carlo veramente , 

E tenuto ha lo imperio e la corona. 
Come magno Signor felicemente : 

A/.i perchè intanto una tuba rifuona 
In altra parte , e per tutto fi fonte ) 
Benché la Jloria fia degna e famofa , 
Convien che fine par abbi ogni cefo. 

1:9 

E l'io non ho quanto convienfi a Carlo 
Satisfatto co’ verfi e col mio ingerito, 
I5 non poffò il mio arco più sbarrarlo, 
T amo ch’io pajfi il confueto fogno i 
E ditone mia colpa , e rijlora-lo 
Afpetto al tempo del figliuol fui degnai 
eh io farò in Terra più che Semideo , 
Dove fari Ciriffo Cahaneo. 

i?P 

y ho condotto in porto la mia barca ^ 

Kon va' più tentar ora Abila e Calpr, 
Eerchì più oltre il mio nocchier non varca. 
Ter non trovarfi come fpejfo talpe, 

0 come quel ch'entri nella finta arcai 
Tanto che i monti fi fcuoprino 0 l’alpe 
Tel tempo ancor pur nebulofo e torbo, 
E afpettar che ritorni a me il corbe. 

131 

ìlai ch'io penfi fior furto fempre ferma. 
Che s'io vorrò pajjar più là che XJliJJe, 
Donna è nel del, che mi fia ttpre fchermo', 
pia non ptiìfai che innanzi a'ifin morijfe, 
glHcjla fia la mia Jklla e'I mio San:' Ermor. 
E perchè prima in alto mar mi mijji , 
Cime fpirto beato tutto vede, 
Bicoraerajfi ancor della mia fede. 


Sare’ forfè materia accomodata 
Colla vita di Carlo tanto eletta 
La vita di tal donna comparata, 
Lucrezia Tornabuona anzi perfetta. 
Eletta fedia fua antica rivocata 
Dalla Vergine etterna benedetta. 

Che riveder la fua devota applaude , 

E canea or fife le fue fante laude. 

Quivi fi legge ear della fua Maria 

La vita , ove itfuo libro i fempre aperto, 
E d' Efdra , di Giuditta , e di Tobbia", 
Quivi fi rende giufio premio e merlo. 
Quivi s’intende or Talea fantafia , 

A ' deferiver Giovanni net def erto : 

Quivi cantano or gli angeli i fuoi verfi. 
Dóve il ver d'ogni cofa può vederfi , 
J34 

Et attira intefe far quei ch'ella volle. 

Una donna famofa al fecol nofiro « 

Che per re JhJfa te dalTaltre efiolte 
T anta, che mica ogni penna,ogni inchiojiro: 
Elon la conobbe il mondo cieco e folle , 
Butehi il vero valor chiaro fu mofiro , 
Come il Signor che cotafsù la ferra i 
Che adorata l’arebbe in Cielo e in Terra. 

»?r 

Qiianei beni ha commejfi , ab quanto male 
Ovviato cojfei , mentre era in vi ta i 
Terò colla fua vejle nuziale 
L’anima in Cielo a Dio fi rimarita. 
Quel dì che il fanto mefio aperfe Tale 
Ter la fua cariti tanto infinita ; 

Sécchi ancor prego che laftù m'accetti 
Tra' fervi fuoi nel numer degli eletti, 
J?6 

E t' i’ ho fitisfatto al fio difie « • 

Biijia a me tanto , e fon rii ciò Contento, 
Aityo premio , altro onor non domando io. 
Altro piacer che di godermi drente i 
E to ch'egli i lafsù Morgaute mio. 

Tarò t'alcun mativolo qu't fento. 
Ariatteri il battaglio ancor rlil Cielo , 
In qtùilche modo a fcard-ffargli il pelo. 

I?7 

Portin certi uccellacci un falfo in bocca. 
Come quell'oche al monte Taureo , 

Ter non gracchiar,cbe poi ilfalcon le tocca. 
Ch’io gli farò girar come paltò j 
Ed ho fempre la sferza in falla fcocca, 
Terch'ia fu' prima che gigante reo : 

Elon morda ignun chi ha zSne,non che denti. 
Dice itproverhio > io non dico altrimenti. 

la 
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VENTOTTESIMO. 


1^8 

J* Htit Aomititdo grillantìe tPnllorey 
Di che I Greci e' Latin ehieg^on carena^ 
h note chieggo altra penna , altro flit J'orOt 
A cantar Hi Aganippe e. Hi Elicona ; 
lo ine ne vo pe' hojchi paco e Jtro 
Colla tnitt' aampogaecta che pur fuona 
E bajia a me trovar Tirfi t Dameta: 
Ch'io non fin buon pajior t nonché poeta^ 
*39 

Anoi non fin profuntuofi tantot 
Quinto quei folle antico citarifia , 

A cui tolfi già Apollo il vivo a.nmaato'i 
Ni tanto finir t quanto paio in vljla v 
Altri verrà con altro Jiile e canto , 

Con miglior cetra « e più /oprano ar tifai 

10 mi fari tra faggi e tra bi falci , 

Che non Htfipretzin le mufe del Bulci. 

140 

b me n’andrà colla barchetta- miao 
Quanto l'acqua comporta un picchi legnai. 
M di ch'io penfo colla- fantafia-. 

Di piacere ad ognuno è'I mio difigno : 
CoHvien che varie ctfi al mondo fia , 
Come fin- vari volti e vario ingegno, 

E piace aW uno il bianco all'altro il perii, 
O- diverfi materie in proja 0 in ver fi,. 

* 4 * 

Forfè, coloro ancor , che Udranno ,- 
Di qnejia tanto piccola favi Ila 
La mente con poca tfca accenderanno- 
De' monti 0 di farnafi-o di Sibillai 
£ de' miei jùr come ape piglieranno 
i detti , t'alcun dolce ne Mflilla : 

11 rejlo a molti pur darà diletto » 

E lo autore ancor fia benedetto. 

141 

Men to, che fipejjo, come già Morgante 
Laficiato ho forfè troppe andar la massai 
Ma dove fia poi giudice bafiante , 
Materia c'è da camera e da piana : 
£d axrvien che chi ufit con gigante, 
COnvien chefen'appiccbi qualche fprazzax 
Sicch'io ho fitta con- altro battaglio 
A mafia cieca , 0 talvolta a finaglio i 

*43 

Non fien dati mie' verfi a Farro • 0 Tucca, 
£' bafla il Bellincion- ch'affermi e lodi , 
Che porge come amico, e non piluccai 
l'gnarderi in fui ghiaccio ir Cf buon cbiodii 
lo porterà in tu gli omeri la zucca, 
NtlBacqua cinto con ficuri ne£ : 

£ fari tanto quanto i favi fanno , 

Di perdonar* a eihr. fbe vfi • 
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£d oltre a qutjh e' n; verri il mio Antonio, 
Per cui la- nofira cetra è gloriofi , . 

Del dolce verfi materne Aifenio, 

Benché fi fi-a Ih in quella valle o-nlerofity. 
Che fa del vero la, ne teJlimoHio ; ' 

Ognun to , che ripreu te qualche cofa ) 
Ma io- non to t'e' fi fon corvi 0 cigni 
1 detrattori y 0 /piriti maligni .. 

*4r 

ter tanto io non afpetto il bald-tcchinor 
Non ifpetto co' pifferi ioeihrello , 

Nen traggo fuor a i nomi col versino ,. 
Coreo' io Vitto talvolta ogni libello > 
Qtand'iojari con quel mio Serafino,, 
lo gli trarr» fi-ir firfi eoi cervello ; 
Berchì qaejlo Agnol vi porri- la manoy 
Nato per gloria di MmtepnJciaao, 

146 

Qnejlo i quel divo, e quel fanofo Alceo y 
A cui fol fi confiate il plettro d oro , 

Che non invidia Anfione 0 Mufio, 

Ma fiaffì all'ombra d'un firn fi alloro | 
£ i monti sforza come il Tracio Orfio, 
£ fempre intorno ha di Paritafi il coroy 
£ t' acque ferma-, e-i fajfi muove ,e glebe,. 
£ a fua pojia puà richiuder Tebe . 

*47 I 

lo figuiri la fua famrfa lira-, , 

Tanto dolce foa-ve armoniasante,. 

Che conte calamita a te mi tira. 

Tanto che- infiime: trovirrem Ballante j 
Berchi fendo ambi mejfi in una pira. 
Segni farà del etoflro amor confante, 
D'una morte un fipulcro , .un epigramma 
Ber qualche effetto l'una e l'altrajiammu*- 
148' 

Noi et n'andrem per le famefi rive 
Di Eurote , t pe' voghi là di Cinto, 
Dovt le mufe Aufinte ed Arfive 
Gli portan chi Narcifo , e chi Jaeinto i- 
lo fintiti cefi alte , magne > e dive , 
Che non finti mai Bìnfi 0 Aracbinto 
lo condurrà Ballante a Delfi e Deto,- 
Boi fcn’andrà come Quirino in Cielo, 

*49 

Qutflo farà quel Bollione in- Bpma , 

Qjiefto farà quel magno Mecenate, 

A cui fempre ogni mufa. i periaoma-. 
Ber tanto , fpirti degni , or vi /vegliate, 
Birchi fiorir farà nofro idioma. 

Tanto firn le fise opre celebrate : 
Materia avite innansi agli occhi degna. 
Che per st fiejfi ft laudare itfigna , 

V a Feggt 
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ITO 

tiUie U iratit a una a una 
tutt* iiltinfi U più billt , 

Vi^a cbt Valla cen lor fi raunay 
A latitar It fui lauda infittat qualle i 
i atti fui entra ofporfi la Fortuna y 
eia il Jafieute fuptra le Jldlf. 
i la gratta iti del griui Jegifi tmjlray 
Cbt qutji» i il ver» gnor dalt'età uojha. 
*fi 

Sttrgt ttun fitfc» e grtziof» lauro 
Certi pianti gtutil , certi rampolli, 

Cbt mi far gii ftntir ioli’ Inio al Maurv 
Tanti cttrt • ìitreuri , t tanti Apolli i 


Che certo e' Jori prejlo il minio i’auro. 
Ch'era gii prejfo agli ultimi fuoi Crolli: 
Tornano i tempi filici , che furno , 
Q/^anio e'regni, qutl buon Signor Saturai, 
ifi 

Benigni fecol , che gii lieti firfi , 

Tornate a modular le nojlre lire , 

Che la mia fentafia non fui tenerfi , 
Come ruota , che mojfa » ancor vuol ire T 
Chi neghereUe a Gallo giammai verfiì 
Vro re fauca iijji al mio iefire. 

Or fia qui file al uojiro ultimo cauto y 
Cou paceye gaudio ye col /aiuto fante. 




S Alve Hegina madre eloriofa , 

Vita e fperama ti dolce e foavt-, 

A te fer^colpa dell' antica [f/a, 
fiangeade e JhJfiraudo , gridiamo Ave 
Jn ^uefia vallo tante lacrimofa : 

Ieri tu , che per noi volgi la chiave 
Deb velgi i fietofi occhi al nojtro efilio y 
ìiofirandoci , Maria dolce , U tuo /Ito, 

% 

Degnami, fi 't mio frego t giujlo e degno , 
Ch'io frfi te laudar. Virgo /aerata i 
Donami grada, e virtù pronta, e ingegno 
Antro »' fimiei tuoi , uojra avvocata : 


£ perché in porto hai condotto mio legno, 
lo ti rùigraoio , Vergine beata'. 

Colla tua grada cominciai la Jhria y 
Colla tua grada al fin mi darai gloria. 

Colla tua grada , Vergine Maria y 
Conferva la devota alma e verace 
Mona Lucrexia tua benigna e pia 
Con Carità perfitta e vera pace i 
Anti ejàudlr puoi di che lei defia. 

Che femore chiederà quel che a te piacn 
Sicché tei frego per te fue virtute. 

Che per me impetri grada di falutel 


l la FINE. 
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